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AZIOLITE. La prima descrizione 
di quello fossile è dovuta a Breislak , il 
quale, dietro le osservazioni di Thomson, 
descrisse sette varietà di haiiyna sotto il 
nome di la%iolite, che tono le seguenti ; 
I in piccole masse, formata di grani tra- 
sparenti, cristallizzati, d’ un bellissimo co- 
lore d' oltremare, nella carità d’ una pie- 
tra calcare grigio-spatosa ; a ° d' un colore 
verde di berillo. Breislak fa osservare che 
la precedente varietà può, per un colpo 
di fuoco, prendere questo stesso colore ; 
3.° di colore turchino carico nel marmo 
calcare a grana fina di un colore bianco 
giallastro ; 4 '** ^ colore azzurro in grani, 
inviluppati nella sostanza della leucite od 
amfigeno ; 5.° di un colore celeste in gra- 
ni sparsi in una roccia di quarzo bianco 
con mica ; 6 .° dello stesso colore in una' 
roccia scagliosa che contiene una sostanza 
sconosciuta colore del miele, trasparen- 
te, dura e di forma indeterminata j 7 .° 
compatto, opaco, a grana terrosa, d' un 
bell’ azzurro che riveste la superficie, e 
riempie le fenditure di mia roccia selcio- 
sa, bruna. 



Gismondi chiama questo tosàXelaxialite 
dal munte Laziale, tra Albano e Frascati, 
ora detto monte Cavo. Lo si rinvicue alla 
base di questo monte, particolarmente nel 
luogo detto la Madonna del tufo. Que- 
sto naturalista trovò la prima volta la 
haòyna o laziolite nello scavo, che si fece 
d’ una cantina in Albano, scavando ne] 
tufo. Neeygard diede in seguito il nume 
di hailyna a questo fossile in unure di 
llaiiy, benemerito storia naturale 

dei minerali. 

La laziolite è di un colore azzurro nei 
pezzi opachi, e di un verde azzurrognola 
in quelli, che sono translucidi. La sua 
frattura è un poco lucente ed ineguale. II 
suo peso specifico è di 3,i ; è alibastanza 
dura per segnare sensibilmente il vetro : 
diventa elettrica per comunicazione, e stro- 
finata isolatamente acquista T elettricità 
detta resinosa ( V. Elkttiucità ) ; è in- 
fusibile al cannello ferruminatorio : col 
burrace si converte in un vetro verduguu- 
lu ; si disciuglie negli acidi solforico, nitri- 
co c idrucluricu, formando una sjiecie di 
gelatina bianca. 
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Trovasi sempre in pezzi vaganti, com> 
posti <ii una roccia che contiene molta mi- 
ca, che è la parte principale } pirossena 
ocra, cristallizzata, c pirossena granulare 
di un colore giallo-bruno. Una tal roccia 
non ha certo soggiaciuto gl|’ azione - del 
fuoco, ed è stata eruttata dal vulcano nel 
naturale suo stato, come sono altre roccie 
micacee, amfiboliche, e pezzi di calcarla 
primitiva, che si ritrovano tanto nel tufo, 
e nel peperino dei colli del Lario, quanto 
nel tufo della montagna di Somma. Si 
avverte, che è in tenui particelle ; trovasi 

Silice 
Allumina 
Calce 
Potassa 
Farro ossidato 
Solfato di calce 
Un atomo d’ idrogeno solforato . 
Perdita 
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[anche la hauyna in vere lave, come lo k 
jnei ciottoli all’ osteria del tavolato, a po- 
che miglia di Homa, sulla strada d’ Albano, 
e presso Palazznolo sul Iago di Albano, 
ove fu osservata da Brocchi. Quel mine- 
ralogista trovò questo fossile anche nei con- 
torni di Napoli, e segnatamente presso Ol- 
taiano entro massi vaganti di rocce pri- 
mitive, e colà fu da esso osservato pre- 
sentarsi non di ra^o in piccoli cristalli, 
che sono molto rari in quello del Lazio. 
Yauquelin e Gmelin ne fecero 1’ anali- 
e lo trovarono composto di 

Gmelin 
35,48 
18,87 
a, 6 3 
i5,45 

i,iB 

ai, 73 

4,65 



Yauquelin 
3o 

i5 . 
5 . 
1 1 
I 

a 0,5 . 
17,5 . 



Da questi due rìsultamcnti si può de- 
durre che il solfato di calce non è acciden- 
tali*, formando pili di del peso totale, 
c la (iìiferenKa principale riguarda lapro- 
poriiouc dciridrogeno solforato, principio 
fugace e non facile a valutarsi, c quella ' 
dell’acqua di cristallizzazioue che voria! 
spesso nella medesima specie minerale. £ 
da ossc^^a^si che questo fossile non si è 
lÌDora mai trovato che nei luoghi vulcani- 
ci. Gisinondì, come abbiamo vedutolo sco- 
prì in multe parti del Lazio e particolar- 
inf’Htc nelle vicinanze dà laghi Nomi, di 
Albano e di Frascati ; altri minei'alugisti 
lo tro\*aroDo egualmente al Vesuvio*, Cor- 
dier lo incontrò in cristalli dodecaedri in 
ima lava porosa di Andcrnach, sulla riva 
siui^tm del Uen<f, e Nusc assegnò loro il 
nume di zatlìiiuo; hanno questi per ma- 



100,00 100 , 00 . 

trice U feldspato vitreo che si è credulo 
dovere indicale sotto il nome di sanidino. 
Tutto finalmente induce a credere che t 
piccoli grani turchini scopertisi in molte 
rocce vulcaniche dell’ 41vergna da ilcri- 
cart di Saint-Vast, Weiss e Grasse!, deb- 
bano riunirsi alia specie lasiolile. 

PiiBHGzao.— B rard.) 

LAZULITE. k di un celeste azzur- 
ro, che passa all’ uzzurro cupo , ma poco 
I vivace. Si presenta cristallizzata, ma non 
sap[>»mo che la torma ne sia stata an- 
cora determinata in modo definitivo^ Uaity 
vi ha riconosciuto un prisma leggermen- 
te romboidale con iadizii di giunture 
die nascono dagli spigoli longitudinali 
ed obliqui all’ asse. £ opaca, talvolta tras- 
lucida, sufficientemente dura da graffia- 
le il vcU‘0, fiagile e dì fiattuia granulalo 
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re o lamellare ; fonde al cannello in 
mio smalto giigio. k composta^ scooudo 
Klaprotlz» dei seguenti priodpii : 



Magnesia 1 8 

Alltiiiuna 66 

Calce ■ 3 

Silice lo 



Ferro ossidato 

La lazulìte si presenta in crìstallctti pri- 
smati^ ohe offrono quattro, sei ed anco 
dodici facce, secondo Léman, incastrati 
nello fessure dei massi chela contengono. 

E stuta principalmente trovala a IVnz- 
gau o WerscQ, presso Salzboigo nel *Ì i> 
rulo, in UDO soliisto argilloso, verdognolo; 
a Vorau, nella S Uria, (n un micaschisto, 
accoiopagnutfj da talco scaglioso, da ferro 
oligisto c da quarzo, e nei cuntomidi Wic- 
nerUoli-neustudt nell' Austria. 

Leman c Fischer diedero a questo mi- 
ncnde il ooiae di claprotite in onore di 
Kluproth. (Bno^GURT.) 

LAZZEBETTO. Chiamanti con que- 
sto nome quegli stabiìimeiiti de liliali a 
guarentigia della salute pubblica nei por^ 
li di mare dove approdano navi partite da 
luoghi sospetti edal Levante principalmen- 
te. 1 primi lazzeretti furono destinali a se- 
qiiesirare i lebbrosi, che erano assai nu- 
merosi innanzi che T uso dei pannilini si 
diffondesse in Europa. Dappoiché il flagello 
delia lebbra scomparve manlennerst i laz- 
zeretti per precauzione contro la peste. 
Sono i lazzeretti d' ordinano posti in luo- 
go isolalo dove i passaggeri <leUe navi so- 
spette possono sbarcare ed essere sorve- 
gliaci lino a che spiri la loro {jiiarantcna^ 
imperciocché è a[)punto ad una osserva- 
zione che dura 4^ giorni che la maggior 
parte delle navi vengono assoggettate pri- 
ma di essere ammesse alla libera pratica, 
ugni qualvolta gli impiegati degli uflizi sa- 
pitari abbiano gravi molivi di sospettare 
UuUu salute degli equipaggi. Queste qua- 
Suppl m. Tecn, T. \J IL 
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rantene possono essere di più breve durata 
quando obbiansi meno timori. 

Nei primi secoli dopo il mille le navi dei 
Veneziani solevano trasportare i crociati in 
Asia, e mantenevano un commercio molto 
attivo coi paesi del Levante, e più pariico- 
larmenle coir Egitto c con la Siria; com- 
mercio di cui i Veneti erano già in posses- 
so molto tempo anche prima. Queste navi 
al loro ritorno, cariche di mercanzie, frutto 
degli ottenuti trionfi e del commercio, tissic- 
me colle ricchezze dell Oriente, portavano 
non di rado iu patria anche la peste. Se- 
condo il GalliccHilli c<l alcune Cronadie, 
pare, che dJ looo a tutto Ìl i4oo, Ve- 
nezia fosse stata travagliata dulia peste più 
di quaranta volte, c secondo altri autori più 
di sedici volte nel solo secolo XIII. Di- 
ceti pare, giticchè le notizie ohe ubbiumo 
intorno alle pesti di Venezia sino ni seco- 
lo XIV sono cosi oonfitse, che non si sa- 
prebbe piecisumcntc dire se le regnato 
epidemìe bisserò stute tulle vera peste, u ve- 
ramente altre malallie. Le più chiare cd 
esatte notizie che ri otlVa la Storia intorno 
alle pesti diVenezia di que^riuii secoli si ri- 
lèriscono a quella terribile del i347~4^^ 
da cui r Italia e T Europa tutta fu crudcl- 
jinrnle afflitta, cd alle successive del i56i, 
|I377, i58i-8a, iSgi e »5f)7. Checche 
|ne sia, malgrado la poca esattezza e pre- 
icisionc della storia delle pesti difpie'primi 
'secoli, chiaramente apparisce, che prima 
ideila istituzione dei lazzeretti, la maggior 
[frequenza dell’importazione della pesto iu 
luilia seguisse sempre il maggiore e minor 
[movimento delle relazioni commerciali 
■coir Oriente. La repubblica veneta, che, 
^corae sì é detto, manteneva im esteso e 
'(piusi esclusivo couuiieicio col Levante, 
nel quale non aveva ului concorrenti che 
i Genovesi cd ì Pisani, o dirigeva le sue 
speculazioni commerciali prìneipalinente 
io Siria e nell’Egitto, mentre i Genovesi le 
indirizzavano iu vece verso il Bosforo ed 
a 
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11 mar Nero e fàcevano i loro afiari in Co- 
itantinupoli, a que’ tempi esente dal con- 
tagio ; la repubblica Veneta, diciamo, per 
le reiterate invasioni del contagio fatta 
accorta del pericolo in cui di continuo 
versas-a per tali frequenti e libere comu- 
nicazioni, dovette sentire prima d’ ogni 
altra nazione di Europa il bisogno di 
stabilire un mezzo di provvedimento sani- 
tario capace di preservare la capitale ed 
i veneti stati dall’ invasione di un morbo 
crudele, clic 1’ aveva tante volte contami- 
nata e diserta, senza per ciò esser costret- 
ta di abbandonare il suo commercio col 
Leiante, al quale doveva la sua ricchez- 
za c prosperità. Nè tardo doveva veni- 
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Venezia, la dichiarò di gius-patronato del- 
la repubblica, ed btitul in essa un ospi- 
tale, dove ammetterò si dolevano i pove^ 
ri d' ambo i sessi afflitti dalla peste; al 
qual ospitale assegnò la chiesa, gli edifizii, 
gli orti e le possessioni del soppresso 
convento : destinaronsi alcuni serventi , 
un cappellano ed un priore, con salario 
ila pagarsi dal pubblico j e fu prescritto 
che r OIBcio del sale pagar dovesse tutte 
le spese di vitto e medicine. Ai monaci 
agosliniuni venne assegnata, in cambio di 
quella che loro si aveva tolta, 1’ altra pic- 
cola isolella di Santo Spirito, dove Fra 
Gabriele de Garufulis spoletano, eh’ era 
il priore del soppresso convento di San- 



re alla mente de’ Veneti il pensiero, che;ta .Maria di Naziireth, uomo pio e di santa 



questo mezzo altro esser non poteva che 
l’isolamento delle persone e il..-lle robe 
infette o sospette che provenivano per la 
sia di mare dal Levante c che tutto dove- 



l'ila. fondò l’ institutu de’ canonici regola- 
li. In seguito, oltre alle persone infette o 
sospette ili peste, si mandarono in questa 
isola all’ espurgo anche le mercanzie che 



vano fare scala a Venezia, per toglierle | provenivano d.il Levante. Per, tal modo 
così airimmeiliata comunicazione coi sani, jla Signoria veneta fu la prima che con 
E siccome Venezia è circondata da ogni sano consiglio abbia pensato ad isolare lo 
parte da molte bello isolette, le qo,ili qua- j persone eie merci provenienti dairOricnto 
ti tante ancelle formali corona a questa | ed a tottoporlc a contumacia: c colla insli- 
legiiia del mare, cosi, adottala l'idea del- Unzione de'suoi lazzeretti diede l>ell’ esem- 
r isolamento, è naturale che la repubhli-lpio all’ Europa, c le insegnò il modo di 
ca pensar dovesse a destinare una delle] preservarsi dal pin micidiale e più tciim- 
dette isolelte a ricetto delle persone ej lo dei mali. Siccome poi con tre successivi 
delle merci infette o sospette ili pcslilen- decreti del Senato, uno del i44® e due 
za. Scoppiata essendo nuovamente la pc-jdel i4óG, l’ isola ove mand.ivansi gli aj 



sle a Venezia nel i4o3, questa servì di 
polente impulso per determinare defi- 
zìiticainente la signoria veneta a manda- 
re tosto ad esecuzione il dirisato pro- 
getto. A questo fine la dc.‘l.i'ScrcnÌ5sinia| 



pestali e I sospetti, venne appellata .Vniu- 
retiim. d.ill’ antico nome forse della sua 
chiesa, Santa diaria di IS aiarelh, così 
quel nome si conservò corrotto in segui- 
to dal vulgo, che ripete materialmente le 
Signoria in quel medesimo mino 1 4o5| voci secondo il suono di esse senza co.io- 



tolse agli Eremitani della regola di s. Ago- 
Elino l’ isola che ahitavano, o su cui fin 
dal ia4q avevano cretto un convento ed 
lina chiesa, col titolo di Stinta diaria Ji\ 
Na-mrelh, forse perchè accoglievano cd 
assistevano i pellegrini infermi che ritor-j 
Dando da Terra Santa concorrevano a 



sceme il signiiìeato e l’origine:quìndi,Cdn- 
giala l.a n in /, Lmsaretlo fu sempre ia 
seguito chiamato (/ad luogo dove si isola- 
vano le persone e le robe sospette di 
peste per far quarantena. Di mano in 
mano che gli altri popoli d’ Italia e gli 
stranieri, ad imitazione de’ A'eucti, audoro-. 
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no adottanìlo nei loro stati, i ne<icsimi 
prcsìdli dì difesa contro In peste, con lu 
imitazione delle stosse leggi o regulamcnti 
di sanità, adottarono pure lo stesso Toca> 
bolo dei Veneti per distinguere i loro sta- 
bilimenti di contumacia. Questa etimolo- 
gia del nome lavuoretto ci scnibm ab- 
bastanza chiara c fondata sulla storia, senza 
farla dcri\'are dal mendico della parabola 
pieno di ulccK, ne da Lazzaro fratello di 
Marta e di Maria risuscitato dal Reden- 
tore, come suppone il Muratori, e come 
trovasi ripetuto da quasi tutti i diuo- 
narìi, forse perc hé nella Palestina cd al- 
trove si ponevano sotto la protezione 
di S. Lazzaro gli ospedali dei lebbro- 
si ; c nemmeno da JHÌiauir , ospeda- 
le presso la moschea del Cairo, come 
pretende Volnay ; c molto meno poi da 
Jacopo LanzeroUi^ che fu il priiiio Prio- 
re nel detto ospitale di Santa Maria dì 
Aazareth, come s* era pensato da alcuni 
altrì. Perché poi in tutti i niigltori dizio- 
nari italiani i delti luoghi per contumacie 
ed espurghi si chiamino UnAcrcUi Ìii ve- 
ce di Itiivaretti^ non saprei dirlo. For- 
se vi fu qualche autore accreditato per 
conoscenza di lingua die f>er più elegan- 
za cosi li ha nominati, e gli altri poi si co- 
piarono r un r altro senza ulteriori esami. 
Queir antichissimo lazzcreLiu, il primo 
che sia stato istituito in Europa iieU' indi- 
cata ìsola dì S.'inta Maria <li Nazareth, 
ampliato e rìstauruto più volte, sussiste 
ancora, cd é il nostro Lazvereito vecchio^ 
di cui la Sanità veneta si serve ancora 
utilmente ; che anzi, restaurato in questi 
ultimi auni con molla cura c dispendio, c 
uno dei più belli e comodi lazzeretti di 
Europa ; oflVe decentissiuii appartamenti 
bene ammobigliati, ed è capace di dare co- 
modo ricetto Q più die cento contuma- 
cianti di diversa provenienza, c ad am- 
mettere contemporaneamente air espur- 
go BcUe ampie sue tettoie , da cauod- 
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li di legno divise e distinte, secondo le 
\-anc contumacie, in setto separati recinti, 
parecchie migliaia di colli di mercante. 
Né al solo lazzeretto piantato nell’ indi- 
cato convento degli Eremitani si limitò la 
previdenza dei Veneti ; ma, rìtoniito forse 
che non bastasse quel luogo per soddi- 
sfare a tolti i bisogni della sanità, il 
nato veneto decretò V erezì»mc di un al- 
tro lazzeretto neir isola di s. Erasmo, il 
quale, attivato poco prìma del 1 5 uo, ven- 
ne diiamato La%T»arcflo nnoK*o^ e tale 
chiamasi ancora, quantunque quasi intera- 
mente distrutto, da molli anni una par- 
te dì esso non serva più che per deposito 
deir arlìglieria di terra. Il primo lazzeret- 
to instiluito nel i 4 o 5 nell' isola di Sunta 
Maria di Nazareth, incominciò a tlislìngiicr •• 
si col nomo di vecchio subito dopo iub- 
hricalo il nuovo, c larzcrello vecchio chia- 
ma-sì anche oggidì., essendosi appellata collo 
stesso nome V isiila che lo contiene c che 
tutta agli Uii di hizzerelio, o uti ahitazio- 
iie e coijìotlo de^ suoi impiegati venoc de- 
stinata. essendo stato rlcuiio- 

sciulo che il sopiacccnuato, lazzeretto 
nuovo non poteva più servire all’ oggetto 
della sua istituzione per V aria malsana clic 
vi si respirava, per le sue fabbriche diroc- 
cale e quasi inservibili, per la sua lonta- 
nanza c perchè interi ati erano i canali, il 
St ilato ordinò al Magistrato veneto di 
versare sul cimhiamento dì situauouc più 
salubre c più comoda al commercio ovo 
piantare un altro lazzeretto che chiamar 
ilovevasì noifissimo. Dopo molte liillìcol- 
là cd incertezze il Magistrato veneto di 
sanità, nel 1 783, nc.onohbe, che per la 
della moteria e pel risparmio 
V isola di Porcina era prejeribile ad 
ogni altra i c soltanto nel domi- 

nando ancora la veneta repubblica, fu 
per la prima volta destinata Poveglia ad 
uso di lazzeretto provvisorio, ed ivi ac- 
colti alcuni appcstati, spurgate le robe edil 
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iia^ngUo che le ave^*a portate ; e qnantim> 
que ila tutti i goTernt cito hanno succc- 
iluto alla Teneta rcpubt>lica fosse stata 
riconosciuta V isola rii Powglia oppoitu- 
nissiina per lo stabilimento di un Uizxc- 
retto per le proveniente infette o più 
gravemente sospette, solo nel 1 8 1 4, lisla- 
bilitosi in queste provincie il governo au- 
striaco, venne quell* isola destinata a tal 
uso, ed ora il lau/.crello di Poveglia è il 
lazzeretto centrale per la peste di tutto il 
litorale adrlatii o, il più valido baluardo in 
difesa della saUile degli stati austriaci con- 
tro la peste; nè vi ha alcun altro lazzcret- 
■to in Europa che, per quanto risgiiarda 
P opporttmità della siluarioiie, per iiii fa- 
vorevole concorso di circostanze atfaito 
«peciali di quella isolata località, sia al caso 
di meglio corrispondere all’ oggetto della 
sìia istituzione, c di olfriie agli stali di 
Kuropa una maggiore guarentigia per la 
pul)blic^ sicurezza. 

Fino dal marzo i 548 , furono eletti dal 
Maggior Consiglio della veneta repiibblira 
tre nobili col litolodi Savi aU‘apj>arire della 
peste, o ProK^ifediforì (li SaniU't^vw] i 485 
aggiunti ai prlint altri tre nobili cui titolo 
di Sof)rai*veditori^ fu creata ima rnagislra- 
liirn per]>etna con grandissimi poteri, alla 
quale era ìnt«*vam(‘nte ed esilusl\amenle 
allìdato, oltre alla sopravveglìanza e dire- 
zione generale dei lazzcTelti, la ilisposì- 
zionc ed alllvazioiie eziandio di tutte le 
misure e provvedimenti che in qualsivo- 
glia modo alla tutela c conservazione della* 
pubblica salute si riferivano. Fu per lai 
modo costituito quel tanto celebre magÌ> 
•Strato veneto di sanità, cui il senato ave- 
va a quel tempo accordalo ampli.ssimi [*o- 
terì, e conforilo ben anche il titolo di 
Supremo^ la cui rinomanza ed alta ripu- 
tazione di saggezza non c per anco e.stin- 
la in Europa ; tanto duiario le prime iiii- 
pressloni allorché sono bene stabilite ! 
Ora deli' antico magìsUato veneto di 9»-| 



Lazzeretto 

nità tutt^rra conservasi il nome, ridotti 
però assai limitati i mezEÌ c le facoltà, di 
qucHaraagis tralura* 

Il lazzeretto di Marsiglia è pure uno dei 
più Irelliepiù sicuri che v*abbÌano nel Me- 
diterraneo. La sua superGcic totale è di 
[»iù che 3 5 oooo metri, vale adire circa un 
quindicesimo dello spazio occupato dalla 
città. Valutasi a luoo all’ anno a termine 
medio il numero dei navigli che ivi vengono 
assoggettati alla quarantena. Tutti i rapila- 
iii sono obbligati dì rassegnarsi alF uftizio 
di sanità c di fare alcuni giuramenti o di- 
chiarazioni voluti dalla leggo, e subito do- 
po coroiticinno peglt unì T ammissione a 
liN^ra pratica, per altri la quarantina di 
rigore o di osservazione. Questa ultima 
può farsi in un luogo del porto separalo, 
ma la prinm e.sige la dimora cu.stantc nel 
lazzeretto dove si collocano i passaggieri 
M?rondo la qualità della loro patente e si 
.slabiliscoiio le cautele da aversi a loro ri- 
guardo. Ogni passeggero isolato ha una 
guardia, che però può attendere a molti 
ad un tratto. Altre volle quando un legno 
era giunto dalla scala flel Levante non gli 
era permesso di riturnarvl senza avere roni- 
piiUa la quaninlcna quand’anche nonfusse 
enfialo nel porto di Marsiglia, ma nel laz- 
zeretto soltanto . Oa .'ilcimi anni però, 
qtieslii restrizione abusiva venne abolita. 
Fariimmlì nel lazzeretto di Marsiglia im- 
poiievaiisi lasse esageralo a tulle le mer- 
canzie depostevi, ed i passaggeri vedevan- 
st condannali a spese esorbitanti e ridicole 
^Tonie visite di medici e di chirurglv, pro- 
fumi ordinari e straordinari, gratificazioni 
jier l’elemosinieie. per la guardia a terra, 
per la guardiadella navee siniiU;uni a tutte 
queste esazioni venne sostituito un diritto 
non maggiore di 4 franchi per le 
navi da uria a 5 o tonnellate, c di io fran- 
chi per quelle di 3 oo c più tonnellate. 

Fino dall’ anno 1837 vennero in- 
trodotte in Egitto, d’ oniine dello sic&s<v 
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Virfj-nc Mehnie<l-AU, j»nUichc samtnrìc, e 
<(lalHlite contumacie pei bastimenti, non 
rhf* istituiti Consigli di sanità per guaren- 
tire possibilmente il paese dalla peste. Xel 
i8a8 vennero convertiti ad uso di laz- 
zcretlo provvisorio alcuni grandi Magazzi- 
ni o 5cùme, che csistevanr) ad Isbe, pic- 
cola penisola presso Damiata, circondata 
in parte rlalla foce del ramo del Nilo di 
Dafiiiatachcc l’antico ramo Falmetìco, cd 
in parte <lal mare, c fu pubblicato in arabo 
il relativo Regolamento, col quale sono 
stati anche nominati i vani impiegati del 
nuovo stabilimento . Nel i83i per lo 
sviluppo del colora nel paese in Suez 
venne nominata al Cairo una commissio- 
ne composta [»cr la maggior parte di cu-j 
ropei, con facoltà di agire indipendente^ 
monte da ogni altra autorità pel bene 
della pubblica salute nell’ Egitto . Nel 
gennaio i853 venne istituita ad Alessan- 
dria un’altra Commissione, detkì consu 
lare di sanità pubblica, composta dei con-, 
soli d’ Austria, d’ Inghilterra, di Francia, 
di Russia c di Svezia, che in turno men- 
sile dovevano presiederla ; la qual com- 
missione, indipendentemente dal governo, 
doveva regolare le cose della sanità, se- 
gnatamente por dò eh’ era riferibile alle 
contumacie d(n bastimenti che approdano 
ad Alessimdria e per le cose della peste. 
In aprile dello stesso anno t853 fu posta 
dal console generale austriaco in Ales- 
siudrìa la prima pietra per 1’ erezione di 
un granile lazzeretto ad una certa di- 
stanza dalla città , al cosi detto por- 
to nuovo ; il qual lazzeretto fino al 
i855 altro non eia che uno spazio chiu- 
so da quattro muri con alcuni interni 
provvTsorii ripari. Ora però è ben ridotto, 
comodo e decente, captice di dare sfogo a 
venti difTerenli contumacie ronlcmpora- 
ntsmiente. GP impiegati e guardiani di 
quello stabilimcnl<j sono tulli eiirojiei. 

Tutti i consoli residenti in Alcssaudrìa 
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avevano convenuto <li unirsi in consiglio 
ogni anno jier rieleggere o confermare la 
sopraccennata commissione consolare di 
saoiu'i, la rpiale doveva essere formata sem- 
pre da cinque membri tratti dal corpo 
consolare. Questa commissione assunse in 
segnilo il nome di Comitato consolare 
di sanità^ cd ancora sussiste. 

Io una delle sopraindicate sedate pub- 
bliche dell’ intero corpo consolare, tenu- 
tasi in Alessandria nel giorno 33 Agosto 
i835, subito dopo la terribile peste del- 
V Egitto degli anni i834"55, nella quale 
sono morte più di i5o,ooo persone, ven- 
ne adottata con saggio consiglio una mi- 
sura, la quale, ove fosse stata sinceramente 
sostenuta e mandata ad effetto, avrebbe 
forse portato grandi vantaggi all’ nmanità 
ed al commercio. Nella della sessione ge- 
nerale de’ consoli era stalo adottato u di 
affidare la direzione generale <li tutti gli 
stabilimenti di saniti, e di tutti i lavori 
dello stesso comitato consolare dì quel 
regno, ad un Commissario supcrinrc di 
sanità , che rimpiazzando il Presidente 
mensile avesse a presiedere permanente- 
mente il comitato dei consoli, e dal qua- 
le, come da un centro regolatore, partir 
dovessero tutti gli ordini tendenti ad as- 
sicurare la consen'azionc della pubbliru 
salute in Egitto, cd a provveclcre a tutti i 
bisogni si ordinarìi che straordinarìi del 
servizio sanitario, modellando le istituzio- 
ni e le discipline sanitarie del regno, so- 
pra quelle degli stati ben regolali di Eu- 
ropa, e in modo tale da ispirare fiducia 
all’ estero, r procurare alla navigazione cd 
al commercio dell’ Egitto le maggiori 
agevolezze, ronipalibili coi riguardi della 
salute pu))b)ìra ; e nel mc<lcsimo tempo 
provvedere alla miglior salute c prosperità 
dell’ interno* « 

Questa determinazione del «jorpo con- 
solare venne accfilta con entusiasmo da! 
Vico-Re, che r approvò subito j e per 
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mamlarla ad cflelto ìa modo cofrispmHj Tentano illtnorìc c vuole di effetto le re- 
dente alle grandi \ij»te dell* utile publilìro, istrìuoni sanitarie «1 i rigori conlumacUiU 
cui pare s* abbia avuto mira nelf adoi- per le sole provenienze del mare, 
tarla, si rivolse al console generale oustria- Quantunque T Kgitto fra i paesi otto- 
co pregandolo (T interessare il di lui go- moni d’ Oriente sia stato il primo od adot- 
Tcrno a scegliere c lasciare in Egitto, al- tare pratiche e<l istituzioni sanitarie, e si 
ramo per tre anni, un iudiriduo valente, abbia per esse principalmente giuralo dol- 
che avesse già servito con buon successo, V opera degli europei ; quantunque quel 
in una classe supcriore nella Sanità, che governo siasi spinto più innanzi d' ogni 
si assumesse T incarico di organizzare e di- altro del Levante ottomano nella via del 
rigeic le cose della sanità di quel regno progresso, cd avanzalo sì trovi nell incis ili- 
secondo i sistemi rigenti in Europa. Fatta- mento europeo, pure le islìluzioni sanitarie 
si anche questa scelta dall* austriaco go- diqiiel regno, come del rtfslodella Tunliia, 
verno non ebbe però efl'etto il ben conce- sono ancora iin|>ei rellc, e tali da non in- 
pito progetto, la cui felice est*cuzi*ine a- spirare molla lìducia. Verrà (orse tempo 
vrebbe dato probabilmente un valido iin- in cui i Turcliì, abiurali i loro antiebi 
pulso a più importanti migliorie c cambia- pregiudizii, le loro teorie stazionarie, la 
menti nelTandamenlo delle cose sanitarie loro vita apalic4i ed abitudinaria, convinti 
d Oriente, c promossi farne sommi vantaggi dairduqjKMiza dei fatli, scorgeranno ì som- 
nl commercio in generalo ed a quello del- mi beuetìzli che loro |XJssorio derivare da 
1 Egitto In particolare, pec eQ'elto special- un cauto e ben regolalo sistema saiiiUi- 
m<vile dello maggiori agevolezze c di un rio universale, adallatu alle località, cir- 
trattarnento cunlumaoiale più mite nei por- costanze e bisogni del paese, e«l adulUv 
tì di Europa cui le derivazioni dell* Egli- ranno di buon grado in tulle le loro pro- 
to avrebbero potul») aspirare, in causa della vincie la legislazione sanitaria come prin- 
raaggiorc fiducia che avrebbe ispirato ai cipio ; mcltcmlo Costantinopoli a livello 
governi europei quella magistratura sani- delle altre grandi città commerciali dello 
laiia allorché fosse stata modellata suUoro Occidente, preservando quelle popolazio- 
slessi sistemi, c diretta da impiegati sanila- ni dal flagello più giainle c più distruggi- 
ri europei conosciuti ed accreditali. loro, il quale «lei continuo le va oi ribil- 

Anchc nell* ìsola di Candia, 1* antica melile decimnmlo, ed ollVemlo agli ccono- 
Creta, c precisamente nella città di Can- misti ed ai medici novella prova deirutiillà 
dia, capitale dell' isola c residenza del dell tsolamento. Ma quanto si fece fino adog- 
liasrià, csìsl«mo da parcerhii anni provve- gilnonpuò consuUrarsi ebe comeunainizia- 
<limenti sanitarii, un lazzeretto, o luogo lira ad un sistema sanitario che si andrà ia 
per le contumacie, diretto da impiegati seguilo perfezionando, allorché le popola- 
curopei, ed un Consiglio o Comitato di zioni della Turchia, meglio preparale dalla 
sanità. Sarebbe desiderabile, che le isti- infliienia Europea, saranno più maturcper 
tuzioni sanitarie stabilite in Egitto per le questa grande riforma, e materialmente cun- 
provenìenze dalla via del mare fossero in vinte in forza de’ risullaiuculi, dei sommi 
armonia c corrispondenza con quelle del- benefjzii delle istituzioni sanitarie, verranno 
r interno; mentre se rimangono libere cd elleno stesse a ricercarle c<l invocarle dai 
indipendenti da ogni vincolo sanitario le loro ricini europei cou altrettanta soUccitu- 
derivazioni per la via di terra dall’ al- dine ed interesse con quanta diffidenza ed 
to Egitto, dalla Siria, dalla Paleatioa, di- aotipatia seBobreao adosao respingerla. 
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Lo uUtuzIuol di sanità incontrarono a 
Costantinopoli maggiore opposizione cbe 
io Egitto ; ed appena nel 1857 si è co- 
minciato ad attivare in quella capitale al- 
cune imperfette misure sanitarie, a merito 
particolarmente dello spirito d’ Innova- 
done del Sultano Mahmud II e della sua 
fermezza, non che delle insistenti solleci- 
tazioni degli europei, tra’ qual! in ispe- 
cieltà del dottore Bulard,che in quell’anuo 
era passato dalle Smime a Costantino[>o- 
li, e che, con la solita sua intrepidezza, s’era 
dedicato allo studio della peste e all’ assi- 
stenza de’ pestiferati. llalil-Bascià fu uno 
dei primi e più benemeriti protcggitori 
delle nuove istituzioni sanitarie ohe si pro- 
gettarono a Costandnopoli, delle quali la 
prima misura, per quanto ò a nostra cogni- 
zione, fu quella di ordinare, che col primo 
di novembre di quell’anno 1837 tutti 
quelli fin le truppe acquartierato lungo It 
rive del Bosforo, clic venivano attaccati 
dalla peste, dovessero, senza alcuiu ecce- 
zione, esser inviati olla Torre drl Lean- 
dro, lucale destinato ad uso dì ospitale 
militare pei pcstilérati, e dove il Bulard 
s' è chiuso poi per assisterli il giorno 1 7 
dello stesso mese di novembre, e«l il dot- 
tore Lago di Casale di Piemonte, di lui 
compagno, il giorno seguente 1 8 detto. 

Parecuhii progetti di organizzazione sa- 
nitaria sono stati presentati successiva- 
mente ni governo ottomano , e pareva 
fòsse stato da prima prescelto quello di 
Ileschid-Basciù, che riferivasi ad una rea- 
bzzazione di misuro sanitarie parziali nella 
Turchia europea, dalle froutìero della 
Bulgaria, della Servia, e dell' Albania Gnu 
a Costantinopoli esidusivametite. .Ma l' at- 
tivazione delle progettate misure sanitarie 
incontrava a Costauliiiopoli multa oppo- 
sizione nello spirito del popolo, attaccato 
alle sue vecchio abitudini e [u'egiudizii, e 
nelle di lui superstizioni religiose, fomen- 
tale dallo maligne istigazioni dì alupni suaL 
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tri malintenzionati e invidiosi. La ferma 
volontà del sultano Mahmud però non si 
lasciò intimidire dalle contrarietà nè dal 
popolare mal talento ; ma fece si, che gli 
Ulema, dopo una dozzina di secoli, tro- 
vassero nel Curano 1 ’ ordine formale di 
prendere precauzioni contro la peste ; 
quindi si cercò di persuadere il popolo, 
che le mism'e e precauzioui di sauità,non 
solo non erano in opposizione ai prìncipii 
religiosi ed alle leggi del Corano, ma inve- 
ce vi concordavano perfettamente. Quin- 
di, In dipendenza di un ordine del Gran 
Signore, il divano si adunò ed adottò le 
seguenti misure. 

ni. Il principio della legislazione sa- 
nitaria europea, considerato come base di 
una nuova istituzione, è adottato dall’ im- 
pero Ottomano. 

3°. I lavori prc|iaratoi ii di organizza- 
zione saranno immedìutumcnte messi in 
esecuzione. 

3 *. Il dottora Bulard sarà ìucaiicato 
dalla Sublime Porta di Gir (lartc delP In- 
tendenza sanitaria che dee istituirsi, c di 
presiedere ai particohui di orgonizzazioue 
e di npplicazìuuc. 

4 -° Dodici milioni di piastre sono de- 
stinati al servizio delle quarantene. » 

In seguito a questo fu mano è stata uu- 
ininata una commissione sanitaria prov- 
visoria, incaricata di stabilire le basi del 
nuovo sistema sanitaiio oltomauu da se- 
guirsi. 

Ordinava poi quel governo, che fos- 
se jirontamente eretto un lazzeretto cen- 
trale, e stabilito un cordone saiiituiiu.Quat- 
iro milioni di piastre vennero deposita- 
te nella cassa del ministero della guerra 
per le prime spese dell’ organizzazione 
sanitaria ; ed il Capiidan Basr-ià, Akmet, 
fu incaricato di scandagHare le dilleieutì 
baie del Bosforo, c determinale quella che 
poteva nceverc un maggior uuuieru di 
bosiÌMicnti, od ussitre con maggior oourc- 
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nieaza appropriata ul lazzeretto centrale iMzerTarioae al Dardanelli contro tutte 
che si doveva erìgere, l'u destinato unjle pruveuienze da Cipro, didl’ Egitto, dalla 
Ispettore alle costruzioni sanitarie. Final- Siria e dagli altri porti del bacino del Mc- 
mente il Gran Signore, Mahiniid II, ha >literraneu, e vi riuscì. Una contumacia di 
decretato, che le spese per F irruzione usservarìone renne quindi determinata |icr 
della peste debbano stare a carico <Ie/|la prima volta dalla Sublime P.orta ai 
tesoro. Tutto ciò accadeva nei mesi di Dardanelli coutio le indicate provenienze, 
aprile e maggio del i858. £ notabile che le regioni allora indica- 

lusistette nuovamente il governo per te a giustificazione di questa misura furu- 
l’ immediata esecuzione di due grandi prò- no, i.° 1’ attività della peste scoppiata in 
getti, cioè 1 .° dell’anzidctto lazzeretto cen- Siria, in Egitto ed in alcuna isole del Me- 
trale per la peste ; 3.° di un ospedale pei diterruueo, che esponeva la capitale a di- 
pestiferati. Il Capudan Akmet-Bascià, ac- venire da un nioucntu all'altro teatro di 
coiupagnato dal membri del Consiglio sa- stragi ; 3 .° la mancanza di lazzeretti e di 
nitarìo, visitò lo posizioni di Stenla, di un sistema sanitario regolare in Egitto e 
Unklar-Skelessi • di Fenor-Baktcliè, e negli altri indicati luoghi. Contenipora- 

ueamente all' adottata contumacia fu pub- 
blicato il relativo regolamento. 

Ma questa misura non fu dì lunga du- 
rata, coma si rileva dal seguente brano dì 
lettera scritta da Costantinopoli in data 
tinopulì, ed essendo nel canale stesso del 3o Maggio i838, e riportata nel Lloyd 
Bosforo, odriva allo navi provenienti dal yfustriaco. n Reso avvertitu il nostro 
Mediterraneo maggiore facilità di approdo, governo che da Giafià dovevano giugnerc 
ed oltre a ciò presentava le più favorevoli alcune navi con passaggeri sos{)cttì di 
condizioni di làcile isolamento e di salu- malattìa contagiosa, credette poter tosta 
bi'ità. dar mano alle meditate riserve dì contu- 

Riguardo all’ ospedale pei pestiferali, macie, e lunedì infatti i due battelli a 
un piano ora stato già presentato dal Bu- v apure il Principe Metternich e lo Slam- 
lard, die sembrava avesse ad essere adot- bui venuti dalle Smirne furono i primi 
tato con alcune moiiificazioni. Secondo assoggettati a quarantena. Esso non tardò 
((uesto piano, lo stabilimento doveva essere per altro ad avvedersi della impossibilità 
diviso in tre distinti corpi di fabbrica, cioè di potere per ora mandare ad elfetlo cosi 
i.° 1’ ospedale proprìamente detto pei importanti disposizioni, difettando di lai- 
inalati di peste ; a 1’ ospedale pei con- zeretti, d’impiegati, d'ogni mezzo in somma 
valescenli ; 3.° il lazzeretto, dove i gua- indispensabile a mantenere una compiu- 
liti, finita la conv'alcscenza, scontar dove- ta segregazione, e perciò dopo il mezzudi 
vano la loro contumacia prìma di porsi in dello stesso giorno i due piroscafi ven- 
libera comunicazione con la città. nero ammessi a libera pratica u 

Scoppiati alcuni accidenti di peste a Inlrattanto il governo turco aveva iii- 
Cipru in Alessandria d’ Egitto ed a Giaffa caricato il medico austriaco HcrzscUlà- 
in Soria, in seguilo al passaggio de’ pel- ger di visitare T Asia minore per fissare i 
Icgrìni che iu folla si recavano da più siti in cui piantare ì lazzeretti. Lettere di 
parti a Gerusalemme, Btdard insistette Smirne del giorno la Maggio i858 an- 
jierchù ^fussu stabilita una coutumaciu di aunziavono l’ arrivo del detto medico iu 



dopo uno scrupoloso esame decise, che 
la penisola di Fener-Baktché sarebbe la 
situazione più opportuna per piantarvi ili 
lazzeretto centrala di cui si ùaltava, sic-] 
come quella eh’ era più vicina a Costan-j 
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quella dtlà, ed i timori che si arenino a 
Smirne per la peste che si era dichiarata 
a Calimnos, sulla costa vicina all’ Isola di 
Stanchio, e nei dintorni della città stessa, 
non che i prorredimenti saoitarii eh' era- 
no stati colà ordinati per impedire che 
il morbo penetrasse nella città. Quel go- 
rematora si adoperala con zelo e premu- 
ra aedo le ordinate disposizioni preserva- 
trici venissero ovunque fedelmente osser- 
vate, e fosse interdetta ogni comunicazione 
coi luoghi infetti. 

. Il Consiglio sanitario a Costantinopoli 
continuava ad unirsi duo volte per setti- 
mana, per discutere coi Commissarii del- 
le legazioni a tal uopo nominati i nume- 
rosi arUcolx del nuovo regolamento sani- 
tario, e si occupava del progetto ' ''ti- 
tuire un lazzeretto formale nell’ isou di 
Bodi, ed altri simili stabilimenti lungo i 
confini della Siria. 

La bassa invidia però, questa detesta- 
bile passione, vergogna dell’ umanità, e 
fatalmente tanto comune, aveva operato 
intanto i suoi segreti maneggi a danno 
del Bulard , e cagionato gravi disgusti 
ira esso ed il rimanente della Commis- 
sione sanitaria . Per queste ragioni, ed 
altre forse che ignoransi, Bulard ebbe a 
lasciare Costantinopoli, la commissione 
e tutti i suoi lavori, e si trasferì nella 
Germania. Il governo turco in i[uesto 
frattempo aveva interessato la corte im- 
periale d’ Austria a mandargli ubili Im- 
piegati di sanità, i quali avessero spe- 
cialmente cognizioni ed esperienza nelle 
cose dei lazzeretti. Per le amicbevuli re- 
lazioni esistenti fra le due corti, venne 
tosto consentito a tale ricerca, e da Sein- 
lino, o da altri luoghi confinanti, ven- 
nero spediti gl’ impiegati che si ricercava- 
no, i quali, essendo anche medici, furono 
tanto più ben accetti a Costantinopoli, do- 
ve giunsero ai primi di agosto del i858. 

Arrivati eglino a Costantinopoli, S. A.! 
Suppl. Dii,. T«cn. T. Xf'II. > 
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il Sultano si compiacque di sollevare S. 
E. Abdul-hak-Molla dalla Presidenza del 
Consiglio sanitario, sotto pretesto che es- 
sendo egli cadiaskar d' Anatolia non poteva 
attendere ai lavori della detta commissio- 
ne; ordinando contemporaneamente che 
la parte religiosa c la direzione generale 
delle contumacie dovessero dipendere da 
Essaad-EOendi, e Namik-Bascia ; la parte 
medica airincontro, essere aflidata esclusi- 
vamente ai nuovi bupiegati mandali dal- 
I’ Austria. 

Sia però che la situazione prescelta dal 
Capudan-Basda per l’ erezione del nuovo 
llazzeretto centrale, di cui a’ è parlato di 
sopra, non fosse stata giudicata soddisfa- 
cente ; sia che non si avesse voluto multo 
aspettare questo stabilimento mentre un 
certo tempo sarebbe stato assolutamente 
necessario per condurre a termine la fab- 
brica che dovevasi innalzare dalle fonda- 
menta, ; sia che 1’ erario fosse esausto per 
le spese della guerra cui si andava con 
grande òperosilù preparandosi, S. A. de- 
stinò in vece la bella e vasta caserma di 
r.avalleria di Scutari, a Kouleli presso 
Gschingoelgoci per farvi un lazzeretto. 
Questo immenso edilìzio, situato in una 
delle più amene situazioni del Bosforo, 
sul pendio di un colle, presso la deliziosa 
vilb iipperialc di Kiosk, sulla costa del- 
l’Asia alla V isla di CosLmtinopoli, da cui è 
cinque miglia ciiTU distante, poco lungi 
da llissar d’ Anatolia, celebre pel gran 
ponte su cui Dario fece passare il suo nu- 
meroso esercito a danno de’ Greci, uni- 
sce le condizioni desiderabili per la sua 
nuova destinazione. E circondato da sor- 
genti d’ acqua, da annosi alberi, da sie- 
[li di gelsomini e di rose, essendosi ter- 
ra ricca di vegetazione. La sua fronte 
adorna di colonnami, presenta una lun- 
ghezza di 164 piedi sopra i6g di lar- 
ghezza. Due portoni, uno a mezzogiorno 
l’ altro a settentriooc, conducono ad un 
3 
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vasto cortile lungo Si 4 passi, largo a a 6, di contumacia più adattate a quella capete 
dove mette capo un gran numero di locali contro le provenienae nmrìuime, con^)i- 
terreni; e doude si ascende al primo e lò di comune accordo di tutti i suoi mem- 
secondo piano, net quali sono state latte i)|'^ d relativo Regolamento orgam<» di 
molte separationi a comodo e sicureiia Sanità, il quale, ottenuta che ^be la su- 
dei passeggieri e pegli equipaggi dei grau-iperiore saniione, venne pubblicato con le 
di navigli contuiuadauti. Quiudici vasti stampo in data 27 di Rèbiul-Ewel, ia 55 
magazzini terreni accolgono le mercanzie. ^10 giugno 1839) ed attivato. U gover- 
Un grande atrio è destinato per isballarlc. no turco lo ha tosto comunicato alle 
ed una stanza contigua pel riscaldamcu- gazioni straniere, con preghiera d’ inibf^ 
to nella quale si eseguisce la disiufezioiie marne il commercio delle respeitive nauo- 
col mezzo del calorico a 4 o“ R- secondo ni. Venne cosi diramato a coooscinfentò 
il metodo diPariset. Nel piano terreno, ol- di tutta Europa. Questo regolameoto non 
tre al parlaloiìo, avvi una stanza pel ricevi- à in sostanza, che una succinta compilaBO- 
mento de’contumacianti, una per i espurgo ne od imitazione di quelli europei, adattati 
delle lettere, e varie altre pel custode del- alla navigazione marittima dell' Oriente, ed 
le rimesse, pel portinaio, pegU Ilamals o ai bis «gai e circostanze speciah di Costan- 
facchini, pei serventi di cuutumacia desti- iin«' %in cui sì è procurato diconciliare, 
nati all’ espurgo delle mercanzie, e simili.; per quanto fu possibile, le guarentigie sani- 
vi sono pure due infermerie, capaci ili ao tarie coi bisogni del commerciò marittimo, 
letti ciascuna, uua fanuacia, un luogo daj Questo regolamento prevede il caso 
bagni, molli stanzini j>cgP infermieri, ed che i narigU dì contumacia carici di mer- 
un locale ad uso ili depoaitorio pei cada- j ci con patente sospetta o brutta sieno al- 
veri. Ivi pure trovasi un tratture. Addetti, cune volte impediti da! tempo di rìdura 
al servizio dello stabilimento vi sono alcu- ^ Qno all’ ancoraggio del lazzeretto di Kou- 
ni pochi impiegati ammlnistr.itivi, un me- j léU j e dappoiché V Intendenza samtaria 
ilico, un chirurgo, un l'armacista, ed una j non aveva ancora disponibili i rimburctu 
inaraniaiia. Al di iuori, iu un lungo faubri-;per condurveU immediatamente, restò sta- 
rato, stanno la cauOiUeria dello slabUimen-jbilito che verrebbero costruiti nel più 
to ed un coi [io di guardia per 5 o uomini, j breve termine magazzini di pietra alla pun- 
A qualche distanza due cimiteri, uno peijia di Fcner-Baktché per ricevere i carichi 
Turchi, r altro pel h rauchi. Questo è iljdei navigli che si trovassero nel preveduto 
primo lazzeretto che sia stalo istituito aicaso, 1 «lelegati delle potenze straniere ac 
Costantinopoli, e venne inaugurato nel | cordarono tre mesi di tempo per la costru* 
giorno 28 dicembre 1 838 , alla presenza '^lone dì questi magazzini. Non ri sa però 
di S. A. il Sultano Mahnmd li. che sieno stati per anche eretti. 

Qualche mese prima tlell attivazione dij tenore del Regolamento sanitario, 
questo lazzcrcUo, in coust‘guouza dei variijognj naviglio che approda a Costantino* 
casi di peste accaduti a hurdu del ballello .pQb deve essere munito di una patente di 
a vapore il principe di MeUcruicU prove- sanità^ obbligalo a rimetterla al preposto 
niente da Trebisoiida, crasi du^tinata la vec- dell’ ufficio dell’ intendenza sasritarìa mea- 
chia «logana alla purificazione delle merci e ricalo di reclamarla, 
dui passaggciì sospclli di quel naviglio. Le patenti di sanità sono distiate in 
Il Collegio sanitario Iratlanlo, ilupo tre categorìe, vale a dire, nefta, sorpeffA e 
avere deliberato sulla scelta delle misure tfrutta. 





Liueutto 

Sono considerate. 

StUe le pitenti rìUsdate trenta giomi 
dopo r ultimo eccìdente di peste ; 

Sotpette, se i/itindici giorni dopo l’ol- 
timo caso di peste; 

Brutte, se nell’ intervallo dei primi 
^eùnjici giomi dopo 1’ ultimo accidente. 

1 navigli portatori dì patente netta non 
sono soggetti ad alcuna contumacia o ri- 
serva, sicno essi carichi o vuoti. 

Ogni naviglio soggetto a contumacia e 
diretto per Costantinopoli, è tenuto a spie- 
gare sull’ albero di mezzana la relalisa 
hmdicra corrispondente alla patente da 
cui è accompagnato ; cioè bianca, se le pa- 
tente c netta, bianca e nera, se è sospet- 
ta, nero, se è brutta. 

Per lo stesso Regolamento, i navigli 
tanto di patente sospetta che brutta arri- 
vati vuoti, possono dare fondu all’entrata 
del porto, u nel canale di Costantinopoli, 
a qualche distanza da terra, ed ivi sconta- 
re la loro contumacia sotto la semplice 
sorveglianza dei guardiani del bordo. La 
stessa facilitazione è accordata anche ai 
bastimenti arrìs’ati carichi, qualunque sia 
la loro patente, però soltanto dopo aver 
scaricato a Kouléli o a Fener BaWtché le 
loro mercanzie. 

Ogni naviglio di patente sospetta o 
brutta, carico o vuoto, se proveniente dal 
mar Bianco, dee prendere a bordo ai Dar- 
danelli o a Gallipoli un guardiano di sani- 
tà ; se dal mar Nero, all’ Oflicio sanitario 
di Kavuk, o a quello di Silvi Buurnou. 

Qualunque sia la patente, viene per- 
messo al medico delle contumacie di re- 
carsi a bordo nel caso speciale che vi 
avesse qualche malato, per assicurarsi del 
carattere della malattia. 

Tutti i passeggieri sono obbligati di 
scontare contumacia al lazzeretto di Rou- 
léli. Il periodo contumaciale viene Basato 
a 1 5 giomi per le patenti brutte, ciò per 
le sospette. 
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n masùmo della contumacia deUe mcrv- 
canzic è stabilito di ao giomi. 

Per 1’ art” i j del detto Regolamento, 
i diritti dì contumacia dovevano essere per- 
cetti soltanto due mesi dopo la data della 
conclusione e segnatura deGnitiva del re- 
golamento ; vale a dire soltanto dal io 
agosto iSSq in poi. 

L’ art.” I g del Regolamento medesi- 
mo avverte, non contenere desso che le 
misure di precauzione dirette contro le 
provenienze dalla via del mare, e che il 
Consiglio di sanità si riservava a discute- 
re, sopra le proposizioni dei delegati delle 
potenze straniere, e ad esaminare con es- 
si la quistionc rciaGva ai cordoni sanitarii, 
non che quella delle misure locali di dis- 
infczione.»»» 

Qualunque però sia la importanza ed 
anzi ncces.sitii dei lazzzerettK soltanto le 
più alle considerazioni di generale interesse' 
valgono a scusare il sistema delle quaran- 
tene. L’ immensa perdita di denaro e dì 
tempo che ne deriva, i danni d’ ogni 
sorta che cagionano al commercio , le ren- 
<lono una delle piaghe della navigazio- 
ne, cui aggiungono gli orrori della pri- 
gionia dopo le fatiche del viaggio. Multo 
importerà quindi il cercare, <lielro i pre- 
cedenti rifli‘ssi,di ristrigiicre quanto è pos- 
sibile questo .sistema, limitando la durata 
■Iella contumacia al tempo stréttamente 
necessario per guarentirsi dalla introdu- 
zione della jiestc orientale eminentemente 
contagiosa. La febbre gialla, il colèra che 
non sembrano essere tali assolutamente, 
non abbisognano di siOaltì riguardi, i quali 
tornano in questo caso puramente di dan- 
no. Le qupGonì che sarebbero ^ massimo 
interesse a discutersi pel commercio sono : 
i.° Per quanto tempo il germe pesti- 
lenziale, o l’ elemento contagioso, il prin- 
dpio in somma riproduttore della peste 
possa restar latente ed inoperoso nel cor- 
po umano vivente senza alterare l’arraonia 
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delle funzioni e senza dare segni sensibili 

dell’ esistenza sua. 

a Per quanta tempo Io stesso germe 
pestilenziale possa restare attaccato e nasco- 
sto entro ai corpi inanimati, cioè, mercanzie, 
bagagli, vestiti e simili, senza perdere la sua 
attività o forza riproduttiva, senza venire 
alteralo e scomposto, mantenendosi in 
«lato tale, che, pósto a contatto col corpo 
dell’ uomo viro, in date circostanze &- 
vorevoli, possa sviluppare la stessa terri- 
bile malattia. 

Diviso per tal modo il problema rie- 
sce, più non v’ ha dubbio, agevole sri- 
luppaiio, cd i rìsnitamenti o conclusio- 
ni della scienza sanitaria e dell’esperienza 
diverrebbero, di conseguenza molto più 
•utili ni grandi interessi sociali. 

In vero, per quanto risgnarda la 
prima parte 'rlella quistìone, ove dietro le 
dette investigazioni e disquisizioni di va- 
lenti medici, e persone dell’ arte abili e 
sperimentate ; con la scorta dei principii 
della scienza, e sull’ appoggio di una pra- 
tica estesa ed illuminala se si arrivassea di- 
mostrare e provare che, ammesso anche 
come fatto positivo lo stadio d’ incubazio- 
ne della peste, qii«to non possa essere in 
verun caso di lunga durala, e che 1’ ele- 
mento morbiCeo o germe riprotluUore 
della peste, qualunque sia la sua natura, 
non possa restare lungamente latente, in- 
nocuo cd inoperoso nel corpo ridi’ uomo 
vivo senza dar segni sensìbili dell’ esisten- 
za sua, ed olfrire qualche indizio delia sua 
presenza ed attività, si avrebbe allora di 
conseguenza dimostrato e provato i’ inu- 
tililà delle lunghe quarantene iregli uo- 
mini, e la necessità di riformare qnesbi 
parte importante della pubblica ammini- 
strazione sanitaria, sollevando cosi la na- 
vigazione cd il commercio da inutili pesi, 
promovendo vieppiù le nostre relazioni 
coi paesi d’ Oriente, cd i movimenti com- 
merciali in ogni miglior modo Sicilitando. 
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Ora Bulardasserìscechenella peste di Smir- 
ne deli837, dal 13 maggio al t.° luglio, il 
periodo scorso tra il qirimo e I’ ultimo at- 
tacco di peste da cui vennero colti indivi- 
dui della stessa famiglia, o abitanti la me- 
desima casa, vale a dire la supponibile du- 
rala del periodo d’incubazione, sopra i8o 



individui è stato il seguente : 


9 volte di 


1 giorno 


10 volte di 


a giorni 


1 5 volte di 


5 giorni 


54 volte di 


4 giorni 


38 volle di 


5 giorni 


4 2 volle di 


6 giorni 


8 volte di 


8 giorni 


4 volte di 


13 giorni. 



In quanto alla seconda parte della qai- 
stione, per quanto tempo, cioè, il princi- 
pio pestilenziale e germe del contagio pos- 
sa restare latente ed inofierosu nei corpi 
inanimati, è da osservali che il problema 
co.*ì concepito diviene inutile afiàtlo, e che 
il versare su di esso non potrebbe mai con- 
durre ad alcun utile risultamcnto per lo 
scopo legislativo. In fatti, sarà sempre di 
assai dillicile ed incerta soluzione, ed an- 
zi non si giiignerà mai a scioglierlo; mentre 
non si arriverà mai a riconoscere e stabilire 
con fondamento bastante, per quanto tem- 
po i germi del contagio, sottratti all' azio- 
ne dell’ aria libera e della luce, possano 
restare annidali entro ai corpi inanimati 
suscettibili di ritenerli, conservando integra 
la loro facoltà di svilupparsi e riprodursi 
appena che si presentino favorevoli circo- 
stanze. Mercauzie suscettibili di ogni sorte 
stivate in balle o rijioste in casse, vestiti di 
ugni genere e specialmente le pelliccerie 
ed altri oggetti simili, conservati in bauli 
od altri recipienti chiusi, ove manciù 1’ a- 
zione dell’ossigeno atmosferico, possono 
tenere in si occulto e custodito il conta- 
gio [ler un tempo assai lungo, portarlo a 
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grtedi distante, comunicarlu a quelli r^he 
primi li maneggiano o li toccano, anche 
dopo alcuni anni, più o meno secondo le 
circostanze ; ma questo tempo sarà sem- 
pre per noi un mistero, nè i tentativi per 
determinarlo arriveranno mai ad ottenere 
rìsultamenti che soddUfaedano, malgrado 
gli sforu più coraggiosi e costanti. 

Da parecchi scrittori, tanto antichi che 
moflerni, sono riportati casi <li oggetti in- 
fetti che dopo molti mesi ed anche dopo 
molti anni, venuti in luce e toccati, infet- 
tarono le persone. Tra i moderni , rac- 
conta il Bulard, che in una pe^te che 
distrusse quasi tutta la popolazione di 
Smirne, un giovine, dopo avere sepolto 
tutti gP individui della sua Simiglia ed es- 
sere rimasto solo possessore della sostanza 
di essi, depose nella cavità di un grosso 
albero parecchi edeUi de^ quali nou ama- 
va dulàrsi ; indi, coperta ogni cosa con 
diligenza, passò in Europa per vivervi più 
tranquillo. Dopo circa trenP anni fu pre- 
so dalla smania di rivedere il suo paese 
natio, tornò a Smirne, e pensando al 
suo deposito, la curiosità e P interesse lo 
spinsero a iàrne ricerca. Lo trovò ; ma eb- 
be a pagar cara Usua imprudenza, poiché 
gli eifetti avevano conservato il germe del- 
la peste, nc fu attaccato e mori. Per tal 
modo la peste soleva rinnovarsi spesso a 
Costantinopoli. Sicché, essendo difficilis- 
simo, anzi impossibile, conoscere e deter- 
minare il tempo, durante il quale i germi 
del contagio possono restare latenti nei cor- 
pi inanimaU, negli effetti suscettibU di 'con- 
tagio, come le mercanzie, i vestiti, le mas- 
serìzie e simili, senza perdere la loro facol- 
tà e forza riproduttiva appena si presentino 
circostanze favorevoli al loro sviluppo ; 
dappoiché la soluzione di questo proble- 
ma che dipende da un'iniìnità di circostan- 
ze diverse, le quali non possono essere 
conosciute nè determinate, non potrà mai 
oUeoersi ia^modo attendibile per la scien-J 
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za, nè utile e soddisUcente perlo scopo 
legislativo, sarà di conseguenza m<dlo me- 
glio ammettere come principio, come fat- 
to positivo 6 generale, che tutte le cose 
suscettibili anzidetti provenienti da luo- 
ghi infetti o sospetti, sia dal Levante o 
dalle altre pai ti dove regna o suole regnaro 
la peste, debbano essere consideiate come 
se effettivamente fossero già infette di con- 
tagio : e, posto ciò, cercar di conoscere 
e determinare quali sienoi viesvi, e quale 
il metodo più sicurOy più sollecito e più 
conveniente per espurgarliy avendo in 
vista principalmente di conciliare^ per 
quanto è possibile, gli eminenti riguardi 
della sicurei^a pubblica con la conve- 
niem,a dei privati, e cogV interessi del- 
la navigauone e del commercio, 

Insutuite che si avranno siffatte investi- 
gazioni, bene analizzati i sistemi attuali di 
disin fettaziunc e di espurgo, c dietro U 
più accurati e diligenti esami praticati con 
la scorta delle più estese cognizioni e sco- 
perte della chimica moderna e di una più 
illuminata esperienza; riconosciuti e deter- 
minati i metodi migliori, quelli cioè che 
mentre sodisfanno a tutte le viste della si- 
curezza pubblica, sono atti a darci i ricliie- 
sti rìsultamenti per la sanità col minore 
dispendio di tempo e col minor danno 
della navigazione e del commercio ed a 
conciliare, meglio che oggidì non nqii si fac- 
cia, tutti i grandi interessi sanitarii politico, 
commerciali, si potrà dire dì aver fatto nel- 
la pubblica amministrazione sanitaria fe- 
licemente alcun passo, e colli queSantaggi 
per la sicurezza c prosperità nazionale, cui, 
ebbe in mira ne’ suoi alti ufficiali V illu- 
minata polìtica degli Stati di Europa nel- 
rintromeUersiinquesto grande argomento. 

£ assai probabile che dalla soluzione di 
questo secondo quesito si colgano vantaggi 
ancora maggiori e più considerevoli che 
dalla soluzione del primo; pervenendosi a 
rìcoaoscere T ÌQUtìiità| T meonveoieoza e 
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perfino il ri^colo di alcune pratiche di 
espurgo usate attualmente nà laueretti 
di Europa; la necessità di rirormare questa 
parte importantissima deirecooomia sanila- 
rio-commerciale, c stal>llìre d’accordo me- 
todi di disinlèiione più semplici, più re- 
golari, più ragionevoli, più spicciativi ; ma 
nello stesso tempo egualmente cauti e sicu- 
ri, concretandosi sui mezzi di un’ applica- 
zione utile cd immediata ; e sopprimendo 
tanti irragioncToli, indebiti cd esagerati ri- 
gori, vincoli, ritardi c ilispcndii che gravi- 
tano senza ragion snilìeienle sul commer- 
cio e paralizzano una parte considerevole 
dell’ utile che da questo rapido distribu- 
tore delle ricchezze conricne attendersi per 
r incrementa della prosperità nazionale. 

Se nelle congiunture ili peste scoppia- 
ta o appena cessala in una città o paese 
vengono spargati in pochi giorni quantità 
dì eOettì che haniu) servilo ad uso dei 
pestiferatì, lordi ancora di sanie, di sangne. 
di escrementi e sono maneggiati successi- 
vamente e indossati da persone sane, senza 
che per ciò ne segua alcuna nuova infe- 
zione ; se si espurgano tutto giorno in 
pochi minuti le lettere, i dispacci, le carte 
che vengono da luoghi infetti o sospetti, 
ponendole immediatamente in libera cir- 
colazione ; se una quantità inGnita di espe- 
rimenti ci hanno già da tanti anni dimo- 
strato, che oggetti infetti immersi nell’ a- 
cqua, o esposti all’ azione dell’ aria Ubera, 
della luce o del cilorico portato ad un 
grado forte, vennero da quegli agenti per- 
fettamente spurgali in breve tempo ; so-, 
come pure da altri mezzi disinfettant 
sono stati egualmente distrutti o scompo- 
sti in breve tempo e con sicurezza i germi 
pestilenziali che ngioncvulmente ritenere 
si dovevano in quegli oggetti annidati; 
perchè sarà tuttora necessario tener le 
mera chiuse in un lazzeretto quaranta 
giorni e continuare ad esporre a pericolo la 
vita di tanti uomini, obbUgandoli a met- 
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tersi con (|uelle menà a contatto due volte 
al giorno, pel così fletto espurgo di prova 
per chiarirsi se vi sia o no U peste, e con- 
tinuare in varie altre antiche pratiche ii^ 
ragionevoli con nn compialo iodifieren- 
lisin» e senza alcun altro esame? 

Nelle pratiche di espurgo delle vario 
merci sospette di peste, nei mezzi usati e 
nella durata dei periodi contumaciali o di 
as|iettnziune che sono in vigore nei varii 
lazzeretti di Europa, sussistono anoma- 
lie e dilfcrcnze considerevoli, in guisak, 
da sembrare che queste misure disciplioari 
preservative non abbbnu per base princi- 
pii solidi, e massime gcneraU dettale dalla 
ragi'jne, dalla scienza e dall’ esperienza, 
ma unicamente il caprìcào od un cicco 
empirismo. Le stesse merci e personedel- 
la medesima provenienza sono soggette in 
un lazzeretto aio giorni di contumacia, 
in un altro a 1 4 , in un terzo ora a a i ora 
a aH, in un quarto a 4<>> In alcuni las- 
zerelli si espurga col duro c con l'aria, in 
altri con l’ar'ia sola, in altri col calorico, in 
altri GnalmentesI usa i’ espurgo dì prova, 
c via discorrendo. Per esempio, al laz- | 
zerctto dì Orsova, limitrofo alla Turchia, 
al punto dove si riuniscunó le frontiere 
dell’ Austria, della Yalacchia e della Ser- 
via, la contnmacia è di soli dieci giurai 
senza alcuna disinfet tallone ; a Odessa , 
tre giorni soltanto distante da Costan- 
tinopoli, si fanno quattordici giorni di 
contumacia, fumigazioni di cloro e spo- 
glio ; in Valacchia quattordici giorni ed 
una fumigazione di zolfo ; in Egitto sette 
giorni ; in Grecia quindici giorni ; a Ualta 
c negli altri porti europei del Mediterra- 
neo, dell’ Oceano e dell’ Adriatico, distanti 
<la Costantinopoli da cinque giorni a doe 
mesi, si esige una contumada di vent’uno, 
venti otto e Gno a quaranta giorni, senza 
chesi conosca su qual base, sopra quali os- 
servazioui ed esperienze ncno fondate nè 
r esagerata severità degli uni, nè la mag- 
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giare fiólitaiione degli altri. Coti in alca- recchi goTcml dì Europa uHTano far ricono 
ni (tati di Europa i colli di mercaniie thè chiedendo norme e consigli allorché tratta- 
provengono da un paese sano e sono vasi di sistemare nei loro stati quella parte 
diretti ad altro paese egualmente sano, an- della pubblica amministrazione che alla 
corché nell’ eQèttuare il tragitto sicno stati sanità marittima si nfcriva, ed anche oggi- 
obbligati a passare per paese sospetto od dì, per efletto forse della stessa alta rìpu- 
mfetto, arrivati alla* loro destinazione, non tarione di saggezza di cui godeva un tem- 
vengono sottoposti ad alcuna contnmacia o po quella celebre magistratura, varìi dei 
riserva, e con grande utilità del commercio principali magistrati di sanità italiani e 
vengono messi immediatamente in libera qualcuno de’ stranieri non lasciano d’ in,- 
circolazione, perchè le autorità sanitarie del terpellarc il parere del veneto magistrato 
luogo della partenza hanno il dovere di nei casi dubbiì di maggiore importanza, 
sigillare questi colli di merci col sigillo del- che interessano l’oggetto del comune insti- 
la Sanità e con quello del rispettivo con- tuto. Quanto onorevole e soddisfacente è 
sole, e di scortarli con relativo processo pel veneto magistrato questa generosa lidu- 
verbale, in cui dev’essere constatata la qua- eia, di cui va superbo, altrettanto lieto sa- 
lita dei suggelli e la loro integrità, e di mu- rebbe di potervi corrispondere ; ma se per 
aire ciascun collo di un Iurte involucro a causa dì successione è divenuto erede usu- 
doppio strato, che si chiama coperta di sa- fruttuario dì una parte della riputazione 
ni(à,e dì brìi proseguire cosi senza più alla dell’ antico veneto magistrato, gli duole di 
loro destinaziunc, accompagnati dalla re- non poterlo essere egualmente delle b- 
lativa fede o certificato sanitario. Gian- coltà ampie di quello. • 
ti che sieno al luogo al quale sono desti- Yedutosi cosi quali studi] sarebbero ne- 
nati, dopo un tragitto più o meno lungo cessarii per rendere del minor peso possi- 
pel paese infetto, vengono depositati al bile le discipline dei lazzeretti senza com- 
lazzeretto, dove non si b che spogliarli promettere la sicurezza della pubblica sa- 
dcgl’ involucri esterni o coperte di sanità; nità, e la mancanza di uniformità nelle 
indi, verificata l’ integrità dei suggelli, e misure adottate, finii eino con l’ indicare i 
con la scorta del relativo processo verbale metodi usati più generalmente ai lazseret- 
rieunosdutosi integro il collo ed esse- ti per la disiiifezione degli oggetti sos[>etti 
re stata rispettata la sua inviolabilità, sono di contagio pestilenziale. 
posti immediatamente a lìbera pratica, trat- Per disinfettare le biancherìe, i vestiti, i 
tenendosi soltanto al lazzeretto le coperte materazzide coperte, i feltri, i tessuti di lana 
che vengono con ogni diligenza spurgate, di filo, di cotone, di, seta, le pelliccerie, le 
indi consegnate ai propiietariì pegli usi e penne, le carte, i libri, ed altri oggetti su- 
bisugni ulteriori, senza altri aggravii e for- scettibili di trasmettere il contagio, si sten- 
malìtà ; mentre invece in altri paesi rpie- deranuo sopra corde 0 sopra stanghe <11 
ste merci, per la sola ragione del passag- legno in una stanza chiusa, e<l iri <1isposti 
gio attraverso il paese sospetto o infetto, in modo opportuno gli apparati fumigatori, 
sono trattate nello stesso mudo come se si esporranno alle fuinigazìuni del cloro, 
riirettamentc pruvvenisseru da luogo infet- Pur isvulgerlu si useranno gli stessi mezzi, 
tu, ed assoggettate alla stessa rigorosa qua- lo stesso metodo ed avvertenze suggerite 
ranteuit. per lo spurgo delle stanze e>l appartamenti 

Kiputatissimo era in tale proposito Tanti- all’ articulu Ci.unu c si ripeteranno le fu- 
co magistrato veneto di sanità , al <]uale pa- migaxioui per sd od otto giorni di seguito. 
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Allorché si potrà esser sicuri chela fumiga- 
ziuaesb stata esattamente fatta, e che il do- 
ro abbia penetrato da per tutto, fino nelle 
ultime pieghe e recessi interni delle stofie, 
vestiti e simili, si potranno porre questi a 
libera pratica, anche prima, cioè dopo il 
quarto o quinto giorno. 

Neireseguire queste fumigazioni col clo- 
ro importa avere attenzione, che non re- 
stino alleratio distrutti i colorì degli efielli 
che si sottopongono alfespurgo;od illangui- 
diti o cancellati i caratteri deile scritture o 
dellesUmpc. Fra le avvertenze si evràprìn- 
eipidmente quella di non esporre al suffu- 
migio del cloro o del gas idroclorìco sem- 
plice le vesti o le carte allorché sono 
ancora umide o bagnate. Converrà qmndi 
bene asciugarle pnmadi esporle alfazione 
del gas, altrimenti la parta colorante verrà 
facilmente attaccata dall* acido, c 1* azione 
chimica di lui sopra gli elementi costitutirì 
del principio contagioso sarà meno effi- 
cace e sicura. In vero, quanto meno dì 
umidità o di acqua troverà 1* acido disin- 
fettante nel corpo da espurgarsi, o nel- 
V aria dell* ambiente dove si fa 1* espur- 
go, tanto meno a^Tà occasione di soddis- 
fare le tendenze suo con saturarsi dello 
idrogeno tolto a questa iiinidilà ed all* a- 
cqua incontrata ; giungerà quindi tanto più 
puro cd attivo al corpo verso cui è diret- 
to, c su di esso sarà in grado di esercitare 
con più efficacia la sua atlirìtà disinfettan- 
te, spiegando tutta b sua chimica azione. 
Altra avvertcnz;« opportuna sarà quella dì 
regolare la fumigazione in modo che non 
sia troppo forte la massa del gas destinato 
od invadere gli oggetti da spurgarsi, e che 
lacoiTcnte disinfettante si diU’onda in quan- 
to è possibile da per tutto egnalmente, c 
senza precipitazione. 

Le biancherìe e que* vestiti, coperte, ed 
altri effeUt, che non soffrono danno dallo 
espurgo confacqua, possono venirepurga- 
ti egualiseale bene, con egual ycureua e, 
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più presto, con la lisciva e l'acqua bollen- 
te g con rìmmersioneper48 ore neli^oqua 
del mare, lavandoli poscia con acqua dioL 
ce edasdugandoli j e specialmente, come sì 
usa oggidì, con una soluzione di cloruro di 
calce o di soda, nella quale si lasoenmno 
immersi per ventiquattro ore. Sifibtti me- 
todi di espurgo, mentre tono egualmenle 
sicuri nei loro effetti, hanno il vantaggio dì 
essere di esecuzione più facile e più spedita, 
e di non danneggiare la conservazione degli 
oggetti sottoposti all* espurgo, nè la salute 
deli* operatore incaricalo di eseguirli. 

Fra le dotte sollecitudini della Coo»- 
missiooe medica mandata dal goveimo di 
Francia in Egitto nel 173^, alla cui te- 
sta erari il celebre Parìsel, per vedere e 
studiare la peste, indagarne i* orìgine, spe- 
rimentare V efficacia di alcuni preser^'ativi, 
e tentare i diversi mezzi dì guarigione, una 
delle principali cure fu appunto quella di 
sperimentare f efficacia dei cloruri quale 
mezzo preservativo ed anche curativo. 

Furono perciò scelti cinque vestiti 
di cinque individui morti di peste, tutti 
intrisi e lordi di materie bubboniche e fe- 
tide. Sì tolsero con un poco d* acqua le 
materie fecali, e poscia s* immersero le 
dette vestì in una soluzione di cloruro 
di sodio, nella quale si lasciarono per se- 
dici ore. La proporzione della soluzio- 
ne era di tre litri di cloruro di sodici in 
5o libbre dì acqua, aveva il grado di 5, 
e scolorava un mezzo grado col clorome- 
tro di Gny-Lussac. Tolte le vestì da que- 
sta soluzione, furono torteo spremute, po- 
sda esposte al sole ed asciugate. Ciascuuu 
della commissione, ed il Purisct pei prìmo, 
indossò una di queste vesti portandola 
applicata alla nuda pelle per 1 8 ore conti- 
nue ; e ciò senza che alcuno di essi ab- 
bia provata il minimo incomodo nella ssk 
I ute. Esaminato di nuovo il titolo della so- 
luzione dopo di a^’cme estratte le vesti, si 
osservò che era diveDUla 01, e che 
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coQÉojnenia aveva {perduto 4/i t qiali 
furono impiegati olla decompositione delle 
materie ammali, ed alla combinatiunc di 
essi con T idrogeno del vli*us pestilenziale. 

Questo sperimento sarebbe stato, a yeio 
dire, più deòsivo, ed avrebbe provato- assai 
meglio r attività disinfettante dà cloruri, 
se contemporaneamente lo si avesse ripe- 
tuto con altre cinque vesti appart^entì ad 
indivìdui morti di peste, egualmente intrì- 
se e lorde di materie bubo alche e fecali, ma 
lasciali immersi per ugual numero di ore 
nàia sola acqua semplice senza alcuna ag- 
giunta di cloruro; tolti qiùndi nello stesso 
modo e spremuti dali’ocqua ed egualmente 
che i pi imi asciugati all' aria ed al sole, e 
fatti iudossare da individui sani nella stessaj 
guisa che i primi per quindi osservarne gli: 
eflcUi ; menile dietro il primo esperimento 
isolato resterà sempre U dubbio se forse non 
avreblio potuto bastare la sola immersiunc 
nell'acqua semplice pel rìflcisibilc perìodo 
di iC ore c la successiva esporìzioue delle 
vesti stesse all^urìa ed al sole per uno spazio 
di tcoipo indeterminato hno all' asciuga- 
mento, a reudei'e inattivo il piioclpìo con- 
tagioso, indipeudonteinente doli' azione del 
cloro, diluendo, dcco lupo ueudo,dislruggeu- 
do od alterando in qual si voglia mo<io le 
parti coslilulivc di questo ente sconosciuto 
ed iinpercetlibile, qualunque esser si voglb 
la dì lui natura; c ciò tanto più quanto 
che si sa essere Tarìa e Turijua i princi])ulì 
mezzi disinfettanti, nè si conosce per an- 
co di (pianto tempo precisamente abbiano 
dessi bisogno per rendere innocua la ma- 
teria del contagio. Da altra parte non si può 
ritenere se non se gratuita la supposizione 
clic Tacqua sola anche unita al sapone, non 
scrv*a die a diluire il veleno pestilenziale 
senza spogliarlo della sua attività ; mentre 
vi Sono fatti ed esperienze che sembrano 
provare precisamente il contrarìo. 

Anche le lettere, come i vestiti, le stof- 
fe, ! libri e le altre carte verranno spurgale 
Sappi Dii. Tecn, T. XFIi. 
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col cloro : già da alcuni anni questo mez- 
zo viene adoperato per lo spurgo delle let- 
tere nei principali lazzeretti di Europa. Si 
abbandoneranno quindi per sempre le 
gomme e resine odorose; T incenso, la 
mirra, lo stoiace, il benzoino, i legni resi- 
nosi, lo foglie cd erbe odorose, e quell' in- 
forme ammasso di sostanze aromatiche ve- 
getali die fino dai più remoti tempi si u- 
savono per pr ofumare le lettere od a cui 
talvolta si univano degl' ingredicoti c com- 
posti minerali, e che in alcuni luoghi con 
piena buona fede si usano ancora. 

Ad oggetto per tanto di profumare 1 1 
lettere col doro, si allcslirà una cassetta di 
piombo, di maogaoo o di altro legno forte, 
vcinicbta si esternamente che inteinamcn- 
te , dell' altezza di due piedi su uno di 
largliczza e due piedi o mezzo di lunghez- 
za, il cui coperdiio diiudei'à ermetica- 
mente. Nell* interno, a duo terzi di altez- 
za, sì pianterà un gralkciu di giunco o di 
legno sottile, desliuato a rìcevere le carte, 
le lettere ed alili oggetti da espurgarsi. Al 
basso di questa cassetta vi sarà uno spor- 
tellino di un palmo di altezza so[>ra due 
terzi di poluio di larghezza, costruito in 
modo da potersi chiudere esaltaim-ule c 
munito di una serratura n sdrucciolo o iiut- 
toliuo destinati a tenerlo fermo c comba- 
ciantc col margiuc. k per questo sportelli- 
no che s'Iiilrodurrà il vaso che c(uitieneil 
miscuglio dhiiifeltanle. In una delle pareli 
laterali esterne della detta cassetto, nella 
parte iurerìore,air'.illczza della porla, vi sa- 
rà ima V ah uhi od uperlura l utondii, del 
diunicli'o di mezzo pollice ad uno circa, 
costruita in modo da potervbi adattare il 
collo di una bottiglia, od il tubo dì una 
storta dalle quali svolgaci il cloro od al- 
tro gas disinfettante per iscaricarlo nell* in- 
terno della cassetta all*occorrenza do* casi ^ 
sia che si abbia duopo al momento di una 
oiaggiure quantità di gas, sia ebe manchi- 
no i ittczu per ottenerlo col metodo ordì- 

4 
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nano; aia che il metodo disinfettante con I 
la sola ciotola fumigatorìa proceda troppo ; 
lentamente, quando per qualche circostan- 
xa occorra invece &r presto. 

La stessa apertura potrà eziandio servi- 
re per fissarvi un cannoncino di piombo o 
di ferro, destinato a condurre il calorico 
da un vicino fomdlo entro la cassetta, 
qualunque volta piacesse adoperare il calo- 
rico per lo spurgo delle lettete, invece de- 
gli acidi od unitamente ad essi, come si di- 
rà in appresso. 

Questa apertura, o finestra rotonda, a- 
vrà due telai, uno di cristallo per poter 
vedere dentro la cassetta, il quale si apri- 
rà nell’ interno, 1’ altro di piombo o di le- 
gno che si aprirà e chiuderà all’ esterno: 
ambidue dovranno essere ben connessi e 
forti tanto da resistere alla espansione del 
gas ed impedire qualunque uscita del me- 
desimo. 

Dall’altro lato della cassetta, alla parte 
laterale opposta a quella dove giace la val- 
vola, e presso che alla medesima altezza, 
sarà annessa e connessa al corpo della 
cassetta stessa un' altra piccola cassctliiia, 
o spazio chiuso dove si riporranuo in de- 
posito al momento dell’ espurgo le lettere 
che contengono mostre o campioni, e quei 
fiastagli di materie suscettibili che si rinven- 
gono entro le lettere stesse, senza lasciarle 
esposte, nè aree bisogno di confondere la 
disinlézione dei campioni con quella del- 
le lettere ed altre carte, nè essere ob- 
bligati a sospendere questa per occuparsi 
di quella. 

Durante 1’ espurgo delle lettere verrà 
tolta ogni comunicazione fra la casscttina 
delle mostre e quella delle lettere, col inez- 
zu di una tavoletta di piombo o di legno, 
secondo che sarà la cassetta stessa, chiusa 
a cerniera nella parete interaa ; la quale 
tavoletta, spurgate che si avranno le lettere, 
verrà aperta, ove fia duopo, ponendole per 
tal mudo in cnmonicaziuuc l’ambiente del- 
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la minore con quello della maggiore cas- 
setta, per quindi spurgare a tutto agio e 
con le necessarie cautele i campioni depo- 
sitati, in modo da evitare lo scoloramento 
di essi ed il guasto ; ed a scanso di sbagli 
purgare contemporanounente le lettere 
che li contenevano. 

Kella parete posteriore della cassetta di 
contro alla porta, saranno infisse e bene 
assicurate due grosse lenti, una da ciascun 
lato in sito opportuno a fine di poter pe- ' 
netiare con l’occhia nell’ interno della cas- 
setta e sorvegliare V operazione senza ave- 
re bisogno di aprire il coperchio o le porte. 

11 graticcio di giunco’ o di legno desti- 
nato a ricevere lo lettere e le carte sarà 
levabile, e nelle pareti della cassetta supe- 
riormente saranno scavate alcune piccole 
nicchie su cui possansi appoggiare sottili 
bastoncini di vetro o di legno airoggetto di 
spiegare sopra essi le lettere e le carte, qua- 
lora invece che stese sul graticcio piacesse 
porle accavalcate sopra ì detti bastoncini, 
in modo che il sufi’umigio disinfettante 
possa sollscitamente e compiutamente in- 
vaderle e penetrarle, e quindi 1’ espurgo 
riesca pit\ spedito e pili sicuro. 

Le cassette per 1’ espurgo delle lettere 
si costruiranno un po’ più grandi o più 
(nccole, secondo la quantità delle lettere 
c dei pieghi che sogliono pervenire ad un 
medesimo tempo a quello stabilinienlu sa- 
nitario presso il quale si dovrà fare Tcspiir- 
go ; o veramente si terranno in pronto al- 
: l’uopo più di una di esse, di diversa capaci- 
tà e dimensione, per potersene valere a 
tenore del bisogno. 

1 Per purificare bene le lettere conviene 
■ aprirle e spiegarle interamente. Così si è 
. sempre praticato e si pratica anoora presso 
1 i più riputati institud sanitarii di Europa. 

; Da qualche tempo però è stalo introdotto 
. il metodo, specialmente presso i lazzeretti 
r e deputazioni sanitarie del confine, di scal- 
- pollare e traforare con punte acute le let- 
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tere semplici ; levare alle doppie le coper- 
te, ed aprirle fino a che sieno ridotte a let- 
tere semplici, assoggellarle.eos'i chiuse come 
le altre, al suflumigiu destinalo a spurgar- 
le. Lo lettere ed i pieghi diretti alle alte 
cariche ilello stato dchbono essere spurga- 
te dagli iiicomhcnti uflicii soltanto all’ c- 
sterno c con l’ imlicarione a .stampa nella 
sopra coperta autenticala dal suggello dcl- 
r uflicio, che sono stale spurgale soltanto 
aircsterno,eche sono tuttavia sporche ncl- 
l’ interno; a fine di mettere in avvertenza 
1’ autorità che le riceve di dover diligente- 
mente spurgai le prima di spiegarle e ma- 
neggiarle. Le lettere, i pieghi che sono 
spurgati anche nell’ interno, dopo chiusi 
diligentemente a cera lacca col suggello di 
uflicio lateralmente al sito dove erano sug- 
gellate dapprima, vengono segnate esterna- 
mente con la indicazione netta di dentro 
e netta di fuori. Quantunque questo mc- 
loilo. rigorosamente parlando, non sia il più 
sicuro ed esatto ; nulla ostante non si pnò 
giudicarlo poco cflicacc, dappoiché i va- 
pori gasosi del cloro che indicessi dover- 
si adoperare per 1’ espurgo, sono cosi 
aitivi e penetranti da invadere tutte le 
parti della lettera semplice, ancorché pie- 
gata e suggellata, e di attaccare in essa 
tutto ciò che vi potesse essere di conta- 
minato o contagioso, anche indipendente- 
mente dalle spunzecchiature e scalpellature 
che jmrlono da un’idea alquanto materiale. 

È opinione generale nei paesi di Orien- 
te, che il principio contagioso della pe- 
ste qualunque ne sia la natura, non re- 
sista all’ azione di un wlore assai forte; di 
maniera che sotto una temperatura di 5o 
35 gradi o più, del termometro di Reau- 
rour, resti assopito e perda poi interamente 
la sua attività e forza riproduttiva. L’os- 
servazione costante e 1’ esperienza guida- 
rono questa opinione e la confermarono 
in qualche modo ; essa viene eziandio so- 
stenuta da medici dotti ed esperìmentati, e 
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prodotta come un’as.vioma;il perché, tan- 
to nell’ Egitto che negli altri paesi caldi 
dell’ Oriente, allorché regna la peste, la 
si osserva cessare da sé, od almeno mino- 
rare di assai, circa verso il solstizio rii 
estate; in guisa che qiie’ natii ed altri 
abitanti del pae.se, rassicurati dall’ esjic- 
rienza delle picccdenti pesti, credendosi 
già in salvo per quell’ anno dal domina- 
tore flagello, sogliono nel giorno di San 
Giovanni, al a 4 di giugno, abbandonare 
le riserve fino allora usate, u.scire ili 
casa, baciarsi, abbracciarsi e rimettersi in 
libera comunicazione fra loro, neirintinia 
persuasione di non risentire dal contagio 
più offesa, considerando aver desso, come sì 
ò detto, perduta tutta la sua attività. In fat- 
ti, per effetto dell’ aumentato calore, od in 
conseguenza delle rugiade copiosissime che 
cadono a tpiel tempo durante la notte, o 
di altre vicissitudini e mutazioni atmosfe- 
riche, il contagio i allora effettivamente co- 
sì illanguidito, cosi assopita rimane la di 
lui facoltà riprodulliva, da credersi cessata 
affatto e spento. Momentaneo è tuttavia 
quel riposo, poiché suole la peste accor- 
dare una tregua di due o tre mesi a quello 
afflitte popolazioni, ma non mai però cessa 
interamente malgrado gli aumentati calo- 
ri, qua e là sempre qualche caso succede, 
d’ ordinario di indole mite e benigna, fi- 
no a che terminala la stagione dei calori 
più grandi, e per lo più nel novembre se- 
guente, i germi del contagio riprendono 
vigore, la loro facoltii riproduttiva ridesta- 
si, ed ora nello stesso paese, ora nei più 
vicini, e fino allora rimasti illesi, rinnova 
con tutta la naturale sua sevizie le stragi. 

Dietro le quali osservazioni ed esperien- 
ze, appoggiate dall’autorità di medici dotti 
e riputalissimi, e con la vista eziandio di 
ridurre più sicura e più regolare la di- 
sinfezione delle lettere e delle carte; di 
impedire che cangino colore, e ne re- 
stino alterati o distrutti i caratteri, come 
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suole accadere talrolla ; e finalmente per- 
chè r odore <llsgusloso del profumo^ che 
rìportano e conservano lungamente le car- 
te, noli vada a recare incomodo ai più de- 
licati fra quelli che devono aprirle c ma- 
neggiarle, fu superiormente ordinalo, quat- 
tro anni sono, che tutte le carte e le lettere 
provenienti in grado di riserva contu- 
maciale debbano essere purgate col calo- 
rico c col fumo di nitro e zolfo. Sono sta- 
ti perciò costruiti appositi fornelli ed ap- 
parati fumigalorii, in cui dopo essersi pro- 
dotta la temperatura di 5o gradi di Reau- 
mur a forxa di carbone acceso, e ad essa 
sottoposte per alcuni minuti primi le lette- 
re c le carte, vengono poi esposte al solo 
fumo di nitro e zolfo c così con doppio 
mezzo spurgale. (V. Disispettare.) 

Questo nuovo metodo ha in sè dottri- 
na e saggezza. Che se. anclir il calorico 
portato ai 5o gradi non basta ad alterare 
la natura del principio contagiosof neu- 
tralizzandolo o decomponendolo, e rate 
soltanto ad assopirlo, intorpidirlo c ren- 
derlo inoperoso per un certo tempo; quel 
più che manca si può sperare di ottenere 
dai gas solforoso c nitroso che si svolgo- 
no doirabhruciamcnto dello zolfo e <lel 
nitro. In ogni caso sarò però innegabile, 
che il metodo di far soHrirc alla carta un 
grado forte di calore prima di esporla ai 
^'apori degli acidi minerali, riuscirà se non 
altro a rendere menoiàcilmente atlaccahill 
i caratteri ed i colori delle stampe, ed a 
rendere più sicuro 1^ eOetto della successi- 
va emanazione dei gas acidi depuratori. 

Per tutte le provenienze semplicemente 
sospette basterà P indicato metodo ed an- 
che i soli suliumigi di nitro c zolfo. Pei 
casi più gran di provenienze da luoghi di 
manifesta infezione, sarà più cauto e più 
tranquillizzante adoperare il cloro ; avuto 
riguardo che il gas solforoso non ispurga se 
non se quello che tocca, che per sua natu-| 
ra è di una certa densità e di poca espan-l 
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I sibilila ; che non penelra che assai lenta- 
mente framezzo ai coq»i che giacciono so- 
Ivntpposii uno alPaltro ed uniti, e che non 
si iiìMniia entro alle pieghe e nelP interno 
Mi quelli che sono strettamente i o volti c 
piegati, ed in fine anche perche riuscirebbe 
Mi troppo imbarazzo ogni qual volta occor- 
I resse spurgare una lettera od un vigHetto 
I dover portare la temperatura deirambieo- 
le dove stanuo disposte le lettere per IV 
spurgo ai 5o gradi di calore; e perché, 
dovendo essere alfidata 1* operazione ad 
impiegati di basso servizio non si può es- 
sere sempre sicuri di una esatta c fedele 
esecuzione. 

Fra la farraggine di sostanze odorifere 
che venirano impiegate nei passati tempi 
pei profumi delle lettere e degli clTetti, 
trovarasi non di rado la canfora; ed anu 
SI aveva in essa una particolare fiducia. La 
si usava qual mezzo disinfettante non so- 
lo, ma eziandio come preservativo. £ni 
portala indosso, tenuta in bocca ; c questo 
metodo è tuttora in vigore in parecchi 
luoghi. Si usavano altresì Tambra, le ablu- 
zioni cou Pacqua di colonia e con essenze 
odorose. Si portavano al collo amuleti <li 
sostanze aroniaticheod altre di forte odore. 
Xon sono aO'atlo da riprovarsi cosiffatti usi, 
nè da chiamai li, come alcuni fanno, imsen 
avanzi dì tentativi fatti nei secoli d igno- 
ranza e di barbarie; giacché sembrano esse- 
re queste sostanze odorose disalBni e nemi- 
che dei contagi, e quindi non senza uiu 
qualche utilità , spedalmeute la canfora 
ed il tabacco; ma ajq^re assai debole ed 
incerta V eOicacIa l<jto in confronto de- 
gli acidi minerali. Non però così è rispet- 
to all’ accio, che mostra «Il avere una rea- 
le efiìcacia, clkeccbò sVbbia detto e scritto 
in contrario, specialmente allorché sia for- 
te c di buona qualità. Dei buoni effetti 
deir aceto ebbesi spesso occasione di fere 
esperienza in gravissime circostanze d in- 
vasioni di coatagio peslilenuale. Non sono 
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<|uindi affaUo iiifundati, nò molto esa- 
gerali gli elogi che vennero impartiti allo 
aceto dei quattro ladri (acetum prophyìa- 
iicttnty acetum aromaticum anlipestiUn- 
tiaU^ all* aceto radicale o<l acido acetico, 
quali meni dislofettanti e preservatÌTÌ. £ 
vero che non si può attribuire loro una 
assoluta facoltà speciilca anlipestilentiale ; 
ma «lietro i principii esposti, ormai si co- 
nosce, che gli acidi hanno un'altra maniera 
di agire soprai pnneipii o geroii contagio- 
si, diversa da quella delle sostanze odorose, 
e non si può quindi non riguardare anche 
r acido acetico come un mezzo atto ad 
attaccare i contagi, e con etti si può giun- 
gere più 0 meno felicemente a snaturarli 
ed in conseguenza a renderli innocui. 

Si uso molto, e si usa tuttora presso 
varii lazzeretti V aceto per lo spurgo del- 
ie lettere che vengono da luoghi infetti, o 
da persone infette o gravemeule sospette 
che giacciono in contumacia. 11 metodo 
è il seguente. Aperta la lettera e spie- 
gata, viene afferrata in un angolo con una 
lunga pinzetta di ferro, e passata così due 
o tre volle attraverso 1’ aceto, ond ’è ri- 
piena una vasca di marmo situala all' in- 
gresso della camera degli espurghi, o vici- 
no al luogo degli uOizii, poi asciugatala 
si assoggetta ai suffumìgi di zolfo e nitro. 
Osando il cloro, T immersione nell'aceto 
diventa superflua. Per ciò la vasca piena 
di aceto forte servirà a spurg.ire le monete 
che sì ricevono dai luoghi infetti o dalle 
persone soggette a riserve contumaciali ; 
gli oggetti d' oro, d' argento, di rame, c 
d' altro metallo, i quali, sebbene non sie- 
no per natura loro suscettibili di ritenere e 
diffondere il principio contagioso, posso- 
no però trasfonderlo assai facilmente in 
altrui pel sudiciume donde sono talvol- 
ta coperti. Tanto conTacelo, che con Ta- 
cqita del mare, quanto anche con una 
soluzione di cloruro di sorlio, possono vc- 
spurgati i bicchierì, la bottiglie, le cbìc- 
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chere, i piatti, ed ogui sorta dì sloggile <li 
terra, vasi od altri utensili di vetro, di 
porcellana, mobiglie ed arnesi di legno, di 
marmo, d' avorio, di osso, ed altri non 
suscettibili di comunicare il contagia, a- 
vendo avvertenza che anche l’ acido aceti- 
co attacca i colorì, c può danneggiare al- 
cuni oggetti esercitando sudi essi uif azione 
dissolvente. Le pietre preziose, c le perle 
sì purìGcano con V acqua salsa. 

Soggiungeremo da ultimo alcuni pochi 
cenni sull'azione sanatrice e disinfettante 
dcH'aria e della luce, per distruggere, o 
menomare Tazione micidiale dei contagi, e 
la loro facoltà riproduttiva. Una costante e 
generale sperienza ci ha dimostrato, che 
uve r ossigeno atmosferico può esercitar 
liberamente tutta la sua auuoc e tutto il 
suo potere, il contagio uen meno, e per- 
de la sua facoltà di riprodursi. Quantun- 
que s' ignori come ciò avvenga, come l'aria 
pura e continuamente rinnovala agisca sui 
germi del contagio ; sia che 1' ossigeno per 
una peculiare albnità chimica gli attacchi e 
DciUndizzi ; sìa che agendo di concerto 
con la luce e cogli altri enti imponderabili 
sparsi nell'atmosfera, li mortifichi e gli as- 
sopisca, e quindi, ridotti in uno stato di 
assopimento e di inerzia, vengano poi più 
facilmente dalla corrente dell' aria atmo- 
sferica dborganizzati e dispersi *, comun- 
que ciò avvenga è certo che benefict e 
depuranti sono sempre gli effetti di un'a- 
ria libera e pura, specialmente allorché a- 
gisce congiuntamente alla luce. L' espe- 
rienza di molti secoli ha confermato que- 
sta verità, ed in mezzo a tante c sì wrie 
bizzarrie della mente de'nostrì giorni, non 
vi ha forse alcuno che abbia osato negarla 
nè mettere in dubbio che 1' aria libera e 
pura sia il principal mezzo disinfettante. 
£ a questo mezzo principalmente che dob- 
biamo 1' espurgo delle vesti, delle mercan- 
zie, e di ogni alti'o oggetto o suppellettile 
^infetto di peste o di altro contagio che si 
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opera tulio giorno nei vani laizcrctll 
canali <li contiiniacta di Europa; da que- 
slo solo niczzo dipcRdono gli cfTclti dello 
sclorinaincnlii e delle quarantene. E que- 
sto il mezzo che pnma di ogni altro sì è 
usalo per la depurazione degli oggetti con- 
taminati, c che in generale conscnttmento 
si usa ancora in ogni caso di riserve con- 
tumaciali. Che se non si sa per anche con 
precisione di quanto tempo abbisognino 
l’aria libera c la luce per ottenere la disin- 
fezione degli oggetti aflcllidal contagio che 
vengono sottoposti alla loro azione; se sup- 
ponendosi essere dessa assai lenta si ama 
di procedere con molta cautela e mante- 
nere le riserve contumaciali per un tempo 
forse un po’ troppo lungo ; da ciò non 
consegue però che meno certa sia la effica- 
cia disinfettante di questi mezzi; e resterà 
sempre egualmente inconli-astabile che Ta- 
ria libera c la luce fanno perdere al con- 
tagio la sua attitudine d’ insinuarsi ncl- 
r uomo 

(A. BT.A!»on — A^vtotto Fram.) 

LAZZEROLA, LAZZERUOLA. Il 
frutto del Lazzercolo (V. questa parola). 

(Alberti.) 

Lazzcrola. Aggiunto di una specie di 
Mela (Y. questa parola). 

(Alberti.) 

LAZZERUOLO (Cratae^is). Genere 
dì piante che conta s'arie specie e sono 
alberi di mezzana grandezza, di bell’ a- 
spetlo, a legno molto compatto. Parlere- 
mo prima in generale della loro coltiva- 
zione, po5ci;\ esamineremo quelle soltanto, 
le quali si prestano a qualche uso nelle 
arti. 

Quando sono opporlimamcnle colloca- 
ti, i lazzcruoli abbelliscono molto t giar- 
dini paesisti pel contrasto del loro foglia- 
me che apparisce bianco al soffio del più 
lieve zeffiro con quello degli altri alberi; 
per la grande quantità di mazzetti di Co- 
ri, onde sono caiichi in prìmavera e per, 
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la vivezza del colorito delle loro frutta in 
autunno. La forma di queste piante è b<dla, 
c la loro testa di ordinario regolare. Vi si 
incontrano quindi frequentemente, e l’arte 
del giardiniere seppe accelerare il loro ao- 
rrescimento, inneslandoU sopra alberi di 
sviluppo più rapido. 

Tutti i latzeruoli provengono dal seme, 
e questo mezzo di riproduzione dee esse- 
re preferito, quando trattasi di ottenere al- 
beri di lunga durata, e snscottilnli di pro- 
curare qualche utilità dopo il loro Caglio. 11 
seme raccogliesì appena affiitlo maturo , 
rosso e molle, perchè non venga predato 
dagli uccelli. Vuol essere dato immediata- 
mente alla terra, e per lo meno vuol es- 
sere stratiCcato con essa, perchè altrimeo- 
U si diseccherebbe stando esposto all’ aria 
a segno di non poter germinare. Dumont- 
Courset fece anu l’osservazione che que- 
sto seme germinava di raro, se veniva spo- 
gliato della sua polpa. Vantaggioso sarà 
adunque il seminare le frutta intere, senza 
temere la troppo grande prossimità «Ielle 
pianticelle, che sembn’rebbc dover risul- 
tare da questo metodo, e perchè i loro 
granelli sono in gran porte aborUti, e per- 
chè quando se ne ti ovnno due nello stesso 
frutto, il più grosso impedisce lo s^-iluppo 
del più piccolo. 

Malgrado però questa precauzione, e 
la fiequenza degli innaffiamenti, una parte 
di questi semi resta quasi sempre due an- 
ni in terra prima di spuntare e peggio an- 
cora succede, se si spargono soltanto dopo 
P inverno. Nel primo anno non ispun- 
tano affatto; c siccome in questo intervallo 
i topi, gli uccelli e simili, ne distruggono 
sempre più o meno, cosi sogliono quasi 
tutti i coltivatori di pìanl«>naie conservare 
questi semi ammucchiati in un fosso all’aria 
libera od in casse piene di letTa, c chio- 
se in cantina, per {spargerli soltanto nel 
secondo anno. Questo metodo è preferibi- 
le, perchè quando ri trovano piauliceUe di 
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<1u« anni nella medesima aiuola, la più 
furie aoQbca la più debole, o nuoce per lo 
meno assai al suo accrescimento. 

La terra più conveniente a tali semine 
è quella, che è leggera piuttosto che forte, 
che conserva cioè 1’ umidità lino ad un 
certo segno ; la terra quindi di brughiera 
non è quella che d vuole. 11 seme dee es- 
sere sotterrato soltanto di meieo pollice : 
ordinariamente non si bada alla esposixiu- 
ue, e si va seminando in ogni luogo, ove 
si trova comodo il farlo. 

La pianticella spuntata non ha più biso- 
gno che delle sarchiature o calzature or- 
dinarie, e di qualche innaffiamento nd ca- 
lori più furti dell’ estate. Lasdansi solita- 
mente al posto due anni interi, indi tra- 
piantansi otto o died pollici distanti fra 
loro nella piantonaia, per levarle ancora 
due anni dopo e spazieggiarle di 1 8 pol- 
lici, 0 di a pieili. Ivi restano Cotanto che 
data venga loro una destinazione deCni- 
tiva, vale a dire per due o tre armi ancora 
o forse più; ma in nessun coso non si dee 
nè accorciarle, nè potarle, rispettando so- 
prattutto gelosamente le loro radia. 

1 lazzeniuli si moltiplicano anche dai 
margotti e dai polloni, dò che dà anzi un 
guadagno di tempo di due anni almeno; 
ma quantunque più spicciaCvu, rigettato 
dovrebbe essere questo mezzo, perchè 
non ne risultano mai alberi belli quanto 
quelli provenienti dalla semina. I margut- 
C si Ialino alla Cne di autunno od al prin- 
cipio di primavera, e si levano egualmente 
che i polloni al tempo dell’ anno susse- 
guente. Basta ferire una radice, por de- 
terminare 1’ uscita di una quantità di pol- 
loni, ed anzi le piante derivate da margot- 
ti, e da polloni vanno tanto soggette a dare 
nmessitìccii so si troiano in buona terra, 
die ciò diventa un iiiconvenienlelien grave. 

Uno de! mezzi per procurarsi lazzeruo- 
li con sollecitudine si è quello d’ inne- 
starli sopra pero, eotuguo, nespolo, biau- 
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cospino, e questi iuuesti si fanno ordina- 
riamente ad occhio chiuso. Fino dal primo 
anno si ottengono getti di tre o quattro 
piedi, c dopo tre anni si ha un albero pro- 
prio ad essere messo al posto ; ma questi al- 
bcii non diventano mai molto forti, nè du- 
rano molli anni. Il biancospino, che ha le 
radici deboli, possedè la proprietà di far 
formare ai lazzcruoli, che gli vengono eon- 
Cdali, una testa naturalmente bene rotonda- 
la, e senza rami maesUl, ciò che in certi 
casi diventa un vantaggio; questo è un 
iimcsto, che si dee fare raso terra. 

Il lazzcruolo vero (Crataegus aiaro- 
lux, Liun.) ha la foglie ovali bianche [>cr 
di sotto e frutta ovali di un bel rosso. Ama 
i terreni calcari asciutti, nei quali giugne 
aio, o i 3 meti'i di altezza e mezzo di 
diametro. Fiorisce alla metà di primavera, 
e cresce nelle selve d’ Italia c nel mezzo- 
giorno della Francia, dove era oltre volte 
assai numeroso perciò che riguardandosi 
come albero fruttifero non era permesso 
tagliarlo se non che dietro apposita auto- 
rizzazione. Nel norie coltivasi nei giardini 
soltanto. Il suo legno non è duiti, ma as- 
sai compatto e tenace ed ha. un grato odo- 
re. Secondo Vareunes de Feuiiles il suo 
peso, quando è secco, è in ragione di 5 1 
libbre, 1 1 once, 7 dramme per ogni piale 
cobico: si risliigne di 1/12 e di È 

il più stimato fra i legnami indigeni per fa- 
re viti da strettoio, denti e raggi delle ruo- 
te dei mulini, perchè nè si spezza, nè si 
spacca i tornitori lo adoperano per lame 
scatole da sapone, flauti, zufoli, cd altri 
piccoli oggetti. Anche gli scultori lo preferi- 
relibcro a molli altri, senza dubbio, se fa- 
cilmente ne potessero trovare dei pezzi 
grossi ; prende una bella Icvigatuia e ri- 
ceve bene la tintura. Tutti questi vantaggi 
lo £innu ricercare e lo tengono sempre ad 
un prezzo alto nelle città. Le suo frutta 
hanno un sapore acidulo ed un puco zuc- 
cberiiio, nei paesi multo mcridiunaU, ove 
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perciò mangiaosi e se ne fanno anche con- 
fezioni, come in Italia ed in Provenza ; ma 
nei climi un po’ rigidi, come quello di Pa- 
rigi, non giungono ad acquistare quel piace- 
vole sapore. Sono molto ricercate dagli 
nccelli e da alcuni quadrupedi. 

Del lazzcruolo salvatico ( erataegus 
oryacanthus, Linn.) detto altresì Buaco- 
srist), alibiamo discorso a quella parola. 
Aggiugneremo soltanto che il suo legno è 
molto soggetto a sbiecarsi e che di raro se 
ne lro\-ano grossi tronclii, essendo questa 
lui’ altra ragione, per cui le arti non ne 
fanno grande uso come al luogo citato si 
disse ; clic le vacche, le capre ed i castrati, 
mangiano volentieri le foglie di questa 
pianta ; e che finalmente, oltre che per le 
siepi morte, toma utilissimo questo tazze- 
ruolo {>er farne scipi viva. 

(Bosc — Astomo BB0Cia.atsi.) 

LAZZULI. T. Lspislszzcli. 

LEALE. Quello spazio che gli inten- 
denti sui fiumi devono lasciare alla ripa a 
fine di non impedire la navigazione. 

(A1.ZEBT1.) 

LEARDO. Dicesi del mantello di qnel 
cavallo che ha una tinta semplice di un 
grigio chiaro argentina su tutto il corpo, 
tranne il ciuffu, la coda e la chioma che so- 
no di un calure grìgio deciso, ma un poco 
più chiaro che ì peli del fondo del man- 
tello. Dicesi leardo pommato, rotato, od 
altro, secondo alcune diflerenze che vi sì 
ossersuno. 

(Gcas.) 

LEATICO. Nome che si dà ad una 
specie di uva che produce un vino squisito, 
il quale porta lo stesso nome. Dicesi an- 
che aleatico. 

(Azserti.) 

LEBBRA. Malattia slenìca che Filippo 
Re nel suo Saggio teorico-pratico sulle 
malattie delle piante , dìifinisce per una 
mollezza che sopravviene nella scorza de- 
gli alberi, delle erbe e delle foglie, la quale 
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AdUta alle piante crittogame la vegetazio- 
ne sulla superficie delle suddette parti. 

Le piante attaccate dalla lebbra sono 
per la massima parte vecchie, situate in 
luoghi bassi e più cariche di crittogame 
nella parte che guarda il punto, da cui 
solfiano più gagliardi i venti ; nei terreni 
magri si riscontrano più alberi lebbrosi 
che negli altri. 

n Re ammette quattro spede di lebbra : 
X.* muscosa ; a.° lichenosa; 3." fungosa ; 
4 .* mista. La prima non si osserva nelle 
erbe, ma loltantu nd tronchi degli alberi, 
i quali si coprono di una quantità di 
muschi. La seconda, da’contadini chiuna- 
ta rogna, è la più frequente e si può dire 
che non vi sia albero, il quale non ne va- 
da oQèso, a meno che non si abbia usata 
la precauiioue di prevenire la vegetazione 
di queste pianticelle, ed attacca gli alberi in 
qualunque età. Si rimedia a queste due 
malattie col rìmoudare gli albeii ; ovvero, 
se occorre, ancora col lavarli e sfregarli con 
un grosso caoevacdo, od anche con una 
tela di ferro se si tratta di piante adulte 
o di scorza troppo ruvida. La terza specie 
si osserva in quegli alberi vecchi! che sui 
loro tronchi alimentano funghi. Per que- 
sti non vi à ordinariamente aititi rime- 
dio che di ringiovanirli. Alcune volte però 
si giugne a risanarli col levare questi fun- 
ghi, e con lo scuoprire, quando si possa, la 
vera epidermide degli allicri. La quarta 
specie finalmente attacca le foglie dei ve- 
getali, le quali vengono co|>erte da pianto 
crittogame della famiglia dei bissi, delle 
mufl'e e sìmili, ha stagione troppo umida 
ne è la causa. Quindi tutto ciò clxe con- 
tribuisce a mantenere sani ed asciutti i 
leneui serve ad alloutailàre questa sorta di 
lebbra. (Filippo Rz.) 

LEsaRA dei maiali. \ . Ladreria. 

LERETE. Urna di bronzo che davasi 
in premio anticamenlc ai vincitori dei 
giuochi. (Kcrbi.) 
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Liuti. Unsi india talora nel signìQ-'querda ad una certa età, per eserapiu a 
calo di paiuolo, caldaia, lavegpo u bacino, ■[nella di i 5 o au anni, non ha più da 
(.4i.BEnTi.) temere che gl' iurci ui straurdiiiarii : l'ini- 
LECANOMETRO. Quello strumento sce perù sempre col soccombere. E in 
chirurgico che è detto più comunemente generale un albero multo ingrato alla cul- 
PiLTiHXTao. (V. questa parola). tivaiiuue,che non compensa mai le spese 

(Bosaviixs.) che costa, ed è sujirattuttu diflicile alla ri- 
LECCETO. Bosco di lecci (V.Licrju). presa, quaud.) è stato seminato in [liena 
(Albehti.) terra, di mudo che si dee sempre caleula- 
LECCE (Formaggio di). V. Cacio e re di perderne la metà, quando pure siensi 
Latte. osservate tutte le conilÌEÌoni richieste, ed è 

LECCIO (Quercua iUx, Linn.). Sjie- perciò che si e suggerito di lasciare le [don- 
eie <li quercia che cresce nelle parti meri- ticclle in vaso lino alla [òantagiune deliuiti- 
dionali dell’ Europa in luoghi asciutti e va. Si nesce talvolta a far prendere- dai 
sabbiosi, essendo tortuosa ed assai folla di margotti i giovani getti dell’ anno prece- 
rami e crescendo lentamente, ma giugnen- dente, ma da questi non risultano mai 
do nei terreni làvorcvoli all’ alteExa di 1 1 buoni alberi, uè di lunga durata. Mon ci è 
a l4 metri e vivendo parecchi secoli. nolo che abbia mai liuscito rinneslu delle 
Quest’ albero nelle parti meridionali altre querce s ordi su[iia di questa, 
della Francia, in Ispagna ed in Italia, non £ cosa estrenianicntc spiacevole die la 
forma mai foreste, ma disperso si trova fra quercia leccio non possa essere meglio con- 
gli altri alberi od isolatamente sparso pei sersata, perchè si potrebbe trarre gran- 
le campagne. Tagliato una volta, non gei- de partito dal suo legno. In Is[iagna si 
muglia più che a cespuglio. In nessun vemlono molto cari i suoi tronchi che so- 
Inogo, che si sappia, se ne fanno pianta- no di bella mostra, c forti abbastania [ler 
giuni, e per accidente soltanto queste pian- essere ridotti in tiavi od in tavole, 
te possono germinare sui terreni asciutti Per la persisicnxa delle sue foglie e 
donde proviene che da per tutto si sente pel fosco loro colore, la quercia lercio è 
lagnarsi che questa quercia va diventando [iropria a produrre vaghi cllétti nei giai di- 
sempre più rara. Non si può moltiplicarla ni paesisti ; ma la dilliroltà di dilcmlerla 
che dai semi, a|>[>eno fattane la raccolta dalle forti gclate,soprattuttu quando è cir- 
e sul posto. Nel clima di Parigi, ove è nel conciata da altri alberi che le mantengono 
caso di temere le gelate, conviene semi- intorno uii’uniiililà costante, fa si, che non 
Darla in vasi, che collocati vengono su- leiiga impiegata a tal uso nel settentrione 
pia lelamieri a vetriata, e che ricovransi ilcll' Europa, nemmeno a Parigi; ma nel 
Del verno nelle arancerc. La pianticella meEzogiorno non vi è dubbio essere ([iie- 
si trapianta nel secondo anno in vasi st’ albero uno dei piincipali urnarnenti. Ila 
pieni di terra leggera ed ivi resta fino al- la [larticolarità di crescere, ed anzi, [iel- 
la sua piantagione deGnitiva, vale a dire c|uautu sembra, esclusivamente, nelle ter re 
per otto a dieci anni. Ogni secondo anno [liù secche e più aride, c i[Ufsto è un van- 
cangiare conviene mezza della sua terra e laggiù incalcolabile. In Francia si vedono 
sempre [liantarla è duopo in una, ler- molti [raesi sprovvisù di buschi, ove fa- 
rà asciutta eri in luoghi ventilali ; si so- cile sarebbe il seminare di queste r[uerce 
sùene meglio in un’ esposizione di traniun- verdi. 

taaia che al mezzugioruo. Arrivata questa La corteccia del leccio che serve alla 
SuppL Di:. Ttcn. T. Xl ll. 5 



Digitized by Coogle 



34 Leccio 

concia delle pelli è bianchiccia , ma il suo 
legno è di colore scuro, a pieno, pori pic- 
coli., e per conseguenza duro, pesante, for- 
tissimo è riceve buona politura, screpolai 
molto e secraDflosi si squarcia, come acca- 
de a tutti i legni di buona qualità, ma re- 
siste alla corruzione più della quercia. 

Non dee il molto peso di questo legno 
essere consideralo come un difetto, anche 
per la costruzione delle nari: qualora ven- 
ga impiegata nei fondi, serve di zavorra, 
ed in alto ess(*ndo più forte della quercia 
bianca, si può tenersi più scarsi di legna- 
me. Prima doli’ inverno del 1709 si ado- 
perava in Provenza mollo leccio [)cr le co- 
struzioni, c le nari di mare che gli Spa- 
gnuoU nelle loro colonie (anno coi legni 
duri, si conservano lungamente c sono 
buonissime, quantunque v’impieghino le- 
gnami molto massicci ed anche più pesanti 
del leccio. 

Ilcgna nltualmcnlc un abuso nell’ado- 
p^'vare che si fa il leccio nei porli : se ne 
fanno velli da pulcggie, il qual uso è fon- 
dalo sulla bont.'i di quel legno ; ma sicco- 
me d«>po r Inverno 1709 non trovasi in 
Fi’niicia di un tal legno se non piante no- 
velle, quindi è, che a dire il vero, in niiiraì- 
iro ivi si adopera se non a fare le armature 
delle fascine, lo quali sono di solo albume, 
meno buono di quello che noi sia il «urne 
della quercia bianca di mediocre qualità. 

Il h?gno del cuore del leccio unisce lo 
flessibilità alla durezza; perciò in Lingua- 
dora si adopera per fare manichi da ma- 
glio. i (|tiali c()nservano la loro pieghevo- 
lezza anche dopo seccati. La disgrazia sì 
fc che si squarcia troppo facilmente por ' 
poterne fare ruote da earrucole, o pulegge. ' 

Si trov.'*no dei lecci in Provenza, in Liii- ' 
guadoca, nella Guascogna, nei Pirenei, in 
Sainlonge ed in altre molte j»ro3Ìncìe. Ne 
vennero seminati vicino al bosco d’ Or- 
leans e vi crescono a maraviglia; ma sicco- 
pXi: it un albero che cresce adagio così si 
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ha ripugnanza di seminarne in grande 
quantità. 

La dilBcolta che trovano gli artefici nel 
lavorare il legno dì leccio, a cagione della 
sua durezza, ha fatto si che vi trovino del 
difetti: pretendono, per esempio, che il 
sueex) faccia irrugginire i chiodi e le cario 
chie di ferro, con cui si legano i membri 
«Ielle navi: ma fattesi su ciò alcune espe- 
rienze da Duhamel, da Monceau non ca- 
viamo nulla di certo. 

Ciò che si può assicurare si è che il 
leccio si dee preferire a qualunque altra 
specie di quercia in tutte quelle opere in 
cui la di lui dimensione il permetta, e spe- 
cialmente qualora quel legno debba resi- 
stere a forti urti continui. 

Filippo Bellenghi fece gli sperimenti ' 
che seguouo sulle applicazioni che far si 
potevano del leccio alla tintura. Presa una 
oncia del legno e della corteccia di questo 
albero, li tagliò e fece bollire per un’ ora 
e mezza in una libbra di acqua con quat- 
tro grani di solfato di ferro. Le pezze 
«li lana, «li seta e di velluto di cotone con 
([uesto ebollimento «liveiinero di un per- 
fetto colore violaceo. Poste avendo poi 
questa pezze nel bagno di soluzione di 
carbonaio dì jmlassa impuro caoglaronsi in 
un colore ci«)cc«jIatto. Poscia passale in un I 
Iiagno di soluzione di solfato di ferro, di- 
vennero nere. ' 

Pre.se poi un’altra onda di legno e cor- | 
terna «li l«?ccio che pose a bollire nella 
solita libbra «li acqua con quattro grani di | 
solfato di ferro e due once di soluzione di 
carbonato di potassa impuro infondendori 
e lasdandori in chollizioiie altre pezze bian- 
che dì seta, di lana e «li velluto di cotona 
per un’ora. Quindi il Bellenghi osservò le 
pezze e ridde che la lana aveva preso un 
colore violaceo piu oscuro e lurido dol 
primo. Nella seta e nel velluto in cotone 
osservò un colore violacet» più chiaro. Fece 
pertanto proseguire l’ eboUizionc per una 
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dltni ora. La seta ed il cotone presero i\ 
violaceo oscuro della lana c nella lana ap> 
parve Tatzurro d'inferno di Dambourney 
Passate poi tutte queste pezze nel bagno di 
soluzione di carbonato di potassa impuro, 
ne risultò un colore caffè carico nella lu- 
na, e nella seta e velluto di cotone un co- 
lore cannella. 

Ne prese un’ altra oncia che ha fatto 
bollire per due ore in una libbra di acqua 
con quattro grani di solfalo di rame. Le 
pezze di lana e di seta postevi in ebollizione 
rimasero tinte di un colore d'oliva marcia. 
C»)llocò porzione di queste pezze nel ba- 
gno di soluzione di solfalo di ferro ove 
divennero di un colore oscuro di noce, 
posta Tal tra porzione nel bagno di solu- 
zione di carbonato di potassa impuro ne 
rUuUò un colore pampadur oscuro. Pas- 
sate poscia queste pezze al primiero bagno 
di solfato di ferro il colore cangiossi in 
quello rii fumo di cannone. 

(Btisc — Dni.vMEi. I)u Mo^ckac — 

LoISELEUH DeSI.OIIGCHAMPS— FiLII’I'O Bei.- 
l.ENGHI.) I 

LEDO (Lcdiini). Gcncn? di arbusti di| 
im metro di altezza al più, che si collivanol 
per bellezza nei giardini; ma due specie deij 
quali hanno anche applicazioni utili airin-j 
dustria eri al commercio. L’ uno è il ledo 
a foglie stretto (Lcdtun palasi re^ Lina.) 
che cresce nelle paludi dclf Europa set- 
teiilrionale c le cui foglie, che quando ven- 
gono strofinate esalano un odore grato edi 
anche piuttosto forte, si adoperano talvoi-, 
ta in sostituzione del luppolo nella fabbri-’ 
razione della birra. L’ altra specie è il le- 
do a foglie larghe (Icdwn latifolium ,j 
Linn.) originario del scllentiione dell’ A-| 
merica,Ie cui foglie sono tre volle più lar-! 
ghe delle precedenti, hanno odore aroma-! 
tico gradevolissimo, ritenendosi inoltre cbe| 
sieno stomachiche e pettorali; si ih uso, 
della infusione di esse col nome di tè dcl^ 
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Labrador^t Bosc dice aTcrgli questa infu- 
sione eccitato sempre mollo appetito. 

(Bosc.) 

LEGA. Con questo nome Indicasi nel- 
le arti la unione di due o più metalli di- 
versi, ed è argomento <li molla impor- 
tanza e di grande esten>ioiic. Omesso es- 
sendosi nel Dizionario di farne affatto [>a- 
rola, ne trallerenio qui distesamente, c per 
dare ordine a questo articolo e facilitare le 
ricerche che in esso far si volessero ci pro- 
poniunio di attenerci al piano seguente. 
Enumereremo dapprima le leghe che Iro- 
vansi naluralincnle e vedremo quante sie- 
no quelle principali preparate «lall* arte ; 
c.saiinncremo dajjpoi se nelle leghe i lue- 
lulli trounsi semplicemente mesciuti u com- 
binati in proporzioni fisse formando nl- 
trellanti coinposti chimici; daremo alcune 
generali avvertenze sul modo di fare io le- 
ghe, ne indagheremo le proprietà, e dare- 
iiiu un cenno sui vantaggi principali che 
recano, alle ai ti. Venendo quindi da questo 
generalità ai [milicolari anuuvcreieiiio lo 
principjli, uotsndo di ciascuna il modo di 
prepararla, le proprietà e gli usi. Le di- 
sporremo con numeri progressivi, seguen- 
do 1’ or<line alfabetico dei metulii clic lo 
compongono e ponendo prima quelle hi- 
nat ie <11 ciascun metallo, poi le ternane, 
indi le (|uadeinaiie, quiiiaiie, ccc. ; iìtial- 
mente riassumeremo indicantlo riunite le 
leghe che hanno proprietà analoghe, ed i 
numeri aì cjuali se ne paria. Avremo sem- 
pre attenzione di richiamare senza rlpeteilo 
quanto in altri luoghi di questa opera si 
fosse detto su tale [troposlto. 

Allo stato naturale incontransi alla su- 
perficie del globo più volte i meUiIlt com- 
binati fra loro, trovandosi, per esempio, lo 
arsenico unito al bismuto, uiraiilìiiiuiiio, al 
cobalto od al niccolo; il ferro unito col nlc- 
colo; il inciciiito airargiulu; ruigentocun 
l'antimonio solo,o con rarsemco,cul lèi i o 
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e con rantimonio, od anche con Toro, col ra> 
ine, e col ferro ; il platino unito al ferro, al 
rame, al piombo, al palladio, al rodio e si- 
mili . Ilare volte però da queste leglie 
traggono profitto le arti nello stalo loro 
naturale, o perchè unite ad altre sostanr.e 
che ne alterano le proprietà, o perchè que- 
ste proprietà medesirne non sono tali da 
tornar utili, od anche perchè non vennero 
sotto questo aspetto studiate. Di quelle che 
avessero qualche particolare ap[»lìcaiione ne fatta dalle amalgame, questo non si vo- 
parleremo in apprc.sso. In genci'alc ven- latilizta quasi mai per intero, essendo tratte* 
gono piuttosto li'atlale per cstrarne i me- nulo in parte, c che, se è in pìccola pro- 
talli che contengono, tutti o quelli dì porzione, è quasi impossìbile \olatilizzarlo. 
maggior pregio soltanto, come potrà ve- E rlimostrato da saggi istituiti con dili- 
dersi in quegli articoli dove parlasi di qwe- genia che lutto l’ oro nativo p^o^enien- 
sti metalli in particolare. te dalle sabbie aurifere contiene nello stes- 

II numero delle leghe ottenute conVar- so tempo deirargenlo e che Toro e Targen- 
te è graiìdisslino, e molto più se voglionsi tu si trovano in questo caso uniti in pro- 
dislinguere come specie di leghe particola- porzioni atomistiche. Si è riconosciuto in 
ri tutte quelle che, quantunque fatte cogli latti che un atomo dWgento era unito con 
stessi metalli, sono per altro in proporzio- 4 ) atomi d'oro, ma non 

ut diverse, nel qual caso il numero può mai con un numero frazionario di atomi, 
dirsene infinito. In un'opem inttjrno alle le- Si sa che facendosi un'amalgama di una 
glìc pubblicatasi da A. Ilcrvé se ne anno- parte di argento e i 3 a x 5 di niercurìo, c 
vcrauo sGG dì due metalli, 91 di tre, 5 o com[)rimendo in seguilo il miscuglio per 
di quattro, ly di cinque, 4 di sei, y di set- 
te, 5 di otto, 5 di nove ed i di diecKcioè 
in tutto 44 ^^ ^be vengono indicate con 
nome particolare o sono di utilità cono- 
sciuta. 

Le opinioni dei chimici sono tuttora di- 
vise circa allo stabilire se le leghe risulti- 
'no da semplici miscugli dei metalli oppu- 
re da corobiiiazioni in proporzioni defitii- 
le. Quelli che si attengono al primo di ga quando si dà la foglia di stagno agli 
qiiesU pareri appoggiano la loro opinione specchii, poiché caricandola di pesi, si co- 
sulla circostanza che i metalli si combina- .slrìgne con la pressione 1 ’ amalgama dì 
no in tutte le proporzioni. Por esempio, stagno più liquida a sgocciolar ^*ia, mcn- 
100 parti di argento si uniscono con i, 3, tre ne rimane attaccata una formata di 
5 , 100, 300 , 1000 e sìinili partì eli piom- mercurio c dì stagno in proporuoui dìffì- 
bo. Dumas però non adotta quesjlo prio- iute, che sì cristallizza faalmente c che a- 
cipio, poiché osserva che si può suppor- derisce molto al vetro, 
re che i metalli si combinino in un cer- Fimilmenle egli Indica, per ultimo e- 
to numero di proporzioni determinale, sempio, lega che si separa in modo bea 
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‘farlo [nxssare per una pelle di camoscio, 
questa amalgama si separa in due parti, 
una delle quali che contiene pochissimo ar- 
‘gento e molto mercurio, passa attraveibo 
della pelle, e 1 ' altra formata di una parte 
di argento e di 8 parti di mercurio, è un 
coni[M)sto in proporzi<mi definite, che si 
cristallizza facilmente e che rimane nella 
pelle. Si produce una separazione analo- 



1 e quali possono unirsi fra loro, e dai% 
luogo a leghe che sembrano allontanar- 
si molto dalle leggi di compoazione che 
si osservano in tutti gli altri corpi e ci- 
ta diversi fatti all' appoggio di questa i- 
polesi. In vero, si sa che quando una le- 
ga è fusa, si separa col riposo in due o 
più strati che formano composù diversi ; 
che quando si riscalda fortemente una lega 
che contenga un metallo volatile, asii-azio- 
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<lecÌ50 in due composti atomistici) si sa che loro opinionenei fatto appunto della liqoa- 
per estrarre 1' argento dal rame, s’ loco- iione,il quale non credono che potesse av- 
mincia dall' unire una certa quantità di venire se i metalli si fossero combinali fra 
piombo a questa lega, in modo che il piom- loro. E certo in vero che la spiegazione <la- 
bo ed il rame si trovino nel comp<isto in ta dal Dumas e da noi riferita di quel fe- 
egual numero di atomi. Quando si riscal- nomcno sembra troppo lottile per essere 
da la lega ad un certo grado di calore, se affatto soddisfacente, 
ne separano due composti, uno dei quali. Quanto al modo di fare le leghe vi so- 
piti fusibile assai, contiene i a atomi di no alcuni dati generali che è imlispensabi- 
{■ioiiibu ed uno di rame, e l’ altro meno le conoscere per riuscirvi convcnicule- 
fusibile contiene al contrario la atomi di mente. Primieramente ogni metallo non si 
rame, ed uno di piombo. Questo traspor- unisce ugualmente con tutti, csseiidovenc 
ta seco I a/i 3 dell' argento che si può se- alcuni coi quali con non può unirsi io alcun 
pararne con la coppellazione. modo, avendo invece una palese alHnità 

Questo fenomeno notabile spiega assai per alcuni altri ; ma quando la combina- 
bene, secondo Dumas, ciò che accade di zione è possibile sembra potersi fare in 
tutte le leghe in proporzione qualunque. E qualsiasi proporzione, non essendosi finora 
evidente, egli dice, che quando si mescono veduto, come più addietro dicemmo, alcun 
due meUvIli in fusione e si abbandona la indizio di un punto di saturazione. E duopo 
massa al raffreildainento, questi producono quindi conoscere questa allinità relativa 
un certo numero di composti in proporzio- dei metalli. Inoltre, siccome non oltengonsi 
ni definite che si cristallizzano successiva- le leghe se non se mediante la fusione dei 
mente nell’ordine della loro minore fusibi- met.dii, c questi possono ossidarsi a quel 
lità. Se sono tutti solidi alla temperatura or- grado di temperatura, così è duopo guaren- 
dinaria la massa finirà col presentare un lirli quanto è possibile daU’aziune deH’aria, 
aspetto omogeneo, ma con un calure con- al qual fine aduttansi mezz^ diversi secondo 
veniente si potrà mettere in fusione il coin- che i metalli che si vogliono unii e sono più 
posto più fusibile senza alterare quelli che o meno fusibili od ossidabili. Così, per e- 

10 sono meno. Quindi è che il fenomeno sempio, per lo stagno e pel iiiumhu gettansi 

della liquazione dipemle dal mudo di ili- semplicemente nel crogiuolo, quando! mc- 
visione che si era stabilita col raffredda- talli comincbno a fundersi,im poca di resina, 
mento. di olio o di sevo, e si agita con una picco- 

Dictro tutti questi esempi! di separazio- la bacchetta di ferro. Se alcune parti del 
ne di leghe in proporzioni determinate metallo si fossero ossidate queste vengono 

11 Dumas crede che debbano essere tut- immediatamente ridotte per effetto dell’ i- 
te veramente composte in rel.izioni atomi- drogeno c del carbonio di queste sostanze 
stiche semplici, e che se si possono inappa- combustibili. Se voglionsi invece unire lo 
renza formare in tutte le proporzioni, ciò stagno ed il ferro, siccome questo ultimo 
dipenda dall’ essere le leghe generalmente metallo esige una temperatura infinitamente 
suluhili le nne nelle altre, come anche nei più aita per fondersi, cosi in tal caso le so- 
metalli stessi. Altri sono tuttavia di con- stanze grasse suindicate si brucierebbero pri- 
traria opinione c ritengono che i metalli si ma che la lega avesse potuto formarsi; per- 
mescano insieme semplicemente, come lo ciò in tal caso è duopo far uso di un flusso 
alcole e l’acqua, o come la cera, ed il sego, che formi una specie di bagno, il quale in- 
e credono trovare una prova in fitvore della viluppondo in ogni parte il metallo lo 
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guarentisca dal contaltu dell* arta. Quati> 
Ho si giudica avvenuta la fusione si a^'iui 
per reoflernc l)en omogenee tutte le parU. 
Allorché siavi notabile diflfcrenw di peso 
spcciGco fra i inotallidìe si vogliono com-I 
binare, talvolta incontrasi grandissima dif-i 
fioohà per ottenere una lega identica in 
tutte le sue parli: ognuno di questi metal-; 
li tende a separarsi secondo l’ordine del-| 
la sua densità, c da ciò ne viene la neces- 
sità di agitare massime all’ atto in cui si 
cola. Se operasi su grandi masse talvolUi 
il tempo che impiega la materia a railied- 
darsi è ahba>L*.inza grande perchè si torni 
a riprodiuTc questa separazione. Simile 
incoiiveriicnle avviene principalmente nel 
gettare le campane e le grosse boccile di 
fuoco. Se, quantunque siasi ben agitato il 
niiscugln), la lega non risulta ancora uni- 
forme alibastanza dopo una piima fusione, 
allora si spezza e si fonde di nuovo, nel 
qual modo il tutto diviene abbasUinza o- 
inogeneo. 

Quando vogliansi unire in lega tre o 
più metalli è talvolta diOìcile litisrirvi. 
perciò che T uno di essi c più fusibili* 
o più ossidabile degli altri, o perchè Tal- 
finilà che ne produce l’unione non è ab- 
bastanza energica; in questo ulllino caso 
spesso si riesce meglio prendendo prima! 
ciascun metallo Uuiato e riunendoli a due 
a due per farne posda una lega unica. Co- 
si, per esempio, si dura molla fatica ad uni- 
re in lega col bronzo un poco di ferro; ma 
la combinazione ha luogo tosto se invece 
di ferro aggiungasi della latta. Egnalniente 
per rendere I’ ottone alto a certi usi giova 
aggiugnervi una piccola quantità di piom- 
bo; ma, dietro Tusservazionc di Chaudet 
non VI si riesce cheim|>erfellamcnlc,a me- 
no che non fondasi prima il piombo con 
lo zinco, metalli facili a combinarsi, aggiu- 
gnendosi poscia a questa prima lega il ra- 
me per ottenere 1 ’ eflfetto voluto. Final- 
mente la (Mcreaza di fusibilità può altresì 
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easere un ostacolo tanto importante che se 
tie trae spesso profitto [>«r «lecomporre 
certe leghe con quella 0{)eniEÌone che di- 
gesi ìitfHa%ione. Tali .sono le nonne ge- 
nerali che dar si possono sulla fabbricazio- 
ne delle leghe. Molte aluc osservazioni re- 
lative al gettarle nelle forme cd altro [>os- 
sono veilcisi indicate agli articoli Getti- 
ture, Brorzo, Bocche di J’uoco^ Campare 
ed altri. 

^iol parlare ora delle diverse proprirlà 
«Ielle leghe, intoiuliaino sciiqire di liulo 
soltanto in via di generale conlironto con 
le proprietà relative «Iti met dii onde sono 
composte. Fermandosi tiuuinzi a tutto alle 
esterne apparenze, diremo che quasi tulle 
SODO solide, ad eccezione di quelle nelle 
(juali [>rctluniiua il niercuiio e che dicousi 
umal};ame^ e dì quella formata di tre |»arli 
«li sodio ed una di pola.ssio ch’è liquida a 
zero. Tutte sono opache, di)talc di splen- 
«lore metallico cd hanno colori che non 
sembrano dipendere iniiiimameiiU’ da quel- 
li propri dei raef.illi che le. compongono: 
cosi, per e.scmpio, il colore <lel rame inve- 
ce che essere indebolito dall’aggiunta dì 
una certa proporzione di zinco, viene al 
contrario l afiòrzato, mentre invece ima pic- 
colissima proporzione di argento basta a 
!(ar isparireil colore dell’oro. La tenacità 
«Ielle leghe suol essere, generalmente par- 
lando, rnnggiore di rpiella del metalli che 
le costislulscono; c«js\, per esempio, una 
lega ili 1 1 parti di piombo con una parte 
di zinco ha una tenacità doppia di quella 
«lello zinco. Assai di raro la «lensiti delle 
leghe è la stessa di quella dei metalli on- 
de sono formule, avendoli quasi sempre 
aumento o dìiiiinuzione, senza che in tale 
proposito conoscasi alcuna regola genera- 
le, poiché spesso gli stessi metalli uniti io 
proporzioni diverse danno leghe mollo 
varie per questo aspetto. GcHcrt e Krafl, 
i quali fecero lunga serie tii esperienze in 
tale proposito, trovarono clic si cuudeusa- 
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iio scemando dì rolume quando si fondo- 
no insieme i metalli seguenti, produceudo 
leghe più dense di quello che apparente- 
mente dovrebbero: 1’ oro con 1' argento, 
col piombo, col bismuto e cou lo zinco \ 
r argento, col rame, col piombo, con lo 
stagno, col bismuto, con lo zinco e con 
r antimonio ; il rame con lo stagno, con Io 
zinco e con ranlimonio'; il piombo con lo 
zinco, col bismuto e con l*aQtÌmoniu; il bi-j 
smuto con lantiinonio. Osservarono al con - 1 
trario che coi metalli seguenti il Tulumej 
aumcntavasi, scemando quindi la densità 
l’oro col rame, tvjl (erro e con lo stagno; ili 
platino col rame; il ferro con l’autimoniu,; 
col Immuto e con lo zinco; il rame col 
piombo ; lo stagno, cou lo zinco ; il piom- 
bo con l’antìmuniu; lo zinco cou l’untimo- 
nio; il mercurio col bismuto. Osservarono 
pure che il rame ed il bismuto fusi insieme 
non mutano deiisilà.Thenard invece nel suo 
Trattato di chimica dà la tavola seguente di 
leghe binarie, dì\ise secondo che hanno 
densità maggiore o minore della media dei 
tnetaili die le compongono. La rifeiiauio 
perchè dilferisce, in alcuni punti dalle e- 
sperienze anzidette c perchè vi sono alcu- 
ne altre iudìcazìoni di leghe omessesi in 
quelle. 

Leghe, la cui tiensilà è maggiore della 
media dei luelulU die le cusliluiìcuiio. 

Oro c zinco. 

Oro c staglio. 

Oro e bisumlu. 

Oro ed aiitiumiiìo. 

Oro c cobalto. 

Argento c zinco. 

Argento e piombo. 

Argento c stagno. 

Argento e bismuto. 

Arg i-ulu ed antiuiuulu. I 

Haine c zinco. 

Uame c stagno. 
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Rame e palladio. 

Rame e bismuto. 

Rame ed antimonio. 

Piombo e bismuto. 

Piombo ed antimonio. 

Platino e molibdeno. 

Palladio e bismuto. 

Leghe, la cui deoiità è min »re dc!L 
media dei mcUlli die le coslilui- 
acono. 

Oro ed argento. 

Oro e ferro. 

Oro e piombo. 

Oro e rame. 

Oro ed iridio. 

Oro c niccolo. 

Argento c rame. 

Rame c piombo. 

Ferro e bismuto. 

Ferro ed antimonio. 

Ferro c piombo. 

Stagno e piombo. 

Suigiio e palladio. 

Stagno cd antimonio. 

Niccolo ed arsenico. 

Zinco ed an limonio. 

Le leghe che risultano dalla comhin»- 
zione dei metalli duttili fra loro, sono fra- 
gili 0 duttili. Quamlo sono l'orinale in pro- 
porzioni quasi eguali, ve ne sono tanto di 
fragili clic di duttili; ma quando T uno 
dei metalli è mollo preflominanle, sono il 
più delle volle duttili. Conibliiando insie- 
me i metalli dutllU con quelli fragili, si 
ottengono leghe fragili, tanto se il metallo 
fragile \\ predomina, quanto se vi entra iu 
proporzioni quasi uguali a quelle del me- 
tallo duttile. Le leghe formate di metalli 
duttili e fragili sono tutte duttili, tranne 
poche eccezioni, quando il metallo duttile 
è multo prcdoniinaute* Tutte le leghe for*- 
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mate di metalli Iregili, tono ptire fragili 

senza eccezione. 

Alcune leghe sono molto sonore. Nulla 
di generale può dirsi sulla dilatazione che 
il calore produce nelle diverse leglie e sul- 
la cajiacità pel calore di queste leghe me- 
desime. Tuttavia RpguaulU dietro varie ri- 
cerche, credette poter dividere le leghe in 
due serie, poneinlo nella prima quelle fu- 
sibili ad una temperatura multo [liù eleva- 
ta di iou° e nella seconda quelle il cui 
punto di fusione è prossimo a 100°. Con 
sette leghe della prima classe trovò che il 
proilotto del peso atomico pel calore spe- 
cifico era a termine medio 4 ‘>4^ 
ri.aziuni in limiti tali che sono quelli a un 
di, iresso fiacui si truvauo compresi i metalli 
seuiplid che entrano nelle leghe. Risulte- 
rebbe ila ciò che il calore specijìco delle 
lc"he a qualche distair^a dal loro punto 
di fusione f sarebbe esattamente la media 
dei calori specifici dei me talli che le com- 
pongono. Quanto alle leghe della seconda 
serie, lo stesso Rcgnault trovò che allonla- 
uavunsi alTattu da questa legge, aauiualiu che 
egli attribuì ra all’essere queste assai prossi- 
me al loro punto di fusione. Quanto alla 
cundocibilità per 1’ elettrico c pel calori- 
co le leghe r hanno minore dei metalli 
donde provengono. 

K ililiieile jiarimenle prevedere il grado 
di fusibilità di una lega, non essendovi a 
cosi dire alcuna relazione costante di esso 
con quello dei metalli che la compongono, 
c solo può darsi come regola generale es- 
sere le leghe più fusibili di tutti ì loru 
componenti. Sene ha un esempio nella lega 
fusibile di Barcct, composta di otto parti 
di bismuto, 5 di piombo e 5 di stagno, la 
quale si fonde nell’ acqua bollente, cioè al 
disotto di 1 oo“, mentre invece lo stagno, 
eh’ è il più fusibile dei metalli che la com- 
pongono, fundesi a aio". Un’ altra prova 
singolare se ne ha mescendo 1 1 8 parti di 
limature di stagno, con 384 di bismuto 
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in polvere &na e con 1616 di mereoriu ; 
quest’amalgama si liqueià cosi prontamente 
che abbassa la temperatura da 1 8 a — 
3 0°. Talvolta, quantunque mesciuti, i me- 
talli conservano fusibilità diOerente ed al- 
lora possono separarsi riscaldandoli fino 
ad un dato punto soltanto. Questo mezzo 
serve al trattamento di alcuni metalli e di- 
cesi Liquazioie (V. questa parola). 

Esponendo una lega che contiene un 
metallo volatile ad un calure superiore a 
quello necessario per fonderla, accade tal- 
volta che si decompone interamente; ma 
il più delle volto la decomposizione non è 
compiuta. Una parto del meUillu volatile si 
ossiila è vero, ma ne rimane ancora una 
parie nella lega. Ciò accade, perchè sicco- 
me i metalli uniti in lega pussunu formare 
combinazioni In più proporzioni, cosi una 
certa quantità di metallo volatile si sprigio- 
na sino a che il composto divenga stabile. 
Quando le leghe contengono metalli dotati 
di pru,)rìelà clctlrichc multo diveise, giugno 
sempre un punto in cui il metallo volutile 
è ritenuto da un’ affinità troppo energica 
perche possa aver luogo la separazione. 

Le leghe che contengono mercurio, si 
decomjiongono compiutamente, sia a ca- 
gione della debole energia chimica del mer- 
curio, o della grande vulatilità di questo 
iileUiIlo ; non si decompongono al contra- 
rio quasi mai cuin,iiutaiueiite, quando con- 
tengano del potassio, del telluro,del cadmio 
c speelalincntc dello zinco, perchè questi 
metalli sono meno volatili del mcrcuiio, e 
le loro affinità sono più forti. Perchè la de- 
composiziune sia sensibile, liisugna che la 
lega contenga una suffiicente quantità di 
questi metalli; questa deeomjiosizione è 
quindi tanto più pronta, quanto meno il 
metallo fisso reagisce su quello volatile, 
quanto più questo è volatile quanto più 
e elevata è la temperatura. 

Quando si studia attentamente questa 
classe (li fenomeni nun si larda a cuno- 
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secare che ì liinili ai quali si ferma V azione 
del fuoco, sono sempre determinati da 
combinazioni in proporzioni fìsse, il quale 
fatto può vcrifìcarsi specialmente con le' 
leghe di ùnco e di anttnioiiiu,ed è molile! 
abbastanza preciso per quelle leghe, per- 
chè sia permesso di generalizzarlo. 

Quanto agli effetti chimici delle leghe 
esse nella maggior parte dei casi si com- 
portano come i metalli isolati, qualche vol- 
ta però la combinazione è ubbustauza ìnti- 
ma per opporre una resistenza assai mag- 
giore ai dirersi reattivi. 

L’azione delParia è in generale mino- 
re sulle leghe che sui metalli piTsi separa- 
tamente. Vi hanno jterò alcune eccezioni; la 
saldatura, per esempio, pel piombo che li- 
sulta dulia lega di due parti di piombo ed 
una di stagno, abbrucia come un pirofuro 
al grado del calure rovente c se la lega fos- 
se nella proporzione di U*e parti di piombo 
e di una di stagno, sarebbe ancora più 
combustibile ed al grado di calore rosso- 
bruno brucerebbe con luce. Si attribuisce 
questo cfictlo alla combinazione che si 
forma fra i due ossidi ed è fuuii di dub- 
bio che contribuisce molto in questo fe- 
nomeno, ma è prolmbile ancora che una 
|>arte dclP effetto debba essere atliibuìtu 
alio stato eìelliico dei due metalli a con- 
tatto. Il cabire al quale si sottopone la le- 
ga innalza questo stato elettrico e>l il me- 
tallo più positivo si o.ssida. Ma in tal caso 
l'ossido divenne negativo relativamente al- 
r altro metallo c determina dal canto suo 
rossidaziunc di ({uest'ulliino. Questi feno- 
meni di ignizione hanno quindi luogo spe- 
cialmente nelle leghe formate da un metallo 
aridifìcahile od elettro negativo chI un me- 
tallo molto l)asico u elettro positivo. Le le- 
ghe di cromo c di piuml}o,di antimonio e fll 
ferro lo presentano ad un grado assai furie. 
Quest' ultima fa fuoco con l’aceiurìno u 
fiiullosto sotto furto (li una lima con mul- 
ta energia. La prima prende fuoco alfarid 

Suffpl. Dii*. Tecit, T Xf II. 
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qualche volta sponliincomcnle, e sempre poi 
col sussidio di un leggero calore. Questo 
genero di fenomeni si presenta, come l)ea 
'può prevedersi, in un grado assai più forte 
! nelle leghe dì potassio c dei metalli ucìdifì- 
cahili. Una lega infatti di potassio e di an- 
timonio, fa in qualche maiiiern esplosione 
alParia, tanto la sua combustione è rapida, 
purché la lega sia molto divisa. 

Quando una lega è formata di un 
metallo capace di assorbire il gas ossigeno 
e di un altro non ossidabile, sì può con- 
vcrtite il primo in ossido, mcnlre il se- 
condo rimane intatto. Questa è la pion 
piietù che si inette a prufìlto por sepa- 
rare l'argento dal piombo. Se la lega è 
formata di due nielulli capaci entrambi di 
assorbire il gas ossìgeno, in questo caso 
si converte in miscuglio di ossidi. Tutta- 
via se funo dei metulH si ossida più faci!*» 
mente dell' altro, si potrà ottenere (|ucslu 
ultimo quasi puro, sospendendo V opera- 
zione ad un certo punto. Questo c il mez- 
zo che si adopera per separara il ramedaU 
lo stagno; metodo che è stalo posto in 
pratica durante la rivoluzione francese per 
decomporre la lega delle campane. 

Non bisogna perdere di vista però clic 
a misura che uno dei metalli in lega si os- 
sida, può far nascere uno stalo elettrico 
nel metallo non o.ssidabilc, col cui mezzo 
anche quest* ultimo diviene ossidabile. Que- 
sto ha luogo nel metodo ordinario delPas- 
saggio delle leghe di rame e dì argento con 
la coppellazione. Potendo fossido di ramo 
fare le funzioni di acido per riguardo al- 
1* ossido di argento, determina V ossida- 
zione di quest* ultimo metallo. Sì può di- 
re anche, e ciò torna lo stesso, che 1* os- 
sido di rame è negativo relativamente allo 
argento che rende quindi positivo, c per 
conseguenza disposto ad unirsi all'ossigeiuj. 
Accade ancora che una piccola quanliU» di 
argento si ossida nello stesso tempo del ra- 
me e del piombo nella coppella d'assaggio. 

d 
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Quest'ossidazione per influenza ha luo- 
go spesso nella formzione delle leghe, e 
sconcerta que^risultamenù che si sarebbero 
attesi partendo dalle proprietà note dei 
metalli iu lega. Bisogna dire altrettanto di 
tutti i fenomeni chimici che le leghe pos- 
sono ofirirc> 

Gli addi agiscono in generale sulle le- 
ghe come sul metallo predominante: una 
lega infatti di due parti d" oro e di linai 
di argento non verrebbe intaccata dairad- 
do nitrico che alla superficie. 

I Tant;igg! che le leghe procurano sono 
certamente grandUsìmi, imperocché con lo! 
unire gli uni cogli altri i metalli veniamo 
o procurarsi un numero maggiore di so-! 
stanze metalliche tutte dotate di qualità! 
speciali. Cosi una lega d presenta un me- 
tallo che olla proprietà di essere solido al- 
la temperatura ordinaria unisce una fusi- 
bilità sema confronto superiore degli altii 
tutti, e tale che serve perfino ad iniettare le 
preparazioni anatomiche e ad otturare le 
cavità dei denti olfesi dalla carie: un' altra 
lega presenta un metallo duro, fragile e 
molto sonoro che si potrà adoperare per 
farne campane, timballi ed altro : un'altra 
Sara capace di ricevere bellissima politura 
e si presterà alla fabbricazione degli spec- 
chii metillini. La proprietà delle l^he di 
essere più fusibili dei metalli che le com- 
pongono le rende pure assai utili per salda- 
re insieme vari pezzi dì essi riscaldando le 
giunture a tal grado che la lega si fonda e 
non II metallo.lnsomma,a dirlo in breve, il 
moltiplicare le leghe torna in qualche mo- 
do lo stesso che il moltiplicare i metalli 
e gli usi di essi. 

Le leghe adunque sono composti che 
debbonsi annoverare fra i corpi ì più utili 
che possediamo. 1 metalli sono cosi impor- 
tanti per r industria eh’ è facile di conce- 
pire come quei loro composti, i quali si 
possono variare all' infinito senza far loro 
perdere il carattere metallico^ debbano ave- 



re applicazioni assai numerose. Pochi <000 
i metalli che possano soli servire ai biso- 
gni delle arti, esigendo questi spesso pro- 
prietà speciali, di cui non sono torniti t 
metalli comuni. Bisogna quindi ricorrere 
alle leghe, e cercare fra esse quelle cdie 
possedoDO i caratteri che si desideimio. Si 
è adunque con lo studiare le proprietà 
che acquistano i metalli nel combinarsi in- 
sieme che si può crearne dei nuovi, la cui 
utilità, io certi casi, è paragonabile a quella 
dei metalli stessi. Coousciamu una quaran- 
tina di metalli, di cui dodici soltanto sono 
adoperali abbondantemente; mentre il nu- 
mero delle leghe adoperate è di già assai 
[liù abbondante e può diveuirlo ancora di 
più. 

I metalli più adoperati sono : 

Ferro. 

Rame. 

Piombo. 

Sugno. 

Argento. 

Oro. 

Mercurio. 

Zinco. 

Platino. 

Arsenico. 

Antimonio. 

Bismuto. 

Fra questi, il platino si adopera sem- 
pre nello stato di purezza ; il ferro, il i*a- 
me, il piombo, lo stagno, 1 ' argento, l’oro 
e lo zinco vengono adoperati in certi casi 
allo stato di purezza, ma in tutti quelli in 
cui si esige durezza, occorre di convertirli 
in leghe ; T arsenico, l' antimonio ed il bi- 
smuto, sono troppo fragili e non si adope- 
rano mai puri. 

Con alcuni esempli rischiareremo dò 
che abbiamo detto, dimostrando il partito 
chele arti hanno saputo ricavare dalle mo- 
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dificauonì che il passaggio allo stato di Io- 
ga fa subire ai metalli. 

Supponiamo che si vogliano fare carat- 
teri da stampa coi metalli ; quelli che si 
possono adoperare sono il ferro, U lame, lo 
stagno cd il piombo^ ma i due primi sono 
troppo duri e taglierebbero la calta, gli al- 
tri «lue sono troppo molli c si schiaccereb- 
heio sotto lo sloixo del torchio. Per et- 
taro «{ucsli inconvenienti bisognerebbe am- 
mollile gli uni cd indurire gli altri ; questo 
è ciò che si ottiene col fare una lega di 30 
partì di antimonio c 80 di piombo; si for- 
tna in tal modo una lega o, relativamente 
alle arti, un nuovo metallo, più duro del 
piombo, echc conrieneal bi>ogno. 

Si cangiano le proprieti dei metalli non 
solo col formare le leghe, ma altresì col 
Tariare le proporzioni delie leghe stes- 
se. Infatti combinando 90 p:irti di rame 
c IO di stagno, si ottiene una lega dì una 
densità maggiore della media dei metalli 
che la costituiscono, più tenace, più dura 
e più fusibile del rame ; poco niaìleabile 
quando sia stata raÙVcddata lentamente, 
inoltu malleabile al contrario, quando, do- 
po averla arroventata, siasi immersa nelPa- 
cqua fredda. £ con questa lega che si fab- 
l>ricano le medaglie, le statue dì bronzo e 
sìmili. Se si uniscono 80 parti dì rame con 
3 0 dì stagno, il composto che ne risulta è 
notabile per la proprietà che !ia di essere 
sonoro ; c questo è il metallo «ht campane, 
furiando pochissimo qucsfultima propor- 
zione, si ottiene una lega con la quale si 
iàimo i tam-tam, ì timballi,! campanelli de- 
gli orologi. Se si uniscono 60 parti di ra- 
me e 5 o di stagno, sì avrà una lega suscet- 
tibile di un bel pulimento che viene impie- 
gata pegU spcccliiì dei telescupii. 

In tulli i diversi usi si richic(h)no pro- 
prietà parlictilari e quindi bisogna creare 
una nuova lega per ciascun uso. Eccone 
un esempio. L^)l(oJ1c il più stimato ed il 
più ricercato dai tornitori contiene 3 o 3 
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centesimi di piombo ; questa lega non è 
buona pei lavori a martello, mentre ravev 
ce rottone senza piombo si lavora bene al 
martello, e mule al tornio. Tutte le mani- 
fatture diverse richieiluno quindi difle- 
renti specie di leglic. Fra i caratteri di 
un incivilimento hioltrato, dcH.*si al certo 
annov erare l' esistenza in commei cio di 
tulle le varietà di leghe necessarie aì bbo- 
gni delle arti. 

La diversa iusibilìtà delle leghe c hi fa- 
cilità di avere in tal guisa una gradazione 
regolare di sostanze die ammolliscono a 
diverse temperature, le rende anche assai 
utili ad usaisi qual mezzo pìromctrico per 
misurare i gradì <U calure mollo elevali. 
Crediamo che siusi tratto assai poco profit- 
to da questa applicazione e nella scarsez- 
za dei buoni mezzi pirometrici, non ci 
sembra inutile di proporla (V. Pirometro). 

Ciascuna lega è adunque per le arti un 
metallo nuovo che c utile od inutile, se- 
condo le sue proprietà fi>lche 0 chimiche. 
Sgrazlulumente non si possono prevedere 
le proprietà che le leghe avranno dalia loro 
composizione, polendo farcele conoscere 
solo uno studio speciale; ma ci rimane 
ancora mollissimo a lare su questo sogget- 
to; possono ottenersi migliaia di leghe, ed 
appena ne conosciamo due u tre cento, 
e<l anello di ({uesto numero limitalo non ne 
furono studiate bene che circa una si^san- 
tina. 

I Questa parte della chimica non è stata 
forse coltivata abbastanza quanto .alle sue 
□pplicazionì, poco più esseiuiosi fallo do- 
po i ben Iloti lavori «li Gellcrt e Black. Si 
sa bensì che un «lato metallo sì uuUce a«I 
un altro «iato, ma di raro si su in quali 
proporzioni lelalive questa lega presenti lo 
più utili qualità, e siOàlle osservazioni man- 
cano ancora [uti per le leghe ternarie c 
quoteinarie. Inoltre non vouncro ancora 
studiali sotto «{ucjto aspetto uiolli uietallt 
di l'cceuto scoperti lo inaiome quantità 
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ci<n quali basterebbero forse a dare quali- 
ti utili cd anche forse preziose ad alcuni 
altri metalli, come se ne ha un esempio 
niiLibilis^tmo nei tentati^ fattisi per imita- 
re i »voo/s. 

Premesse queste generali considerazio- 
ni passeremo ad in<licare brevemente quan- 
to riguarda le leghe più importanti ado- 
perate nelle arti o che lasciano sperare di 
polcrvisi usare con vantaggio, c non ri- 
sparmieremo faùca perchè questo artìcolo 
riesca più compiuto che sia possibile, atte- 
so che, come già più volte dicemmo le le- 
ghe sono per le arti uno degli oggetti di 
maggiore interesse* 

Leghe di acciaio. 

Lo scopo cui mirasi precipuamente ncl- 
r unire altri metalli alf acciaio si è di mi- 
gliorarnc alquanto le proprietà, e non si 
aggiungono ad esso a tal tino che picrolis- 
sitne ((iiantità di quelle materie che più si 
rrerlono all’ uop«i opportune. Slodarl e 
Faraday, fallo avendo diverse ricerche a 
tal fine, conol>hcio potersi in vero miglio- 
rare le qualità dell^ acciaio allegandolo eoo 
diversi inetnlli. cd altri pure verificartjno 
lo stesso fatte», avendone importanti risul- 
tauicnti i principali dei quali riicrìiemo. 

N.* I. Àcexaio ed nìluminio. L’ ag- 
giunta dell' alluimnio fecesi per imitare il 
buon acciaio indiano atto a «laiuasrar»i, e 
quello noto sotto il nome di prin- 

cipalmente. Si sa invero che 1 ’ acciaio su- 
scettivo di essere damascato viene dal re- 
gno di Golconda e si trova nel commercio 
in {tani dcila grossezza di una piccia di un 
soldo, che si tagliano in due per vedere se 
sono di buona rpialità, c con ognuna delle 
cui melii si fabbrica una lama di scialHjIa. 
Pa questa descrizione risulta che 1* acciaio 
indiano è sempre fuso. 

Faraday per imitare il woolz, riscalda 
dapiirima del fciTO e del carbone, col che 



ottiene un ferro molto carburato di color 
bianco ed a grana fitta. Mesce quesC ulti- 
mo con r allumina, riscalda fortemente il 
niisciiglìo e produce così una lega di fer- 
ro e di alluminio. Combina in seguilo que- 
sta lega rem quantità wmveniciiti di acciaio 
ordinario. Kcco le analisi dei prodotti ot** 
tenuti da Faraday. 





Ferro 


Ferro 




carburato 


alluminato 


Ferro 


94,56 


96,6 


CarlK>iìio 


5,64 


indeterminato 


Alluminio 


0,00 


5,4 




1 00,00 


1 00,0. 



Mescendo il ferro alluminato con otto 
volte il suo peso almeno, e ao al più, 
di buon acciaio, ne risultò un acciaio che 
nettato cogli acidi si damascava come il 
wuntz. 

In modo analogo prefiarò questa lega 
Fischer, tenente colonello di artiglieria a 
Scladusa, esponendo ad un fuoco violento 
del ferro in ispranghe, delP acebk» e ded 
ferro fuso, circondati da un grosso stato 
di carbone; in capo a<1 alcune ore, si for- 
mò alla superficie del metallo fuso una 
specie di grafite o ferro carburato, scaglio- 
so, Incido Come il ferro oHgisto, ma dol- 
ce, ed atto a seguare come la matita. La 
forma che prende questo carburo è molto 
irregolare. Il Fischer prese un’ oncia di 
questa gratile artifizialc con una quantità 
di allumina pura in polvere che espose per 
niezi' ora in un crogiuolo bene lutato, 
a«l una temperatura abbastanza forte per 
operare la fusione del ferro malleabilp^ 
che corrisponde al i6o* circa del friro- 
meln> di Wedgwood. Levò aTh>ra il cro- 
giuolo, lo lasciò divenir freddo, c trovò 
al fondo un bottone, il ci)f peso era esat- 
tamente di mezz’ oncia, foggiato come a 
grani, e di un biuuco di argento, ma che 
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incKaava al giallo, 11 residuo era una pol- 
vere nera dello stesso peso, la ^uale esula- 
va un forte calore di zolfo. 

Questo bottone si fuse in nn crogiuolo 
bene lutato con 5 once di acciaio di fusio- 
ne. Invece di colare il metallo quando era 
fuso Fischer si conteutò di ritirare Tappa- 
recchio dal fornello e di situarlo in posi** 
zione orizzontale, lasciandolo divenir fred- 
do; quando la temperatura si fu a sufficien- 
za abbassata, ruppe il crogiuolo e trovò una 
verga metallica cristallizzata alla superfìcie. 
1 raggi divergenti partivano da diversi cen- 
tri ed ave\*ano lasciato il loro marchio sulle 
scorie delle quali erano coperti. La super- 
fìcie superiore di queste scorie era argentea 
o piuttosto coperta di una vernice metallica 
che imitava quella delle stoviglie (atte col 
platino. 

La spezzatura di questa verga, che pe- 
sava esattamente 5 once e i/4, era foiie- 
tnenle cristallizzata in lamine verticali , 
delle quali le une erano lucide e le altre 
appannale. Questa verga si stendeva sotto 
il martello senza rompersi, ma presentava 
una forte resistenza ed una considerevole 
durezza. Ridotta in una lamina di 7 polli- 
ci di lunghezza, riscaldala al rosso-bruno 
e temperata, prese una grana sì fina che 
F occhio nudo non poteva dUtìnguerla. La 
sua spezzatura era di un bianco grigio ana- 
logo a quello della porcellana. La durez- 
za acquistata con la tempera era maravìglio- 
sa. Segnava Tacinaio il più fortemente tem- 
perato e resisteva alPazione del migliore 
bulino. I temperini fatti di questo acciaio 
conservarono per lungo tempo un taglio 
acutissimo. 

Breant aveva però ottenuto un bello 
acciaio damascato fondendo xoo parti di 
ferro dolce e a di nero-fumo. Cento parti 
di limatura di ghisa grìgia e 100 della stes- 
sa limatfira torrefatta hanno prodotto pure' 
un beiracciaio damascato, e le ghise le più 
nere riescono meglio. Lo stesso Breant | 
aveva verificato con preciiioae che Tacciaio 
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non acqiiisUìV'a la damascatiim che in quan- 
to fosse stato ralTredilato lentamente dopo 
la fusione, ma se si cola in predelle non si 
damasca. Aveva conchiuso chela damasca^ 
tura risultava adunque da una cristallizza- 
zione regolare che Tacido mette a scoperto 
c che resiste al calure necessario per lavo- 
rare r acciaio. 

In generale, V acciaio damascato è dif- 
fìcile a lavorarsi; questa è una conseguen- 
za della sua tessitura cristallina. Riscalda- 
to a bianco, si sbriciola sotto il martello; 
al rosso ciliegio si rompe. Vi è adumjue 
una temperatura favorevole da cogliere; 
ed ecco perchè questo accioiu non può es- 
sere lavorato che da operai molto abili. La 
maniera dì battere Faccialo esercita del re- 
sto grande influenza sulla configurazione 
dei disegni. 

Breant consideravd quinefl racctaio da- 
mascato come un miscuglio d'acciaio ordi- 
oario edi un carburo di ferro regolarmente 
cTistallìzzato ; ed è assai proliabile in fatti 
che col rafli e<]dameiito lento, la mussa siasi 
divisa in ghisa bianca cristallizzata ed in 
acciaio ordinano, e Dumas non crede che 
la cosa possa essere diversamente. 

Si supponeva però che F acciaio ilama- 
scato così preparato non contenga che 
ferro e carbonio o silicio. Ma sarebbe pos- 
sibile che contenesse anche dell' alluminio 
dovuto alla riduzione delF argilla dei cro- 
giuoli. Tale è la natura dclFacciaio dama- 
scato delF India, noto sotto il nume di 
wooU che si fabbrica a Bombay. L' allu- 
minio vi è stato rìconosrìuto da Faraday. 
Ecco la analisi fattane da Gay-Lussac : 

Wootz greggio Id. lavorato. 



Carbonio . i, 4^7 ^>9^7 

Silicio. . 0,100 0,000 

Alluminio . 0,94^ 0,000 

Ferro . . 97,5a5 99,o45 



■ 00,000 100 , 000 . 
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Queste analisi mentre confermano il ri- Quantunque questa lega abbia ottenuto 
sultauiento otlenulu da Faraday, si accor- una certa celebrità, tuttavia alcuni clùmici 
dano con la spiegarione adottala da BreanU e pratici tabbricoturi si i^ero a combat- 
In falli se esiste dell' alluminio nell' ac-l leda e pretesero che questa leggera aggiun— 
cìaio greggio, siccome non sene trova più ila di argento non fosse nccessiuia mcno- 
in quello lavorato, cosi sembra chiaro chejmaiiiente per preparare un ottimo acciaio, 
la damascatura non dipcmla dalla sua pre- c fra questi sì può citare Karsten, il quale 
senza \ ma che V alluminio ed il silicio così si esprime nel suo Manuale della me- 
siensi ossidali alla fucina. Sembra perciò lallurgia del ferro. 

non doversi vedere nel wootz che un oc- ** ^i andrà ognor più conoscendo che 
cìaio fuso assai puro e raffreddato lenta- ^itlùttc leghe solo in casi assai rari, miglio- 
meiile nella quale conclusione concorrono lano le proprietà dello acciaio fuso che è 
le opinioni di liarslen e di altri chimici già buono da se, e non giugiieranno mai a 
e metallurgisti, come vedremo nel segucn- migliorare le prupiietà di un acciaio poco 
te numero. buono di sua natura. Possono bensì servi- 

a. Acciaio ed argento. All’ artico- re in circostanze fKirticolari e poco comu- 
lo FKano di questo Supplimeiito (T. Vili, ni a dare, per etfello puiamente uieccauico, 
pag. a 54 ) si è detto come 1’ acciaio unito una grana più fitta e più compatta ad uu 
all’ argento si separi quando la lega raf- acciaio duro, vale a dire, mollo ricco dì 
fre<Masì, e come soltanto possa rimanere carbonio ; ma si ottiene questo scopo in 
unita all’ acciaio la piccola quantità di modo molto migliore esponendo l’ acciaio 
i^ooo d’argento intimamente combinata, ad uu calore intenso e continuato prima 
c si ò detto che anche questa piccola prò- di lavorarlo.» 

porzione era suflìciente però a dare alPac- D’ ultra parte si sa che dopo la metà 
ciaio le proprietà di quello indiano o dello scorso secolo si giunse nell' Inghil- 
ivoo/s. Il tenente colonnello Fischer leu- terra a preparare un acciaio eccellente sol- 
tò anche egli di fare in grande la lega tanto con una seconda fusione c senza ag- 
drir acciaio colPargcnlo, secondo il melo- giugnervi alcun altro metallo. Elsoer fe- 
do dì Faraday, ed operò nel modo seguen- ce alcune ricerche di confronlo sull’acciaio 
te. Prese due crogiuoli e pose in ciascuno rifuso e sull’ acciaio unito in lega alP ar- 
di essi 2 5 libbre di acciaio fuso e siccome genio, a fine di esaminare se si avesse fon- 
teme\*a che una parte dell’ argento non «lata ragione di stabilire una sensìlnle dif- 
fosse volatilizzata ad una cosi alta tempe- ierenza relativamente alla qualità di queste 
ratura, come è quella che fa bisogno per due spiecie di acciaio, 
quest’ operazione , non ne pose che in Per fare il confronto fra esse preser- 
uno dei due. Aspettò il momento che si 111,70 gramme diaccialo fuso in i- 
la fusione fosse determinata nell’altro, e spranghe quadrate, quali trovansi nel cuni- 
gettò allora 1 ’ argento nel metallo fuso. La inercio, ruppesi in piccoli pezzetd e vi 
immersione avvenne air istante, rimesco- si uni i/ 5 oo di argento puro ridotto 
lò la massa con una verga di ferro co- in foglie fi'a cilindri e figliato in pezzetti, 
perla di uno strato di terra refrattaria, poi esponendo quindi il tutto in tm crogiuolo 
la versò ; lascianrlo raffreddare nel for- per due ore al fuoco di un fornello a man- 
nello quello dei crogiuoli che ave\a si- lice in cui sì bruciava del coke: ^uluuì si 
multancamcntc ricevuto i due metalli, lasciò raflì*e<ldare nel crogiuolo II miscuglio. 
Queste due leghe assaggiate dappoi, non Fusesi il lutto in una massa omogenea la 
manifestarono alcuna lUffcrcnza. cui superficie presentò V apparenza striata 
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fld cobalto arsenicale. Fccersi fondere pn- 
riineati una seconda volta con mezzi ana« 
loghi 1 1 1,^0 gramme dello stesso acciaio 
fuso senza alcuna aggiunta^ ed anche que- 
sta massi) compiutiuaente fusa ed omoge- 
nea presentò manifestamente alla superfì- 
cie tendenza a cristallizzarsi. 

Ridotte queste due specie di acciaio a 
martello in ispranghc non multo grosse si 
temperarono con mezzi perfettamente i- 
dentici. Per conoscere con T analisi la pic- 
cola quaatìtà di argento contenuta nelTu- 
no di questi acciai, Elsncr ne disciolse 5 
gramme oetr acido nitrico puro, il che fe- 
ce»! assai prontamente alla temperatura 
oi diuaria ; aggiunse poscia alla soluzione 
un eccesso <li ammoniaca caustica ed aven- 
do fìUrato il liquore molto ammoniacale 
per separarne V ossido di ferro precipitato- 
si, aggiunse dell* acido iilroclorico, il qua- 
le produsse un leggero precipitato bianco 
fioccoso, che con 1* agitazione si sciolse 
,di nuovo e divenne permanente con la sa- 
turazione più compiuta deli* ammoniaca 
caustica. I 

Da un attento confronto ripetuto più 
Tolte dello stato di aggregazione dì queste^ 
tre sorta di acciai, cioè quello fuso comu- 
ne in ispraughe quadrate, questo medesimo 
rifuso una seconda volta solo, e lo stesso 
rifuso con l* argento, si ebbero ì risulta- 
menti che seguono. L* acciaio fuso nuo 
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temperato presentò un color grigio die 
volgeva al bianco cd una frattura gra- 
nellosa, confrontato però accuratamente 
con 1* acciaio rifuso solo od in lega con 
r argento, la sua grana nello stato di ag- 
gregazione apparve meno fina che quella 
di questi ultinti due; di più il colore di 
questi era piuttosto il bianco traente al 
grigio. Tutti due del resto presentavano 
assai poca lucentezza nella frattura re- 
cente. 

Anche dopo temperate queste ti’e sorta 
di acciai presentarono nello stato loro di 
aggregazione le indicazioni seguenti. L*ac- 
ciaìo rifuso e quello allegato con V argen- 
to, osservati con una lente, presentarono 
una frattura pericUamente uniforme in tut- 
ta la loro massa che era densa cd omoge- 
nea. Anche nelPacciaio fuso comune tem- 
perato nutavasi uno stato di aggregazione 
a grana fìna, ma meno distinta. I saggi di 
acriaiu rifuso e di quello unito alTargentu, 
tanto temperati che no, mostrarono una 
durezza pcrfcUanientc simile. I saggi non 
temperali di rpieste due sorta di acciaio 
solcarono lo spato fluore, quelli tempera- 
ti poi penetrarono [irofondamentc nel ve- 
tro c solcarono anche il feldspato. I risul- 
lamenti di confronto delle esperienze re- 
lative ai pesi specifici «Ielle tre specie di 
acciaio, a 1 1** C. diedero i risultamenli che 
{Seguono. 



Acciaio fuso non temperato 7,qa88 

temperato . , . . 7,6578 

Acciaio rifuso non temperato 8 ,o^a 5 

- - ■ teuipei'oto 7)7^47 

Acciaio unito all' argento non temperato 8,0227 

teuipeiato 7,0024. 

Ne .segue che le densità dell' acciaio ri->surla di acciai c un poco minore dopo la 
fuso solo od unito airargeiito sono al- tempera che prima, il qual fatto evasi già 
quanto più grandi di quella dell' acciuio!aanunzialo da LewLs, da Faraday ed altri, 
fuso comune che servi alla loro prepara- ma risulta con evidenza ancora maggiuic 
zione, ed iaollre che la deusilà i queste! da queste esperienze di confronto. 
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Tli. Buetlger,che da qualche tempo eb- 
be occasione di lare molte ricerche tulle 
quantità di carbonio che contengono pa- 
recchie specie diverse di ferro e di acciaio, 
detcruiinù la proporzione di carbonio con- 
tenuta neir acciaio rifuso temperato e nel- 
r acciaio allegato all’ argento e temperato 
del pari. L’ acciaio rifuso gli diede una 
proporzione di carbonio uguale a 
per oy/'o ; V acciaio allegato alP argento 
1 , 65 9 a per q/o; mentre T aedaiu fuso 
che avo-a servito alla preparazione di que- 
ste due spede di aedaio diede una quan- 
tità di carbonio uguale a 1,7680 1 per 
cento. 

QuesU risultamenti sembrano dìmostrai*e 
che 1’ acciaio rifuso semplicemente e quel- 
lo allegato ali’ argento, tutti e due prepa- 
l'ali Con lo stesso acciaio fuso, sono quasi 
aflàlto idenlid, tanto per le loro fisiche 
piopnetà die per la chimica loro compo- 
sizione, sicché V opinione del Karstcn ri- 
feiiUi più sopra intorno a queste due sor- 
ta di aedaio sembra essere ben fondata, 
aveudo massime in appoggio il fatto ben 
noto per esperienza che T acciaio fuso no- 
tabilmente migliorasi con una seconda fu- 
sione senza raggiunta di alcun altro me- 
tallo. 

pel resto Schauer, che in una lunga 
dimora fatta nelT Inghilterra ebbe occa- 
sione di studiare la prcqiaraziunc dei ^“ari 
acciai, fa io tale proposito le osservazioni 
seguenti. 

Non ho a dire gran cose sulPuso nel- 
le arti deir acciaio allegato uirargento, per 
essere questa materia ancor rara nel com- 
mercio. Credo che uon lo adoperino se 
non se quelli clic intagliano sui mctulii e 
specialmente sull’ acciaio, e non è ancora 
«leterminato con sicurezza se neppure in 
quei rasi queta lega meriti veramente la 
preferenza per la preparazione dei bu- 
lini. Truvossi che in molti usi 1 ’ aedaio 
allegato con rargento liuscì molto migUo- 
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re deir acciaio fuso inglese ordinario ; ma 
è altresì certo che in molti casi fecersi u- 
tensili di altro acciaio che nelle identiche 
circostanze non apparvero menomamente 
inferiori a quelli della lega con 1’ argento. 

ft La mia stessa esperienza in matena 
di industria, continua Schauer, fondata so- 
pra mold anni di osservazione, ed il par- 
ticolare interesse che io tengo in tale quì- 
stione, m’ inducono a considerare come 
non assolutamente necessario runire all’ac- 
ciaio, r argento, il niccolo e simili metalli 
per migliorarne la qualità ; mentre invece 
ritengo giovevolissimo lo stato di fusione 
cui si riduce la massa deiracdaio per unir- 
la in lega, accrcscenduvisi densità e mutan- 
dosi il suo stato di aggregazione; credo 
perdò che a questa operazione soltanto 
debbansi le proprietà tutte che notaronsi 
nell' acciaio rifuso, solo o mesduto all' ar- 
gento. 

» Del resto il fenomeno che questa 
massa presenta può con fadlita divenire 
evidente con un mezzo puramente mecca- 
nico e col confronto die si ha occasione 
di fare ad ogni momento fra oggetti fab- 
bricati con acciaio della stessa qualità, ma 
che dìQ'eriscuuo per le dimcnsioui. Non ri 
è magnano un po’ diligente, a cagione di 
esempio, il quale non abbia osservato che 
r acciaio fuso della grossezza dì mil- 
limetri in quadrato non acquista altrettan- 
ta clasdcità con la tempera dura, nè la 
stessa finezza di grana., nè la frattui'a, dì 
quello diligentemente battuto dalia stessa 
spranga e ridotto a tre o quattro inillime- 
tri soltanto di lato. Questo notabile leno- 
meno, comune a tutte le spede dì acciaio, 
nessuna eccettuata , seiiibia fondalo sui 
cangiamenti dello sUtto ili aggregazione die 
prova 1’ acciaio trattato in questi di^ mo- 
di diversi. 

Quantunque la mia opinione, conchiu- 
de Schauer, non si appoggi sopra rì«:er- 
ebe sdentifiche preccdcolì di [»ersoQe au- 
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torcvuli, tutluvia powu addurne in appog- 
gio la teslimuiiianza ^Trbalc di Stubs di 
Warringtun, il quale nella sua officina di 
RuUierham prepara un eccellente acciaio, e 
mi assicurò che non riguardava la combi- 
nazione dell’argento coll’acciaio ipiale con- 
dizione necessaria per preparare un acciaio 
migliore di quello fuso comune, soggiu- 
gnendo che si ottiene un prodotto che nul- 
la lascia a bramare, quanto alla finezza del 
la grana ed alla durezza, cementando il fer- 
ro con carbone di legna mesciuto ad una 
parte di carbone animale ; che però non 
si può fiibbricare questo acciaio che in 
grande quantità, esigendosi le cure più 
scrupolose per la sua fabbricazione, che in 
oltre riesce troppo caro pegli usi urdioarii, 
nè si può affidarne il lavoro se non che a- 
gli ojrerai più diligenti e più nbiU. 

N.“ 5. Acciaio e cronw. Di questa le- 
ga abbiamo parlato agli articoli Acciaio c 
Febru di questo Supplimento (T. I, pag. ai) 
e T. Vili, pag. a33). 

N.” 4- Acciaio e iridio. All’ .articolo 
Ferru’ìT. Vili di questo Supplimento, 
pag. a34) vedemmo come Stodart c Fa- 
raday siensi occupati 'anche di questa 
lega. 

N.® 5. j4cciaio € manganese. II ferro 
combinasi facilmente col mang:mc8e, una 
notabile proporzione «lei quale lo rendi* 
più bianco, piiH duro e più fragile; quin- 
di il ferro manganesiforo ù più atto di o- 
gni altro alla fabbricazione dell' acciaio, il 
4ptale aC(]uUta allora <{uellc proprietà che 
ubbiuiuo notitc alT urticolo D^mìscuimi> 
nel JJiaùoaario (T. V, pag. i4>)- 

N." 6. Acciaio e niccolo. L’ acciaio 
unito con t/ioo di nicculo dà un pro- 
dotto assai duro, che ucipiUta una bella po- 
litura e può damascarsi con razione degli 
acidi. Fiìicbcr di SciaU'u>a uicUe lu com- 
luercio questo acciaio col nume di acciaio 
meteorico. 

N.® 7- Acciaio cti oro. Di questa lega 

Suppt Pih’ Tecn. T. X VII. 
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parlossi abbastanza all’ articolu Ferro ili 
questo Supplimento (T. Vili, pag. a34). 

N.“ 8. Acciaio e piai ino. Anche di 
questa lega parlossi nel luogo stesso che 
per la precedente citammo, ed all’ articolo 
DASiAscHiifo del Dizionario (T. V, pag. 1 4u) 
si disse come Braant fabbricasse - con essa 
belle lame ed ottimi rasoi. Stodart e Fa- 
' raday parlano anche di una lega ottenuta 
con la fusione di parti uguali di acciaio e 
di platino, la quale, a quanto dicono, a- 
vrebbe le proprietà di ricevere bellissima 
politura e di non venire olliiscata dall’ a- 
zione dell’ aria, essendo di colore bellissi- 
mo ed il migliore che desiderare si possa 
per la fabbricazione degli specchii metallici. 

N.“ g. Acciaio e rodio. .Anche di que- 
sta lega parlossi nel più volte citato arti- 
colo Ferro (T. Vili di questo Suppli- 
mento, pag. a34). 

N.“ IO. Acciaio c silicio. Doussingault 
fece una serie di esperienze dalle quali 
sembrerebbe risultare essere il silicio una 
parte costituente dell’ acciaio c più essen- 
ziale anzi all’esistenza di esso che il carlio- 
nio medesimo. Questo ingegnere rijielò as- 
sai diligentenieute gli esjierimenti di Clun- 
et sulla trasformazione del fen'o in acria- 
io mediante un miscuglio di argilla c di 
carbonato calcare, e vide che si aveva lo 
stesso l'isullamento sostituendo la calie 
filila al suo carbonato, e che in entrambi i 
casi I’ acciaio ottenuto non conteneva por- 
zione alcuna sensibile di cailionio, ma l>cn- 
si ilei silicio. Lo stesso Doussingault si as- 
sicurò parimente che durante la cementa- 
zione il ferro s’ iiiifiadroiiiva di una parte 
della silice contenuta nel cailmiic. Questi 
fatti sono meritevoli di essere alteiilameu- 
le .studiati. 

1 1 . Acciaio, plaliiioc rodio.^eWla- , 
gliilloria fabbiicaroiisi anni adiliilro Indilli 
[H’gli intagliatori in rame cou l’acciaio det- 
to ivoo/t, uiieudori i/ioo di fibtino c 
i/ioo di rodio, cd csaiuiaali si trovarono 
7 
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più duri degli ordinari ed atti a formare 
nel rame <cgni più morlàdi. Alcuni inla* 
glialori però non \i trovarono differenza 
alcuna dai bulini di buon acciaio comuni. 

Il colonnello Anasof in una Memoria sul- 
la fabbricazione delTacciaio fuso a ZIataoust 
nella manifattura imperiale delle armi 
bianche, es[>one la sua opinione intorno 
al vantaggio dell’ unire in lega con altri 
metalli 1’ acciaio, c dice che 1’ aggiunta del 
platino, dell’ argento e dell’oro nelle pro- 
porzioni da i/ 5 oo a i/aoo migliora ben- 
sì alcun poco la qualità dell’acciaio, piin- 
cipalmeute per ciò che ad uguale pro|>or- 
zione di carbonio ed uguale qualità di 
ferro, l’ acciaio diviene più fàcile a lavo- 
rarsi. Quanto ai metalli fragili, egli crede 
che r aggiunta di essi abbia sempre una 
influenza nociva, tanto più sensiliile quan- 
to ne è maggiore le proporzione. 

Finiremo col dare una nota della densi- 
tà di alcune leghe dì acciaio. 



ootz non battuto, di Bombay 
111. battuto, di Bombay . . . 7,070 
l«b in pani di Bengala . . ^ 7 ^ 7 ^^ 

Id. fuso lì liatluto di Bengala . 7,7^7 

Ferro meteorico ballulo . 7:()05 

Ferro o 5 per oy/o di uìccolo 7,^0^ 
Fem» e 10 per 0^0 di nici’olo 7 ,^ 4 *) 
Acciaio CIO per 0/0 di platino l^,ioo 
Acciaio c IO per oVo di niccolo 7 ,G ^4 



' j 1 / / • 

Acciaio cd I per u/o d’ oro, 

battuto 7^^7^ 

Acciaio c 3 [)cr o/b d’ argento 

batttiUi , 7,808 

Acciaio ed i ,5 per 0/0 di plati- 
no, battuto ...... 7,7”>3 

Acciaio e 1.^» per o^o di rodio, 

halliilo 7:7'.)^ 

Acciaio e 3 [*ci o/a »li niccolo, 

battuto 7,1^*** 

Platino 5 o ed accizùo 5 o, ihih 
battuto ....... 9,802 
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Platino 90 cd acciaio 1 0, non 

battuto 1 5,8 80 

Leghe di aliuminio. 

ééUuminio ed acciaio, V. N.^ 1. 

N.** 1 a. Alluminio ed arsenico. Otden* 
si questa lega arroventando un mbcugUo 
dei due metalli che si combinano con Uvi> 
luppo di luce, formando una massa p<Ave> 
rulenta, di colore bigio carico, che quando 
sofiregasi acquista lucenteua metallica ed 
emana un odore di idrogeno arsenicato. 
Gettata neir acqua dapprincipio pro- 
va alcuna alterazione; ma in seguito dà len- 
tamente dell' idrogeno arsenicato che può 
farsi sviluppare rapidamente con l'aiulo 
del calore. 

N." I 5 . Alluminio e selenio. Si ottiene 
fondendo il miscuglio dei due metulli ebe 
si uniscono con isviluppo di luce e danno 
un composto nero, polveroso, che so6fre- 
gandolo acquista splendore metallico. Al- 
l'aria diffonde odore di idrogeno sclenial<i 
e questo svolgesi rapidamente in istato g> 
soso ponendo nell' acqua la lega. 

N.° i 4 * Alluniinio e telluro. Ottien.d, 
.secondo Wochler, fondendo il telluro con 
l'ulliiminio., che, si combinano con tanta 
riolenia, che se i metalli sono in polvere 
e rìsculdaiisi, vengono scacciati come buiTu 
di fuoco. Usasi ijuindì il telluro in |>ezii 
[>er fare questa lega. E una massa nera, 
di cispelto meUillicu, coerente, ina fragi- 
le. Stando esposta ulParia esala un odo- 
re ìnsoppoiiabiie di idrogeno tellurat.jL 
il quale gas sprigionasi in grande co|>» 
tosto che si getta questa lega iiclP acqua, 
la (junle, pel telliu'u che si sepam, «liviem 
dapprima rossa, poscia bruna, e liualmeiik 
opaca. L'n ri nmiiieuto di questa lega posU 
su di una carta forma intorno a se una 
specie di aureola ofl anello inclallico. U 
quale limane awollo da una rlllorcsccnia 
che insensiininicntc si dissipa. 
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Freghe di ammonio. 

N.*' i/». Ammonio e mercurio. Benché, 
a vero rlirc, le unioni ilei metalli col mor- 
airio si rlisUnguano piuttosto col nome di 
amalgame che con quello dì leghe., tutta- 
via essendo vere leghe pel latto, aggiugne- 
remo in questo articolo tutte quelle notìzie 
che alla parola Amalg.ima non si fossero 
date c die creileremo di suflficientc impor- 
tanza per meritare di venire difTusc.. 

La formazione di questi composti me- 
rita un’ attenzione particolare a causa 'del- 
lo notabili ronscgiicnzc che si ha il dirit- 
to di ricavarne. Al tempo in cui Davy 
stabiliva che la [wtassa c la soda erano 
semplici ossidi decomponibili dalla pila, 
Herzelio e Poiilin pensando che potrel>- 
1)0 essere lo stesso dell’ ammoniaca, sfjlto- 
posero dei sali ommoniacali all’ adone 
della pila, avendo cura di porre del mer- 
curio al polo negativo <li quest’ ultima. 
Col fallo, la loro supposizione si trovò 
quasi confermala , poiché ottennero un 
prodotto solido o hurroso, criitalizzahilc. 
dotalo, di splendore metallico al più al- 
to grado cd assai più voluminoso del mer- 
curio adopcmlo. Questo prodotto oflViva 
dunque tutti i canittcri di un’ amalgama ; 
ma si fecero inutili sforzi per separare 
il preteso metallo dell’ ammoniaca, che 
fìcrzelio indica col nome di ammonio. 
Tutti i metodi che si adoperano per iso- 
lare 1’ ammonio, forniscono dell’ Idroge- 
no c dell’ ammoniaca semplicemente. Ciò 
non ostante, l’ analogia di proprietà tra 
questo prodotto ed tm’ amalgama* ordina- 
ria è tale che le ipotesi le più ardite vi 
trovano un seducente appoggio. Quelle 
che sono state fatte sulla sua natura pos- 
sono essere ridotte a quattro. 

Gay-Lussac c Thcnard lo considerano 
come un composto dì mercurio, d’ idro- 
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geno e d’ ammoniaca. Questa è l’ espres- 
sione del fatto senza ipotesi, polche questi 
sono gli elementi nei quub* si trasforma. 

Si può ammettere che è formato di a- 
zoluro c d'idruio jU mercurio. Siccome 
la proporzione d’ azoto e d’ idrogeno è 
debolissima, così si vedrà facilmente che il 
com[)osto [»uò avere lo splendore metalli- 
co, cd altre proprietà delle leghe, quando 
si abbia presente che le ghise, gli acciai 
che lro\‘ansi nello stesso caso, contengono 
assai più carbonio c silicio ; c quando si 
ricordi specialmente chcrazoliiro di fer- 
ro e <juello di rame, che possono conte- 
nere 8 o IO centesimi cT azoto, posseg- 
gono, ciò non ostante, lo splendore me- 
tallico. Dumas dice che le esperienze di 
Despretz sopra gli nzoluri metallici ed il 
confronto coi carburi c«l ì silicitiri di ferro 
«*he, altre volle, non si erano ofierti alla 
<li lui mente, cangiarono mollo la sua ma- 
niera di vedere quanto a questi composti, 
togliendovi ciò che la loro natura e«l ap- 
(mrenza metallica potevano oil'riic di stra- 
ordinario. 

Ampere considera queste amalgame co- 
me vere leghe, ma, secondo luì, si è l’itlro- 
geno c r animonincn che, combinandosi, 
producono un metallo. Qiic-sla ipotesi sa- 
rebbe quella cui si sarebbe condotti dalla 
teorica flogistica. 

Berzclio in fine inclina per un’ altra 
opinione dedotta logicamente ila ciò che 
ha luogo nella decumpusi/Jonc degli assidi, 
culla pila. Qui 1’ acqua si decompone, il 
suo idrogeno riduce 1’ ossido, ed il metal- 
lo si raccoglie al polo negativo. L’ acqua 
pure si decomporrebl>e, il suo idrogeno 
ridurrebbe 1’ azoto, che sarebbe allora un 
vero ossido metallico, od il radicale dello 
azoto si unirebbe col mercurio c coll’ìdro- 
gcno per formare l’amalgama. La dìffercn* 
za essenziale consiste adunque in dò che 
I’ ammonio di Berzelio sarebbe un me- 
tallo composto, conforme alle viste della 
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teoria flogUlica, del radicale dello aiolo e 

di idrogeno. 

Siccome tiiltc queste ipotesi si accorda- 
no col pochi fatti che si hanno su questi 
idniri, così si può scegliere ; ma Siircbhe 
molto importante ili sottoporre (jucsti cor- 
pi ad un esame più approfondalo. 

L' idruro ammoniacale di mercurio o 
lega di ammonio e mercurio si oUicnc 
col meltcrc di i mercurio in una capsula 
di vetro, roprcndolu con ima soiuzionc 
di anuiioniaoa ed immergendo il polo ne- 
gativo di una Imona pila nel mercurio. 
<^)iicsto ben presto si gonfia, si inspes- 
sisce come il burro, diviene di color bian- 
co d’argento, e queste modificazioni non 
si formano che quando ha nmnentato cin- 
que o sci volle di volume. Questa si>- 
stania raffreddata n zero, cristallizza in 
cubi voluniinod. Abbandonata a se stessa, 
si distrugge rapidamente e si trasforma in 
mercurio, aminoninra ed idrogeno. Questi 
due ultimi Corpi formano appena 0,0007 
del peso del mercurio. Gay-Lussac eThe- 
iiard hanno ricavato da im volume dì mer- 
curio liquido, 5,47 d' idrogeno, 4522 di 
ammoniaca gazusa. Questa determinazio- 
ne dìfleriscc dalla seguente per rapporto ai 
due gas. 

Davy, cercando di procurarsi un iilrn- 
ro ammoniacale senza T aiuto della pi-j 
la, pensò che bastasse di far entrare in lc-| 
ga col mercurio un metallo capace dii 
decomporre V acqua. Fece adiimpie una 
amalgama di potassio e la pose in una! 
ciotola di sale ammoniaco umettata. Si 
può in tal modo melleria in una soluzio- 
ne satura dì sale ammoniaco. L’ amalgama, 
si gonfia ben tosto ed aumenta spesso di| 
Tenti o trenta volte il suo volume pri-: 
milivo. I 

L** aumento è assai fpìù considerevole 
ancora., quando si combinano i due me- 
todi, vale a dire, quando si ìmiiiergc il 
polo negativo di una buona pila ncirauial- 
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gama di potoasio, posta in relazione con 
una soluzione di sale ammoniaco. L'amal- 
gama ac<]uista allora un volume che è 
almeno cento volle maggiore del primi- 
tivo. 

Si ottiene in tal modo ima sostanza 
splendente , di una densità così debo- 
le, che è più leggera dell' acqua, quan- 
do e Ih‘ii preparala, più stabile della pre- 
cedente, ma suscettiva di decomporsi sot- 
to r iullucnza dell' acqua, dell' aria, degli 
acidi, del mercurio ed anche conia sempli- 
ce agitazione. Può conservarsi per qualche 
tempo sotto la nufb. Sì trasforma sempre 
in ammoniaca, idrogeno e mercurio. Gay- 
^Lus-sacc Thenard Iranno verUilo che la 
ammoniaca e 1 ‘ idrogeno se ne scpara\-ano 
nella proporzione di 14^ In quanto 
alla loro quantità assoluta, questa deciviria- 
rc siugobrnienle, secondo che il composto 
è più o meno l>cn preparalo. Non si e esa- 
minala la combinazione satura, quella cioò 
che si forma pel doppio concorso della 
pila e del potassio. Lo studio di essa po- 
irchln? gettare nuova luce sopra queste 
comi minzioni hizzarro. 

N.*' iC. yimmonio e seU.nio. L'am- 
moniaca caustica non disci«>glie il ;u.‘lenio 
allo stato di gas nè discrolta nell' acqua; 
ma quando si distilla un miscuglio dì salo 
ammoniaco e ili seleniuro di calce, ouior»- 
sì nel recipiente un licer rosso, di sa- 
pore cpatieo fortissimo. Mescolilo questo 
con r acqua, non s' intorbida ;uhl>nndona- 
to uir aria libera, svolge parecchia ammo- 
niaca, e lascia un residuo di selenio, color 
grigio di piombo carico. Esponendo que- 
sta lega di selenio e di ammonio all' aria 
diluita con molta acqua, s'intorbida dopo 
qualche tempo ; oppare gialla alla luce fli- 
rclla, e rossa pallida alla luce riflessa. 
Occorre molto tempo perchè lutto il se- 
lenio si deponga. 
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Leghe di antimonio. 

L’ antimonio è susootUInle < 1 i entrare in 
lega con tulli i metalli rendendoli molto 
crutli. Esamineremo quelle leghe che ci 
sembrano più utili a conoscersi. I 

N.^i y. Antimonioed argento. Incontra-I 
si qursUi lega in n:ili!ra,ed è nolo col no-j 
me (li argento antimoniale j minerale ra-! 
rissimo, trovatosi in Ispngna presso Gua-^ 
diilninal ed in Isvena nella miniera di 
San Venc(»slan. E bianca, giallastra, lamel- 
lare, di forma esaedrica, del peso specifico 
e composta di yy d* argento e 
di anliinonio. D(d resto preparasi que- 
sta lega in tulle le proporzi»»iii fimdendo 
insieme 1 * argento e I’ antimonio, ed allora 
risulta Inanca, fusibile, cristallizzabile e 
cruda. Il calore la decompone lasciando 
lina lega poro carica di antimonio, ma 
fpiRfido spingasi a grado di torrefarla, ri- 
mane rompiutanienle distrutta, poiché fan- 
timunio si ossida e si cvapoi izza. Viene 
anche dccoroposUi dal nitro che acidìfic*a 
r antimonio. Quando mcttesi dclP argento 
in conUitto col solfuro di antimonio, av- 
viene che una porzione dello zolfo sì 
separa dall’ antimonio per unirsi ad una 
porzione di argento, mentre Taltra [xirzìo- 
lìo di questo metallo unendosi all’ aiilimu- 
nio ridotto forma con esso quella lega che 
gli nnlichi conobl>cro col nume di regolo 
di antimonio lunare. 

N.® 1 8. Antimonio ed arsenico. Trovasi 
questa lega nel rvgno minerale sotto for- 
ma di una massa metallica grigia e cruda, 
eri nnche preparasi artifizialmente, come 
vedemmo all’ articolo AnscNieo di questo 
Supplimento (T. I, pag. 459). 

N.® 19. Antimonio e cobalto. Questi 
due metalli sì uniscono producendo una 
lega molto fragile. 

N.*^ 20. Antimonio e ferro. Airarlicoìo 
A5Tiuoino di questo Supplimento (T. I, 
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pag. . 582 ) abbiamo veduto le proprkl;i di 
rpiesta lega, e fra le altre quella singolare 
dì dare scintille allorqiiamlo sì lima, ed al- 
r articolo Feriio del Supplimento stesso 
(T. Vili, pag. 253 ) abUamo indicalo la 
importante avvertenza di doverla preparare 
in vasi chiusi. 

Gli antichi chimici ridurovano spesso 
il solfuro d'anlimonio col ferro. Si procu- 
ravano in tal modo dell’ antimonio ferru- 
ginoso, che scniva alla prc*parazìonc del- 
V anticclico di I*otcrÌHS.S\ è in tal modo 
che si designava il prodotto della deflagra- 
zione di qucsltj antimonio col nitro. L'an- 
liectico constava adunque di un antimonito 
di potassa misto con quantità variabili di 
perossido di ferro. 

N.” 2 1 . Antimonio ed oro. L’unione del- 
r antimonio con Toro si là assai facilmen- 
te, come abbiamo veduto agli articoli Asti- 
uoxio del Dizionario e di questo Suppli- 
mcnto, nei quali acci'unossi pure come si 
formasse talvolta questa lega per estrarre 
Toro da altri metalli cui si trova mesciuto. 
In colore giallo dclToro ne resta indeboli- 
to, sicciiè la tinta risulta di un giallo palli- 
do, oltre all’essere multo fragile. Un mite 
calore non la decompone, ma è quasi 
toudmente decomposta dalla torrefazione 
ed alTatto poi allorché tengasi fusa per qual- 
che tempo in un vaso aperto, ossidandosi 
allora rantimonio e restando 1’ oro puro. 

N.® 22. Antimonio e piombo. L’ antimo- 
nio ed il [liomlm combinansi in tutte le 
proporzioni e la lega risulta più dura del 
piombo, ma meno duttile. Con un terzo 
di antimonio si ha una lega porosa e du- 
ra ; e con parti uguali dì antimonio e di 
piombo una massa porosa e fragile. La più 
iniporlante però fra le leghe di antimonio 
e piombo si é quella di 4 Ano a 1 G parti dì 
piombo ed una di antimonio che serve a 
fare i caratteri da stampa. Vedemmo agli 
stessi articoli Antimonio come abbiansi a va- 
|riarnc le proporzioni, secondo che sono più 
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o meno grani]! \ caralteri che vogUonsi ni- 
tenere con essa. QuesUi lega, (usa in ron- 
tallo con r nrìn^ si ossùla. L' antimonio si 
ossiria prima rìei piombo c pertanto le 
sdiiiimcconlciigono relati^'amente al pitun- 
bo assai più <V antimonio di quello r>>nte- 
nuto nella lega. Alla temperatura ordinari i 
rpicsla lega si ossida un poco e per<lc i! 
suo splendore. Gli acidi poco ossidanti a- 
giscuno debolmente su di essa; ma è in- 
taccabile dair addo nitrico, c si forma un 
anlimonialo dì piombo. 

I«a lega dei caratteri da stampa merita 
r attenzione dei chimici, poiché non è 
cosa facile ottenerla dotata di tutte le 
qualità richieste dallo stampat<»re. Se è 
IropjK) inulle sì deforma; se è troppo du- 
ra segna la carta. Bisogna inoltre che que- 
sta lega sia molto fusibile, che jMjssa rice- 
vere la forma con precisione, ed ìn fine che 
non si trovi dillicoltà alcuna nel Ic^'ar ^ìa 
cclcrcinenle le sbavature alle lettere estrat- 
te rialla forma. Sgraziatamente accade di 
questa lega, come di tuttuciò che cof**ernc 
V arte delia stampa, i cut metodi non sono 
giammai stati esaminati con rattenzione ri- 
chiesta «lalla loro importanza ; pel che si 
trovano nel commerdo librario delle edi- 
zioni che peccano ad un tempo per la 
durezza del carattere, per la qualità degli 
inclìiostri e per la natura della carta. Ta- 
lora si aggiugne a questa lega un poco di 
zinco c di bismuto. 

1 fabbricatori di stromcnti da Gato a- 
dopcrano una lega di due parG di piombo 
cd una di antimooiu per fare le chiavi dei 
loro metalli. 

N.® a 3. Antimonio e platino. L’antimo- 
nio forma col platino una lega di color bigio 
carico, decomponibile in parte dal calore, 
c compiutamente poi dalla torrefazione. 
Fox propose di dare coerenza al platino, 
facendolo fondere con V anlimunio, posda 
scacciandoDc questo col calore. 

Antimonio e potassio. Àll’arG- 
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cobi AwTtMoHio «li questo Supplimcnto 
(T. I, pag. 58z) abbiamo veduto iperico- 
li che dalle formazioni di queste leghe [kìs- 
sono derivare c le proprietà loro di essere 
jiroforidìc c di «letonare a contatto delPa- 
C(|ua, non che il profitto che da questa 
circostanza potrebl>cro trarre le arti. 

N.® a5. Antimonio e /rrme. Ncll’artiro- 
lo Antimonio del Dizionario, Robiquet dis- 
se che questa lega formasi (adimcntc.c che 
a parli uguali risulta di colore violetto. 
Altri invece dicono che per averla dì que- 
sta tinta è duopo che si formi solLinU» di 
un quarto di antimonio c 3 quarti di ra- 
me, essendo allora anche suscettibile di ri- 
cevere un bel pulimento, oche invece a par- 
li uguali non è più violetta. Potrebl>c ser- 
vire pel lavoro delle minuterie, adoperala 
opportuncmenlc sola u con altri meUilli o 
leghe. Se ranlimonio è in maggiore quan- 
tici del rame la lega diviene bianca. E più 
fusibile del rame. 

N.® aG. Antimonio c sodio. Col carbo- 
nato di soda., carbone cd antimonio, o(>c- 
rando olla stessa guisa che per le leghe dì 
antimonio cpoUìssio,sì ottengono leghe 
antimonio c sodio che hanno proprietà 
analoghe a quelle. 

N.® ajr. Antimonio e stagno. Questa 
lega è il regolo di antimonio joviale «legli 
antichi chiinìd, cd all* articolo Antimonio 
di questo Supplìmenlo (T. I, pag. 3 8 a), 
abbiamo veduto come siati adoperato nelk 
arti col nome di metallo d* Algeri. È dura 
e sonora, e quando contiene poco antimo- 
nio conserva abliastanza duttilità per po- 
tersi ridurre in lamine sottili. Adoperasi 
in tale stato per fame quelle piastre, sul- 
le quali si intaglia la musica che con lo 
stagno sarebbero troppo tenere, ed alk 
quali si dà una grossezza di due miili- 
metrì circa. La lega adoperala per fare 
i cucchiai, piatti e simili oggetti contiene 
una maggior quantità di antimonio, nè l u* 
so dì questi utensìli è menomamente pe- 
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licoluto, impcrciocchù 1’ antimonio non 
|iuò disdursi negli acidi lino a che vi resta 
dello stagno. Lo stagno con cui gli In- 
glesi costruiscono tazze e die chiamano, 
j>evler, contiene i/ia del suo peso di 
antimonio. Ih più bdlo (>erù, a quanto as- 
sicurasi, è composto di tuo partì di stagno, 
g dì antimonio, i di bismuto e 4 rame. 
Quando non contiene piombo, questa lega 
conserva benissimo la sua lucidezza. Il 
piombo ne diminuisce anche molto la dut- 
tilità. Pei rubinetti che voglionsi lare con 
questa lega viene suggerito di ado^ierare le 
proporzioni di 8o paiti di stagno e ao di 
antimouiu per làriie la chiare, e di 86 di 
staglio e i4 (li antimonio per la cassa. Una 
lega di una parte di aubinunio e 5 di sta- 
gno può lavorarsi a martello, ma screpola 
sugli orli. 

Per conoscere la proporzione dell’an- 
timonio unito allo stagno, lo che spes- 
so può interessare nelle arti, segucsi un 
metodo indicato da Chaudet che consiste 
nel mettere a digerire la lega con addo i- 
droclorico concentrato ; ma siccome una 
parte di antimunio ne preserva 3 di stagno 
dall’ azione dell’ acido, così è necessario 
che la lega contenga al più i/ao di anti- 
moiiio ; quindi incominciasi dal fondere la 
lega con suQiciente ipiantità di stagno pu- 
ro per essere certi che non contenga più 
di i/ao ili antimonio ; in appresso trat- 
tasi con r acido idrucloiico che discioglie 

10 stagno e lascia 1’ antimouiu sotto forma 
di jiolvere nera metallica. 

Facendo detonare la lega di antimonio 
e stagno col niU'u si ottiene un miscuglio 
di antimonio e stannato di potassa che è 

11 diit/'orelico di Giove o dinjbretico y'o- 
viu/e degli antichi cliimici. 

N.“ a8. Antimonio e ùnco. La lega di 
questi due metalli è grigia e fragile. 

fi.” aq. Antimonio, arsenico estuano. 
l’repai asi un metallo, detto metallo iian- 
co o l'ritania spai^nuolo fuudcuJo iusie- 
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me I ao parti di antimonio, 3 u di arsenico 
c goo di stagno. 

N.” 3 o. Antimonio, bismuto e piombo. 
Preparasi un metallo analogo al preceden- 
te con 3 ao parti di piombo, i8o di bi- 
smuto, e 8 di antimunio. Con g parti di 
piombo, a di antimonio e i di bismuto si 
fii una lega per piastre stereotipe. 

N.° 3 1 . Antimonio,Jerro e stagno. Con 
i 5 u gramme di antimunio, 48u di ferro 
malleabile arroventato a bianchezza ed 
II, '‘“'' 5 30 di stagno del più puro, si 
prepara il metallo detto di Kustitien per 
le stagnatnre. 

N.“ 3 a. Antimonio, piombo c rame. 
All’ articolo roHDiTUKE di caratteri da stam- 
pa io questo Supplimento (T. IX, pag. 382) 
abbiamo detto come Firmino Didut impie- 
gasse questa lega ternaria per fare le piastre 
stereotipe. 

N.“ 53 . Antimonio, piombo e stagno. 
Troviamo suggerita una lega di 8 parti di 
piombo, 3 di antimonio c 1/8 di stagno 
per le piastre stereotipe. 

N.° 34. Antimonio, rame e stagno. Tro- 
viamo suggerita in un’ opera inglese que- 
sta lega ternaria, col nome di metallo duro 
da stoviglie, per la fabbricazione dei peltri 
o Pevvter, nelle proporzioni seguenti : 
1 3 once di stagno, un’ oncia di antimonio 
c due dramme di rame. 

N.° 35 . Antimonio, stagno evinco. Una 
lega di 3 o parti di stagno fino, 30 di zin- 
co e 5 di antimonio viene suggerita per 
farne trombe idrauliche ed anche pei ro- 
ilinetti ; ma per questi ultimi sembra pre- 
feribile la lega di solo antimonio e stagno 
che indirniiimu al i!i.° a 8 . 

N." 36 . Antimonio, bismuto, piombo 
e stagno. Il metallo detto della regina, 
col ([ualc si fanno vasellami simili a quelli 
d’ argento, è una lega di tre parti di sta- 
gno eiinna di ciascuno dei Ire altri metalli. 

N” 37. .4 ntimonio, bismuto, rame e 
siagjw. Ài H." uS abbìuiuo ùidiculu come 
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una lega di questi quattro metalli credasi 
formai'c il ptMcr degli Inglesi. Trommo 
inoltre suggerita questa lega medesima, in 
proporrloni diverse, per farne else di 
spade, bottoni e simili minuterìe, conser- 
vandosi sempre, a quanto si dice, bella c 
lucida come V argento. Ecco il modo di 
prepararla. Fondonsl 4 once di bel rame 
laminato con 4 once di buono stagno, ed in 
questa lega fusa si aggiungono 4 once di 
bismuto e 4 antimonio : quando il tutto 
è fuso gettasi in uua predella formando- 
ne una verga che tosto si rompe e si pol- 
verìzia. Macinasi questa polvere con resi- 
na, con un poco di sale ammoniaco e con 
trementina, facendone pallottole che si 
lasciano seccare all* aria. Quando si voglia 
servirsene polvcrìzzansi e sporgonsi sullo 
stagno fuso agitando il tutto, e continuan- 
do ad aggiugneriic fino a tanto che veg- 
gasi lo sLìgno essere divenuto bianco ed 
assai duro. Con 5o chilogrammi di stagno, 
4 di antimonio, a di rame, e i/ts di bi- 
smuto si prepara il metallo detto biella re- 
f'ina , un* ultra ricetta del quale dem- 
mo al N.® 3G. 

N.® 38 . jintìmonìn^ piombo^ rame e sfa- 
gito. Firmino Didot adoperava questa lega 
«la principio invece «li quella iiidic;ila al 
IV®. 55 per le piastre stereotipe in quelle 
proporzioni che vedesì all’ articolo fosdi- 
TORB Ut caratteri di questo SuppUniento 
(T. IX,i>ag 283 ). 

N.® 5() .'Antimonio, rame, slagno c *>//#- 
co. Col nome di tutania troviamo sugge- 
rita iu im’ opera inglese questa lega nelle 
proporrìonì di 8 once di ottone, a libbre 
dì nntimotiio c 7 once di stagno. 

N.'* 4 ^* 'Antimonio, arsenico-, bismttfo, 
rame, stagno e u'nco. Si pre[>ara la tu(/t- 
nìa o mctalio inglese fondeudti iusienie 
parli ugiuili di ottone laiuinalu, di sfagno, 
di bisuiuto, di antimonio c di un miscti- 
glio di rame od ai seuico ottenuto per via, 
di cciucularìoiie o con la fusione. I 



Leghe di argenio. 

Argento e acciaio. V. N.® a 

Argento e antimonio V. N.® 1 7 . 

N." Argento e arsenico. Incontrasi, 
benché rarissime volte, questa lega in isCa- 
to nalurale, del resto 1 ’ arsenico si unisce 
assai fiicilmente ali’ argento, ma separasi 
per la maggior parte volatilizzandorì con 
V arìone del fuoco, rimanendo 1’ argento 
quasi puro e duttile come prima. La lega 
è friabile, di colore giallastro all’ esterno e 
bigia oscura all’ interno. Una proporzione 
di essa diemmo all’ articolo Arsehico di 
questo Supplimento (T. I, pag. 4^9)* 

N.® 4^* Argento e bario. Le proprietà 
di questa lega indicaronsl all’ articolo Ba- 
rio (T. If, pag. a4^)' 

N.® Argento e bismuto. Oltieosì 
questa lega con tutta (acilità, fondendo m- | 
sieme l’argento ed il bismuto. Ila una den- 
sità maggiore di quella che dovrebbe ri- 
sultare da quelle dei metalli impiegati ; è 
cruda, fragile e lamellare, di un colore 
medio fra quello del bismuto e dell’ an- 
timouio. Esponendola ad un forte calore 
in contatto dell’ arìa si scompone, rima- 
nendo l’ argento ridotto ed il bismuto ve- 
trificandosi in parte cd in parte volaliUz- 
zandosi allo stato di ossido. Siccome il bis- 
muto si ossida più rapidamente del piom- 
bo e passa con maggior facilità nella cop- 
pella, così alcuni chimici antichi, come il 
P«)tl chI Dulhy lo avevano proposto per ki 
coppellazione dell’ argento. Anche Chau- 
(let crede il bismuto preferibile »1 piombo I 
in quest’ uso, perchè si può adujicnirlo in 
minor quantità ; ][>crchè il suo ossido fuso 
Cola maggiormente, c più facilmente pene- 
ti'u nella coppella; finalmente, perchè la 
• iperazione progre«lisce con maggiore i*apt- 
ditù. La quantità di bismuto necessaria [»er 
la coppellazione, sta a (piclb del piouil»f> 
in ragiono iuvcfsa delle loro capacità di sa- 
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luraziuuc. vaio a duo, : ty: 11 , 2 . Con 
«jucbto dato &i può calcolare la pruporzitv 
ue di bismuto dietro la proporiione del 
pioiuho ; ma il bbmuto, indìpcudentcmeit- 
tc dal suo preuo più elevato, ha V incon- 
veniente di entrare in ebollizione c dì Jar 
roccia^ quando la coppellazione esìge un 
furto calure. Sovente V argento coppellato 
con quiisto mezzo non acquista la forma 
di bottone rotondato, e non è raro che 
aderisca aIla^cop[>clla, il cui colore divie- 
ne molto più carico che quando stado|>cra 
il [>ioinbo. Estraendo V argento dalla ga- 
lena che tiovusi nella miniera di rame di 
Fallino, è avvenuto tilvolta che P argento 
i appigliavasi verso il fine delP operazione, 
c produceva un^escrcsccnza di forma somi- 
gliante a quella del cavolo hore, per cui bi- 
sugna\a coppellarlo con una nuova quan- 
(iU di piombo : si osservò ohe in tal caso 
1' argeuto penetrava ugualmente nella cop- 
pella. Avendo Berzelio esaminato un cam- 
pione deir argento rappigliatosi come di- 
cennno, trovò che contenera del bismuto. 

44- ^4r^ento c cobalio. Questa le- 
ga ò pochissimo conosciuta a motivo della 
niiissìtna dinficollà che vi ha di formarla, 
l^uiìileiido ì due metalli in un cro^uolo ri- 
luangono separali, prendendo ciasenno il 
posto che alla sua gravità specifica si con- 
viene, cioè restando Targento al di sopra il 
cobalto al dissotlo. Il Gellert per altro ha 
potuto convincersi che mescendo due par- 
tì di cobalto ad ima di argento una picco- 
la porzione di questi metulli si unisce per- 
ciò clic* r argento comparisce più fragile e 
di color bigio, ed il cobalto invece più 
bianco del solilo. 

N. 4^* Arsenio e ferro, L’ argento 
od il ferro facilmepte si allegano con la fu- 
sione, c non si possono poi separare con la 
coppellazione mediante il piombo, doven- 
«lo&i pct* disunirli ricorrere agli acidi oppure 
alla fusione con borraee e nitro od anche 
far fondere la lega col solfuro di piombo, 
Sappi Dii. Tene. T. XriJ. 
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poi sottomettere V argento piombifero alla 
coppellazione. Quali vantaggi porli V ar- 
gento unito al ferro da convertirsi poscia 
in acciaio Tabbiamo veduto al N. 3 . 

N. 4^* Argento ed iridio. Questa Ioga 
è perfettamente malleabile c la coppella- 
zione non basta a scomporla, poiché anzi 
r iridio dà al bottone una tinta cupa e 
pallida. Secondo Thomson sembra che in 
questa lega T iridio non sia compiutamen- 
te combinato alf argento, ma vi si trovi 
sparso in una polvere fina, trattando la 
lega con T acido nitrico T argento si di- 
scioglie e rimane l' iridio sotto lìirnia pol- 
verosa. 

N.” 47* Argento c manganese. Com- 
blnansi questi ilue metalli con la fusione, 
e possono separarsi con la coppellazione. 

N. 4^ Argento e mercurio. Il mer- 
cui'io argentale è un' amalgama solida di 
argento elìcsi incontra naturalmente: è di 
color bianco d' argento, si ci islaUizza in 
ottaedri e dodecaedri ; il calore la decom- 
pone. contiene 34, 05 di mcrcuno. Dui 
resto il mercurio e Targcnlo combìnansi 
in tutte le proporzioni anclie a freddo, 
e le amalgamo che ne risultano sono bian- 
che, più o meno liipiide e fusibili, secon- 
do che la proporzione del tnercuncj è 
più o meno granile. Unendo una parte 
|di nrgenìo in grani :irroveutali n 13 o i5 
parti di mercurio riscaldato alla tempera- 
tura di 3 00 ,^ poi comprìmendo il miscu- 
glio entro una pelle di camoscio, 1 iiuane al- 
r interno di questa un’ aimdgnma formata 
dì una parte di argento e 8 di mercurio, 
che facilmente si cristallizza, viene decom- 
posta dal calorico, ma non si altera ineiio- 
inamentc pel contatto dell’ aria. Passa at- 
traverso la pelle 1’ eccesso del mercurio 
corv un poco di argento. 

Agli articoli Amalc. im vzioxe e Mcacuiuo 
abbiamo veduto come si adoperi appunto 
il mercurio per separare V argento dai ini- 
ncrab clic lo contengono. ?<cll* ultimo di 

8 
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quegli artiouli ti à detto altrest'come la 
propiietà del mercurio di togliere l’ ar- 
gento anche al nitrato serra a fare quello 
che i chimici antichi dicevano TAlbeeo di 
Diana (V. anche questa parola ). La for- 
mazione di questi cristalli è prodotta dal- 
precipitadone dell’ argento o[>erata dal 
mercurio ; non avviene se non quando vi 
abbia più mercurio che non ne abbisogni 
alla precipltaùone completa dell’ argento, 
senza di che ve n’ ha sempre quanto basta, 
acciocché la vegetazione metallica resti 
disciolta. L'amalgama cristallizzala è com- 
post» di 65 [larti di mercurio o 55 d’ ar- 
gento, ed il mercuiio che contiene, assor- 
be due volte altrettanto ossigeno, per tra- 
sformarsi in ossido di mercurio, quanto lo 
Brgento ne assorbe per passare allo stato 
di ossido. Si prepara l’amalgama d’ argen- 
to, per via secca, riscaldando il mercurio 
coll’ argento in foglie oppiu'e allo stato di 
polvere calcinata, eome ottiensi precipi- 
tando l’argento col rame. Quest’amalga- 
ma serve ad argentare, come quello di oro 
a dorare. 

N.° 49- Argento e molibileno. E un 
miscuglio grigio, granelloso e crudo. 

N.° 5o. Argento e niccolo. Unlsconsi 
facilmente con la fusione e danno una le- 
ga duttile. 

N." 5 I. Argento e oro. Trovansi leghe 
di questi due metalli naturalmente combi- 
nati, e queste, dietro le interessanti ricerche 
di Boussingault, sono sempre combinate 
in proporzioni definite. La più comune di 
queste leghe è composta di 35,au parti 
d’argento, e 64, 78 d’oro, laqualcpro- 
porzione è tale, che 1’ oro esigerebbe, per 
passare allo stato di ossido d’ oro, tre vol- 
te più ossigeno che non ne vorrebbe, l’ar- 
gento per convertirsi in ossido. La le- 
ga è formata di cristalli cubici di un giallo 
chiaro, la cui densità è 1 a,666. Calcolan- 
do questa sua densitii dietro quella dei 
suoi elementi separati, dovrebbe essere 
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i0,p3i: questa comlnnattone adunque 
crebbe di volume. Un’ altra lega nativa, 
cristalliizata ugualmente in culn, contiene 
73,4 di oro e a6, 6 di argento ; questa è 
adunque combinata con una volta e mezza 
altrettanto oro della precedente. Una ter- 
za lega contiene 84,71 di oro e i5,aq dì 
argento ; cioè una qnantità di oro, che, 
relativamente all’ argento, è doppia di 
quella che trovasi nella prima lega. Una 
quarta lega è composta di 88,o4 d’ oro, 
e 11,96 di argento ; doé quattro volte 
più dell’ oro contenuto nella prima. La 
sua densità è 1 4,7, e, dietro il calcolo, 
dovrebbe essere i8,aa3. I multipli del- 
l’ oro, in questa qu.ittro combinazioni, so- 
no adunque 1, i i/a, a, 4. Sembra inoltre 
che esistano alcune leghe in altre propor- 
zioni, ma sono più rare, ed è possibile che 
sieno semplici miscugli delle leghe prece- 
denti. 

Del resto l’ oro e I’ argento combinansi 
bene insieme producendo leghe assai diittiU, 
più fusibili dell’ oro e di colore assai palli- 
do, bastando un 5 per o/o di argento per 
alterare di multo il colore deH'oro. Adope- 
ransi queste leghe per saldare 1’ oro ; gli 
antichi avevano una lega di 4 parti di 
oro ed una di argento che chiamavano 
electrum e che ritenevano più brillan- 
te dell’ argento alla luce del fuoco. I gio- 
iellieri adoperano qualche volta una lega 
d’ oro che contiene 29 a 3o per 0/0 di 
argento e cui danno il nome di oro verde. 

N.° 5a. Argento e palladio. Parti 
uguali in peso di argento e palladio dan- 
no un bottone che è più duro dell’argen- 
to, di color bigio non fragile, ma che es- 
sendo polito alla superficie somiglia al pla- 
tino essendo però più bianco; ha il peso 
specifico di 1 1,290. 

N.” 53. Argento e piombo. Si unisco- 
no in tutte le pro|>orziuni ad una temjm- 
ratura meno elevata di quella necessaria 
per la fusione deirai gcntu formando leghe 
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fragili che vengono interaoicntc ilcconipo- 
ste con la coppellazione ; per eni >i ado- 
pera appunto 1’ aggiunta del piombo per 
agevolare il saggio e la separazione del- 
l’argento in quella operazione. 

N.” 54 . Argento e jtlatino. L’ argento 
forma col platino leghe in tutte le pro- 
porzioni, le quali hanno un colore inter- 
medio fra quelli dei due metalli e sono più 
o meno fusibili secondo che 1’ uno o 1’ al- 
tro dei due metalli vi domina, ma sempre 
assai meno duttili dell’ argento, e che pos- 
sono decomporsi in parte per liquazione. 
Basta aggiugnere un sette per 0/0 di pla- 
tino all’ argento per renderlo meno dottile 
e scemarne la bianchezza. Quando la pro- 
porzione del platino eccede il 5 per 0^*0 
l’argento assoggettato alla coppellazione 
non prova quasi alcun mutamento, nè più 
presenta il fenomeno della deflagrazione . 
Trattando la lega di argento c platino con 
r acido nitrico questo intacca anche il 
platino insieme all’ argento, di mudo che 
si ricorre allo spediente di unire dell’ar- 
gento all' oro che contiene del platino per 
separare qnest’ ultimo. 

N." 55. Argento e rame. L’argento si 
combina col rame in tntte le proporzioni 
e le leghe che ne risnitano sono molto pre- 
ziose, imperocché mantengunsi bianche, 
quando pure i metalli sieno a parti uguali, 
ma riescono più sonore, più dure e più 
tenari dell’argento puro, sicché cpiesto 
metallo non lavorasi quasi mai che unito 
a proporzioni di rame più o meno grandi. 
La massima durezza di queste leghe si ha 
quando si uniscono 80 parli di argento 
e 30 di rame. Si può rendere a queste le- 
ghe lo splendore dell’argento poro toglien- 
dovi il rame che si trova alla superficie col 
£ire che questo si ossidi, rìscablandolc a 
contatto dell’aria, poscia tnflandole mentre 
sono ancor calde nell’ acido solforico che 
discioglie l’ossido di rame e lascia la su- 
perficie coperta di argento puro. Queste 
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leghe con la torrefazione si decompongo^ 
no ossidandosi il rame ed anche un poco 
I’ argento. Gli usi di queste leghe sono 
estesissimi, poiché, come dicemmo, con 
esse si formano tutti gli oggetti di argento 
lavoralo ; adoperansi inoltre nella fabbri- 
cazione delle monete, ed anche per fame 
saldature pegli oggetti d’ oro ed argento. 
Rimettendo agli articoli MovETAonio, SsG- 
ouToaz, OarriCE e SALOSTcaz il parlare 
di queste applicazioni più estesamente, da- 
remo qiù soltanto una indicazione delle 
proporzioni solitamente adottate per que- 
sti usi diversi. 

La lega composta di g parli di rame ed 
una di argento è quellSl usata ora in Fran- 
cia per tutte le monete di argento: é duttile 
e più fusibile dell’ argento; non ha azione 
sull’ aria tanto secéa che nmida alla tem- 
peratiua ordinaria, ma al calore rovente 
assorbe 1’ ossigeno atmosferico ; e se si in- 
nalza la temperatura fino al punto di fon- 
dere la lega, il rame si separa allo stato 
d’ ossido, e l’argento rimane quasi puro. 

La lega dell.i moneta d’ argento ingle- 
se é di : 



Argento 13. 67 

Rame t 

La lega della moneta d’ argento che era 
in corso in Francia prima della rivoluzio- 
ne, era di : 

Argento aftì 

Rame 37 



ovvero di una parte di rame sopra 
d’ argento. 

La lega della moneta d’argento austria- 
ca ha circa ; 

-Argento i ^3 o 

Rame 

La lega del dollaro, moneta spagnola, 
é, secondo Thomson, composta di : 

Argento 9 3/4 

Rame " i/4 

La lega della moneta di dieci paoli o 
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(la quatUo fiwriai, del paolo, e del Horiuol 

eli*' •’i usa in Toscana, si compone di : { 

Allento Il 

Rame i 

Le diverse leghe d' argento da saldare 
perche sicno bastantemente fusibili, deb> 
bono avere : 

Argento «4 

Rame 6 

oppure 

Argento 5 

Rame 7 

Le leghe che si adoperano per fabbri- 
care le argenterie risultano sempre di : 

Al genio 9 l/à 

Rame » 1 J‘2 

Quelle poi che sono dcsllnalc pei lavo-j 
ri dei gioicllicn, hanno : 

Argento 8 

Lame a 

Le dìlTereiili proporzioni d'argento al- 
legate al rame stalàlisconu i così detti (i 
tolto bontà delV argento. Così il titolo è 
basso o alto^ secondo che è più o meno 
r argento contenuto nella lega. Per esem 
pio, una lega nella (joule entrino <j 5 o dì 
argento e 5 o di laine, è al titolo o alla 

bontà dì (luindi è cliiaro che l'ar 

I o O *o* * 

genio della nione^^ inodei na francese è al 

titolo di S.3.2. — (niello dell' antica ^ al ti- 

titolo di J-S2 : (tucllo delia moneta 

o o o o ’ a A 9 

inglese al titolo di-J-— — ^ ; quello della 
moneta austriaca al titolo circa di ; 

del dollaro al titolo ili ' q“^lb> 

della moneta toscana al titolo dì 
(jncllo da saldare al titolo di xS'f’o 3 
YX “ ; quello i>ei lavori delle argcule- 



rìc al titolo di 



finalmente 



quello ^»ei lavori dei gioiellieri al titolo 



di a - 15 . o. 

• O O O I o o o * 



Partì uguali dì argento e rame pro- 
ducono una lega gialla sìmile all' ottone. 

Si sa che le leghe di rami! e d' argen- 
to non deeompungouo la soluziuuc nìlrì- 
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ca d' ossido d' argento, allorché la prO' 
jtoi'zioiie dell' argento nella lega è dì 
circa 78 p. 0/0 u jiiù, cosi il rame che 
decompone la soluzione d'argentu cun b 
stessa energia die mostra lo zinco riguardo 
al soliàto di raibe, rimane senza auone 
allorché non forma più dei aa ceotesioii 
della lega ; quando la proporzione e mag- 
giore il rame opera la riduzione della solu- 
zione nitrica, ma con tonta maggiore dilB- 
coltà e lentezza quanto meno ne contiene 
la lega. Questo nitrato può essere intera- 
mente decomposto nel modo stesso dei salì 
di rame da leghe dì zinco e rame, di manie- 
ra che la lega d’ argento continua adope- 
rare la decomposiziuné della solanone 
nitrica d' argento, quando questa è ridot- 
ta a contenere j»iù dì 78-iP- u/o d' argen- 
to, licnchè con (juesla proporzione, non 
abbia potuto vcrifnarri sul piincipio re- 
runa reauonc. Ma una lega composta di 
un numero ugnale d’ atomi contiene 77,3 
d'argento con 12,8 p. o^o di rame; dal 
che ne viene che le leghe d’argento e ra- 
me riescono esatlnmcntc riguardo ai sali 
d' argento, come quelle di zinco e ramf 
riguardo ai sali di rame. Trovasi ancorarlit* 
una lega di 6 atomi di rame con un atomo 
dì argento, che contiene 36 p. (yò dì rune, 
decumjionc Icntamervte il nitrato d argen- 
to, c non può cangiarlo interamente in 
argento puro col tempo se non che quan- 
do la lega sia stato adojierata in foglie 
csnii. Si accelera V operazione aggiungen- 
do alla soluzione d’ argento dell' acido 
nitrico diliùto troppo debole per oUcncre 
la lega ; vedesi allora subito nascere una 
vegetazione, formata di pìccole lame di 
argento, del colore e splendore nalurab 
di quello al contrario nella soluzione neu- 
tra r argento separalo è filiforme c nuu 
ha che assai poco splendore- 

E probabile che in tulle le leghe com- 
poste con questi metalli, e generalmente 
con quelli la cui elettricità c fortemente 
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opposta, 1’ uno dei mcbilli, quando si 
Iros-a in una certa proporzione protegga 
l’altro, e lo prescrsi dall'azione «legr aci- 
•li nei quali 1' uno di essi non può discio- 
gliersi; che con quantità in eccesso e dil- 
Terenti del meUillo solubile, I’ acido <li- 
sciolga, insieme con questa, quantità diver- 
se dell’ altro metallo ; che i sali formati 
del metallo negativo con gli acidi non 
vciTanno decomposti dal metallo positivo 
contenuto nella lega, se non che con una 
certa proporzione del metallo negativo ; 
ma che oltrepassando questa proporzione, 
la decomposizione dei sali si verifichi e 
continui fino a che sia decomposta inte- 
. ramcntc la lega. 

N.” 56. Argento e rollio. Unendo e 
di rodio a 3 o 6 di argento se ne altera 
poco 1’ apparenza, ma se ne scema la fu- 
sibilità c nel rafl’reddarsi la lega copresi 
alla superficie di ossitlo di soilio. 

N.° 5y. Argento e selenio. L’ argento 
è annerito dai vap(»ri di selenio, dall’ aci- 
do selenioso c dall’ idrogeno scleniato. La 
combinazione è pur làcile a prodursi per 
via umida, precipitando un sale di argen- 
to con r idrogeno scleniato, o per via sec- 
ca, facenilo fondere il selenio con l’argento. 
La combinazione ottenuta per via umida, 
facilmente si fonde in un globulo bianco 
argentino, che si può schiacciare un poco, 
e non si può spogliare interamente del 
.selenio, nè con la toirelaziunc, nè uiedian- 
ta la fusione con borrace, con alcali o con 
ferro : il ferro vi si discioglic producenilo 
una combinazione granellosa, di color ca- 
rico, grigio, giallastro. Se si fa fondere il 
soleniuro di argento, ottenuto per preci- 
pitazione, col selenio, ne prende una cer- 
ta'quantità, e la ritiene anche al calore 
rovente. Fondendosi , la sua su[>erficie 
rii viene lucidissima ; dopo il raffredda- 
mento è grigio e molle. La porzione di 
selenio aggiuntavi può venire scacciala con 
la torrefazione. Il seleuiuro di argento è 
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una selenibase fortissima ; quello ollenutu 
per precipitazione è formato di ^S.iC 
parti d’argento, e a6,H^ di selenio. Mei 
seleniuro saturalo <li selenio con la fusio- 
ne,!’ argento è unito ad una doppia quan- 
tità di selenio, cioè 57 , 68 d’argento vi 
sono combinate con di selenio. 

N.“ 58. Argento e stagno. L’ argento 
e lo stagno cobihinansi con la massima fa- 
cilihi, bastando i soli vapori <lel secondo 
ad allegarlo col j>rimo, pel che gli orefici 
multo si guardano dal fondere lo stagno 
in vicinanza all’ argento. Operando ad un 
fimco di riverbero si ottiene quella lega, 
che i chimici antichi chiamavano vegeta- 
iionc od arborescenxti ed una scoria os- 
sidata dalla quale I’ argento si sepaia mol- 
to dillicilmente. Piccolissima quantità di 
stagno basta a rendere crudo l’ argento, 
sicché queste leghe sono pochissimo duttili 
appena cedendo al martello, ed hanno 
grande fragilità, che apparisce anche dal 
loro tessuto. Muschenbrot’ch osservò che 
a misura che ciesce la quantità dello sta- 
gno queste leghe divengono più crude fino 
al punto di non poter essere limale che 
mollo dillicilmciite. Sono bianche e di 
densità maggiore della media dei due me- 
talli che le compongono. Possono questi 
separarsi riscaldando le leghe ridotte in li- 
matura con 5 a 6 volte il loro peso di 
sublimato corrosivo o bicloruro di mer- 
curio in un crogiuolo di terra fino a che 
non isfuggano più vapori. Lo stagno passa 
in tal guisa allo stato di bicloruro e si vn- 
porizza. 

N.” 5g. Argento e telluro. La natura 
ci presenta questa lega nelle miniere d’oro 
tellurifere della Transilvania, ove trovasi 
ora sola, ora combinata col tellurato d’oro. 

N.“ 6 o. Argento e tungsteno. Secon- 
do EIhuj art questi metalli eombinansi con 
la fusione dando una massa d’ un bruno 
pallido, spugnosa ed un |m>cu duttile. 

K.” 61 . Argento c %inco. Queste leghe 
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SODO di un bianco aizurrognolo, frolli c 
poco decomponibili dal calore. Lo zinco di 
esse trac seco dell’ argento nel volatiliz- 
zarsi. 

N.“ Ga. A rgenlo^arsenico e ramr.kg- 
giugnendo alla lega di parti uguali di ar- 
gento e rame due per o/o di arsenico le 
si dà un color bianco argenteo senza to- 
glierle la duttilità. Un cinque per o/o di 
arsenico basta a renderla fragile. 

N.“ 65 . Argento^ oro e rame. Una le- 
ga di la parti di oro puro, a parG di ar- 
gento e 4 parti di rame forma la saldatu- 
ra d’oro degli oreGci. Pretcndesi inoltre 
che sia pure formata di argento, oro e ra- 
me, uniti forse anche ad un poco di arse- 
nico e di stagno, una lega delta caracoli 
che ha la lucentezza dell’ oro, non si os- 
si<la nè si appanna ali’ aria, è molto cruda 
cd a frattura granulare, con la quale i sel- 
vaggi dell’ America meridionale, Ihnno 
diversi ornamenti. 

N.” 64. Argento, rame e %inco. 19 
parti di argento fino unite ad una di rame 
e dicci di ottone, formana la sablatura di 
argento pcgli orefici e gioiellieri. E pure 
assai utile questi saldatura pegli oggetti di 
acciaio fuso, perchè si fonde a minor ca- 
lore delle comuni saldature forti pel rame 
eli ha un più bel color bianco. 

N.“ 65 . Argento, oro, palladio, rame. 
Tenne proposta una lega formata di 3 
dramme di oro puro, una dramma e ao 
grani d’ argento ; 4 dramme e ao grani di 
rame e finalmente di una dramma di pal- 
ladio per guernire que’fori in cui girano! 
pernii degli orinoli da ti;ca. Assicurasi che 
questa lega è facile a prepararsi, fusibile a 
minor temperatura dell’ uro, dura quasi 
come il ferro del quale è più fragile, di 
color rosso bruno, di granitura simile a 
quella dell’ acciaio e facile a polirsi. 

N.° 66 . Argento, arsenico, rame, sta- 
gno e tinca. Pegli specchii da telescopio 
venne proposta una lega formata di 3 3 
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parti di rame, 1 5 di stagno, una di ottone, 
una di argento ed una di arsenico. 

Leghe dì arsenico. 

L’ arsenico unito gli altri metalli anche 
in assai piccola dose li rende fragili, mol- 
to crudi e ne aumenta la fusibilità. Inol- 
tre le leghe che forma sono fiicilmen- 
le decomponibili a più o meno aita tem- 
peratura, massime quando si operi a cort- 
tatto dell' aria. Esamineremo le proprietà 
particolari delle più importanti di queste 
leghe. 

Arsenico ed alluminio. V. N.” i a 
Arsenico ed antimonio V. N.° 1 8 
Arsenico ed argento V. N.° 4 > 

N.” 67. Arsenico e bismuto. L’arseni- 
co non ha molto affinità pel bismuto, sic- 
ché assoggettando questa lega, al calore 
si può scacciare 1’ arsenico, e, secondo 
Bergmann, il residuo di bismuto fuso non 
contiene che i/i 5 di arsenico. Otliensi 
questa combinazione anche per via umida 
quando decomponesi un sale di bismuto 
col gas idrogeno arsenicato ; ma questo 
composto non resiste alla distillazione. 

N.” 68. Arsenico e cobalto. L’arseni- 
co ed il cobalto formano insieme lega là- 
cilmentc,e questo composto incontrasi na- 
turalmente e fa parte del minerale ordina- 
rio di cobalto. Distillato in vasi chiusi si 
decompone, sublimandosi una parte dello 
arsenico e rimanendo del cobalto meno 
carico di esso Questa lega fondasi ad ele- 
vata temperatura in una massa bianca, fra- 
gile e che non è menomamente magnetica. 
Il minerale di cobalto conosciuto col nome 
di cobalto grigio è una combiiuizione di 
cobalto, zolfo ed arsenico in tale propor- 
zione che se questi due ultimi si modifi- 
cassero, ognuno di essi preso separatameir- 
tc formerebbe un sale neutro con tutto il 
cobalto convertito in ossido. 

N.“ 69. Arsenico e ferro. All’ articolo 
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Febeo £ questo Supplimcnto (T. Tlll, 
pag a 3 3 ) si è veduto come la unione del- 
r arsenico renda il ferro crudo e gli tolga 
le sue proprietà magnetiche, e come trovi- 
si questa lega in unione allo zolfo natu- 
ralmente. Gioverà però dare più estese 
noUzie intorno a questa combinazione. 

U ferro e 1 ’ arsenico possono unirsi in 
diverse proporzioni. Queste combinazioni 
sono più fragili, più fusibili e più dure 
del ferro. Hanno lo splendore metallico e 
conservano le proprietà magnetiche sin 
tanto che l’ arsenico non giiigne ad una 
metà del composto. Gli addi deboli le 
attaccano con isviluppo d’ idrogeno arse- 
nicato. 

La presenza dell’ arsenico nel ferro lo 
rende fiagile a freddo od a caldo secondo 
la proporzione Quantunque 1 ’ arsenico si 
Hiconlri assai spesso nelle miniere di feiTo, 
pure la decomposizione degli arseiiiuri è 
abbastanza facile con le torrefazioui per- 
chè i ferri v', I commercio ne sieno assai 
di rado alterati. Nella dose di due o tre 
centesimi, l’ arsenico rende il ferro tal- 
mente fragile a caldo che non può essere 
adoperato. Proporzioni debolissime d’ ar- 
senico ed appena sensibili all’ analisi, ren- 
dono il ferro più fragile ; ma non si pos- 
sono scorgere che col mezzo disaggi molto 
precisi. 

La natura ci offre 1 ’ arseniuro di feiTo 
mesciuto olla pirite magnetica, e sembra 
che ve ne sia multe varietà. Si trova un 
arseniuro di fèrru formato di 

1 at. ferro SSg oppure 4 ‘i 9 

I at. arsenico 470 ' 

8og 100,0 

Ma non sono in tal modo composti gli 
aseniuri più comuni. Si è trovato, iu fatti, 
nell’ aseniuro di Heichenstein. 
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da Klaprotli. 


da Karsten. 


Ferro . 


58 


3 a ,35 


Arsenico . 


63 


63,88 


Zolfo . . 


00 


*»77 




100 


iuo,oo 



Il sesquSarseniaro di fèrro sarebbe com- 
posto di 

a at. ferro 678 oppure 33,5 

3 at. arsenico 14 tu 6^,5 

3 u 88 100,0 

Risultamento che si accorda coll’analisi 
di Karsten. 

Si conosce finalmente un biarseniuro di 
ferro, ma non venne ancora osservato che 
in combinazione nel mispikel. E probabi- 
le però che si ritroverà isolato. E for- 
mato di 

3 at ferro SSg oppure 36,5 

3. at. arsenico g 4 t* 7^,5 



1375 100,0 

11 minerale noto sotto il nome di Jerro 
arsenicale è quasi sempre un sesquiarse- 
niuro di ferro. E di color bianco di sta- 
gno, a frattura di grana fina poco splen- 
dente. Fa fuoco con 1 ’ acciarino, e le scin- 
dile diffondono un vapore bianco che ha 
odore d’aglio. Non è magnetico. e non tro- 
vasi che nei terreni primitivi. 

Il ferao arsenicale non può servire co- 
me minerale di ferro, ma viene trattato in 
grande per ricavarne 1 * arsenico. La torre- 
fazione decompone questo minerale ; il fer- 
ro rimane allo stato di perossido e l’ arse- 
nico si sublima sotto forma di acido ar- 
senioso. 

N.“ 70. Arsenico e glicio. Formasi 
questa lega con isvilujipo di luce, ed è 
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soUo forma <li polvere bigia elio vionc de- 
composta dalPacqua, svolgoiulosi iloU’idro- 
gcno arseniratt>. 

N.® 71. /Arsenico e mercurio. Di que- 
sta amalgama focesi un cenno ulP arlloolo 
AasEtrc j ili quest»» Supplimcnlo (T I, 
pag. ^ 5 g). Si ollerrebliero senta rbibbiu 
l'isuitainenti diversi da quelli ivi indienti 
se si operasse eon la reatione <lcU’ idr>- 
geni» arsenicato su) clorun di mercurio, 
N.® 72. Arsenico e niccolo. II niccolo s) 
combina facilmente coll' arsenico, c lo ri- 
tiene con forti anche al più violento calore; 
la lega non ò ntlraibile dalla calamita. Il 
regno luicicrale cÌ olfre due combinaidont 
<ii arsenico e niccolo ; quella che contiene 
meno arsenici» p<»rla il nome di niccofo 
arsenicale^ ed ha un colore cupreo, glal- 
slro, c inf>lu» splendore. La sì Irorò sullo 
firma ciUUillina,n RicheUdorf nell* Assia. 
In (picsta combiiintione (rovansì i due me- 
talli riuniti in tali proponioni, che, ossi- 
dandosi r arsenico si converte ia nrsenìa- 
|o dì niccolo neutro. La combiuatione 
clic contiene più arsenico è bianca, c ri- 
scaldata in v:isi chiusi, abbandona P arse- 
nico metallico, e si trasforma in niccolo 
ai'stmicale. 1 niineralogistì tedeschi la cliia- 
mano orscniknikcl. Trtivasì inoltre a 
Ijoos una combinazione di solfuro di n:c- 
t'olo e di arscnitiro niccolico, chiamala ni- 
i hcl^Vnìit o miniera bianca di niccolo. In 
4]ucsto minerale il niccolo c combinato nel 
tcmj>o stesso con r{uanlit;i di zolfo c di 
arsenico tali che, allo stalo ossi<lato, cia- 
scuno di questi due corpi basterebbe per 
formare da solo un sale neutro colP ossi- 
do di niccolo. Quando sì ripristina col 
carUme in polvere P arscnialo «li niccolo 
preparato per precipilati«»ne, si ottiene un 
bottone metallico bianco, non malleabile, 
la cui spezzatura c a grana fina, c che non 
è punto magnetico ; il niccolo vi è combi- 
nato con metii mono di arsenico dio nel 
uicculo aiàcnicalc. Ticcola qi.'antita «li ar- 
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sonico aggiiinUi al niccolo, non Io prìn 
della sua malleabilità, nè della sua vir- 
tù magnetica, ma lo rende più fusibile;(b 
citi viene che negli assaggi al cannello si 
«itlienc sovc'Ute un globulo di niccolo mal- 
leabilc e magnetico, quantunqne il metal- 
lo puro* sia infusibile al cannello. 

N 73. Arsenico ed oro. L’ oro comi»»- 
nasi facilmente con Ì'Arse:«ico ed abbioar» 
veduto a questa parola come basti es^iorrt 
il primo metallo rovente ai vapori del se- 
a>nr]o per averne una lega, e come basti 
I /j«»o di m^teriico a privare Poro dalla sua 
malloabililà. 

N® 74 - Arsenico e piombo. AlP arti- 
colo An<>EMco di questo Supplimcolo si 
disse come si adoperi questa lega per brt 
i pallini e le migliarole. Qui aggiuguere- 
in«» che I /\ 000 di arsenico circa basta per 
comunicare al piom1>o la propiielà di{;i> 
luilarsi, ma che le proporzioni usate per 
«{ucsta lega non sono fìsse, come si è in 
ifnlicato, ina variano sctmndo qualità dei 
piombo, a quella maniera die venne 
tu alP articolo Pau.iki nel Dizionartu (T. 
IX, pag 535). 

j N“. 75. Arsenico e platino. AlParli«a>- 
lo Pi.4Ti!fo del Dizionario (T. X, pag 19J) 
si è veduto come .3Ì approfitti delPafiiniù 
con cui quel metallo si allega all’ arseoki» 
per oUenerlo puro. Tuttavia, d;ippoi«:l»é 
|gli acidi minerali scemarono dì valore, ut- 
llcnsi a piw.''-Tcnza il platino per la ifl 
umida, nella rjual maniera sì può otteoerl'^ 
molto piu puro c più malleabile. 

IV.® 76. Arsenico c potassio. Questi 
due metalli corobinaiisi fon isnluppo di 
calore e di luce in un gran numero di pro- 
porzioni La Ioga formala di 5 parli di ar- 
senico cd una di potassio e «li colore ca- 
stagno scuro c manca di lucentezza mc- 
tallìca. Decompone P acqua piroduccnìl'wJ 
«lei gas idrogeno aiseiiicalo, della polaso 
le delP iilruio *H arsenlro in fiucchi I»ruin. 

' N.® 77. Arsenico e rame. ÀlP 
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Rame bianco <lel Dizionario abbiamo 
<]uto si prepari questa lega c quali 

ne sicno gli usi. Qui osserTeremo di più 
die il rame combinasi bensì a\V arsenico, 
ma non lo trattiene, sicché quando riscal- 
dasi questa lega ali’ arìa aperta la maggior 
parte dell’ arsenico si volatilizza ed il rame 
diviene più malleabile, conservando però 
il residuo una tinta giallastra. Il rame è 
forse r unico metallo che si possa allegare 
con un decimo del suo peso di arsenico 
senza che perda la sua duttilità. 

N.* 78. Ar$enico e sodio. Riscaldan- 
do questi due metalli in una campana di 
vetro ripiena di gas azoto combinansi con 
isviluppo di luce nella proporzione di 
mezzo volume di arsenico con due di so- 
dio. Combinansi anche decomponendo lo 
idrogeno arsenicato col sodio, non riscal- 
dandosi allora a segno di rendersi lumi- 
Dosi. Questa lega ha gli stessi caratteri di 
quella dì potassio, onde parlammo alX.^^6 
c decompone uguiilmente T acqua, dando 
origine a prodotti analoghi. 

N.® 79. Arsenico e stagno. Abbiamo 
parlato di questa lega all’ articolo Ause^i- 
co del presente Supplimeiito (T. I, pagi- 
na 4^^)* 

N.® 80. Arsenico e i>Ìnco. Parlossene 
al luogo citato per la lega precedente. 

Arsenìco.,aiitimonio e stagHo.y ' 

Arsenico^ argento e rame. V. N.*Ca. 

N.® 81. Arsenico., platino e rame. As- 
sicurasi che sì fa una lega eccellente pegti 
specchii da telescopio con questi tre me- 
talli ; ma non soppiamo in quale propor- 
zione. 

N.® 82. Arsenicoy rame e stagno, k- 
doperasi per lo più una lega di 5 2 parli 
di rame, i 5 di stagno granulato e 3 di 
arsenico, per fare il metallo da specchii, co- 
me vedemmo all’ articolo Spsccuujo del 
Dizionario. 

Arsenico.^ argento^ ramc.^ stagno 
%inco. V. N.° G6. 

Sappi. Dii. Tecn. T. XFJL 



Leghe di bario. 

Bario ed argento. V. N.® 42. 

N.° 83 . Bario e mercurio. Ponendo del- 
r idrato di barite, ridotto in chiara pol- 
tiglia con l’acqua, al di sopra del mercu- 
rio, il quale faccia 1 ’ officio di polo nega- 
tivo di una pila composta di uioltissioie 
coppie e che abbia quindi molla intensità, 
posda immergendo nell’ idrato un filo di 
platino che parta dal polo positivo della 
stessa pila, sì ottiene questo amalgama di 
bario e mercurio, il quale, distillato poi in 
\-asi ripieni di idrogeno, lascia il bario qua- 
si puro. E questo uno dei mezzi ado|^>erali 
per ottenere quel metnllo. Se la pila non 
ha forza bastante si decompone l’ acqua 
soltanto. , 

N.® 84* Bario e palladio. Riscaldando 
il bario sul palladio gli dà V aspetto del 
bromo. 

N.° 85 . Bario e platino. Riscaldando 
parimente il bario sul platino, gli dà l’ap- 
parenza dell* ottone polito. 

8 C. Bario c potassio. Ottlensi un 
miscuglio dì bario c protossido di potassio 
facendo arroventare la l>orite in un tubo 
di fen’o, attraverso al quale dii igonsi vapo- 
ri tli potassio. Adoperasi anche questo me- 
todo per ollenere il bario, die si separa 
dal miscuglio medi.inle il rnercurìo, poi 
cbiir uDialgama che forma con questo col 
mezzo della distillazione. 

Leghe di bismuto. 

Bismuto ed argento. V. N.® 4 *^* 
Bismuto ed arsenico. V. N.® 67. 

N.® 87. Bismuto e ferro. Un cenno su 
questa lega diedesi all’ articolo Ferro del 
prcsenleSupplimcnto (T. VlU,pag. a 55 ). 
N. %%. Bismuto e mercurio. Il bisinii- 
c to forma col mercurio im‘aroalgama liqni- 
Idissioia, ed agli articoli Amalgama c Mliw 
9 
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cuBio del Dizionario (T. I, pag. 376 e 
T. Vili, pag. 259) si c detto come se la 
adoperi per istagaare i palloni od altri va- 
si di vetro all^ interno, cioè applicare loro 
una foglia simile a quelb degli specchii. Fa- 
cendo fondere il bismuto con un peso u- 
gualeal suo di mercurio e lasciando lenta- 
mente raflVe<ldare il miscuglio si ottengo- 
gono cristalli ottaedrici; ma non si è esa- 
saminato se questi sicno solo bismuto op- 
pure un^ amalgama di bismuto. 

N.® 89. Bismuto e oro. li* oro unito 
a di bismuto produce una lega di 
un giallo pallido e fragile: basta del resto 
i/i6ao di bismuto a rendere fragile l’oro, 
e quando questi due metalli sì fanno fon- 
dere a poca distanza un dall’ altro la mal- 
leabiliu'i dell’ oro si altera. 

N.® 90. Bismuto e piombo. .Fiicnd(» in 
lega il piombo col bismi to si ottiene un 
bottone metallico dì un grìgio carico che 
è malleabile in fino a che la quantità de! 
bismuto non superi quella del piombo. Il 
bismuto aumenta la tenacità del piombo, e 
Muschembroek trovò che una lega di 3 
parti di piombo e due di bismuto era die- 
cì volte più tenace del piombo [iiiro. 

N.® 91. Bismuto e platino. Questi due 
metalli formano insieme leghe fragili che 
non vengono decomposte dalla coppella- 
xione. 

N.*’ 93. Bismuto e potassio. Il bismuto 
combinasi bcllmente coi radicali degli acidi 
facendolo fondere con essi. Vauquelin tro- 
vò che si otlieue una lega di bismuto e 
potassio calcinando i3o parti di bismuto 
con 60 di sopratartmto dì potassa ed uno 
di nitro. Ponendo questa lega a contatto 
con l’acqua, il metallo alcalino si discioglie 
con isviluppo dì gas idrogeno, restando il 
bismuto alio stato polveroso. Stando al- 
1’ aria il potassio si ossiib e svolge calore 
bastante a fondere la lega. 

N.® 93 Bismuto c rame. La lega di 
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qaesti due metalli i fraglia c di calore ro»- 
so pallido. 

N.° g 4 - Bismuto e selenio. Questi due 
metalli li uniscono facilmente con debole 
sviluppo di luce, ed al calore rovente la 
lega è lìquida e lucida come uno specclùo 
alla superGde. Dopo raffreddata presen- 
tasi sotto forma di una massa brillante di 
colore argentino, a spezzatura molto cri- 
stallina. 

N.“ gS. Bismuto e sodio. Serullas, ripo- 
tuto arendo le esperienze di Tauquelin sul- 
la lega di bismuto e potassio (Y. N.° ga), 
trovò ebe operando nello stesso modo coi 
sali di soda averasi una lega di bismuto e 
sodio. 

N.” 96. Bismuto e stagno. La lega di 
bismuto e stagno i piò fusibile che ciascuno 
dei due metalli presi isolatamente, a segno 
tale che un miscuglio di parti uguali di 
stagno e bismuto dà una combinazione 
dura e fragile che si fonde alla temperatu- 
ra deir acqua bollente. Trattando questa 
lega con acido idruclorico. Io stagno viene 
disdoltu ed il bismuto rimane sotto forroa 
di polvere bianca ; ma, secondo Chandé, 
sdogliesi anche un poco di bismuto quan- 
do la proporzione di questo metallo oltre- 
passa 1/40 del peso della lega. Una pic- 
cola quantità di bismuto aumenta lo splen- 
dore, la durezza e la sonontà dello stagno. 

N.° 97. Bismuto e telluro. Trovasi nel 
regno minerale una combinazione <li tel- 
luro, e bismuto che contiene pure un po- 
co di selenio, ma è rarissima ; trovossi in 
Ungheria ed in Norvegia. Del resto il bi- 
smuto si unisce in ogni proporzione al tel- 
luro. 

N.° g8. Bismuto e tungsteno. Questa 
lega è una massa porosa, fragile, di appa- 
renza semi-metallica e di colore brunastrn. 

B ismuto, antimonio e slagno.X. N.° 5o. 

N.” gg. Bismuto, mercurio e stagno. 
Se si mescono 1 1 8 parti di stagno in li- 
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matura, a 84 di bismuto in polrcre Gna c 
1 6 1 o di mercurio, l’ amalgama diviene li- 
quido con tanta prontezza che la tempe- 
ratura si abbassa da 1 8® n — ao'. 

100. Bismuto, piombo e stagno. Si 
uniscono questi tre metalli fondenilo pri- 
ma il bismuto in un crogiuolo, poscia ag- 
giugnendorì il piombo e lo stagno. Le leghe 
che ne risultano hanno proprietà notabi- 
lissime, specialmente per la molta loro 
fusibilità, poiché in qualunque propor- 
zione quei tre metalli riuniscansi, il lo- 
ro punto di fusione e sempre a tempe- 
ratura più bassa dì quello del più fusiÙle 
dei metalG onde sono composte. Newton 
è il primo cui debbansi ossers'azioni re- 
lative alla notabile fusibilità di alcune le- 
ghe, avendo notato che una composta dì 
5 di bismuto, 3 di stagno, e a di piom- 
bo, diveniva solida a 100 circa. Muschem- 
broeck, Margraff, Rose e Darcet occupa- 
ronsi di questa lega che in Francia conser- 
vò il nome di lega di Darcet ed in Ger- 
mania quello di lega di Rose, mutate es- 
sendosene alquanto le proporzioni, come 
vedremo. Doberciner osservò che quando 
si aggiugne il bismuto alla lega di piombo 
e stagno la temperatura si abbassa. La le- 
ga fusibile di Newton ha la proprietà 
che se immergasi rapidamente nell' acqua 
fredda, cstraendonela poi con prontezza, 
dopo alcuni istaiiG torna a riscaldarsi tanto 
da scottare le dita, il quale fenomeno pro- 
viene dal calorico latente che si svolge e 
diviene libero durante la solidiGcazione e 
cristallizzazione delle parti interne e si co- 
munica alla superGcie rappigliatasi prima e 
raffreddata pel contatto dell’acqua. Ileianan, 
il Gglio, osservò che una lega formata di 
due parti di bismuto, una di piombo ed una 
di stagno cangia dì volume in modo assai 
singolare per elfettodel calore. Supponendo 
uguale a 100 il suo volume a 0°, aumen- 
tasi regolarmente Gno a 44 °s‘‘ll 3 quale 
temperatura il volume è ioo, 83 . Se li- 
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scaldasi maggiormente si ristrigne, sicebè 
fra 5 y° e 58 * toma al volume pri- 
mitivo, cioè a 1 00 ; continua a ristrìgnersi 
fino 68“,8 divenendo allora il suo vo- 
lume di qq, 58 Q ; partendo da questo pun- 
to comincia nuovamente a dilatarsi ed a 
+ 87%5 riacquista per la terza volta il 
volume primitivo di loo; fiualmentc a 
H“ ^ ^ grado al quale si fon- 

de, il suo volume è 100,86. Signora quale 
sia la circostanza che imprime questo scon- 
certo accidentale alle molecole; ma bisogna 
che dipenda da cause assai limitate, poiché 
una volta sfuggita a questa perturbazione, 
la dilatazione trovasi eguale a quella che 
indicherebbe Tandameoto generale del fe- 
nomeno. 

Ecco una serie di alcuni dei numeri os- 
servati da Hermann : le tcmpeiature vi so- 
no indicate in gradi di Reauinur. 



Temperatura 


Volume 


della lega 


della lega 


0 


looooo . 


IO 


100191 


ao 


100443 


3 i> 


100804 


35 


ioo 85 o massimo 


4 « 


1 006^9 


44j4 


looooo 


Go 


99480 


56 


99 1 5 o minimo 


5 o 


99389 


65 


9047 * 


70 


9994 » 


75 


iou 83 o punto di 
Guionc 


80 


101792 


I 00 


103317 


120 


103599 


i 4 u 


10J073 


160 


io 84 g 5 . 



Sì possono verificare questi rìsultamcnti 
^con una esi>erìenza semplicissima. Se riem- 



« 
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|>iesi una bolla di termometro con la lega dd raporc talvolta, sicché lo scoppio av* 
liquida, sì ralTrcdderà senza alcun occtden- viene prima che queste l^he abbiano il 
te fino verso il grado 55.^; ma giunta a tempo dì riscaldarsi tanto da ammollirsi o 
questo grado, si romperà tutto ad un trai* i'undersi. Arloperansi le leghe fusibili per 
tu. La cosa non può essere diversamente, ritrarre impronte dalle pietre od altre so- 
poìché partendo da 56^ fino al 55° il \e- stanze che da un gradi) più forte di calare 
tru si contrae e la lega si dilata. potessero s cnir danncggiate,o da quelle so- 

Secondo che variano le proporzioni dei stanze che per 1' umidità o per le materie 
tre metalli componenti, varia altresì la va[>urizzabili die contengono, darebbero 
temperatura, alla quale queste leghe si am- una copia npicna di puliche e come spu- 
niollìscono c fondono, e perciò possono gnosn. l’uò gettarsi la lega fusibile nelle 
riuscire utili qual mezzo pirometrìco per (òrme, o uicglio versarla sopra un foglio di 
misurare le temperature fra certi limili, e cartone, e quando è vicina a rapprendersi 
sogliono le leggi prescrìvere che le mac- bailcrsi sopra l’oggetto, in quel modo che 
chine a vapore siano munite, almeno quel- alP articolo Impkoktamehto si disse. La 
le stabili, di un’ apertura chiusa con una guIvant)plasUca U'aggc grande partito da 
di queste leghe, la cui composizione sia queste leghe adoperate in tal guisa per £ar- 
calcolati per mudo che vengasi a fondere ne le maiiii, sulle quali depuocsi benissi- 
od almeno a cedere ammollendosi, pri- uio il rame che staccasi altresì fucilmeale. 
ma che la temperatura del \apurc, c la (V. Pi. astica). Alcuni dentisti a<lopeninu U 
sua tensione per conseguenza, giungano lega fii 2 »ibìle di Darcet., formata di 8 parli di 
nd uu tal punto da produrre lo scoppio bisiiiiilo., 5 dì piombo c 5 di stagno, per 
della caldaia od altre parli in cui é con- iinpiomburc i denti, 
tenuto. L’ uso di queste piastre fusibili Ecco gli elfetli usservati dal Darcet io 
si va però abbandonando, dappoiché si co- diverse esperienze falle su varie propor- 
nubbe r incfiìcacia di esso, attesa l' istan- ziuiii di queste leghe, 
ianeìtà con cui si aumenta la tensione 

Bism 

IV.® I — ■ 7 
IV.® a — 8 

N.° 3—8 

N.® 4 — x6 

N." 5-9 

N.» G — i 6 

N.» 7—8 

N.“ 8 — 8 
N.” 9 — iG 

N.» 10—8 
N.” li — 8 

N.» 1 a — 8 
N.» i5 — iG 
N.» i4 _ 1 
N.” i5 — 1 



Pioin. Stagno 



— 


a — 4 — 


Si ainmoHìsre a i ou® C., ma nòli si fonde 


— 


a — G — 


Si amiiiollisce a i uo®, tua si ossida con ia- 






cilità. Vi c troppo stagno. 


— 


a — 4 — 


Si ammollisce a i oo®, preudendo la consisten- 






za del burro. 


— 


4 — 7 — 


Si ammollisce più del N.® 5. 


— 


a — 4 — 


Si ammollisce meno del N.® /{. 


— 


5 — 7 — 


T)ivicnc quasi liquida a loo®. 


— 


3 — 4 — 


Oivienc liquida a iuo°; ma si fonde urale 






riesce pastosa. 


— 


4 - 4 - 


Liquidissima a loo®. 


— 


9 — 7 — 


Eguale fusibilità del N.® 7 . 


— 


5 — 5 — 


Si fónde a 9 . 4 ®. 


— 


G — a — 


Quasi fusibile quanto il N.® io. 


— 


7 — I — 


Si ainiiiullisce a 100 ®, ma non si fonde. 


— 


i5 — 1 — 


Non si fonde a foo®, ma sì ammollisce. 


— 


1 — « — 


Non si altera n 100 ", ma si fonde a iC5*. 


— 


0 1 — 


Non si altera a 100 ", ma si fónde a i5o®. 
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I gradi di rusilnlitù di queste yaric le- 
ghe troransi più precisamente indicati nel- 
la tavola seguente. 



Lece 69 

Bismuto Piombo Stagno Grado cui si 

fondono 













8 . 


. q8 , 


^4 


. . i54)So 


Bismuto Piombo 


Stagno 


Grado cui si 


8 . 


. 33 


a4 


. . i5S,a5 










fondono 


8 . 


. 34 . 


>4 


. . 1549^0 


8 


. . 5 . 


. 3 




. 94^50 


8 . 


. 36 


’4 


. . 160,00 


8 


. . G . 


. 3 




• 97i75 


8 . 


. 38 . 


a4 


. . i65,5o 


8 


. . 8 . 


. 3 




• «07175 


8 . 


. 3o 


^4 


. . 173,35 


8 


. . 8 . 


• 4 




. ii3,35 


8 . 


. Ss 


^4 


• • «77i75 


8 


. . 8 . 


. 6 




. 1 16, 5o 


8 . 


. Sa 


36 


. . 170,50 


8 


. . 8 . 


. 8 




. i33,i5 


8 . 


. Sa . 


38 


. . i66,5o 


8 


. . IO 


. 8 




. i5o 


8 . 


, Sa . 


3o 


. . i64,5o 


8 


. I a 


. 8 




. 116,75 


8 . 


. Sa 


3i 


. . 160 


8 


. . 16 


. 8 




• «4*i75 


8 . 


. Sa 


34 


• • «59,75 


8 


. . 16 


. IO 




. 1 5 1 


8 . 


. Sa 


36 


. . iGo 


8 


. . 16 . 


. I a 




. i45,5o 


8 . 


. Sa 


38 


. .161 


8 


. . 16 . 


• «4 




. 14 3, 3 5 


8 . 


. Sa 


40 


• . 163,35 


8 


. . 16 


. 16 




. t44,5o 










8 


. , 16 


. i8 




• «47i75 


La Icgislaiionc aastnaca 


ordina che le 


8 


. . 16 


. 30 




. i5i 


piastre fusibili per le 


macchine a raporé 


8 


. . iG . 


. 31 




. t55,5u 


stabili abbiano ad essere formate delle prò- 


8 


. . iG . 


• ^4 




• >57,75 


[H)r£ioni seguenti. 






8 


. . 18 . 


• ai 




. i5i 
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Fona espansira 
dei Tapori oUra alla 
preuioDe ordinaria 
deir atiDoefera, caU 
colata in atmoafere 
in ragione di 1 1 Ub«> 
bre per pollice qna* 
drato. 


Tempera ta- 
ra che rtehie- 
deai pej tale 
fona eepan- 
aÌTt. 


LEGA METALLICA rVSttILB A QCBL GIADO 
DI TEMPBBATL’BA 


Bismato 


Piombo 


Stagno 


./a 


89 


8 


8 


4 


1 


96 


8 


8 


7 


I t/a 


loi 


8 


9 




a 


1 06 


8 


1 1 


8 


a i/a 


, I IO 


8 


i3 


8 


3 


ii4 


8 


16 


«4 


5 \/% 


117 


8 


i8 


18 


4 , 


1 ao 


8 


16 


ao 


4 «A 


ia5 


8 


aa 


34 


5 


ia5 


8 


=4 


34 


5 i/a 


137 


8 


53 


34 


6 


139 


8 


33 


38 


7 


i53 


8 


33 


5o 


8 


i58 


8 


3o 


34 


9 


i4a 




4 


IO 


IO 


• 46 




8 


aS 



Gli usi vari! che abbiamo indicato di 
queste leghe e quello per le piastre fusibili 
delle macchine a vapore prìndpalmente, 
possono rendere interessante in molti casi 
r as'ere un modo facile di analizzarle e co- 
noscere le proporzioni di cui si compon- 
gono. Perciò indicheremo qui i mezzi sug- 
geriti a tal uopo da Leonardo Lauger. 

Fra i mezzi analitici posti in pratica 
per separare il bismuto dagli altri metalli, 
coi quali può essere legato, 1’ acqua fii lo 
agente trascelto di preferenza da Lauger 
per la proprietà che possedè di decompor- 
re i sali di bismuto, abbcnchè sì sappia 
che questo liquido non opera giammai una 
compiuta separazione, anche nelle circo- 



I stanze le più favorevoli, cioè, dopo ave- 
re sciolto questo metallo nell’acido nitrico, 
evaporatolo a secco e trattatolo con l’a- 
cqua ne limane una parte ancora in so- 
luzione. 

E necessario adunque ricorrere ad un 
metodo più rigoroso per gìiignere ad una 
esatta analisi. Lauger osservò che il carbo- 
nato di ammoniaca messo in eccedente 
quantità in un sale di bismuto, rìdiscio- 
glie interamente il precipitato appena for- 
matosi; ma il carbonato di potassa c parti- 
colarmente quello di soda, non hanno si- 
curamente la stessa proprietà. All’ oggetto 
di assicurarsi fino dove poteva estendersi 
l’errore commesso nel trattamento con l’a- 
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cqua,disciul>e i o gramme di bismuto puro 
nell’acido nitrico allungato ; evaporò com- 
piutamente a secco e lo trattò con l’acqua 
e nel liquore feltrato, ottenne per mezzo 
dell’ idrosolfato di potassa un precipitato 
di solfuro di bismuto corrispondente a 
uI’ ,53 di metallo. 

Per fare 1 ’ analisi di una lega di piom- 
bo e di bismuto Lauger la trattò eoo l’aci- 
do nitrico diluito d’acqua in modo da scio- 
gliere compiutamente i due metalli. Versò 
nella soluzione del carbonato di ammonia- 
ca, il quale fece depositare immediatamen- 
te i carbonati di piombo e di bismuto ; 
aggitigiiendo un eccesso del precipitante 
quest'ultimo si ridisciulse compiutamente. 
Feltrato e lavato col carbonato di ammo- 
n'kaca all’ oggetto di togliere tutto il bismuto 
che poteva senza questa precauzione tro- 
varsi aderente al carbonato di piombo. Fi- 
nalmente, allorquando fu ben certo che non 
vi era piò bismuto, si terminarono i lavacri 
con l’acqua tiepida. Questa precauzione 
è necessaria per sciogliere tutto il carbonato 
che ha servito ai lavacri. 

Si satura il liquore alcalino per mezzo 
di un acido, indi si versa dell’ ammoniaca 
in eccesso ; tutto 1’ ossido di bismuto si 
precipita; lo si raccoglie sopra un feltro, 
si secca e si pesa. 

Avvi un altro metodo più semplice for- 
se, ma menu esatto, ed è di far bollire il 
IIi{uorc alcalino ed evaporarlo a secchezza. 
Invitarlo con l’acqua, e feltrare per racco- 
gliere l’ossido di bismuto in tal modo depo- 
sitato ; questo metodo conduce ad un in- 
conveniente che è dillicile di evitare, ed 
è 1’ aderenza dell’ ossido al vaso evapora- 
torio. 

Lega impiegata Analisi. ' 

Piombo . . o *'-,5 o*'-, 49 i ! 

Bbmuto . . o ,5 o ,496 I 

o j'jS?- 
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Avvegnaché 1 ’ analisi quantitativa sia il 
miglior mezzo per provare 1 ’ esattezza di 
un metodo, tuttavia Lauger volle assicurarsi 
se realmente i due metalli fossero ben se- 
parati 1 ’ uno dall’ altro col carbonato di 
ammoniaca ; se il piombo riteneva bismu- 
to, se questo conteneva del piombo. Ha 
adunque fatto 1 ’ analisi qualitativa del car- 
bonato di piombo e dell’ossido di bismu- 
to ; li disciolse nell’ acido nitrico debole, . 
lo evaporò a secchezza e lo trattò con l’a- 
cqua. 

Il nitrato di piombo si ò sciolto total- 
mente ; non vi erano indizi adunque di 
bismuto. Quello di bismuto si è trovato 
decomposto per mezzo deli’ acqua, e nel 
versare un solfato solubile nel liquore fel- 
trato, non ottenne alcun precipitato ; non 
vi erano adunque indizii di piombo. 

Per analizzare la lega fusibile di Darcet, 
composta di 8 di bismuto, 5 di piombo e 
3 di stagno, Lauger tratta la lega eoa acido 
nitrico allungato, lo stagno si separa allo 
stato di ossido, il piombo ed il bismuto si 
I sciolgono ; ci feltra e lava con l'acqua aci- 
dulata : 1 ’ ossido di stagno rimasto sul fel- 
tro dà il peso del metallo. 

Quanto al liquore acido che contiene 
in soluzione i nitrati di piombo e di bi- 
smuto dee essere trattato come già fu det- 
to. L’analisi di una gramma di questa lega 
ha dato. 

Bismuto 0,798 

Piombo 0,495 

Stagno 0,3 



1 ,5^3. 

N.° loi. Bitmuto, piombo e ùnco. fi- 
nendo uguali quantità di questi tre metal- 
li si ha una lega che può fondersi al calo- 
re di una lampana sopra ima carta. 

Bismuto, antimonio, piombo e stagno. 
V.N.° 56 . • 
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Bismuto^ antimonio^ rame e stagno. 
V. N.« 57. 

N.® 103 . Bismuto y mercurioypiombo e 
stagno. Aggiugneodo del mercurio alle le- 
ghe precedenti, c specialmente a quella 
più fusibile se ne aumenta ancora di più 
la fusibilità. Aggitignendo, per esempio, 
alla lega formata di 8 parti di bismuto, 5 
di piomba c 3 di stagno una parte dì mer- 
curio, la si rende tale che facendone pic- 
coli cucchiai, questi si ammolliscono e fon- 
dono nel calfè ben caldo. All' articolo 
SpEcciiuto nel Dizionario ( 1 \ Xll, pagi- 
na 3q) abbiamo veduto come una lega di 
una parte di stagno, una di piombo ed 
una di bisinuto con due di mercurio ser- 
va a dare le fiiglle all' interno delle 
palle di vetro. Può questa anche servire 
pei tubi di vetro immergendovi una cima 
di questi c facendovi salire per entro la 
lega aspirando dall' altro capo ; quando si 
lascia cadere la lega, la parete interna dei 
tubi rimane vestita di una sottile pellicola 
metallica che riflette la luce a guisa riella 
foglia di s[>ecchio. Unendo olla lega di 
Darect dianzi accennata composta di 8 
parti di bismuto, 5 di piombo e 3 di sta- 
gno, 3 parti di mercurio olliensi una le- 
ga che si fonde a 5 o® e che può fucilmen- 
uie iniettarsi nel sistema venoso od arterìo-! 
so per le preparazioni anatomiche. GoelwlJ 
professore in Dorpat, che fece vaili stinlii' 
su tale proposito, suggerisce per quest’ ul- 
timo oggetto una lega particolare, la quale 
è solida alla temperatura ordinaria doU'arìa^ 
lia un colore cd un brio che si possono 
paragonare a quelli dell'argento; ed alla 
temperatum di Oa® dì Ucaumur è com- 
piutamente liquida: a 54 ^* couservé anco- 
ra del pastoso, ed ofiì e V aspetto ii un a- 
nialgama scmiconsistcnte, giacche non è 
che a 4^'' <^bc è ìu istalo solido, c si 
compone con 497 parti dì mulo, 77 di 
stagno, 100 dì piombo, c loi i/a di 
ncrcuiio; s'iutroducoQO i tic primi indi- 
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'cali nietalli in un crogiuolo con carbo- 
ne franto al di sopra, rìmovendo questo mi- 
scuglio frequentemente con una spatola di 
ferro ed eseguendone la fusione ad un fuoco 
regolato. La copritura del carbone serve a 
prevenire tutù gli efletti dì ossidazione che 
r alia potrebbe esercitare sui metalli; ter- 
minata la fusione, si ritira il crogiuolo dal 
I fuoco, si leva il carbone sovrapposto e si 
incorpora la lega col mercurio. 

N.®io 3 . Bis muto y rame y stagno e vinco. 
Air articolo Ferro in questo Supplimco- 
lo (T. Vili, pag. 343) abbiamo veduto 
suggciim una lega di questi quattro metal- 
li per la slagnatiira di quel metallo. 

Leghe di cadmio. 

Il cadmio facilmente si unisce con la 
maggior parie dei metalli quando si riscal- 
da con essi fuori del contatto dell' aria per 
evitare che si ossidi. Le sue leghe suno per 
la maggior parte crude c senza colore ; ma 
finora non se ne cuuuscc con esattezza che 
poco numero. 

N.° io 4 - Cadmio e mercurio. Il cad- 
mio si unisce assai facilmente anche a fred- 
do al mercurio e forma un' amalgama dì 
un bel bianco argentino, che cristallizza in 
ottaedri, la cui densità è maggiore di <juel- 
la del mercurio. E dura c fragilissima c 
quando è composta di 100 di mci'curio 
c 37,78 di cadmio, fondesi a 7$®. L'amal- 
gama c saturata quando contiene 31,74 
cadmio c 78,36 di mercurio. 

N.® xo 5 . Cadmio e platino. Questa le- 
ga mollo somiglia esternamente al cobalto 
arsenicale; è di colore bianco argentino, ha 
tessitura finissima è mollo cruda c diilicile 
a fondersi; riscaldandola fino a che si arro- 
venti e mantenendola per qualche tempo 
in questo stato il pìatiuu riticuc 1,173 di 
cadmio. 

N.® 106. Cadmio e rame. Questa lega 
ù dì un color bu'uico ebe tende alquanto 
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a) giallo chiaro, a la tessitura oe è lamella^ 
re; ò molto cruda, bastando i/ioo di cad- 
mio per rendere crudo il rame. Al colore 
rovente loo partì di rame nc ritengono 
83,0 di cadmio, ma quando il calore giu- 
gne al punto di fondere il rame, la lega 
si decompone e tutto il cadmio si vola- 
tiliua ; perdò non vi è motivo di te- 
mere che nella fabbricazione dell’ ottone 
rechi alcun danno il cadmio che potesse 
contenere lo zinco. Questa proprietà spie- 
ga la ragione per cui d’ ordinario la tuzia' 
contiene deli’ ossido di cadmio. 

N.*’ 107. Cadmio e hinco. Trovansì 
talvolta questi due metalli uniti, ma sono! 
ladli a separarsi. 11 carbonato di ammonia-' 
ca precipita carbonati dai due metalli, ma 
rt<lùdoglle quello di zinco dopo qualche 
tempo. 

di calcio, 

N.* to8. Calcio e selenio. Riscaldando 
fino td rosso nascente un miscuglio di se- 
lenio e di calce pura, questi due corpi si 
uoiscono e danno orìgine ad una massa 
schiacciata, nera, o di un bruno calicò^ 
che, dopo il raffreddamento, non ha udo- 
re nè sapore, e non si discioglic punto 
nell’ acqua. Allo stato di polvere, questa 
massa ha un colore bruno carico, c gli 
acidi ne separano del selenio in fiocchi 
rossi gonfiati ; il che significa non essere 
semplicemente mescolati il selenio e la 
calce. Questa massa è un pcrscleoiuro di 
calcio, contenente un semplice miscuglio 
di selenito calcico. Gli acidi non ne svolgo- 
no idrogeno selenialo, venendo questo gasi 
decomposto dall’ acido selcnioso, il quale 
si trova nel tempo stesso reso libero. 

Riscaldando questo composto fiuo al 
rosso, abbandona il selenio, e si ottiene un 
seleniuro di calcio, di color rosso bruno 
chiaro. Questo corpo produce con lo stro- 
finìo una polvere di color di carne. £ inso- 
lubile e scipito come il perseleniuro dì cal- 
Sappl Da. Tecn. T. XFU, 



Lega 7S 

ec. Se si mesce luio soluzione di cloruro 
di caldo con una di seleniuro dì potassio, 
ai forma un precipitato color di carne, che 
è il medesimo composto. 

Berzelio ottenne il seleniuro di caldo 
i cristallizzato, facendo decomporre poco 
a poco, per l’azione dell’aria, una solu- 
zione di calce nell’ addo idroselenico, che 
si travava in un fiasco male otturato. Il 
liquore si scolori, e si depose un seleniu- 
ro di caldo alla sua superfide. Sulle pa- 
reti del vase si deposeru piccoli ci istalli 
bruni carichi opachi che, per quanto la 
loro piccolezza permise giudicarne, erano 
prismi quadrilateri, troncati ubbliquamen- 
te alla sommità. Erano per la più parte 
rìunili tre a tre, con una inclinazione di 
lao gradi 1’ uno sull’ altro ; ulcuui pre- 
sentavuuo stelle a quattro o cinque raggi. 
Il licore conteneva tuttora un po’di calce 
disciolta. 

Leghe dì cererio. 

N.® 109. Cererio e J'erro. Gahn otten- 
ne questa lega rìducendu il deutussido di 
cererìo col carbone ed aggiugnendovi del 
pruUissitlo di ferro. £ una materia grìgia 
molto cruda, acquista uu’ apparenza me- 
tallica limandola e viene attratta dalla ca- 
lamita. 

N.° 1 IO. CereWo e piombo. Il Gahn ot- 
tenne questa lega allo stesso modo della 
precedente sostituendo al protossido di 
ferro il deutossido di piombo. £ in maf> 
sa nera, poco coerente cd acquista ut a 
lucentezza metallica se slropìcdasi sulla 
carta con un diaspro ben levigato. Con- 
servasi inalterata per molto tempo, essendo 
rimasta intatta per 19 anni, involta nella 
carta semplicemente. 

N.®i 1 1. Cererio e selenio. Si ottiene 
facendo passare una corrente di gas idre- 
geuo, sul selcuiato di prolossìtlo arroven- 
tato hi itP tubo dì purccUai^. E polveio- 
1 o 
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so, di color rosso-bruno e d‘ ingrato odo- scioglie precipitasi una polvere nera, nella 
re ; con la torrefazione ssàluppo acido ar- quale supponesi che si abbia del carl>«nc. 
senioso e ai trasforma in selenito basico N.» 1 17. CofomJio e manganese. Que- 
bianco e polveroso. L’acqua non lo altera, sta lega si ottiene come la precedente e 
ma gli addi lo sciolgono facilmente svilup- presenta gli stessi fenomeni, 
paodune idrogeno sdentato. 

Lettile dt cromo. 



Leghe di cobalto. 

Cromo c ncciaìo. V. N.® 5 . 

Cobalto ed artimomo. V. N. 19. N.“ 1 18. Cromo e piombo. Questa lega 

Cobalto e argento. V. N.“ 44 - ha la proprietà singolare di aeccndersi ;il 

Cobalto e arsenico. V. N.° 68. contatto dell' aria talvolta spontaneamente 



N.® 112. Cobalto e ferro. Un cenno 
su questa lega diedesi airai licolo Febro 
(T.V in, di questo Supplimenlo pag. a 3 G). 

N.® 1 15 . Cobalto c oro. L’oro unito ad 
iy^i4 di cobalto produce una combinazio-| 
ne di color giallo fosco che non è meno- 
inamente mailealiilc ; non lo è neppure se 
contiene i/66 di cobalto, ma può lavo- 
rarsi benissimo a uiarlcllo se ne contiene 
\f\00 soltanto. 

N.® 1 1 4 * Cobalto e p/omio-Dilìicilmen- 
tc il cobalto si unisce al piombo, c dopo 
ntcr fuso il miscuglio dei due uictaUì si 
trova che lòrniano due strali distinti, cia- 
scuno dei quali contiene piccola quantità 
deiraltro raeUiUo. Gmelin dice però essere 
giunto ad allegarli in tutte lo proporzioni 
mettendo in un crogiuolo vari dischi di 
piombo cd aspergendoli di cobalto poi di 
carbone. Queste leghe in generale conser- 
vano ì caratteri del metallo che ri prcilomi- 
na, ma sono tutte poco malleabili c più 
diuc del piombo. 

N.® I i 5 . Cobalto e stagno. Questa lega 
è azzur:\nsti'a ed alquanto duttile. 

Leghe di colombio o tantalo. 

N. 116. Colombio e ferro. Si ottiene 
i|uesta lega con l’intermezzo del carbone. 
L’ acido iflroclorico la decompone scio- 
gliendo il ferro c lasciando indiscioUo il 
colombio. .Mauo a luauo che U feno si di- 



sempre poi ipiantlo vi concorra 1* aiuto di 
un leggero calore. 

Leghe di ferro. 

Ferro e antimonio. V. N,® ao. 

Ferro e argento, V. N.® 4 ^* 

Ferro e arsenico. V. N®. C9. 

Ferro e bismuto, V. N.® 87. 

Ferro e cererio. V. N.® 109. 

Ferro e cobalto. V. N.® 112. 

Ferro e colombio. V. N.® 116, 

N.® Il 9. FVrro e gìicio. Un cenno in- 
torno all’unione di questi due meUdIi dìe- 
desi all’ articolo Ferro di questo Suppli- 
mento (T. Vili, pag. a 3 2). 

N.® 120. Ferro e manganese. Il ferro 
combinasi facilmente col mangaocseril qito* 
le se è in folte proporzione rende il ferro 
più bianco, più duro e più fragile, donde 
ne viene che il ferro manganesi fero è più 
atto di ogni altro alla fabbricazione dclfac- 
ciaio (V. N.® 5 ). Il manganese che contie- 
ne un poco di lerro ncfpiista proprietà n»a- 
gnctifdie e diviene meno ussidabilo all’aria. 

N.® 121. Ferro c mercurio. Delle omnl- 
game di ferro, del modo di ottenerle e del- 
le loro proprietà si è a sufiì» lenza parlai»» 
all’artìcolo Ferro in questo ^1ede^im•) 
Supplimento (T. Vili, pag. 235 ), 

IN’.® 112 . Ferro c molibdeno. Anche \wt 
questa lega non possiamo che rimandare 
al luogo citato perla precedente (pag- a33). 
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N.® ia 3 . Ferro e nircolo. Teggasi il 
luugo sopraccitato, a pag. a 5 G. 

N. 124* Ferro e oro. Di questa lega, 
che si adopera per dare alPuro diversi co> 
lori parlossi pure nello slesso luogo che 
delle precedenti ((Kig. a 54 «)' 

N.^iaS. Ferro e piombo. Anche di 
questa lega e della dlllìcallà di formarla 
[mrlossi nel luogo stesso che per le pre- 
ceilenli abbiamo citato (p^g* 255 ). Kd. 
Blewand riuscì ad unire in lega questi due 
metalli mediante la loro rhluzione sìrouU 
tanca, trattando in un crogiuolo hrascato 
una scona ricca di ferro e di piombo. La 
lega ottenuta conipoiicvasi di 96,^6 di 
ferro c 5 , 24 di piombo; era ntlraibile dal- 
la calamita, ben fusa, dura, fragile, diiBcUc 
a stendersi sotto al martello senza rom- 
persi. La sua frattura era a giana fìna, la- 
mellare e di una tìnta fra il grigio del fer- 
ro ed il bianco dell' acciaio. 

126 Ferro c platino. Dobbiamo 
rimandare per questa lega allo stesso arti- 
colo Fkhru (pag. 554), limitamlosi solo 
od aggiiignerc che il platino unito al fer- 
ro diricnc più intaccabile dagli acidi c 
può essere disdolto dalP acido nitrico. 
(Veggasì anche il N.® 8). 

j\.° 127. Ferro c potassio. Parlammo 
dcir unione dì questi due melaUi all' arti- 
colo Ferro suddetto (pag. 255 ). 

128. Ferro e rame. All' articolo 
Ferro tante volte citato (pag. 255 ) acccn- 
nusst la grande dilUcultà di formare simili 
leghe c questa si è tale che Lnrduer ed 
altri sostennero rimpossibilità di formarle. 
Mtishet però riconobbe che il rame si u- 
nisce al ferro In tanto maggior proporzione 
quanto meno contiene di carbonio, dal 
che risulta che sarebbe impossibile di fa- 
re questa lega in un fornello ove il me- 
tallo fosse a contatto del carbone. Assicura 
però che può ottenersi questa lega quan- 
do si operi in vasi chiusi. AlParticoIo Ghi- 
sa poi (T. XI di questo Supplìmcnto, 
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pag. 4**7) abbiamo veduto come ottenga- 
si in varie ferriere leghe di ghisa c rame, 
le quali hanno molti vantaggi principal- 
mente per la fabbi icazionc delle bocche di 
fuoco, le quali presentano all' esterno ap- 
parenza del bronzo. Si è ivi riconosciuto 
però che il ferro ed il rame non erano in- 
sieme intimamente conibiiuiii, ma soltanto 
mesciuti e da questa circostanza si trasse 
anzi partito per rendere più furile 0 me- 
no dispendiosa la separazione del rame co- 
me a cjuella parola vedremo. Nel luogo di- 
anzi accennato indìcòssi come talvolta co- 
prasi il ferro di una vela ima di rame alla 
superQcic per xìa umida ad oggetto di làcì- 
litarne poscia Tìnargentatura ola doratura. 

Ferro e rodio V. N.** 9. 

N.® 129. Ferro e selenio. Yeggasi 
quanto si è detto intorno a questa lega al- 
1 ' articolo Ferro (pag. 202). 

N.® i 5 o. Ferro c sodio. Un cenno su 
rpiGSta lega di. . lesi nello stesso articolo 
Ferro a pag. 23 a. 

N.® i 5 i. Ferro e stagno. Nel succita- 
to articolo Ferro si disse, come, secondo 
Bergmann, si producesse una lega in parti 
sUibilìte di questi due metalli ; tuttavia ri- 
tìcnsi invece oggidì clic lo stagno si alle- 
ghi in giuste proporzioni col ferro, pro- 
ducendo leghe fragili, più o meno fusibili 
secondo b quantità di quest'ultimo me- 
tallo. Riscaldate fortemente queste leghe 
dominano ; ma ad un calore dolce si la 
una separazione, una specie <11 liquazione, 
scolando una parte più u meno grande di 
stagno c rimanendo una lega meno fusibile 
formata di diverse proporzioni di stagno e 
di ferro, in cui il ferro predomina. 

La sob lega di stagno e ferro che sb 
adopci'ata nelle arti è quella che Bibercl 
ha sostituito allo stagno per istagnare il 
rame. £ composta di 6 di stagno ed i 
di ferro. La sua densità c di 7,247 ; è OQ 
po’ malleabile a freddo, ma fragile a cal- 
do, e può tagliarsi con la forbice; b sua 
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grana è grigia e somiglia a quella dcirac- 
ciaio ; non entra in fu.sìoac che al calore 
rovente. Questa lega si ottiene fadiincnte, 
secondo Dumas, fondendo lo stagno con ri- 
tagli di latta cd arroventando il miscaglio 
|)cr (juulchc tempo. In altre opere trodamo 
indicate j>er questa lega le proporzioni di 
8 parli <li stagno ed una di leiTo. e si sug- 
gerisce di prepararla lundendo insieme i 
metalli nella fucina coperti di vetro pesto, 
dando un furie colpo di fuoco. Questa 
maniet'a di slagnatura ha un grande >'antag-| 
gio sulla comune, imperciocché dura mollo 
dì più c fino a quattro volte tanto. Sia pe- 
rò che quelli i quali vollero prepararla, non 
regulamk)ii cunvenientemeute, ottenessero 
stagno puro soltanto, sia che operassero 
roti ccrrelaiiismo o con mala fede V uso 
di una tal lega venne quasi abbandonato, 
benché Taxerla mccomandata Thenard 
dovesse ispirare fiducia intorno alla sua 
utilità. 

La latta é pure una lega di feiro e di 
stagno ; cioè ferro copci'Vi di vari strali 
di slagno, alcuni dei quali sono in lega 
col (erro altri sempliccmrnlo sovrappo- 
sti. Ilimane però qualche incertezza a que- 
sto riguardo. Alcuni pietendono vede- 
re nella latta una semplice sovr:ip(>osizionc 
«lellu stagno sulla lastra di ferro; altri cre- 
dono, e Dumas è di questa opinione, che 
lo strato ìiutncdiatamcnlc in contatto col 
ferro vi sia realmente comliinatu. Chec- 
ché ne sia, la natuia della latta è assai 
prossima a quella delle leghe di stagno e 
di fèrro (V. Latta). 

Ferro e tantalo. V. N.® 1 1 a. 

N.® i5a. Ferro e titanio. Vedasi lo 
articolo Ferro di questo Suppliincnto 
Vili, pag. a55). 

N.® 1 53 . e tungsteno. Kc è duo- 
pu rimandare {>arimcnti al luogo sopra ci- 
tato. 

N.® i 34 * Ferro e scinco. Quando si 
tenta di formare leghe di zinco c di lérro 
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non visi gtugne che col metto di alerone 
precauzioni indispensaUH. Se si riscaldano 
inricme del fèrro e dello zinco, qiiesOulli- 
mo metallo si volatilizza ad un calor bian- 
co ed il ferro rimane puro. Laonde le ghì- 
|se provenienti da minerali di ferro uncife- 
ri non contengono zinco. La lega si forma 
ad una bassa temperatura, e quella della 
fusione dello zinco o del rosao incipiente ò 
la più opportuna. Lo zinco del cotnmcr- 
do contiene d' ordinario uno o dae cente- 
simi di feiTo. E facile unire con lo zinco 
alcuni centesimi di feiro direttomente, (on- 
dendulo con limatura di ferro. 

La presenza del ferro nello zinco del 
commercio dee essere attribnita, almeno in 
parte, al metodo che si adopera per sepa- 
rare lo zinco greggio, V ossido e le diver- 
se impurità con cui trovasi meccanica- 
niente mesciuto. Si mette in fusione entro 
caldaie di ghisa; si lascia riposare e si cola 
in seguito in lastre; lo zinco corrode poco 
a poco le caldaie. In capo dì iia certo tem- 
po Si dispicca dal fondo di esse una lega 
di zinco c eli ferro che si sottopone olla 
distillazione* come il minerale, all' oggetto 
di csti'Hine lo zinco che contiene. Questa 
lega, che Berlhier ha esaminata, è formala 
di strati tubercolosi concentrici, 9 tessitu- 
ra cristallina, splendente ; è assai fragile^ 
durissima c meno fusibile dello zinco pu^ 
ro. Sì scìe>glìe fàcilmente nelP arido nitri- 
co diluito e lascia un residuo micaceo me- 
talloide, che è piombaggine puta. Quest* 
piombaggine proviene senza dubbio dall* 
ghisa sriolt'i nello zinco. L'na simile lega 
proveniente dalla grande manifattura di 
Mosselman, a Liegi, trovossì composta di 

Zinco 94^7^ 

Ferro 5 , 00 

Piombarne . . ^«34 



1 00,00. 
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Da qualche tempo lOcomindaM ad m- < 
trodurre nelle arti nuove l<^he dello zin> 
co, fra le quali alcune con la ghisa in una 
proporzione di o,a 5 a a per o/o. Delle 
proprietà di queste varie leghe però, nelle 
quali Io zinco forma l’ elemento principa- 
le ci rìserbiamo di parlare cumulativa- 
mente là dove tratteremo delle leghe di 
ùiico. 

Fino dairanno 174^ Mulouin erosi ac> 
rertato della possibilità di formare una 
specie di lalla con lo zinco, immergendo 
una lastra di ferro bene avviv'Ola in una 
soluzione di sale ammoniaco, indi in un 
bagno di zinco fuso cd estraendolu rapi> 
demente vesUta di nno strato di zinco uni- 
forme e bene aderente. Air articolo Gal- 
VAivizzAZioNK abbìtmo veduto essersi ten- 
tato di far rivivere questa idea come cosa 
del tutto nuov'a. 

Ferro^ antimonio e stagno. V.N.** 3 i. 

N.” i 55 . Ferro^niccoU) e stagno. Bu- 
di compose una lega di 0,89 di stagno, 0,06 
di niccolo e 0,0 5 di ferro, la quale assicu- 
ra che serve ottimamente a stagnare la ghi- 
sa, sDctIata prima semplicemente col gres, 
essendo meno fusibile, più dura e più bian- 
ca dello stagno puro, e preferìbile quindi 
anche per la stagnatura sul rame che rie- 
sce più bella c<l assai più durevole. Questa 
lega sdogliesi interamente nell' acido idro- 
clorico. 

N.® 1 36 . Ferro^ rame e stagno. Del 
modo di formare siflfatte leghe ternarie e 
delle loro applicazioni alla fabhrìrezione 
delle bocche di fuoco, si è parlato alParti- 
colo CA!(!ioifE in questo Supplimento 
(T. ni, pag. 371 e 574). 

N.“ 157. Ferro,niccolo,rame e tinto. 
All’ articolo Ràhe bianco del Dizionario 
(T. X, pag. 4 ‘> 9 ) si è veduto come siasi 
trovato composto di questi quattro metal- 
li il rame bianco dei Cinesi. 

N.° i 38 . Ferro, piombo, rame e tin- 
ca. Questa lega entra nella categoria di 
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qnclle varie di zinco delle quali d propo- 
nemmo parlare dove si tratterà delle leghe 
di zinco. 

N.° i 3 g. Ferro, niccolo, piombo, ra- 
me, slagno e tinca. E con questi vari! 
metalli che proposesi di preparare 1 ’ Aa- 
GzaTZRA, come può vedersi a quella parola 
(T. I di questo Supplimento, pag. 4 a 8 ). Al- 
l'articolo PicEFoRD nel Dizionario (T. IX, 
pag. 307), però vedemmo come la com- 
posizione di questa lega non consista pro- 
priamente che di niccolo, rame e zinco. 

Leghe di glielo, 

Glioio e arsenico. V. N.° 70. 

Glielo e ferro. V. N.° 1 1 5. 

N.* 140. Glielo e selenio. Facendo 
fondere questi due metalli si uniscono con 
{sviluppo di luce vivissima, e danno una 
massa fusa, fragile a spezzatora grigia e cri- 
stallina. L’ acqua ne scioglie una piccola 
i|uantilà senza decomporla ; ma la solu- 
zione si alteia all’ aria e non tarda ad in- 
torbidarsi e produce un predpilato rosso 
che è un miscuglio di selenio e di glidna, 

N.° 1 4 1 • Glielo e teUuro. Combinansi 
senza ssiluppo di luce e danno una pol- 
vere grigia che spande all’ aria 1’ odore 
dell’ idrogeno tellurato, e svolge questo 
gas con violenza quando mettesi nell’acqua 
pura. 

Leghe di iridio. 

L’ iridio non si unisce con gK altri me- 
talli che con i’ aiuto di un calure fortissi- 
mo e quelli che sono duttili, possono com- 
binarsi con nna certa quantilii di iridio 
senza perdere questa proprietà. Trattando 
queste leghe con 1’ acido nitrico l’ iridio 
rimane sotto forma polverosa ; l’acqua re- 
gia lo sdoglie in parte e<l anche al tutto 
quando questo metallo non sia in grande 
ipiantità. 
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Iridio cd acciaio. V. N.° 4 - 

Iridio e argento. V. N.“ 46. 

N.“ 1 4 2- Iridio e oro. E mia lega dul- 
lilc, alquanto più pallida dell’uro. 

N.“ 143. Iridio e osmio. L’iridio e l’o- 
smio foi'inanu ima lega nativa che allo sta- 
lo di purezza presentasi sotto forma di 
crìslalli liiaiiclii, galleggianti, più duri del- 
l’acciaio, refrattarìi quanto l’iridio, insolu- 
liili negli acidi, e della densità di i 8 ,G 44 ' 
Esposto all’ azione del fuoco, soprattutto 
dopo averlo ridotto in polvere, diffonde 
l’odore dell’acido osmico; tuttavia non 
soggiace perciò che ad una alterazione af- 
fatto supcrGcialc. Si pretende che questa 
lega possa unirsi, mediante la fusione, con 
altri metalli. Berzclio ne fece l’esperimen- 
to col bismuto, col piombo e con l’argen- 
to. Ottenne un regolo fuso, nel quale i 
grani di osmiuro d’ iridio troiavansi av- 
viluppati, come r argento ed il rame, alla 
temperatura ordinaria, si intromettono nel 
mercurio quando si amalgamano alla loro 
superficie. Sciogliendo il metallo, i grani 
di osmiuro d’ iridio rimangono senza sog- 
giacere al menomo cangiamento. Questa 
maniera di avviluppare 1 ’ osmiuro d’iridio 
con la fusione, in un altro metallo, sareb- 
be forse un eccellente mezzo per decom- 
porre più facilmente questa lega negativa. 
Le varietà impure sono granulose, meno 
splendenti e della densità di 15,78. Tale 
si è qirella che accompagna sempre la mi- 
niera di platino. (V. N." 1 49)- 

N.“ 144. Iridio e piombo. Facendo 
fondere una parte dì iridio con 8 di piom- 
Ivo, si ottiene una lega malleabile, più du- 
ra del piomlm ; quando la sì assoggetta al- 
la coppellazione, l’ iridio rimane sotto for- 
ma di polvere grossolana di colore carico. 

N.” 145. Iridio e piotino. Questa lega 
è perfettamente malleabile quando l’ iri- 
dio giugno ad una o due centesime parti 
al più; riuscendo molto più dura del pla- 
tino puro c più resistente all’ azione del 
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fuoco e dei reagenti, motivo per cui riesco 
utilissima per fume’l caldaie od altri vasi 
per le chimiche preparazioni a preferenza 
del platino. Una maggiore quantità di iri- 
dio rende la lega cosi fragile che fendesi 
sotto al martello. Quando la lega contiene 
parti uguali di questi due metalli cd al tut- 
to ci'uda, ma >i può saldarla. 

N.° 146. Iridio e rame. Una parte di 
iridio con 4 di rame foitnanouna lega mal- 
leabile di nn rosso pallido. 

N.° i 47 - Iridio e stagno. Non giugne- 
si a combinare una parte di iridio con 4 
di sbgno che mediante un’ altissima tem- 
peratura e la combinazione risulla duttile, 
ma molto più dura dello stagno. 

N.° 148. Iridio.osmio e platino. Come 
già si disse al N.° 1 45 , la lega di iridio cd 
osmio trovasi spesso unita al platino. Ora 
Johneon, capitano di marina inglese, tro- 
vò questa lega nativa utilissima per (are 
i pernii, sui quali muovonsi gli aghi di 
bussola, essendoché è abbastanza dura per 
non Lspezzarsi nè piegarsi, non si ossida e 
non ha proprietà magnetiche. E probabile 
che questa stessa lega potrebbe vantaggio- 
.samente servire a fare i perni di molti al- 
tri strumenti nei quali rìchieggasi grande 
esattezza, come per le bussole d’inclinazio- 
ne, le bihncie, i cronometri e simili. Nel- 
l’ Inghilterra adoperossi con buon esito per 
guernire la punta delle penne di metallo, 
alcunedelle quali così eseguite durarono per 
quattro anni senza alterarsi. Usaronsi pu- 
re per fame bulini, unghielle cd altri stru- 
menti pegli intagliatori, che non poterono 
essere smussati dalla polvere di diamante, 
e sui quali la pietra da alHIare ad olio non 
produsse alcun effetto. In una esperienza 
fattasi con questa lega naturale strpra un 
rubino incarato sì trovò che foravasi con 
questa lega in un tempo soltanto doppio 
Che con la polvere di diamante ; il che dà 
■m’idea della durezza notabilissima della 
lega di cui parliamo. Sarebbe forse assai 
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Qtilc per farne gli appoggi in cui girano i 
pwnii degli orinoli da saccoccia, in luogoj 
dei rubini od altre fàetre dure. 

Ltght di manganese. 

Questo metallo si unisce a varii altri, 
non si potè combinare Cn’ ora con 1’ an- 
timonio, col mercurio, col piombo e con 
Io zinco. 

manganese e acciaio. V. N.* 5. 

Manganese ed argento. V. N.“ 47- 

Manganese e Colombia. V. Ji " 1 1 7 . 

Manganese e ferro. V. N.” 120 . 

N." I 49- Manganese e oro. 11 manga- 
nese può unirsi all’uro nella proporzione 
di 12 per 0 / 0 , formando una lega che è | 
•il un grigio metallico, fragile, granulare e 
poco fusibile, inalterabile all’ aria, ma che 
si (lecoiupone allorché si faccia arroventa- 
re in vasi aperti od assoggettandola alla 
cop|>cllazione. 

Leghe di mercurio. 

ÀI 1 5 abbiamo detto per rpiale mo- 
tivo crediamo utile di qui far parola della 
unione del nierciu io con altri metalli, tut- 
toché a queste si dia piuttosto il nome di 
amalgaine che quello di leghe. 

Le amalgame vengono decomposte dal 
calore ; <liverse sono fusibili alla tempera- 
tura orih'naria e più u meno solubili nel 
mercurio. Quando questo é iletiirpato da 
altri di metalli, fa la coda, vale a dire, non 
può più raccogliersi in globetti rotondi e 
quando si fa cadere in pioggia sopra un 
corpij liscio, le gucciulette acquistano la for- 
ma di lagrime : hanno una coda e sono al- 
lungate. Molte di queste amalgame possono 
crisi diizzarsi. Alcune sono notabilmente 
fusibili. Il mercurio può assorbire multo 
bismuto, senza cessare di essere liquido, 
e r amalgama può in seguibt sdogUere 
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molto piombo senza perdere la sua liqui- 
dità. 

Mercurio ed ammonio. T. N.° i5. 

Mercurio e argento. V. N.“ 48- 

Mercurio e arsenico. V. N.” 71 . 

Mercurio e bario. V. N.“85. 

Mercurio e bismuto. V. N." 88 . 

Mercurio e cadmio. \. N.” io4- 

Mercurio e ferro. V. N.® 1 2 1 . 

N." I So. Mercurio e oro. II mercurio 
e r uro si combinano fedlmente anche a 
freddo. Immergendo l’uro in un bagno di 
mercurio l’ amalgama si produce, ma la 
combinazione ha luogo più cclcrementc 
col calore; il mercurio può sciogliere mol- 
to oro senza cessare di essere liquido. La 
amalgama al massimo è molle come la ce- 
ra e può impastarsi. Si fa uso per dorare 
il bronzo, di un’ amalgama formata di ot- 
to o nove parti di mercurio sopra una di 
oro. L’ amalgama liquida di mercurio, 
venendo compressa in una pelle di camo- 
scio, lascia per residuo una massa pastosa, 
formata di a parti d’ oro ed una di mer- 
curio. 

Mcttcsi pure a profitto la grande affini- 
tà del mercurio per l'oro per estrarre 
questo metallo dogli altri cui si trova me- 
sciuto, mediante 1’ ÀsiAi.uA]iAziose. (Te- 
di questa parola). 

N.“ 1 5 1 . Mercurio e palladio. B pal- 
ladio ed il mercurio formano due amalga- 
me ; r una liquida che si ottiene agitando 
una grande quantità di meremio in una 
soluzione di palladio ; 1 ’ altra che si pre- 
senta sotto la forma di una polvere nera, 
e contiene 4 ^i 7 *ii mercurio unito con 
5 1 ,3 di palladio. Si produce quando il 
palladio [>recipitato dal mercurio é in ec- 
cesso; si può arroventarla senza decom- 
porla, ma al di sopra del color rosso av- 
vien 7 la separazione. 

Jl.“ I 5a. Mercurio e piombo. Il mer- 
curio si unisce al jnombo con la massima 
làcilità e l’amalgama che ne risulta è di 
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un peto spedtico lupcriure a quello metUo 
dei due metalli. Secondo Rupper, la con- 
trazione più forte dei due metalli avviene 
quando si combinano tre volami di mer- 
curio ed uno di piombo. 

Non fece però che tre soie osservazioni 
e queste sono certo ben lungi dal bastare 



Lega 

a dare ideo esatta di questi fenomeni. Ad 
ogni modo ecco i risultamenti ottenuti o- 
perando a 1 7 ° con mercurio e piombo le 
cui densità relative erano dì 1 5,569 e 
1 i,3oo. Le densità sono ridotte quali sa- 
rebbero nel vuoto. 



Piombo 


Mercurio 


Densità 

Osservata Calcolata 


Tolumi 1 


Volumi 4 


i5,i5$ 


I 3,1 13 


— t 


— 5 


i5,o4o 


1 5,000 


1 


— . a 


1 3,865 


ta,8i5 



Relazione 
i,oo35 
i,oo3o 
1 ,0059. 



A parti uguali ottiensi un’ amalgama 
che può dare dei cristalli. Lancellotti di 
Napoli propose una lega di tre partì di 
piombo e due di mercurio per istagnare 
gli specchii, assicurando che se ne ha bel- 
lissimo eOetto, purché il piombo della le- 
ga non sia ossidato, nel qual caso produr- 
rebbe delle macchie. 

N.° i55. Mercurio e platino. Il mer- 
curio si amalgama difficilmente col plati- 
no; vi si perviene cut far uso di platino 
in ispiigna o con Gli esilissimi ed operan- 
do a caldo. I fili di platino, quantunque 
più densi del mercurio vi soprannotano. 
Bisogna tenerli in fondo per amalgamar- 
li. Il mercurio può sciogliere molto plati- 
no senza cessare di essere solido. Si può 
ottenere un’ amalgama molle che si indu- 
risce a capo di qualche tempo, e questa a- 
malgama viene decomposta dal calore. 
Contiene 65 di mercurio e 57 di platino. 

N.“ 154 . Mercurio e potassio. U mer- 
curio produce col potassio un’ amalgama 
capace di cristallizzare che contiene uno e 
mezzo per o/u di potassio. A volumi e- 
guali Q mercurio si unisce al potassio con 
isviluppo di luce, e dà un’ amalgama soli- 
da, dura, fragile e non malteabilé che al- 
l’aria lentamente si decompone. Se si mesce 
una parte di potassio con due di mercurio 
ùi volume, od una parte del primo con 44 



del secondo in peso, si opera la combina- 
ne svolgendosi molto calore, e dopo il raf- 
freddamento l’amalgama è dura ed ha la 
apparenza dell’ argento. Allorché la quan- 
tità del potassio sta a quella del mercurio 
in proporzione non maggiore di 1 i/i oe 
l’ amalgama é liquida, ma si può concen- 
trarla distillandola nel gas idrogeno. Stan- 
do all’ aria asciutta copresi di una crosta 
screpolata di un grigio brunastro, com- 
posta di protossido di potassio e di mer- 
curio. Bagnandola con acqua si decom- 
pone vivamente e se contiene molto po- 
tassio, si forma alquanta potassa ed un 
protossido di mercurio rosso ; in caso di- 
verso non produce che ossido di mercu- 
rio. Gettando 1’ amalgama di potassio nel- 
l’ acqua si forma alquanta potassa con isvi- 
luppo di gas idrogeno e rimane il mer- 
curio puro. La combinazione dì mercurio 
e di potassio discioglie altri metalli ed a- 
malgama anche la superficie del ferro e 
del platino, cui difficilmente sì unisce il 
mercurio solo. 

N." i55. Mercurio e rame. Il rame si 
unisce molto difficilmente al mercurio. Per 
procurarsi un’amalgama di rame, sì preci- 
pita con lo zinco una soluzione dì questo 
metallo, e lavasi il precipitato, oppure ridu- 
cesi il perossido di rame col gas idrogeno 
olio stato metallico, e si versano alcune 
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dS proloaitralo di mcrcurìu »ul me- 
tallo ripristinato cb« passa allora allo sta- 
to di amalgama, la seguito lo si macina 
con tre volte il suo peso di inercuiio e sì 
riscalda il miscuglio io un crogiuolo. Que- 
sta amalgama è di un coloi rosso chiaro. 

Il compibtore di questa opera ebbe oc- 
casione di o$ser^*are un altro mezzo sem- 
plicissimo di produrre Tamalgama di mer- 
curio e rame. Facendo alcune esperienze 
con r apparato galvanoplastico. (V. Pla- 
stica) immerse nella soluzione del solfato 
di l'amc un ^*aseIHno di vetro in cui era 
un po' di mercurio nel quale era tuflata la 
cima piegata a spira di un filo di rame 
grosso meno che un inilltmclru, il quale 
facendo arco andava ad un pezzo di ferro 
tuffato neir acqua semplice clic formava 
il polo positivo dell’ elemento voltaico. In 
capo a otto ore trovossi tutto il mercurio 
uscito dal vasellino ed innalzatosi lungo 
quel tratto del filo di rame che era cìnto 
dalla soluzione di solfato, disposto a guisa 
di piccoli graiielliui con bell’ ordine agglo- 
merati, ebe formavano una specie di tron- 
co, della grossezza uniforme di sei a otto 
tnilUmelri. Tarlando la figura del filo o| 
ripiegandolo in varie guise potrebbesi ave- 
re in tal modo una specie di argeuteo arbo- 
scello da paragonarsi a quelli di Diana di 
Marte e simili. Quel mercurio era allo sta- 
lo pastoso cd amalgamato col rame. 

N.® t 56 . Mercurio c selenio. Il sele- 
nio si unisce ol mercurio in più propor- 
ziouì. L’ amalgama al minimo di selenio si 
presenta sotto forma di uua massa solida 
dì un bianco di stagno; quando riscaldasi, 
si sublima in lamine brillanti, senza en- 
trare in fusione. Se si aggiugne più sele- 
nio, 1* eccesso di questo metallo si volati- 
lizza in principio, poi si sublima una mas- 
sa grigia cristallina, che pare essere piima 
mi*seleniuro di mercurio al massimo e poi 
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del scleuiui'o dì iliercurìg al mmimo. Il 
selenluro di mercuiìo viene disciolto a 
freddo dall'acqua regìa, e convertito in se- 
lenilo di mercuiio. L’ acido nitrico lo scio- 
glie difficiluicote e soltanto mediante U ca- 
lore, trasformandolo in proto seleni to di 
mercurio. 

157. Mercurio e 11 sodio 

sdugliesi nel mercurio in maggior quantità 
del potassio e V atto della combinazione sì 
fa con tanta violenta che la massa arro- 
ventasi ed anche produce la fiamma. $e- 
rullas riferisce che gettando con qualche 
forza sul mercuiio un pezzetto di sodio, 
questo viene slanciato fuori del vaso con 
iscopjiio e produzione eli viva luce. L'amal- 
gama rimane liquida anche dopo il raffred- 
damento. Quando si decompone la soda 
caustica con la pila facendo che il mercu- 
rio formi il polo negativo di quella, si ve- 
de formar» nel mercurio una vegetazione 
metallica che ò questa amalgama cristalliz- 
zata. 

N.* i 5 S. Mercurio e stagno. Lo sta- 
gno facilmente ti unisce al mercuiio io 
proporzioni molto diverse, e questa Icgaod 
amalgama serve principalmente per dare 
la foglia agli specchii a quel modo ebe si 
disse agii articoli del Dizionai io Amalgama 
(T. I, pag. 376), Mercurio (T. VII/, pagi- 
na aS^) c SPECCHIAIO (T. XII, pig. a 5 ). 
Tre partì di mercurio ed una di stagno 
danno distaili cubici. 

Kupfer fece alcune esperienze anche 
sulle amalgame di stagno, analsghe a quel- 
le che abbiamo indicate per lamalgama di 
piombo al N.® 1 5 a ; ne rifeii emo i risulta- 
menti. Essendo la densità dello stagno dì 
7,391 c quella del mercurio dì 1 3,5569, 
fiicendosi le osservazioni a 1 7°, e riducen- 
dosi i pesi a quello che sarebb^'o nel 
vuoto, li otlenncru I fatti seguenti: 
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Sfagno 


Mercurio 


Densità 

Osservala Calcolala 


Relazione 


Atomi 5 


Atomi 1 


8.833 


8,-65 


1 ,oo6G 


— . Q 


— 1 


9,3 18 


9,366 


1 , 005 ^ 


— 1 


— I 


10,345 


10,395 


1,0048 


Volumi 1 


Volumi 1 


1 0,475 


10,434 


i,oo4; 


Atomi 1 


— a 


1 i, 5 Ra 


1 1,348 


1,0039 


A^ulunii 1 


3 


ii, 4 G 5 


11^468 


1 ,0000 


^ 1 


0 


1 3 , 03 fi 


1 >r<J90 


1 5OO29. 



II mercurio e Io ^tngno soffrono adnn-| 
que in generale una contra/innc r(»nsMc- 
revolc coir amalgamarsi. Ne spiace che 
queste espencìiEe non sieno state dirette 
in modo da far conoscere il punto in cui 
la conlraiione c al suo massimo. In quan- 
to alla uguaglianza clic presenta la lega for- 
mata di un volume di stagno sopra due 
di mercurio, Dumas crede che questa cnm 
binazione cangereblM* di aspetto, se la serie 
mi appartengono ì tre ultimi termini ab- 
braeciasse un maggior numero di fitti, 

All* articolo Mcacrnio addietro rilato 
s* disse pure come altre volle si facesse- 
ro palle con una lega di 4 parli di stagno 
cd ‘ina di mercurio, e si pretendesse di ado- 
perarle per la depurazione dell* acqua. U- 
nend> parti uguali di mcM Curii» e di stagno, 
pii aggfugnendo a sei parti di questa lega 
ancor cabla una parte di creta ancor essa 



consigliare questa aggiunta ai f.ibbrir;itorj 
di stoviglie di stagno a motivo della sua 
insalubrità pegli operai e per quelli che 
hanno ad usare quei vasi. Lo stagno che 
contiene mollo mercurio presenta una su- 
perficie che sembra untuosa. 

N.® iSq. jìfercttrio e zinco. Lo zinco 
farllmente combinasi col mercurio cd una 
parte di esso con due di mercurio formano 
un'amalgama che cristallizza quando sì fii 
ralfreddare lentamente. La unione del mer- 
mrioallo iinco,c la più intima, e quindi la 
più nociva altresì alla sua tenacità ; basta 
spargere alcune gocciole di mercurio sopra 
una lamina dì zinco, perchè dì malleabi- 
le c flessibile che em, divenga cruda e fra- 
gilissima. Ln leggerissimo strato dì mer- 
curio applicalo allo zinco fa che più non 
venga intaccato dalPacìdo solforico diluito, 
perchè 1* amalgama che non è solubile io 



calda, SI ha una polvere che conservasi in] quest’ acido copre Io zinco che si tro\-a 
v-asi asciu4Ì,e serve n strofinare i rusrinet-jall’interno di uno strato così compatto che 
li delle tacchine elettriche. Finalraenlcir arido non può penetrare. Riesce quin- 



Lampadio ««servò che V aggiunta di una 
parte dì merturio a qq dì stagno basta a 
dare a questo metallo molta bianchezza c 
lucentezza, pel "he diede a questa compo- 
sizione il nome dì staffino hianro (iveiss- 
zinnj. Quantunq*ie questa piccola dose 
di mercurio sia conbinata allo stagno co- 
sì intimamente che non si svolge vapore 
mercuriale, neppure facendo fondere la li 
ga, tuttavia Lampadio non credette dover 



di utilissima questa amalgamazìone alla su- 
perficie per la costruzione delle pile, le cui 
lamine restano nell’ arido costantemente 
s«»nza venire intaccate da quello se non 
quando si compie il rircuilo galvanico, im- 
pedendo altresì che Tazìone delTacido sul- 
lo zinco varii pel progressivo ossidarsi del- 
la superficie (V. Gai.vamsmo c Pila). Com- 
ponesi anche con questi due metalli una 
amalgama per gtiernire i cuscinetti delle 
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ì< inacchìue elcttrìdie c forma»! questo al- 
la «tessa uianit;ra clic con lo stagno, ma 
Con 5 parti di mercurio ed una di zlucu. 

Mercurio, bismuto estuano. V. 

N.® i6o. Mercurio^ stagno e ùnco. 
La mìgìior lega pei cuscineUi delle ninc- 
rhiiie elettriche forma»! foudeudo insieme 
una parte dì zinco eil una di stagno, ed 
aggiugnendovi, prima che si rappiglino, 
dne parti dì mercurio poco a poco, polve- 
rizzando rjuesta lega mentre è ancora cal- 
do fino a che sia ridotta allo stalo di pol- 
vere nera fìuissiuiu. Ap[dica»ì poi sui cu- 
scinetti Icggeruienle iutouucatì di sevo. 

Mercurio^ bismuto, piombo e stagno. 
V. X® 10 3 . 

Leghe di molibdeno. 

Molibdeno ed argento. V. N.® 4o* 

Molibdeno e ferro. V. 133. 

I X“ Molibdeno e piombo. Pochis- 
simo molibdeno busta u rendere il piombo 
|/iù bianco : se è in maggior quuutitù lo 
rende nero e fragile. 

N.° 163. Molibdeno e platino. Fon- 
dendo insieme parti uguali di pialino e di 
luulibdeno si ottiene una massa di color 
grigio chiaro, di splendore metallico, cru- 
da ed a spezzutura lina. Una parte di pla- 
tino e 4 molibdeno danno una lega di 
color grìgio-azzurro, dura, cruda <d a frat- 
tura granulare. 

]N.° i 63 . Molibdeno e rame. La lega 
di questi due metalli è di un color rosso- 
[^adlido ed un poco duttile, quando non 
|uredomini il molibdeno. 

-N.® \(ì^. Molibdeno e com- 

binazione dì questi due metalli presentasi 
Bptto forma di polvere infusibile. 

.. ' Leghe di niccolo. 

. Niccolo ed acciaio. V. N.® 6. 

Niccolo, ed argento, y. 5o. 
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Niccolo ed arsenico. V. N.® 73. 

Niccolo e ferro. V. N.® 1 3 3 . 

N.® iGo. Niccolo ed oro. Questi due 
melalli formano una lega fragile di colore 
giallo pallido. Avvi però qualche «bibbio 
|che il niccolo unito»! ali’ uro da dà fece 
[la o»»ev> azione potesse contenere deU’ ar- 
senico. 

I N.'* 16G. Niccolo e palladio. Questi 
due metalli possono unusi e danno una 
!lega duttile. s 

N.® 167. Niccolo e platino. Partì u- 
guali di queste due sostanze danno una 
lega fusibile, di un giallo pallido, che può 
ricevere una bella politura ed è attraibiic 
dalla calamita. 

N.® 168. Niccolo e rame. Lega dura 
quanto il bronzo, pel che non usasi se 
non die unita allo unco. 

N.® iGy. Niccolo e stagno. Questa le- 
ga è bianca e fragile, c ad una temperatura 
multo elevata si accende. 

?<i.® 170. Niccolo e zinco. Presentasi 
questa lega in l'orma di massa bianca e fra- 
gile ed entra nella composizione deli^ ar- 
gentana. 

Niccolo, ferro e stagno. V. N.® i 35 . 

N.® 171. Niccolo, rame e zinco. Si è 
con questi tre metalli che si forma V Aa- 
GE?iTÀ;fA u pAC&poiiD,come a quelle parole 
può vedersi, aggiugnendovene bene spesso 
! alcuni altn, i quali per altro non sembrano 
affalto necessarii. Questa lega è conosciuta 
da lungo tempo alla Cina coi nomi di 
paclfondo tute/iag.ìi suo ciAore è bian- 
co, inclina al giallo, quando contìene meno 
niccolo ; è malleabile, e può usarsi per farne 
[Oggetti fusi, come candelabii, armi e simili, 
per la fabbricazione dei quali è preferìbile 
al bronzo ordinario, sì per la sua durevo- 
lezza, che]>er runìfornitlà della sua tinta, 
la quale permette di nettarlo contìnuamen- 
te, non potendo fai*si altrettaotu con le 
inargentature senza distruggerle. Dietro 
recenti istruzioni, i Cinesi tt servono di 
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Al» »pfei» ili packtimil. L' mi" * lii;ioK" e 
«•mtli'iiK ima uiiiggiura qiumlitu di nivco- 
k>; è di pi'eziu elei atti ed è proibito e- 
•porlaila. L’altra i giallustra, ere ne tra- 
sporta in grande qiiantitii. Galin, avendo 
trovato della pirite nicct lifera nei dintorni 
di Fahlun,la foce servire per Utobilire una 
éibbiica di pacliefoDd, la quale al presente 
più non sussiste. Berielio dico che, lo 
stesso Gallo fu quello che scuopri che il 



Leni 

eolor bianco del metallo malleabile dei G- 
ncsi dipendeva dalla presenza del niccolo- 
OggiA la Germania fabbrica grandi quan- 
tità di questa lega che chiamasi argentana. 
Si uniscono i metalli che la compongono 
in diSerenti proporzioni, ma sempre ado- 
perasi P ottone, cui si aggìugne da 1/4 fi- 
no ad l/s del suo peso di niccolo. 

Dumas dà le seguenti avvertenze su 
modo di pre[>ararla. 



Per cucchiai 


Per manichi 


per ofgeili 


Per op^ftli 


Piò bianco 


Packfond 


« forcbelle 


di coltelli^ ecc. 


laminali 


che abliiaiio 
Mldaiiire 


ma più magro 
e più duro 


cinese 


Rame 5 o 


55 


60 


57 


55 


40,4 


Kiccolo 2$ 


22 


2 Ò 


30 


33 


5 i ,6 


Zinco a 5 


35 


20 


30 


s 5 


* 5,4 


Piom bo 0 


0 


0 


5 


0 


0,0 


Ferro o 


0 


0 


0 


3 


3,6 


1 00 


100 


1 00 


100 


100 


100,0. 



La fabhrìrazinne dell' argentana è assai 
semplice. Vi si adopera il niccolo sprni- 
goso che viene dalle fabbriidie di Ger- 
mania . Dopo aver rutto il niccolo in 
pezzi della grossezza di una nocciuola c 
diviso il rame e lo zinco, sì mescono in- 
sieme questi tre metalli e si mettono in un 
crogiuolo avendo però cura che vi sia del 
reme al di sopra ed al di sotto. Si copre 
il lutto con polvere di carbone e si riscal- 
da in un fornello a mantice. Bisogna agi- 
taiie di conlinno il miscuglio aOùnchè ili 
niccoln entri in combioazinne ; inoltre bi-l 
sogna tenere la lega per molto tempo in 
fusione a rischio A perdere alcuni cente- 
simi di zinco. 

Qnando si rifondono i ritagli e le lim»- 
twe di argentana vi si aggiungono, 5 a 4 
centesimi di zinco per sostituire quello 
che si votatilizza. 

Air articolo Ràhr bianco del Piiiona- 
rio, abbiamo veduto come siasi trovato tal- 
Tolb composta A questi Ire metalli, con 
un poco A ferro, il rame bianco dei Cinesi 



Il chimico tedesco Frick cercò di imitarlo 
con varie leghe di questi tre soli metalli e 
sono le seguenti. Unendo 47,<^dirame, 
3 a, a 5 di niccolo e 3 0,00 di zinco, ottenne 
una lega di color grigio, poco malleabile a 
freddo, niente a caldo, e molto diffidla a 
lavorarsi a martello. Con So, 00 di rame, 
3 1,35 di zinco e 18,7$ A niccolo ebbe 
no metallo bianco suscettibile di bellisaima 
politura,discretamente malleabile a fieddo, 
inalterabile all’ aria e sonoro quanto l’ar- 
gento. Con 55 , 3 g di rame, 3g,i3 A dis- 
co c 17,48 di niccolo ebbe una lega an- 
cora più somigliante all' argento pel tuo- 
no e pel colore, ma più dura di qoello, 
teuacissima e molto duttile, il cm peso spe- 
cifico a i 5 * B. 4 di 8 , 556 . Queste varia 
leghe, coma ben ti vede, non sono oh» 
proporziom diverse A composiziom della 
argentana. 

!Viccolo,Jerro, rame a tinca. V. Na- 
meio i37eN.“i7i. 

Niccolo^ piombo, rame e afueo. V. Hu- 
mero 171. 
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y* Ificcolo, ranu, ilagno t %in- bianoa, ba«tan<Io piccola quantità del *e- 
«a. Alcuni credono che nella composiuo-'condo di questi metalli n rendere più pai. 
ne del rame bianco dei Cinesi, oltre ai tre lido il colore del prìmo. Parlando del Psl. 
altri metalli, entri anche Io stagno e che sia^-saio nel Dizionario (T. IX, pag 333 ), 
quella perciò una lega qiiadernaria. Al'abbiamo veduto come se lo trovi talvolta 
N.** 1 71 per altro abbiamo veduto come Io | nel commercio unito appunto all' oro. 
stagno non entri in alcuna delle composi- N.* ijS. Oro e piombo. Il piombo en- 
zioui indicate da Dumas, coma usate in tra in lega con l’ oro in tutte le propor- 
Germauia, per l’argentana. jzioni, ma lyigao di esso basta a fargK 

Qui aggiugneremo che Lampadius pro-iperdere la malleabilità. Se la lega contiene 
pose di unire in lega due parti in peso di 1/1 a di piombo conserva il colore dell’o- 
questa argentana a g 5 parti di stagno, af- ro, ma riesce Tragile come il vetro. I due 
finché questo acquistasse una più brillan- metalli possono venire separati col mezzo 
te apparenza ed una maggiore durez- della coppellazione, 
za. Diedesi a questa nuova lega il nome N-’ 176. Oro e platino. Questi due 
di stagno brillante. (Glan-sànn) ed ug- metalli si uniscono in tutte le proporzioui 
gìdi a Freyberg se ne fanno con la fusione ed il platino distrugge Cicilmeote il colore 
Tasi per usi domestici di ogni sorta, che si dell’oi o, conoscendosi a questo solo dato 
distinguono per la bellezza del loro colore. 1 ’ esistenza di o,oa soltanto di esso. Con 
Jja fusione di questa lega esige una de- 3 o parti d’ oro puro e due parti di 
stressa di mano particolare e fino ad ora platino sggiugnendo questo ultimo solo 
non si è riusciti a lavorarla a martello. quando il prìmo è fuso del tutto, i due 
Niccolo, Jerro, piombo, rame, stagno metalli combinansi intimamente e formano 
e sùieo. y. N.* 139. una lega che ha una tinta giallo-pallida si- 

mile a quella dell’ argento ofluscato, ma 
Leghe cC oro. una duttilità ed una elasticità sorprendenti. 

E durevole quanto l’oro piuxt o quanto 
Oro ed acciaio. 7 1 ’ oro delle minuterie benché fondasi più 

Oro ed antimonio. Y. N.* 31. facilmente. Queste qualità rendono la le- 

Oro ed argento.y.y.'’ 5 t. ga molto interessante per quelli che la- 

Oro edarsenico.y.ìl.'’ jb. rorono i metalli ed è specialmente pre- 

Oro e bismuto. V. N.° 89. ziosa per &rne molle in quei casi nei qua- 

Oro e cobalto. V. N.* 11 3 . li non si può adoperare I’ acciaio. Questa 

Oro e /erro. V. 134 - lega presenta inoltre la circostanza molto 

Oro ed iridio. T. N.* 143. curiosa di essere solubile nell’ addo nitrì- 

Oro e manganese. T. N.° i 49 - trìco, il quale non può disciogliere l’ uno 

Oro e mercurio. T. N.* i 5 o. né l’altro dei metalli chela compongono 

Oro e niccolo. V. N.° i 65 . presi separatamente, il che dee celio attrì- 

N.* 173. Oro ed osmio. Questi due buirsi ad un effetto elettrico. Con una quan- 
metalli si uniscono mediante la fusione, {or- tità maggiore di platino, l’oro perde eihuto 
mando composti malleabili che conservano il suo colore e la sua malleabilità e diviene 
aUtastanza il colore dell’oro quando qnc- reiiattarìo all’ estremo, 
sto predomini. N.* 1 77. Oro e rame. H rame entra 

N.* 174. Oro e palladio. Parti uguali jin lega in tutte le proporzioni con Toro 
d^aro e di palladio danno una lega quasi senza mutarne gran (atto il colore acere- 
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scénsogli (durezza « Iiu»ckmflogri la mallea- 
bilità. Si (a grande usu di queste leghe |>cr 
la fabbricazione delle cuonelc e degli ogget- 
ti di umameiito. lu Francia le monete di 
oio contengono 9 d’ oro ed uno «li ra- 
lue. Gli ornamenti d’ uro sono ivi di Ire 
titoli, cioè di 75 o, 8/jo c 920 inille&imi dì 
oro, il resto è di rame. 11 colore di queste 
leghe è meno bello di quello delPuro, e 
sono esposte ad alterarsi all’ uria a motivo 
del rame che contengono ; ma si ripara 
ravvivandone il colore con togliere il ra- 
me alla superficie di esse (V. Oro). Ser- 
\M)uo anche simili leghe per la saldatura 
degli oggelli «l’oro. 

N.’* 178. Oro c rorfio. Fondendo il ro- 
dio con 5 a 6 parli d’oro, ne altera alquan- 
to l’apparenza, ne scema la fusibilità e nel 
rafi'reddjrsi della lega la superficie di essa 
copresi «li ossido di rodio. 

N.® 1 76. Oro e stagno. Lo stagno ha 
grandissima affinità per 1’ oro e le le- 
gfko che ne risultano sono duttili, ma di 
colore pallido od anche affatto bianco. 
Una piccola quantità di stagno non di- 
strugge la malleabilità dell’ oro, ma anzi 
sembra annientarla ; quando però la pro- 
porzione giugne ad un IO o 12 per 0/0,' 
le leghe sono fragili. Mcrcadieu osservò 
che queste leghe, quando sieno molto ric- 
che di stagno, producono la porpora di 
Cassio trattandole con l’acido nitiìcu. L’a- 
cido idroclorico all’oppnslo scioglie lo sta- 
gno e lascia l’uro assai ininiitamente diviso. 

]\.®i8o. Oro e feWiiro. Trovansi questi 
due metalli combinati in varie miniere del- 
la Tninsiivania. 

N,® 1 8 1 . Oro e zinco. Questi due me- 
talli formano leghe fragili, alcune per altro 
assai dure ed alle a ricevere un bel poli- 
iDcnto. 

Oroy argento e rame. V. N.® 65 . 
f N.® 182. OrOyramee zmoo. Una par- 
te di ottone basta a distruggere la mallea- 
bilità di 26 parti di oro. 
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OrOy argentoy palladio e rame. Vedi 
N.® 65 . 

Leghe di osmio. 

Sono pochissimo conosciute. Si sa che 
r osmio allegasi ad altri metalli con la fu- 
sione senza far loro perdere la duttilità, 
quando non sia in proporzione troppo 
grande. Queste leghe sriulgoosi nell' aci«io 
nitrico e nell’acqua regia, distillandosi l'o- 
smio che passa allo stato di achlo. 

Osmio ed iridio. V. ?».® 

Osmio ed oro. V. N.® 175. 

Ojm/o, iridio c platino. V. ^.® 148. 

Leghe di palladio. 

Il palladio forma leghe, fragili per la 
maggior parte, con rarsenico, col ferro, col 
blsmiilo, col piombo, con lo stagno, col 
rame, con l’ argento, col platino c eoa 
V oro. 

Palladio ed argento. V. K.® 5 a, 

Palladio e bario, V, N.“ 84 * 

Palladio e mercurio. V. N.® i 5 i. 

Palladio e niccolo. V. N.® 166. 

Palladio ed oro. V. N.® 174* 

N.® i 85 . Palladio e platino. Questi 
due metalli formano leghe in tutte le pro- 
porzioni, scemandosi la duttilità del plaliuo, 
ma crescendone la durezza. 

N.® 1 84. palladio e selenio. Il palladio 
combinasi facilmente col selenio con pro- 
duzione di calore, formando una combina- 
zione grigia coerente, ma che non si lique- 
fa. Esponendo questa al cannello svilup- 
pasi del selenio, e ad un forte calore si fou- 
Ide dando un bottone metallico grigio bian- 
castro, non duttile, a frattura cristallina c 
che contiene ancora del selenio. 

Palladio^ argentOy oro e rame- Vedi 
N.® 65 . 
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LcgJi€ di piombò. 

Piómbo ed antimonio. V. y.* aa. 

Piombo ed argento. V. ri.'* 53. 

Piombo ed arsenico. V. 

Piombo e bismuto. Y.N.® 90 . 

Piombo e cererio. V. \.® 110 . 

Piombo e cobalto. T. >.® 114 . 

Piombo e cromo. V. N.® 1 1 8 . 

Piombo e Jerro. V. N.® ia5. 

Piombo ed iridio. V. N.® i44* 

Piombo e mercurio. V. X.® i5a. 

Piombo e molibdeno. V. 

Piombo ed oro. V. X.® ijS. 

]V.® i85. Piombo e platino. ComI)ina<;t 
H piomlio facilissiinEioicnte col platioo, for> 
mando leghe fragili che non vengono ìn- 
leraniente deromposle dalla coppena 7 .Ii)ne. 
£ questa (lu ilitù di unirM dei due metalli 
che reca grandi inrotivenìenti quando sì 
tis mo vasi di platino, poirliù la menoma 
quantità di piombo che si trovi nelle so- 
stanze in quelli trattate li ìntarrae li guasta. 
Ba^ta in vero gettare il piombo fu.st» in un 
croginolo dì platino, perche ne sciolga una 
parte nel raffrod<larsi. 

X.® Piombo c potassio.W piombo 
può entrare in lega direltamcnte col po- 
tassio t» so lo si fonde Cf>n un quarto del 
suo volume di quel metallo produce una 
massa solida e fragile, la cui frnttui'a ha una 
grana fina e che T aria e T acqua decom- 
pongono facilmente, restando in libertà il 
piombo puro. Si può anche ottenere una 
lega, ma poverissima, dì piombo e potassio 
riscaldando il primo con la potassa e co) 
rarlione o col bi-tnrlrato di potassa come 
5 Ì usa per ranllmonio. V. X.® 2 4* 

X.® 18 -. Piombo e rame. Difficilmen- 
te combinasi il piombo col rame,c soltan- 
to al calore rovente bianco, ed acciocché la 
lega si constarvi bisogna essere solleciti a 
colarla e farla raflfreddarc. Se poi riscal- 
dasi fiuo alla temperatura cui il piombo si 
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foud« questo cola eri il rame resla quasi 
puro in forma di massa porosa. Se la lega 
conteneva dclP argento, il piombo lo trag- 
go sK'o (V. Cofpeu.aziomk). L’na piccola 
quantità di piombo fa perdere al rame la 
sua mallealiilità c lo rende per consegnen- 
za inetto ad unirsi all' uro. Il rame prepa- 
rato a Fahhin cd a Atwldoberg conlicne 
sovente nn poco di plumlio che proviene 
dalla galena disseminata nella miniera del 
rame. 

X.*’ 188 . Piombo e selenio. Il piombo cd 
il selenio si combinano con inviluppo di lu- 
ce, e producono con la loro unione una 
m:i‘sa porosa, di un grigio rblaro, che non 
sì llmde al calore rovente ; c molle ed a- 
cquista, con la pulitura, un colore bianco 
argentino. Quando si riscalda a fuoco nu- 
do, si svolge dapprima un poco di sele- 
nio ; poi nd una temperatura più elevata 
si volatilizza del selcniuro di plonibo, sot- 
to forma di un denso fumo, ed il residuo 
si fi inde mediante un forte calore. Torrefa- 
cendo il selcniuro dì piombo al cannello, 
sul carbone, trasformasi poco a poro in 
solto-sclenilo di piombo che finisce col pe- 
netrare ad un tratto nel carbone lasciando 
una pellicola dotata di splendore argenti- 
no, la quale é un selcniuro dì piombo ri- 
pristinalo. Il piombo puro combinasi ad 
una lempej-atura elevala, con piccola quan- 
tità di selcniuro di ymimbo che lo rende 
più liianco, diminuisce la sua fusibilità c 
duttilità. 

11 selcniuro di piombo somiglia alla ga- 
lena, ma è meno lucente; è fusìbile c vola- 
tile ad una temperatura molto elevala; con 
la torrefazione si sviluppa del selenio e 
rimane del seleniato di piombr>; 1 * acido 
nitrico lo intacca difficilmente; Tacqua re- 
gìa lo srioglie; c decomposto dai carbo- 
nati alcaliui come il solfuro. Yì è un sot- 
to selcniuro che si ottiene col fondere par- 
ti eguali di selenio c di piombo. Questo 
sotto-sclcniuro è semi-duttile ; il seleniuro 
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di pturabo non viens dscompoito dall’ot- porto all’ Hari li dindi in plA <piae;l 
lido di piombo. teleniuro semplici, il teleniuro di piombo 

Il seleoinro di piombo ti è trovato c d’ argento, il seleniuro di piombo i di 
nelle miniere dell’ Harx ed anche, ma in'cobalto, il seleniuro di piombo e di rama 
debole qnantitìi, Delia galena cubica con-jed in fine quello di mercurio e di piomba, 
imide delle miniere di rame d’ Atwìdabergj Ecco l’analisi di questi diversi composti, 
c di Fahlun. Il seleniuro di piombo sco-^ 





Segnili ro 


Id. di piombo 


Id. di piombo 


Id. di piombo. 


Id. di piombo 




di piombo 


• cobalto 


c rame 


di argento 
e di romo 


0 di mercurio 


Selenio 


97,6 


5.,4 


3o,o 


34,3 


a5,o 


Piombo 


73-,4 


65,9 


59,7 


47,4 


55,8 


Cobalto 


0,0 


5,3 


0,0 


0,0 


0,0 


Ramo 


0,0 


0,0 


7i9 


i5,4 


0,0 


Argento 


0,0 


0,0 


0,0 


1,3 


0,0 


Mercurio 


0,0 


0,0 


0,0 


0,0 


16,9 


Ferro 


0,0 


0,5 


0,3 


0,0 


0,0 




100,0 


99>o 


97*9 


98,4 


97.7 



N.^ 189. Piombo e sodio. Le leghe di X." 190. Piombo e stagno. Il piombo 
piombo col sodio Tormansi alla stessa guisa e lo stagno allegansi in ogni proponionc 
che quelle col potassio (V. N.° 186). Fon- e formano leghe notabili per le loro pro- 
dendo il piombo con un quarto del tuo prìelà fisiche e chimiche e pei loro usi. So- 
volume di fodio vi si combina con isvi- no meno splendenti dello stagno, ma più 
luppo di luce, producendo un globulo dure e più fusibili. Parkes dì la tavola se- 
metallico azzurrastro e malleabile che l’a- guente flella temperatura cui si fondono, 
equa e 1’ aria decompongono lentamente, secondo le proporzioni dei due metalli, itt 
Con un terzo del suo volume dì sodio il gradi del termometro di Fabrenbait. 
piombo forma una massa non malleabile e 
(àcile a decomporsi. 
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Kupfer sgUo[>uso le leghe dì (liom- è dilaUtìuDe. Ciò non ostante la lega for> 
Ih» e di stagno ad esperienze assai in> mata dì a volumi di stagno puro c di uno 
fogliose per cletcruiinare la relazione del- di piombo, non soffre nè contrazione, nè 
1.1 loro densità con quella dei metalli che dilatazione, 
le costituiscono. Trovò che in generale vi 

Densità 



Stagno 


Piombo 


calcolala 


ossei vaia 


Difleren 


— 


solo 




> i, 33 o 




soli* 


— 


» 




» 


G utuuii 


1 atomo 


Jiyaj 




0,01 2 


5 — 


1 — 


8 , 03 ^ 


8,028 


0,001) 


4 — 


1 — 


8.183 


8,173 


u,ox 0 


5 — 


1 — 


8 , 3 y 8 


8.291 


0,007 


4 - 


I — 


8 , 3 (iy 


8,307 


0,000 


j — 


1 — 


8 ,;; 5 -j 


8,745 


0,007 


I — 


I — 


9.456 


9.426 


0,01 0 


1 — 


2 — 


.0,094 


1 0,078 


0,0 iG 


X — 


3 — 


1 0 , 4 1 3 


10,587 


0,0 25 


X 


4 _ 


1 0,600 


1 Oj 555 


0,045. 



li complesso delle sue ussers-aziuni por- La lega formola di due parti di piom- 
terebhe a credere che con a atomi omez* ho ed una di stagno ha la singolare pro- 
zo di stagno sopra uno dì pioiulio, vi aves- piietà d'infiamiiiar&i al calore rovente, con- 
sc cuntruziouc^ con a atomi 1/4 e a 'b/(\ liiiuando anche a bruciare senza soccorso 
nulla; e con tutto le altre proporzioni di- dì calure esterno, e V ossido che si forma 
iatazioiic. in tal caso pro<lui'e masse simili al fiore 

Per ispiegarsi ]>iù rhiuraniente, pare del cavolo. Talvolta ancora questo mi- 
Ivuplèr preoccupalo dal pensiero che gli s' iigHu di ossidi si riscalda per guba che 
hanno suggerito i suoi primi saggi., c non haji metalli in gran parte si volatilizzano ; se la 
jildiaslanza inultìplicate le pio\c intorno ai^lega fosse nelle prupurzioai di tre partì di 
iàtli che gli offrivano le paiticolarllà che piombo cd una di stagno sarebbe ancora 
Jia notato. Prima di amuieUerc che una {ùù combustibile ed al calore rovento bni- 
ceita relazione in volume, determini una cierebbe con luce. Si atlrìbuisce questo 
circostanza cosi notabile, bisognerebbe es- eflretto alla combinazione che si forma fra 
ficrsi assicurali che i compiesti atomici po- i <hie ossidi ed è fuori di dubbio che con- 
sti nella vicinanza non presentino nulla tribuisce multo a questo fenomeno^ ma 
che possa s[tlegure questo uccidente. Dumas crede oncoia probabile che una 
li probabile che lo leghe, vere combina- parte dell' elletto si abbia da attribuire al- 
zioiii chimiche, abbiano un punto di sa> lo stato clcUitcu dei due metalli a conlat- 
lurazionc c che questo currispouda preci- to. Il calore, egli dice, cui si assoggetta la 
suiiuntc al termine in cui la maggior con- lega, auniciUa questo stato elettrico cd il 
trazione si manilèsla. Allora questo termine metallo più positUo si ossida. Ma in tal ca- 
stesso dee nirrispondere ad una cumbItia-|SO, secondo luì, l'ossido diviene negativo 
zionc atomica. per lìguaido uiruiUo wetallo e deterumia 
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tìal canto suo ia ossidazione dì questo uld* 
mo. Onesti fenonirni di ignizione hanno 
qiiinin luogo sperialmcnle nelle leghe for- 
iiinte di un metallo acidifìcabilc od clettro- 
nogntÌTO ed un metallo molto basico od 
elettro positiro. Il misaiglio di questi os- 
sidi forma la base dello smalto comune per 
le stoviglie. 

Un miscuglio di parti uguali, o di 3 par 
ti di piombo el nna di sla^o forma la 
saldatura degli stagnai e dei lattai (V. Ssi.- 
niTraA). Inoltre queste leghe vengono a- 
doptTalc molto più spesso dello stagno 
puro per formare vasellami (V. Staovak») 
e questi si possono ridurre in Ire classi, 
cioè: i.** quelli fatti conio stagno puro 




Q.° la lega di 8 di piombo c 93 di stagno 
che serve a fabbricare i atisì per l’acqua 
i piatti, i \-asc1Iami ed altri oggetti analo- 
ghi; la lega di 30 di pioiiilxi ed 80 di 
stagno rlserbata alla fabbricazioue de’ cuc- 
chiai, dei candellicri, dei calamai c .simili. 
Servono jiure queste leghe a fare le canne 
da organo. Uncnflo 19 parli di piombo c 
39 di stagno rìsulla una lega fusibilissima, 
con la rpiale si fanno Ì brillanti dì FahUin. 
Si riuniscono a tal fine alcuni tubi di vetro 
fusi ari una delle loro estremità ed ivi la- 
vorati e faccettali a guisa di brillanti ; poi 
sene forma la figura della massa di bril- 
lanti riuniti che vuoisi imitare; d’altra 
parte si fa fondere il miscuglio, e, quando 
è raffreddato al segno che immergendovi 
un pezzo di vetro ve nc resti un poco 
aderente, si spuma la superficie con una 
carta, c s’ immergono i tubi giù lavorali 
nel metallo limpido, di cui un sottilissimo 
strato si attacca sul vetro; questo strato 
distaccasi facilmente dopo il raffreddamen- 
to, e somiglia ad un gruppo di brillami 
(accettati e puliti . Se invcco s' incassa 
una grande lente in un disco di sove- 
ro, e la s’ immerga in questo metallo 
bene spumato, ottiensi nno specchio usto- 
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rio, la cui disLinza forale è metà di quella 
della lente. Berzclio spesso formos.>i alru- 
ni eccellenti specriiìi ustori, immcrgcmlo iu 
questa lega grandi slprte, nedìanle le qua- 
li ottenne un segmento rii venti gradi. Que- 
sti specchi hanno però bisogno di esse- 
re immersi più volle rii .seguitr) per acqui- 
stare la crinvenienU* .solidilà, c bisognii 
guemirne l.i parie posteriore con gesso. 
La superficie pulita si conserva benissimr» 
all’aria, quando si guarentisca dalla pol- 
vere; ma non si può toccarla, e meno 
poi nettai In, senza che si alteri e per- 
ula la sua |ir)liuua. .Approfilla.si pure <h*l- 
Ic diverse tem{>craliue cui rpicste leghe 
si fondono, r onic vedemmo a pag. 
qual mezzo piromeirico per valutare le 
alle temperature, c per rlarc ia lernpcni 
agli strmiienti di acciaio con gradi diversi 
e ci>stanli di forza. 

N.® 191» Piombo e ielluro. Combfnansi 
questi due ntetalli facilmente e trovansi u- 
nili nelle miniere ridia Transilvania, insie- 
me col teli undt> d’oro, formandt) la base 
di un sale tdluiìco. 

\.® ir^‘2. Piombo e tdììf^steno. Quattro 
parti di piombo eri una di tungsteno l'or- 
mano una lega di ctdor bruno e cupo, che 
ha poco splendore, è poro.sa eri alquantr» 
malleabile, ma ben presto si riduce in pa- 
gliette. 

IN.® iqS. Piombo e iinco. L’aggiunta 
dello zinco al piombo lo rende più lucen- 
te, più duro ed anche più sonoro. Questi 
due metalli si allegano in ogni proporzione 
c conservano la loro mallrahilità anche 
quando la quantità dello ziùco è doppia 
di quella del piombo. Una lega di 1 3 par- 
li di piombo con una di zinco ha doppia 
tenacità del secondo. Impiegansi queste le- 
ghe per fare robinetti, trombe cd altri simili 
oggetti in luogo di quella d’antimonio e 
piombo onde parlossi ni N.® 33. 

Lo zinco poi si discìoglie tanto più soL 
ledtamcnte Dell’ acid6 sulfurlcu diluito, 
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' quante fu meglio depurato, o più compiu- 
tamente abaraxuto dalle materie estranee 
che troransi per solito combinate con lui, 
a cagione del metodo che lo ha prodot- 
to. Fra queste materie la più comune è il 
piombo, e la sua proporzione gingne spes- 
so ad uno e mezzo per cento; a misura 
che aumenta la quantità del piombo, dimi- 
nuisce la solubilità dello zinco nell’ addo 
solforico diluito ; di modo che la lega di 
zinco e piombo potrebbe sostituirsi all’ a- 
malgama di zinco nella pila del Tolta. Ciò 
avverrebbe se si formasse una lega che 
contenesse una tale quantità di piombo da 
non potere venire intaccata dall’ acido sol- 
forico che col mezzo del contatto con un 
metallo negativo. Quantilii uguali di zinco 
laminato ugualmente compì <!,so col lami- 
natoio, e poste a bagno nell’addo solforico 
diluito di acqua ad uno stesso grado di con- 
centrazione, richiesero, per essere compiu- 
tamente disdolte, quando vi si trovava 
i,4i65 per o/o di piombo l volte e mez- 
za (HÙ tempo di quello che quando non ve 
nt aveca 1,09 per 0 / 0 . 

Era lungo tempo che Karsten aveva 
notato il modo onde si comporta lo zinco 
allegato col piombo, quando lo si fa sdo- 
gliere negli addi, perchè tutto lo zinco che 
proviene dalle offidne della Slesia, e della 
Bretagna non è mai esente da questb me- 
tallo. Cime sia poi che Io zinco, per la sua 
combinazione col piombo, divenga notabil- 
mente meno solubile negli addi, e die av- 
venga il contrario quando viene posto 
semplicemente in relazione elettrica con 
quel metallo, come ponesi il rame, con lo 
zinco neOa pila, è cosa ancora oscura e non 
■piegata. 

Del resto, la dùninoiione osservata nel- 
la solubilità dello zinco nell’addo solforico 
diluito prodotta dalla combinazione di una 
piccola qnantiià di piombo, non potrebbe 
denvare dall’infiiienia galvanica del piom-j 
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bo sull’altro metallo, perchè il piombo at- 
taccato e disdolto, si predpita immediata- 
mente allo stalo di solfato, e non può agira 
come il rame, che è ridotto dallo zinco e 
preci(iitato al fondo del vaso,allorchè si fa 
sdogliere una lega di questi due metalli, 
formando con l’altro metallo una specie di 
pila elettrica. Se i tempi impilati a di- 
sdogliere le varie leghe di zinco e di piom- 
jbo non sono in relazione con la quantità 
di piombo che contiene la lega, come ab- 
biamo veduto, dò avviene, per quanto 
sembra, dalla presenza dd farro da cui 
non va esente veron zinco in commer- 
cio. In fatto, una piccoliuima quanti- 
tà di ferro eccita fortemente la soluzio- 
ne dello zinco nell’ addo solforico ed è 
in questa drcostanza che devesi ricercare 
la causa di quanto spesso si vede, doè, dì 
alcune lamine di zinco che contengono 
più piombo delle altre, e si sdolgono non 
per tanto più rapidamente di quelle; dò 
nasce sempre quando contengano maggior 
quantità di ferro ; per effetto del quale la 
soluzione con l'addo solforico è accelerata. 

Piombo,antimonioe bismuto. V. N.“5o. 

Piombo, antimonio e rame. T. N.° 53 . 

Piombo, antimonio e stagno. T. N.” 3S. 

Piomboybismuto e stagno. T.K.* 100 . 

Piombo, bismuto t %inco. T. N.* i o i . 

N.” 1 94 - Piombo, rame e tinca. Ot- 
tiensi questa lega fondendo insieme 3 
piombo e lo zinco, posda aggiugnendo 3 
rame. L’ottone die ne risulta è più atto ad 
alcuni usi particolari, essendo probabilmeo- 
te assai meno duro che rordinarìo. Di una 
di siffatte leghe parleremo alla fine di que- 
sto articolo dove ■ avrà a trattare cumu- 
lativamente di purecchic di quelle di zin- 
co, con piccole quantità di altri metalli. 

Piombo, antimonio, bismuto e stagno. 
V- N.® 36. 

Pioftbo, antimonio, rame e stagno. 
T. N.' 38. 
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Piombo, bitmuto, mercurio e stagno. 
V. N.* loa. 

Piombo, ferro, rame e unco. Vedi 

N." i38. 

N.* igS. Piombo, rame, stagno e %in- 
eo. Molte leghe formate di questi quattro 
metalli in diverse proporsioni si adopera- 
no per avere specie particolari di Baoa- 
zo e di Ottove, come si può vedere a 
quelle perole. Cna lega che dicesi estrema- 
mente dura, solida e di grande lucidezza 
viene suggerito di preparare fondendo 180 
granirne di rame, poi aggiugnendovi 60 
gromme di zinco, 4^0 di piombo e 356 o 
di stagno. 

Piombo, ferro, niccolo, rame, stagno 
e %inco. V. N. 139. 

Leghe di platino. 

Non solamente il platino si allega facil- 
mente con la maggior parte dei metalli, ma 
altresì vi si combina con grande violen- 
za e con isviluppo di luce spesso intensis- 
sima. Cosi Fox osservò che nel momento 
in cui il platino si unisce al piombo, allo zin- 
co, all’antimonio od allo stagno la tempera- 
tura si innalza fino alla incandescenza. Se 
si rotolano insiemedua foglie una di piombo 
ed una di platino e si riscaldino ad una cima, 
il calore prontamente trasmettesi a tutta la 
massa al momento della combinazione, a 
segno che questa vedasi slanciata in aria 
da tutte le parti. Questa violenta reazione, 
simile a quella che si produce nelle chi- 
miche comlànazioai,è uno dei lètti sui qua- 
li si appoggiano quelli i quali sostengono 
essere le leghe composti chimici, e non già 
semplici miscu^i soltanto. 

Platino ed acciaio. V. N.° 8. 

Platino ed antimonio. V. N.* a 3 . 

Platino ed argento. V. N.* 54 - 

Platino ed arsenico. V. N." jS. 

Platino e bario. V. N.* 85 . 

Platina e bismuto. V. N.° 91. | 
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Platino e cadmio. V. N.° io 5 . 

Platino e ferro. V. N.* i aG. 

Platino e iridio. V. N." i 45 . 

Platino e mercurio. V. N.° i 53 . 

Platino e molibdeno. V. N.“ iGa. 

Platino e niccolo. V. N.* 167. 

Platino ed oro. V. N." 176. 

Platino e palladio. V. N.“ t 85 . 

Platino e piombo. V. N." i 85 . 

N.* 1 96. Platino e potassio. II plati- 
no ha molta affinità col potassio e combi- 
nasi con esso ad un’ alta temperatura. 
Questa lega decompone 1 ’ acqua e se ne 
staccano pagliuzze nere, le quali ritengon- 
si essere una combinazione di platino ed 
idrogeno. 

N.* 197. Platino e rame. Questi due 
metalli si allegano in tutte le proporzioni, 
e formano leghe duttili e crude, gialle o 
bianche secondo le proporuoiù.Formando 
la lega di parti ugnali, risulta,secondo Ber- 
zelio, di un color rosso-chiaro senza dut- 
tilità : secondo Ciarle invece, questa le- 
ga è duttile e di un color giallo (T oro. 
1/36 di platino comunica al rame un co- 
lor roseo ed una frattura a grana fina, e 
fanno che conservisi meglio all’ aria. Al- 
1 ’ articolo Platizo del Dizionario (T. X, 
pag. 198) si è detto come siasi proposta 
questa lega per fame specchii da telescopi!. 

N.* 198. Platino e stagno. Questa le- 
ga è fra^e ed a grana grossa, bastando 
una piccola quantità di platino per dimi- 
nuire la malleabilità dello stagno. 

N.* 199. Platino e ùnco. Il platino 
forma con lo zinco un miscuglio grìpo az- 
zurro fusibilissimo e tanto fragile che si può 
facilmente ridurre in polvere. Esponen- 
dolo ad nna temperatura molto elevata lo 
zinco si brucia, ma non si può in tal gui- 
sa separarlo del tutto, imperocché la mas- 
sa che rimane ne contiene . tempre alcun 
poco, pel che il platino riesce assai crudo. 

Platino, acciaio e rodio. V. N.* ii. 

Platino, arsesùco e rame V. N.* 8t. 
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Platino^ trùlto ed osmio V. :«.« 148,1 

.N." 200. Piafino rame c zìnro. Sc- 
romlo Coopor, nn miscuglio tli 1 0 parli 
f)i inmc, una <lì zinco c 7 di plnlino, dà 
im ollotiu talnicnic Kumiglinnic nlT oro 
di iG carni!, cioè che contiene 2/^ d’ oro, 
puro, che si può adoperarla iitilmcnlc per 
je mimitene. E malleabilissimo, e quan- 
«lo non contiene ferro, si può ridurlo iu 
foglie sottili e tirarlo in fili esili : ma 
i/iooo di ferro basta a privarlo di una 
gran parte «Iella sua malleabilitò. Non can> 
già uir aria e T acqua forte comune non 

10 inticca, a mono che non si riscaldi fi- 
no alT fbollizionc. Per preparare questa 
lega, si fa piima fondere il miscuglio di 
rame c «li platino sotto uno strati,) di car- 
lione polverizzalo usando il Ixjirocc per 
flusso; poi si ritrae il miscuglio dal fuo- 
co, p vi si aggiugne Io tiuco mescendo la 
massa. 

Leghe di potassio. 

Il metodo più facile per ottenere que- 
ste leghe, consiste nel mescere esattamente 

11 tartrato di potassa con un metallo ridot- 
to in parti esilissime, rabànarc fortemen- 
te il miscuglio, per una o più ore, in un 
crogiuolo imperfettamente otturato. Più 
che tende il metallo ad acidificarsi, meglio 
riesce 1’ esperienza ed il composto che ne 
risulta è più refrattario di ciascuno dei 
due metalli che Io costituiscono. L' ope- 
razione riesce specialmente con P antimo- 
nio, poi con lo stagno, col bismuto c col 
piombo. Il tellurato di potassa, trattato col 
solo carbone, fornisce un tellururo di potas- 
sio. La maggior parte dei metalli possono 
fondersi direttamente col potassio, c que- 
ste leghe vengono decomposte dall’ acqua 
la quale converte il potassio in potassa, la- 
sciando r altro metallo sotto forma spun- 
gosa. 

Potassio cd aittimomie. T. N." 34* 
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Pot>iS 5 Ìo c<) arsenico. V. N." yfi. 

Potassio e bario. V. N.” 86. 

Potassio e bismuto. T. N.® 92. 

Potassio e. ferro. V. N.* 127. 

Potassio e mercurio. V. N.®. i 54 * 

Potassio e piombo. V, N.“ i 86. 

Potassio e platino. V. N.® 1 96. 

N.* 201. Potassio c rame. Preparasi 
nnn lega malleabilo di questi due metalli 
fondemfo insieme in un crogiuolo un mi- 
scuglio «li rame, e Uuirtrato dì potassa ; 
oppure di rame, carbone c carbonato «li 
potassa. Il rame che ue risulta ha il van- 
taggio di lavorarsi assai più facilmente di 
quello puro. 

N." 202. Potassio e selenio. Allor- 
ché si fanno fon«lcre insieme il selenio 
e«! il potassio, si combinano con isvi- 
luj«po «li luce, cd una piccola porzùme di 
quest«) composto si sublima. 11 selcniuro 
di potassio fórma un regolo metallico, di 
un grigio di accian», che si toglie fartlmen- 
menlc «lalla ciotola di vetro, e presenta 
una frattura cristallina. Questo regolo si 
«ìiscloglie neirac«jua senza s\Ìluppo di gas 
le senza residuo; la soluzione è di un ros- 
so carieo simile alla birra di porter lìmpi- 
da. Gli acitli ne svolgono del gas blmgcno 
selcniato e precipitano alquanto selenio. 

Se si mesci; il selenio con un eccesso 
«li potassio, la combinazione si fa con e- 
s[)losione, e la massa viene slanciata fuu- 
II del per V eccessio di potassio ri- 
«lotto allo stato di gas. L’ acqua disctugiù; 
la combinazione con isviluppo di gas idro- 
geno, il liquore prende ugualmente un co- 
lor rosso che trac maggionnentc a quello 
del vino. 

Il selenio partecipa della proprietà rh«^ 
ha lo zolfo di unirsi ai radicali delle basi 
furti c produrre specie particolari di fe- 
gati. Questi composti soroigUano, quan- 
to all’ odore cd al sapore, talmente a quel- 
li che forma lo zolfo coi medesimi corpi, 
che se il loro color rosso o bruno carico 
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nsQ costituUte uDu diOcrenta scnùbila, si 
liulrebbcro credere sulfuri, diclru il loro 
udore c sapore. 

Facendo bollire il selenio in polvere 
con una lisciva concentrata di potassa cau- 
stica, sdogliesi poco a poco, c si uttieue 
un liquido di colore bruno tanto carico, 
che è opaco. Ha un sapore interamente c- 
potico, simile a quello del ^atu di solfo ; 
gli addi ne predpilano alquanto selenio. 
Nel tempo della soluzione del selenio con 
la potassa, una parte di questa viene ripri- 
stinata dal selenio, che passa allo stalo di 
addo seleniosu. Ma non si forma, in tale 
circostanza, un acido meno ossigenato co- 
me quando si opera sullo zolfo. Il potas- 
sio ripristinato passa allo stalo di selcniu- 
• u; ma non si esaminò in quali propor- 
zioni la combinazione possa formarsi. 

Allorché si fa fondere in un vaso di ve- 
tro, il selenio con la potassa caustica, que- 
sti si combinano fadlmente, ed il selenio 
non viene scaedatu dal calore rovente. II 
composto è di un bruno carico alla sua 
superlidc^ e di un color rosso di cinabro 
alla parte che toccava il vetro. £ formato 
da un miscuglio di selenilo e dì seleniuro 
di potassio, nel quale due parli dì potas- 
sio trovansi riprisiinatc, mentre una parte 
è allo stato di selcnito. Il seleniuro di po- 
tassio è solubilissimo nell’ acqua ; non at- 
trae che lentamente 1’ umidità dell’ aria. 

Riscaldando un miscuglio di selenio e 
di carbonato di potassa, ambidue allo sta- 
to di polvere, in un apparato proprio a 
raccogliere i gas, trovasi che si svolge del- 
r acido carbonico; nel tempo stesso for- 
masi un miscuglio di seleniuro e di seleni- 
to di potassio, ed oltiensi una massa nera, 
goiilla, porosa, che non si fonde al rosso 
nascente. Dopo il ralTrediIameoto, questa 
massa olTre una polvere bruna. Inorata 
con piccola quantità di acqua, sì scioglie, 
c romuiiiia al liquore un colore di birra 
di uu bruno carico. Maggior quantilità 
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di acqua precipita una parte del selenio, 
sotto forma di hocclù di un rosso di i i- 
uabro ; il lii]uore ritiene un grado ìuléi io- 
re di seleniuro di pokissiu e piemie uu 
colore più chiaro. Se si è iinpicgalo uu 
eccesso di selenio, l’ alcali non fa più ef- 
fervescenza cogli addi ; se 1’ alcali preilu- 
mina, il selenio sì mantiene ndia soluzio- 
ne quando và si aggiunga dell’ acqua. 

N.° 3o5. Potassio e sodio. E da alar- 
si la lega formata dì 5 {larti sì sodio eil 
una di potassio per estere I’ unica che ali- 
bia la proprietà di restare liquiila a zero. 

N.° 304 . Potassio e stagno. Lo stagno 
combinasi facilmente al potassio, e quando 
ne contenga più di i/5 fàcilmente accen- 
desi all’aria. Combinasi una piccola quanti- 
tà di potassio allo stagno in granaglb fon- 
dendo questo col bilartrato di potassa. 

N.° 3o5.Potassioe telluro. Iltelluro si 
unisce al potassio, secondo Davy, e il mi- 
scuglio riscaldasi Coo al rosso nell’alto della 
combinazione, come quando il potassio, u 
un metallu qualunque, combinasi coo lo zol- 
fo. Davy ottenne questo stesso composto 
i-iscaldaodo in una stolta di vetro un mi- 
scuglio intimo di tuo [>artì di ossido di 
telluro coo 30 di potassa e io di carbone. 
La massa rìpristinussi, e arroventossi nella 
storta, prima che 1’ esterno calure di que- 
sta fosse rovente. La materia non si fonde 
al di sotto del calure rureiite. Se contie- 
ne liaslaiile quantità lU telluro, loLiIincn- 
tc si dUcìnglìe nell’ acqua, senza il minimo 
svolgimento di gas, e il liquore divicned'un 
rosso porpora. Se contiene menu telluro, 
la lega è grigia, c sì discioglie svolgendo 
un poco d’idrogeno. Abbandonando que- 
sta soluzione all’ arb, ricuopresi in alcuni 
minuti d’ una pellicola sottile di telluro, 
che aumenta cuiilinuamciite, Gnu ache tut- 
to il telluro si sia separalo. Se versasi aci- 
do idroclorico nella soluzioiic acquosa del 
lelluriirodi potassio, svdigesi alquanto idro- 
geno lelluratu con clfci vcsceuza. Facendo 
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bollire il tellaro c»n una ioliuioiM con- 
centrata di potassa caustica, ottiensi un 
liquore analogo vinoso, che produce un 
precipitato, tanto pel raflreddamento che 
allungandolo diacqua, finché non contiene 
più telluro. Colt’ eboUiiìone, si ossida un 
poco di telluro a scapito della potassa, e 
formasi un tellurato di potassae alquanto 
tellururo di potassio. Tersando dell’acqua 
nel liquore, il potassio convertesi in po- 
tassa a spese dell’ ossido e il metallo si 
precipita. Facendo fondere il telluro col 
cianuro di ferro e potassio anidro, ottiensi 
una massa omogenea grìgia ; aggiungendo 
acqua a questa massa, il cianuro si sdo- 
gUe, e il telluro rimane sotto forma di pol- 
vere grigia. 

N.° ao 6 . Potassio e uranio. 11 potas- 
sio ripistina il protossido di uranio e for- 
ma con esso una lega che s’ infiamma al- 
1 ’ aria spontaneamente, e la quale si ottie- 
ne ripristinando gli uranati metallici col 
gas idrogeno. 

N.* aoy. Potassio e tinca. Con la fu- 
sione lo zinco sì umsce bdlmente al po- 
tassio e la combinazione somiglia nello 
•spetto e nelle proprietà chimiche alle le- 
ghe del potassio con l’antimonio e col 
bismuto. T. N. N. 34 e ga 

Leghe di rame. 

Pome e antimonio V. N." a 5 
Pome e argento V. N.® 55 
Panie e arsenico V. N.° 77 
Rame e bismuto V. N." g 5 
Rame e cadmio V‘ N.* 106 
Rame e ferro V. N.” i a8 
Rame e iridio V. N.° 146 
Rame e mercurio V. N.* i 55 
Rame e molibdeno V. N." i 63 . 

Rame e niccolo V. N.“ 168 
Rame e oro V.N.» 177 
Rame e piombo V. N.“ 187 
Rame * platino Y. N,® ig7 
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Rame e potassio Y. N.* aoo 

N.* ao8. Rame e selenio. Queste due 
sostanze si uniscono con un fenomeno di 
luce simile a quello che accompagi» la 
combinazione dd rame con lo solfo. 11 
composto che ne risulta fùndesi al di sot- 
to della temperatura rovente. È dS uà 
grigio di acciaio carico ; la sua frattura 
é compatta , e somiglia , quanto all’ a- 
spetto, al protosulfuro di rame. Sotto- 
mettendolo alla torrefiizione decomponesi 
JifiScilmente; fornisce prima molto selenio, 
poi si altera lentamente, e lascia, anche 
dopo una lunga calcinazione, una massa 
metallica, non malleabile, la cui frattu- 
ra é di un grìgio carico. H seleniuro di 
rame si trovò naturalmente nella miniera 
di rame di Skrìrkerum, in Smoland ed 
air Harz. Quando si precipita iin sale di 
rame col gas idrogeno seleniatu, si ottiene 
un composto che contiene due volte al- 
tretfonto selenio che il seleniuro preceden- 
te. E nero, dirìene grìgio culla diseccazio- 
ne, e quando lo si raschia lascia un’ segno 
metallico grìgio. Sottoposto olla distillazio- 
ne, abbandona la metà del selenio, e lascia, 
il seleniuro precedente. 

N.° aog. Rame e stagno. E la unione 
di questi due metalli in proporzioni di- 
verse che costituisce le varie sjiecie di 
bronzi dei quali fanno uso si grande le 
arti, e per dò l’ argomento è di multa 
importanza ed a molti rami d’ industria 
si riferisce , essendosene dovuto qoiudi 
parlare, più o meno estesamente, là dove 
Iratlossi di ciascuno di quelli. Qui pertanto 
d limiteremo a dtare quanto altrove ai è 
detto, e ad aggìugnere quelle notizie gene- 
rali o particolari che d sembreranno di 
maggior interesse e che non vennero in 
altro luogo indicate. 

Primieramente all’ articolo Fomditobe, 
in questo Supplimento, abbiamo veduto 
quale sia la densità di queste leghe, secon- 
do le varie proporzioni dei metalli che le 
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compongono (T IX, psg aS^) ; come 
difficilmente qneite leghe riescano omo- 
genee (ivi, pag a 5 8) e quale sia il calo che 
ha laogo nelle fusioni (ivi, pag a5g). Sul- 
1’ aumento della densità parlossi altresì 
all’ articolo Càmion (T. Ili, di questo 
Supplimento, pag 36g) ed all’ articolo 
Baoazo del Dizionario (T III, pag loi) 
si diède un rapido cenno sull’influenza che 
ha la diversa proporzione dello stagno sul- 
le proprietà della lega. A compimento di 
questa ultima parte daremo qui riassunti i 
risultamenti delle esperienze fatte da R. 
Mallet, per l’ intelligenza delle quali sono 
da aversi presenti le osservarioni che sc- 
gnone. 

a. Si è preso per unità cioè = i , il 
massimo, relativamente alla duttilità, alla 
malleabilità, alla durezza ed alla fusibilità. 

b. Diedersi i pesi atomici, prendendo per 
unità il peso dell’ atomo d’idrogeno : ma 
sarebbe assai fàcile ridurli equivalenti, pren- 
dendo per unità il peso atomico dell’ os- 
sigeno. 

c. Anche la intensità del colore venne 
espressa con numeri relativi, prendendosi 
la massima per unità. 

d. I pesi specifici vennero determinati 
con metodo esattissimo che qui è inutile 
dì Cir conoscere. 



e. I limiti della coesione dedussersi da 
esperienze fatte su spranghe o prismi qua- 
drati di I3,*”'6g di lato che non era- 
no state battute a martello nè compresse, 
ma lasciate quali erano all’ uscire dalle 
predelle. I pesi sono qnelli che vennero 
sostenuti da ogni millìmetro quadrato di 
superficie della sezione alcuni secondi pri- 
ma che avvenisse la spezzatura. 

J'. 11 rame adoperato in queste leghe era 
granulato e di prima qualità, e lo stagno 
era pure in grani, delle miniere di Corno- 
vaglia. Tutte le leghe fecersi poi in un par- 
ticolare apparato, per evitare la perdita ca- 
gionata dalla ossidazione o dalla volatiliz- 
zazione, e vennero poi analizzate, per 
rificame la composizione. 

g. Finalmente giova ricordare non es- 
servi alcuna lega binaria di rame e stagno, 
come neppure di rame e rinco che si lavo- 
ri tanto fadlmente sul tornio, con la lima 
e col martello, come quando è combina- 
ta con piccolissima proporzione di un me- 
tallo fusibile, che suol essere piombo o zin- 
co, il che ben sonno gli operai che maneg- 
giano queste leghe. 

Ueffiante tali spiegazioni non si du- 
rerà fatica a comprendere la tavola seguen- 
te, che ci sembra di grande interesse per 
le arti. 



Sappi. Da. Ttcn. T, WIt. 
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N. fi. Tutte le leghe al Cai io Irovanai apeiao nel metallo da campane eoo mijcu|)i di zinco e di piomho. 1 ulte le leghe poi di rane 
c etagDO aumeolano V azione coriOfita deJl\acqua marina sulla ghisa, ciuatido sieuo a coolaUo di essa ed il massimo di r|ocsla corròsinue si ha 
tot) lo staglio puro. ì’erchè lo stagno non ai oisi^ mollo bisogna che la lega conteuga a atomi di rame e uno di siaguo io). La lega più so> 
nora si ollien con 8 atomi di rame e i di stagno^ finalmente la lega eoo dii tene decisamcule gialla che ^uaudo si ouiicono la atomi di rame ad 
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Veiienilu a con'.iiltrrarc gli u<i delle le- 
ghe (li rame e stagno, il più antico di tutti 
sembra essere quello della preparazione 
del bronzo per fame statue e medaglie, ed 
appunto alla parola Baoszo, non ehe a 
quella PoSDKoar., abbiamo veduto le di- 
verse projiorziuni usate a tal line dagli 
antichi e dai moderni, ed abbiamo altresi 
esaminato come abbiasi a regolare le com- 
posizione di queste leghe nel caso che gli 
oggetti fatti con esse si debbano in appres- 
so dorare. In generale può dirsi essere 
atte a (juesta fabbricazione tutte quelle 
leghe che contengono da 7 a 1 1 per 0/0 
di stagno. Una minore quantità di questo 
metallo le renderebbe troppo tenere ; con 
una maggior proporzione di esso diverreb- 
bero troppo fragili. Nei luoghi addietro 
citati si è veduto altresì come il Darcct 
avesse notato in queste leghe la singolare 
proprietà di temperarsi al pari deiracciaiu 
crescendo alquanto di durezza. Parimente 
ili (pie’ medesimi articoli, e negli altri 
Boccile Ui^fnoco e Gassose, si indicarono 
gli stndii fattisi per istabilire le proporzio- 
ni più opportune alla fabbricazione ap- 
punto delle bocche di fuoco, sicché op- 
pongano la maggior resistenza allo sforzo 
che ci esercita contro la polvere e non ri- 
mnngaiM alterate dall’elevata temperatu- 
ra cui spesso vanno soggette, né dalla 
azione dei gas o vapon che nella detona- 
zione sviliippansi. La durezza rii queste 
leghe fece altresì che molti le usassero per 
fame i giiaucialetti in cui girano gli assi 
di ferro n di ghisa delle macchine; ma sic- 
come iit questo Citso giova assai meglio 
che si guastino i guancialetti di quello che 
gli assi, cosi I’ ottone sembra assai più 
opportuno a queir uopo. Della stessa 
qualità cercarono di vantaggiarsi gli Ivta- 
Gi.iATORi i quali, come si disse a quella 
parola, ed all’ articolo Baovzu in questo 
Siippliiiieiitn (TU. pag 45^ « r. XV,pag 
lau), cercarono di sostituire lamine di 
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bronzo a quelle di rame sulle quali fanno 
i loro lavori. Anche per le piastre su cui 
si intaglia la musica impiegaronsi leghe sil- 
fatte, e con queste fecersi pure vasellami, 
e minuterìe d’ ugni sorta. 

Un’altra proprietà delle leghe di rame 
c stagno dalla quale pure derìvarouo pa- 
recchi usi dei metalli che le conipon- 
gunu, si é quella di essere assi più so- 
nore ed é perciò che si fanno con esse 
le campane, la miglior proporzione per le 
quali si é di ao a aa centesimi di stagno, 
come all’artìcolo Baoazo, più volte citato, 
si disse. Allorché al tempo della rìvolo- 
zlune francese, si estrasse il rame dalle 
campane, trovossi che la proporzione del 
rame variava dai 7 5 ai 85 centesimi: inol- 
tre bene spesso invece deilo stagno solo 
impiegansi, per economia, anche del piom- 
bo o dello zinco ed anclie talora del 
bismuto e dell’ antimonio, ma in picco- 
la quantità. Con queste leghe medesime 
si fanno i campanelli per le stanze e quel- 
li pegli uriuoli da tavolino o da muro ed 
anche alcuni strumenti, come i timpani ed 
i tan-tan dei Cinesi , giovandosi a tal 
uopo della tempera, la quale insieme alla 
durezza accresce anche la sonorità della 
lega, ed impedisce che si spezzi (piando 
abbiasi a battervi sopra (V Tak-tas bTe»- 
FEBA,) oltre che gli articoli Baoazu). 

Quando la proporzione dello stagno è 
maggiore il color del metallo riesce bianco 
invece che giallo, ed abbiamo veduto al- 
I’ articolo SrEccaiAio del Dizionaric ( T. 
XII, pag. 3o) come una composirìo ie di 
due parti di rame ed una di staguo s> pro- 
ponesse per la fabbricazione degli specchi 
da telescopi. La principale dilKculià da 
superarsi in questi casi consìste nella gran- 
de fragilità della lega, ed appunto per erì- 
tare questo o$ta(»}Iu adoperaosi le propor- 
zioni suindicate quantunque non sieiio b; 
più vantaggiose per ottenere che questi 
A pcceliiì abbinilo la massima bianchezz 1 e 
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hicMezui e non vadano soggetti ad ofTu- 
scarsi. Da una lettera di Smeaton inserita, 
nella C»clope<lia di Rees, sembra che Her- 
schell adoperasse una lega di 5 a di mme 
e 1 3 , 4 ^ stagno pel suo specchio di 3o : 
piedi di fuoco e di 19 pollici di apertura, 
e che la proporzione dello stagno fosse 
ancora minore pel suo specchio di 40 pie- 
di di fuoco. Malgrado a ciò risulta che di 
tre tentativi fattisi per colare questo gran- 
de specchio due andarono a vuoto com- 
piutamente. OxmantowQ che superò que- 
ste difficoltà facendo gli Specchii di vari 
pezzi, come vedremo a quella parola, e pel 
quale la fragilità non era più quindi un 
ostacolo, riconobbe che soddisfàcevasi a 
tutti i requisiti voluti, mediante la com- 
binazione in proporzioni definite di 4 
equivalenti di rame per un equivalente 
di stagno, vale a dire in peso di 5 3 di ra- 
me con i 4 i 7 di stagno. EgliJ assicura 
che quelle leghe le quali differiscono da 
questa, avendo uno o T altro dei metalli in 
proporzioni maggiori di quelle da lui de- 
terminate, possono bensì riuscire altretlan- 
tu belle airusnre dall' officioa appena po- 
lite, ma si offuscano tanto rapidamente 
che Instano alcuni giorni per portare dif- 
ferenze sensibili nella loro lucidezza, men- 
tre invece, a suo dire, Tesperienza mostrò 
che grandi specchii fatti con la lega nelle 
proporzioni di ecpiivalente a equivalente, 
rimasero più anni «coperte senza provare 
alcuna alterazione nella loro politura. 
Questa lega però è fragile oltre ogni dire, 
bastando V urlo più leggero o 1 ’ applica- 
zione parziale di uu mite calore per rom- 
pere in isrhegge un pezzo piuttosto grosso 
di essa, ed ha inolile grande tendenza a 
cristallizzare, pel che non può colarsi coi 
solili metodi dei foudilon, a meno che non 
si tratti di pezzi d’ assai limitata grandezza 
Si suggerì pure di fare una lega cheimil 
r argento fondendo once di stagno finn 
in uu crogiuolo arroventato con due once 
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di metallo da campane ridotte in pezzetti 
(blla grossezza di granelli di lente, che gei- 
taust poco a poco nello stagno, agitando 
|con un’ asta di ferro, fino a che la fusione 
|SÌa compiuta, e versando allora nel bagno a 
più riprese dieci once di stagno fuso a par^ 
te. Questa lega colata in forme di sabbia 
|o di rame serve a fare vasellami da tavola, 
.lastre per intagliarvi la musica e simili og- 
getti. 

Finalmente la lega di due parti di rame 
e due dì stagno serve altresì per saldare il 
rame stesso od altri metalli (Y. Saloatoea 
Ifobtb) 

N.* 3 10. Rame e telluro. Si uniscono 
facilmente questi due metalli con la fusio- 
ne produccndu una lega di color rosso 
pallido. ^ 

N.^ 311 . Rame e tungsteno. Questa 
comlitnazione è di color bruno carico, in 
forma di massa porosa un poco malleabile. 

N.° 313 . Rame e %inco. È questa sen- 
za dubbio una delle leghe il cui uso è più 
generale, essendo più duttile e meno ossi- 
dabile del rame. I due metalli che la com- 
pongono possono unirsi in proporzioni 
molto diverse, c secondo il variare di que- 
ste anche il nome della lega si muta, di- 
cendosi of/zme, tombacco.^ sìmiioroyce, In- 
nanzi di farci a parlare di queste varie 
leghe od a richiamare i luoghi dove se ne 
è trattato, esporremo le osservazioni fattesi 
sulle loro proprietà generali prima da 
Karsten e Nath poi da R. Mallet. 

Nel i 835 Nath. fece esperienze e saggi 
nelle fabbriche di ottone di Hegermùhle, 
sulle leghe di rame e di zinco, che com- 
pose in proporzioni svariate, ad oggetto efi 
conoscere le loro proprietà elettriche ed 
in pnri tempo, d'indagare se alcune servire 
(Mjicsscru ad un qualche uso nelle arti. 

Adoperò egli il rame di Russia, e lo 
ziucu della Slesia; quest’ ultimo, il cui 
peso specifico è 7,1 7$ 4> contitne 0,8 5 5 
di piombo, t 0,1 4 di ferro, p. r*/o BCal- 



Digitized by Googlc 




Lesa 

gnJo che k formazione delle leghe ù fot- 
le ceeguita con molte precanziooi, volatilie- 
urasi nna parte dello zinco impiegato, dal 
che ne risultò la necessità di analizzare 
cbscona lega per conoscerne esattamente 
la composizione. Questa analisi consisteva 
uniramente nello sciogliere la lega nello 
addo hìtrico, quindi predpitare il rame 
con l’ idrogeno solforalo per conoscerne 
la proporzione : lo zinco valutavasi dalla 
differenza, di maniera che non si teneva 
conto delle sostanze estranee contenute 
nello zinco, e neppnre nella relazione fra 
le proporzioni dei due metalli combinatisi 
in lega. 

Le leghe prepararonsi nel fornello ove 
si faceva 1’ ottone ordinario : operavasi di 
maniera che appena vuotato un crogiuolo, 
dopo avervi formato una lega, vi si po- 
neva subito una parte di rame che servire 
doveva a comporne un’ altra, e la si fitee- 
va fondere ; quindi vi si poneva tutto lo 
zinco che adoperare volevasi, coprendolo 
con attenzione di polvere di carbone ; in 
seguito vi si poneva il resto del rame : 6ni- 
vasi riempiendo tutto il vuoto rimasto nel 
crogiuolo di carbone in polvere. Dopo due 
o tre quarti d’ ora di fuoco, cominciava 
lo zinco a volarizzarsi, ed in quantità tan- 
to più considerevole quanto maggiore ne 
era la dose. Quando la Turione era compiu- 
ta in tutti i crogiuoli, univasi tutto il me- 
tallo in uno solo, come praticasi per l'ot- 
tone ', agitavasi la lega con una spranga di 
ferro, per renderla omogenea, e si colava. 

Nella prima serie delle esperienze trat- 
ta ronsi leghe nelle quali il rame entrava 
in maggior dose dello zinco. 

a. Lega di 86,3 di rame iS,!; di zin- 
co ; peso specifico ~ 8,^055 ; un com- 
posto di 6 atomi di rame con un atomo dì 
zinco conterrebbe 85,6 del primo e i4,4 
di zinco. La lega ottenuta si avvicina pel 
suo colore e per la sua tenacità, come 
pure per la sua composizione, al tombao 
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co, od ottone rosso ; non riesce però cosi 
bene come la seguente al laminatoio, sot- 
to il martello od alla filiera, benché la . 
proporrione del rame vi sia alquanto mag- 
giore. 

b. Lega di 84 di rame con i 6 di zin- 
co : s’ avvicina alla combinazione di 5 ato- 
mi del primo con un' aton» del secondo 
83,2 dì rame, e i 6,8 di zinco che dà 
il peso specifico “ 8,6g3. Quest’è, qua- 
si esattamente la composizione dell’ ottone 
rosso ; ed in fatto la lega é riuscita come 
quello nelle diverse prove alle quali ven- 
ne sottoposta. 

c. Lega 8 o ,6 ^ rame con ig, 4 di 
rinco. Si avvicina alla lega dì 4 atomi del- 
1 ’ uno con uno dell’ altro che contiene 8 o 
dì rame e ao di zinco ; il peso specifico è 
~ 8 , 67 g 6 ; il color rosso comincia a vol- 
gersi al giallo d’ ottone : questa lega riesce 
bene sotto al laminatoio, col martello ed 
alla filiera. 

(f. Lega di 75,g di rame con a4> di 
zinco ; vicina a quella di 3 atomi con i 
atomo, composta di 74 , di, e a5,4 j Usuo 
peso specifico è “ 8,6ogS. Il suo colore 
é quello dell’, ottone ordinario, formata 
di 5 atomi di rame con a atomi di zinco; 
quest' e quel metallo, noto da qualche 
tempo sotto il nome di oro mtisivo. 

e. Lega di 73,8 di rame con a6,a di 
zinco-, U peso specifico è ~ 8,58ai; que- 
sta lega ha il colore dell’ ottone e ri com- 
portò come quello in tutte le prove. 

yr Lega di 67,5 di rame con 3a,5 dì 
zinco ; si avvidna alla lega di a atomi con 
con I atomo,che confiene 66,5 del primo 
con 33,5 del secondo; il suo peso spedfi- 
co è “ 8,4gg6 ; bene 4 p.q/o di rame 
di meno, e 4 p- 0/0 di zinco di più che 
neU’ ottone ordinario ; il suo colore non 
è più il giallo puro dell’ ottone, ma una 
gradazione di ros'o; è attissima a lavo- 
rarsi col laminatoio, a martello e con la 
trafila. I làbbricatori che adoperano rame 
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di buona quaKta, e piiilMiAio, poMoao 
aumentare la proporzione dello zinco nel 
loro ottone, fina alla dose di 3 a per o/o. 
Lega di $9 di rame con 4 > ^ zinco: si 
avvicina a quella formata di 4 atomi del- 
r uno e 5 atomi delP allru che ha 67 su 
45 ; il suo colore è d' nn rosso gialla- 
stro. Una piastra di questo metallo pre- 
sa poco dopo gettata, ed ancora assai cal- 
da, si trovò abbastanza flessibile e resi- 
tente per venir laminata a freddo, ma gli 
orli delie piastre si fendettero, e conven- 
ne doppiarli più spesso che per V ottone 
ordinario ; possonst parimenti battere col 
martello e tàrnc oggetti ila calderajo, ma 
non ammette la saldatura a forte perchè 
piu fusìbile di quella; nella trafila prova 
un calo grande, a cagione delle frequenti 
rotture cui va soggetto il fdo ; non può^ 
questo allungarsi che un poco alla volta, 
di maniera che conviene tirarlo più volle 
di quello che T ottone. 

h. Lega di 5 a di rame con 40 di zinco: 
una lega di ugual numero d^ atomi con- 
tiene 4l)i^4 rame e 5 o, 16 di zinco 
il suo pesospedflco è “ 8 a 39 a ; questa^ 
lega d^ un giallo d'oro sarebbe da pregiarsi 
.«ie avesse più tenacità e meno durexza e 
crudezza ; può adoperarsi per lame og- 
getti fusi. 

Una piastra tolta dalla forma ancor cal- 
da era flessibilissima ; dopo raflVeddala il 
metallo era assai duro, diflirilisstmo a ta- 
gliarsi, e<l aveva T apparenza di una frat- 
tura irregolare. Le piastre tagliato, ricotte 
poi raffreddale, non potevano più lavo- 
rarsi coi laminatoio. Se, dopo la ricuoci- 
tura, e tenendole alla temperatura dell' a- 
cqua bollente, si laminavano difficilmen- 
te stendevansi, restavano sempre crude gli 
e orli presentarauo numerose screpolatu- 
re. Questa lega non èra atta a rìduisi in 
foglie, od in fili. 

l)ai saggi e dalle espei lenze dicul si ri- 
portarono i risuliameoli, conviene conclu- 
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dero, che quanto al loro impiego nelle ar- 
ti, le leghe di rame e di zinco che han- 
no tenacità e malleabilità sufficienti (>er 
venir lavorate a martello, col laminato- 
io o con la trafila , contenere non de- 
vono, al più, che 1 atomo di zinco con 3 
atomi di rame. Quando la proporzione 
dello lineo è maggiore , la lega perde , 
presso a poco nella stessa proporaione la 
sua tenacità e malleabilità ; diviene sem- 
pre più cruda e fragile ; di modo che la 
combinazione d'un atomo delP uno con 1 
atomo deir altro, non conserva più che 
un debole grado dì malleabilità, e duttilità, 
iosuflìcicnte per renderla utile. È bene di 
osserrare che il colore giallo puro deirol- 
Ione sembra corrispondere fino ad un cer- 
to punto, alla tenacità della lega ; conver« 
rebbe cercare la spiegazione di questo lat- 
to. Il color rosso del tombacco, composto 
d' un atomo di zinco con 4 atomi dì ra- 
me, e che ordinariamente contiene meno 
rame, si spiega assai bene dall' eccesso dì 
rame che vi si trova : si comprende che la 
graduazione del rosso esser dee tanto più 
dominante quanto più la proporzione del 
rame sorpassa quella di 1 atomo di zìiiru 
con 3 atomi di rame ; ma è dìfùcilc spie- 
gare come questa graduazione sia più vii-a 
nel composto formato d'un numero ugua- 
le <!' atomi di questi due metalli. Merita 
particolare attenzione il fatto che la lega 
composta di 5 o di rame, e So dì zinco è 
d' un colore più carico, ma molto più 
rosso delia Ioga di 80 di rame con 30 di 
zinco. 

Questa lega non è meno osservabile 
quanto alle sue proprietà elettrochimiche: 
il composto di 1 atomo di rame con 1 
atomo di zinco esposto all'azione degli aci- 
di, ovvero posto nel circuito galvanico, 
non riesce diverso dal rame puro. £ difU- 
rile credere che lo zinco, il cui carattere 
clettro-pusitivo è così distinto, perda que- 
sta proprietà per la sua combinaziona cui 
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rafflft, • loltantoa numero uguale dì atomi. 
Dietro a quanto ^icne ammesso generai- 
mente la colabilità del zinco negli acidi 
dovrebbe veoire aumentata dalla sua com- 
binazione col rame^ e sopra tutto quando 
ia proporuone non è maggiore di quella 
d’ un numero uguale di atomi, perchè in 
questa combinazione il rame mostrasi ne- 
gativo relatisTimente allo zinco. 

Nella seconda serie delle sue ricerche, 
Nath, sì è proposto d’ esaminare le leghe 
nelle quali trovasi il zinco in una maggior 
proporzione. 

a. Nel primo composto d’ un numero 
d’ atomi a un di presso uguali, eranvi 
46,5 di rame con 'Sa , ^5 dì zinco cd un 
composto di 1 1 atomi di zinco con i o di 
rame, contiene 5 a,y 5 dell’ Uno e 475^5 
dell’ altro . 11 colore è d’ un bianco ros- 
sastro, la frattura striata ; quando ri vuol 
romperlo, presenta una certa tenacità ; ma 
questa lega è cruda, nè a veruna tempe- 
ratura è abbastanza malleabile per potersi 
adoperare nelle arti. 

Cogli acidi, comportasi alquanto diffe- 
rentemente dalle altre leghe \ 1 ’ acido sol- 
Ibrico non vi agisce che lentamente e con 
I’ aiuto del calore produce lo sviluppo 
di bolle gassose ; si scioglie un poco di 
zinco, ma la soluzione Don progredisce ; 
le superficie attaccate appaiono ben pre- 
sto coperte d’ un leggero precipitato di ra- 
me, che mostrasi parimenti allorché s’ado- 
pera r acido nitrico in quantità sufficiente ; 
allorché siari eccesso di lega, può la disso- 
luzione essere interamente sbarazzata dal ra- 
me che viene allora precipitato dallo zinco. 
Nell’ acidoidroclorico la solurionc è tarda, 
c rimane incompleti, ed havri sviluppo di 
gas iilrogeno. In una soluzione acquosa di 
sullblo dì rame, dopo un tempo assai lun- 
go, troiasi un poco di rame ridotto dalla 
lega ; ma il prcripitito è appena sensibile. 

b. Lega di 44 di rame con 56 di zin- 
co; órca i 3 1/3 atomi di zinco, e io di 
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rama; Io splendore non « metallico, e si 
riconosca appena per un composto metul- 
lico ; la crudezza, e la fragilità sono distin- 
tissime c la struttura della frattura essendo 
lamellare par di verlerc un solfuro piut- 
tosto die una lega dì due metalli compor- 
tasi cogli addi e coi sali di rame, come 
la lega precedente ; l’ acido solforico l’at- 
tacca debolmente con lentezza, e non può 
compiutamente disdoglicrla : 1’ acido ni- 
trico agisce più vivamente, ed in segui- 
to il nitrato' di rame viene decomposto 
dalla lega, allorché ne rimane nel liquore. 
11 solfato di rame disdolto nell’ acqua vie- 
ne decomposto da questa stessa lega che 
può cosi essere convertita compiutamente 
in rame metallico. 

c. Lega di 35,5 di rame con 64,5 di 
zinco ; s’ a\’vìcina a quella composta di 
3 atomi di zinco con un atomo di rame, 
che contiene 66,83 del primo e 33 ,i 8 
del secondo; il suo colore è un azzurro 
grigio con grande splendore metallico ; la 
sua frattura è piana, e lamellare È più 
cruda della precedente. 

L’ acido solforico 1 ’ attacca a lungo an- 
dare, e con una lunga digestione ; ma è 
assai difficile, come nelle leghe preceden- 
ti, r operarne una perfetta dissoluzione ; 
la soluzione non contiene che ossido di 
zinco, senza verun iiidiztu d’ ossido di 
rame, perché In lega decompone i sali del 
rame. Con gli acidi nìtrico e idroclorico 
comportasi come le leghe precedenti. 

d. Lega di 34^8 di rame con 76,1 di 
zinco ; all’ incirca 3 atomi di zinco con 1 
atomo di lame, che danno 75,1 del primo 
e 34,9 del secondo. La lega è d’iin az- 
zurro, giigio chiaro, cruda, a frattura inu- 
guale e granellosa : possedè una certa 
tenacità, ma non può venir lavorala a 
martello, nè col laminatoio ; scìogliesi com- 
piutamente nell’acido solforico diluito con 
1’ aiuto del calore, ed il rame resta la ista- 
to di precipitato allorché la lega trovasi 
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in eccelso, perctii depone npidameate i da i fino • g stomi di lineo combinati 
tali del rame. Non venendo il rame metal- con l atomo di rame, non trovasi lega 
lìco attaccato dall' acido solforico non può alcuna che possa utilmente adoperarsi nel- 
esservi nella dissoluzione adda, alcun in- le arti. Il più alto grado di fragilità tro- 
dizio di questo metallo. L' acido iJroclo- rasi nei composti di s i/a a a atomi di 
rico disdoglic lentamente e compiutamente zinco con iin atomo di rame ; per ottenere 
la lega, con isriluppo di gas idrogeno ; una qualche tenacità e malleabilità, convie- 
con r acido nitrico la <Iissoluzione è più ne clic la lega contenga almeno g atomi 
sollecita, ed il* rame disciolto viene preci- del primo, per i di rame: i metalli puri 
pitato in seguito dalla lega eh’ è io ecces- sono di per se stessi più malleabili delle 
so rel.itivamentc al dissolvente. loro leghe, cosicché la malleabilità del ra- 

e. Lega di ai di rame con di zin- me è maggiore di quella del composto di 
co o n atomi di questo con i atomo di G atomi di questo metallo con i atomo 
rame. Comportasi come la precedente. di zinco ; e quella del zinco puro aorpas- 
J". Lega di 14,7 di rame con 88,^5 di sa la malleabilità dello composto di g ato- 
zinco o 7 atomi di questo con 1 atomo dì mi dì esso con i atomo di rame, 
rame ; ha le stesse proprietà fisiche, echi- Il rame dimostra la sua influenza colo- 
miche delle leghe d ed e. rante sulle leghe con lo zinco, sino alla 

g. Lega di 1 1,35 di rame con 88 ,^ 5 di proporzione, d’ un atomo con i e lyh dì 
zinco; all’ incirca j atomi di zinco con un zinco. A questa proporzione, e forse an 
atomo di rame ; diversifica dalla lega for- che prima il color russo svanisce, e vi ti 
mata dì 3 a 4 atomi di zin^ con 1 di sostituisce un azzurro grìgio, 
rame, perchè invece d’ avere nna strutto- Quando una lega contiene più di 38 
ra compatta, è a grana fina. Questa circo- centimetri di zinco, ti dovrebbe credere 
stanza esser può la causa della minore te- che I’ eccesso di questo metallo elettro- 
nacità che presenta ; sotto al martello si positivo tosse assai facile a riconoscerti 
spezza. Malgrado la grande quantità di dalla maniera come si comporta cogl aci- 
zinco che contiene, la sua soluzione, negli dì, cioè dai fenomeni della loro reazione; 
acidi solfùricn, e idroclorìco, non nasce sembrerebbe pure che 1’ ottone, a motivo 
che assai lentamente. ilella notabilissima quantità di zinco che 

A. La l^a di g, 5 di rame con go ,5 contiene, doveste reagire sui sali del rame, 
di zinco, che corrisponde a quella cumpo- Sembra però che nell’ ordine delle pro- 
sta di g atomi di zinco con i di rame, è prìetà elettriche 1’ ottone non occupi un 
d* un azzurro grigio oscuro : può venire posto più elevato del rame, 1’ acido sol- 
laminata, o battuta quando, lavorasi dopo fuiico, preso in tutti i gradi di concen- 
averla fatta riscaldare, prima del totale suo trazione, non agisce sull’ ottone diver- 
raffreddamento ; il distendimento però cui samentc che sul rame ; se ti eccita la rea- 
può ridursi è assai limitato, perchè si zione elevandone la temperatura, sì reri- 
fende sugli orli, e nell' interno ; 1' acido fica la soluzione ugualmente che pel ra- 
solforico diluito] la discioglie facilissima- me ; finalmente, se la quantità dell’acido 
mente, e lascia il rame allo stato metal- adoperato non è sufficiente per disciogiiere, 
lico, lo che permette di stabilire la prò- tutto 1’ ottone, quello che resta iodisciolto 
porzione di quest’ ultimo. non prova veruna alterazione ; parimenti 

Dai particolari delle ricerche sopra espo- questa lega non viene giammai decompo- 
ste risulta che, nà limiti di composizione sta, o disciolta parzialmente dall' atido 
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forfco ; dal che risulta che 1’ ottone non 
va soggetto ad alcuna alterazione in una 
soluzione concentrata di ritriuolo di rame. 

Anche nell’ acido nitrico, allorché har- 
tÌ eccesso d’ ottone, dopo lattasi la dis- 
soluzione, lo zinco contenuto nel resi- 
duo non indisclolto, non esercita azione 
alcuna sull’assido di rame che è in dissolu- 
zione nel liquore. L’acido idroclorico, il 
quale attacca e discioglie lo zinco con gran- 
de energia, a gradi diversi di concentrazio- 
ne, non agisce sull’ottone. Se si dà accesso 
all’ aria, ha luogo la dissoluzione con l’aci- 
do concenti ato, senza sviluppo di gas come 
pel rame ; questa dissoluzione è oscura, 
non trasparente, e, stando lungamente al- 
r aria, si cangia in un cloruro trasparente 
d’ un azzurro verdastro, a misura che si 
dissipa 1’ addo nell’ atmosfera. Allorché 
ponesi dell’ ottone in una soluzione ni- 
trica d’ argento, questo metallo viene im- 
mediatamente ridotto, alla quale riduzione 
concorrono ugualmente il rame e lo zin- 
co della lega. Posto avendovi del filo di 
ottone in eccesso, quello che rimase con- 
servò la primitiva sua composizione. Il 
cloruro d’ argento non viene tanto pron- 
tamente decomposto dall’ ottone, quanto 
dal rame ; ma pure ha luogo la decompo- 
sizione, e non separatamente con uno so- 
lo de’ suoi elementi, poiché trovasi nel 
liquore dell’ ossido di rame, e dell’ ossido 
di zinco. Se si eseguisce la decomposizione 
del cloruro d’ argento eoi mezzo <f una 
pila galvanica formata di dischi di rame 
e di ottone, non trovasi in soluzione nel li- 
quore che ossido di rame, se il cloru- 
ro venne posto a contatto col polo ra- 
me ; e nel caso opposto vi hanno ossidi di 
rame, e di zinco. Un arco formato di pla- 
tino e di ottone, con una soluzione acquo- 
sa di solfato di rame e di nitrato di rame, 
produce tanto poco effetto quanto con 
un arco di platino e rame. 

Brasi annunziato che il ferro posto a' 
Suppl. Dii. Tecn. T. XFII. 
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contatto dell’ ottone, veniva preservalo 
dall’ azione dell’ acqua di mare ; ma Ilar- 
lei ha riconosciuto die questa asserzione 
era interamente falsa, c che il ferro unito 
all’ ottone, immerso in una soluzione dì 
sai marino, soffre tutti i guasti di corro- 
sione, e viene tanto prontamente e tanto 
abbondantemente convertitu in idrato di 
osrido, come quando si é adoperato il fer- 
ro ed il rame ; 1’ ottone resta inalterabile 
quanto il rame ; di modo che é 1’ ottone 
che preservato viene dal ferro, ben lungi 
che abbia luogo il caso inverso, e che que- 
sta lega preservi altrìmenfi il ferro dalla 
azione d’ una soluzione di idrocluratì alca- 
lini. Se si forma un arco elettrico nell’ a- 
cqua salsa con ottone e ferro, e vi si pon- 
ga dello zinco a contatto con uno o con 
l’ altro polo, i due metalli verranno pre- 
servali dallo ùnco, e se si leva quest’ ulti- 
mo metallo, il ferro si irruggiobee, e si 
ossida incessantemente. 

Dietro al modo come comportami que- 
ste diverse leghe con gli acidi, interes- 
sava di ricercare se sìeno vere combinazio- 
ni chimiche, o soltanto miscugli d’ una le- 
ga diffinita con un eccesso dell’ uno dei 
due metalli. Parlando dei composti clic 
non contengono più dì i atomo di zinco 
con 1 atomo di rame, può dedursi la pi i- 
ma di queste conclusioni dalla maniera 
con coi condneonsi con i sali d’ argento, 
formando un’ arco galvanico con la lega 
ed in seguito col rame, tanto per 1’ azione 
degli acidi che dei sali di rame. 

Quanto alle leghe che contengono più 
di I atomo per sorta, gli addì, e special- 
mente quelli solforico ed idroclorico, non 
dovrebbero sciogliere che 1’ eccesso del- 
lo zinco, e lasciare per residuo una lega 
in proporzioni diffinite ; ma dò non suc- 
cede : la lega viene compiutamente disdol- 
ta dagli addi, e con tali circostanze che 
non permettono di supporre che vi si 
trovi lo zinco nello stato dì miscuglio e 

>4 
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senza essere coml/ìnato. Il residuo ra* 
meoso che nmane dopo la soluzione del* 
la lega nclP acid<^» solforico diluito, è il 
prodotto d^ uua si.conda operazione, delle 
decomposizione cioè del sale di rame, che 
si è formato dalla lega stessa j è a cagione 
di ciò che questo residuo non ha splen- 
dore metallico ; è in parli assai divise, 
ed assomiglia a un' ossido, benché sia 
rame puro. Deesi notare cheT acido sol- 
forico diluito che non attacca il rame, 
può col tempo disclogltere compiutamen- 
te una lega di zinco e rame, allorché 
trovasi quest' ultimo nella proporzione di 
a4 p* <yò. Non si può assolutamente du- 
bitare che nella operazione della inquar- 
tazione, quando trattasi di separare l' uro 
dair argento, adoperando l'acido nitrico, 
le leghe d'uro e d'argento non si comporti- 
no come fa la lega di rame e zinco con Io 
acido solforico. 11 pretendere che sia per 
un* azione puramente meccanica clic Turo 
preserva 1’ argento dall’ azione dell’ addo 
nitrico, e che il rame preserva lo zinco 
dall' aziune dell'acidu solforico, allorquan- 
do trovasi in queste leghe assai poco ar^* 
gento, o zinco, é una spiegazione che non 
può ritenersi sufTicienle. 

Non é meno interessante il riflettere sul- 
le maniere come si comportano le leghe 
di rame e di zinco in contatto coi sali 
del rame e specialmente coi solfati e coi ni- 
trati, perchè gli idroclorati di rame sono 
sottoposti ad altre leggi. I solfati e nitrati 
di rame non vengono decomposti dalle le- 
ghe, quando non contengano queste una 
maggior proporzione di zinco di quella che 
costituisce il composto dei due metalli ad 
ugual numero di atomi ; nia un solo j>ic- 
colo eccesso di zinco basti per opciarc la 
decomposizione dei salì dì rame, c questo 
reazione non cessa dacché è cominciala, e 
continua Gno a che la lega sia inlcra- 
nienle decomposta. Se in questa reazione 
Ja lega non agisse che a cagione della 
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quantità di zinco che eccede quella della 
uguaglianza degli atomi, non a^Tebbe più 
luogo al momento in cui la lega fosse ri- 
dotta a questa proporzione in cui il nu- 
mero degli atomi è uguale per 1' uno e per 
r altro metallo, poiché dopo, come già 
detto abbiamo, non ri sarebbe più arione 
recìproca fra questa lega e gli addi dei 
quali si tratta. 

Sembra dietro ciò che la continuazione 
della reazione provi in modo convincenle, 
che tutte le leghe di rame e di zinco sono 
vere combinazioni chimiche e che almeno 
per questi due metalli, questo fatto sia tale 
di sua natura da decidere la quistiune se 
sieno miscugli o combinazioni d'un metal- 
lo con una lega. Per tanto, non solo è 
possibile, ma anche verosimile, e lo si po- 
trebbe provare con esempli presi sopra di- 
verse sostanze metalliche, che alcuni metal- 
li ccmbioati fra loro compurtansl in ma- 
niera dilferente da quella dì prima, e che 
in seguito al loro allegarsi con altri metal- 
li, si trovano in uno stato elettrico oppo- 
sto, benché debole. 

Non sono sempre le leghe dei metalli 
in grandi proporzioni che più interessino i 
metallurgisti, e quelli clic lavorano od im- 
piegano . le sostanze metalliche : importa 
spesso di riconoscere, con esperienze, 
quale sia V influenza della combinazio- 
ne di certe sostanze, in picrolissime quan- 
tità, sulla tenacità e duttilità dei metalli. 
Cosi, parlando dello zinco, si é conosciu- 
to che un miscuglio a piccolissima dose, di 
vari! metalli, diminuisce sensibilmente la 
sua malleabilila. Lo zinco di Slcsin, che 
conuineinentc contiene o, 855 p. q/o di 
piombo, co, 1 4 p- o/o di ferro, è riò 
milhiineiio ancora assai proprio a venire 
rfdutLo in lainiiie fra rilindri ^ ma se vi si 
allega un i/a p o/o di rame, questo influi- 
sce sulle lamine che divengono più rigide 
e più dure. L' analisi fatta di ulcunc la- 
mine, dimostrò che le stesse quantità di 
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piombo, e di ferro sopra indicate, \\ ti irò- 
vano pur anco ; ma die lo z\nco aveva in 
oltre ritenuto o,54 p« o/o, di rame : le la- 
mine erano allora durissime, poco flessibili 
c fragili ; mostravano screpolature c fendi- 
ture, ed erano poco atte agli usi nei quali 
si adoperano ordinariamente. Così il rame, 
a piccole dosi, è pure noccvolcalla tenaci- 
tà e malleabilità dello zinco. 

Nell* acido solforico diluito d’acqua e 
d* una data densità, lo zinco in lamine ed 
impuro, come si è detto, si discioglie con 
la stessa facilità, e rapidità dello zinco il più 
puro, purché la gi ossczza delle lamine sia 
la medesima ; dietro a ciò si vede che la 
lega d' una piccola quantità di rame non 
eodta, in alcuna sensibile maniera, la dis- 
soluzione dello zinco, come ritiensi ordi- 
nariamente : questi opinione probabil- 
inenle viene in seguito di qualche erronea 
osservazione, per cuF si crede che lo zinco 
impuro, a cagione di una solubilità più at- 
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riva nell’ addo solforico, agisca con mino- 
re energia nella pila voltaica dello zinco 
purificato. La dissoluzione nell* acido sol- 
forico diluito d* acqua, ebe è più sollecita 
quando Io zinco è allegato con un poco 
di rame, non risulta già perchè il rameau- 
menti la dissolubilità dell* altro metallo al 
quale è allegato, ma perchè lo zinco, intan- 
to che si opera la dissoluzione, precipita il 
rame ch’è nel tempo stesso disciolto, c si 
forma così una specie di pila di zinco e 
rame ; per la stessa ragione Io zinco eh’ è 
in contatto col rame, si scioglie più presto 
nello stesso liquido del solo zinco. 

Le ricerche di R. Mullet vennero fatte 
sullo stesso piano che quelle per le leghe 
di rame e stagno, e noi le abbiamo del pa- 
ri riunite in una tavola che diamo qui ap- 
presso, per 1* intelligenza della quale si 
do\ranno avere sotto occhio le aw*ertenze 
che fexnmo precedere a quella del N^.aog. 
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Fra le appUcaiioni alle arti di queste 
diverse leghe, la più importante i senza 
dubbio quella dell’OTTOas, la quale però 
vedremo a quella parola, come varii di 
proporzioni secondo i luoghi dove si pre- 
para, ed anche, pur troppo, secondo la 
avidità del fabbricatore che inclina ad ab- 
bondare nello zinco, il cui prezzo è tanto 
minore del rame. Per dare una idea di 
queste proporzioni, diremo che ad Ucger- 
muhle, presso Berlino, l’ottone compone- 
si di 71,5 di rame con a 8, 5 di zinco. 
Gli usi dell’ ottone, oltre che verranno in- 
dicati a suo luogo, sono conosciutissimi. 
Di più all’articolo Baoaeo del Dizionario 
indicammo una proporzione di questi due 
metalli adoperata per larne medaglie (T. 
IH, pag gg), e poco dopo vedemmo co- 
me si cercasse di applicare U lega di rame 
e zinco anche alla fabbricazione dei can- 
noni e quali inconvenienti ne risultassero. 

Il similoro è pure una lega di rame e 
zinco che suole formarsi nella maniera 
seguente. Prendesi una libbra di rame ro- 
setta e si fonde, poi vi si aggiungono due 
once di ottone, agitando con bacchetta di 
legno tenero ; quando il miscuglio è fuso, 
vi si uniscono 3 once di zinco fuso e con- 
tinuasi ad agitare; poi quando è fuso, an- 
eli’ esso, si getta nel crogiuolo una man- 
ciata di nitro e si cola in predelle . Que- 
sta lega è duttile, c può usarsi in lavo- 
ri di stozzatura, potendosi dorare con 
1^ meno di oro che 1’ ottone. 

Il tombacco è generalmente formato di 
84, 5 di rame con i 5 , 5 di zinco, lina 
combinazione di 56 parti di rame e 44 *11 
zinco, serve di saldatura forte per unire i 
pezzi di metallo. 

Nell' Inghilterra accostumasi formare 
una lega di piccola quantità di zinco con 
la superficie soltanto del rame, operando 
nel modo seguente che procura una spe- 
cie di falsa doratura. Si fanno bollire una 
parte di zinco eia di mercurio con acido 
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idroclorico, tartaro greg^o ed acqua, e tuf- 
fasi in questo liquore il rame,la cui super- 
fi ciesi è prima diligentemente nettata con 
acido nitrico. Così operando, avviene un 
effetto opposto a quello ordinario ; forse 
per un’ azione elettrica lo zinco si preci- 
pita sul rame e vi si combina cangiandone 
la superficie in ottone. 

L'n metodo alquanto diverso per otte- 
nere lo stesso effetto, non solamente sul ra- 
me, ma anche sul ferro, venne ultimamente 
suggerito, e crediamo utile di descriverlo, 
insegnando prima il modo di operare pd 
rame, poscb pel ferro. 

Incominciasi dal nettare ed avvivare con 
ogni diligenza possibile la superficie del 
rame, poi se la copre di un grosso into- 
naco di zinco polverizzato, quindi intro- 
ducesi in un fornello a riverbero, e se ne 
porta la temperatura ad un rosso ciliegio. 
Maotiensi a questo grado il calore più o 
meno a luogo, secondo la massa dell'ogget- 
to, la grossezza dell’intonaco che vi si ap- 
plica o il colore che si vuol dargli. Questa 
operazione però sembra assai delicata, e 
sarebbe difficile stabilire nonne sicure per- 
chè riesca a dovere. Non vi ha che la 
esperienza la quale possa insegnare a qual- 
siasi intelligente operaio il modo conve- 
niente-di regolarla in ogni caso particola- 
re. Osserveremo che vi è sempre un punto 
nel quale traendo il rame del fornello è 
divenuto affitto inossidabile, mentre inve- 
ce se la operazione si prolunga di troppo 
il rame della superficie si mula in ottone 
comune, il quale è fiicilmente attacato dal- 
1’ ossigeno. 

Pel ferro si opera diversamente, inco- 
rniciandosi dal fondere in un crogiuolo a 
parti di zinco e 3 di rame, tuffandovi l’og- 
getto di ferro bene avvivato. Se questo ha 
un volume od una massa assai grande se 
lo riscalda prima di tuffarlo nel crogiuolo 
0 nel liagno, e, jier evitare il contatto dcl- 
r aria atmosferica, coprasi il liagno di re- 
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lina, di borato di loda, o megUo che tutto 
di sale ammoniaco. L’oggetto di ferro 
preparato io tal guisa rircstesi di un gros- 
so strato di carbone ed introducesi in un 
fornello esponendolo ad un forte calore 
fino a che comincino a cessare quasi af- 
fatto i vapori dello unco. L’ operazione 
riesce meglio quanto più si fa prontamen- 
te. Quando se la reputa terminata, levasi 
dai fornello l’ oggetto di ferro tuttora co- 
perto di carbone, ed in quello stato se lo 
tufb nell’acqua, oppure si lascia raffredda- 
re lentamente. 

Il metodo precedente pel [ferro può 
modificarsi nel modo che segue. Si prepa- 
ra come sopra una lega di due parli di 
zinco e S di rame, e quando i fredda, get- 
tasi in un mortaio con borrace e si pol- 
verizza. Prendesi allora 1’ oggetto di fer- 
ro che si vuol preservare dall’ossidazione, 
dopo averlo ben nettato ed avvivato, e se 
lo intonaca con olio grasso, con sevo o 
con altra materia vegetale od animale un- 
tuosa od adesiva; poi immergasi nella le- 
ga polverizzata, donde ritraggesi per into- 
nacarlo di un grosso strato di carbone pol- 
verizzato ed assoggettarlo ad un intenso 
calore infino a che comincino a cessare i 
vapori dello zinco. 

Un altro metodo ancora consiste nel 
tufl&re il ferro in una soluzione di sollàto 
di rame e lasciarvelo per qualche tempo. 
Tosto che lo si vede coperto di uno stra- 
to sufficiente di rame, se lo leva e se lo, 
intonaca con uno strato sottile di terra 
grassa stemperata nell’ acqua, coprendolo 
posda di anco io polvere mesciuto al bor- 
race. Si pnù anche five una pasta con la 
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terra, lo zinco ed il borrace e rìvestime 
l’oggetto di ferro. Mettesi questo in un for- 
nello, capresi di polvere di carbone, e si 
arroventa a bianchezza per alcuni minuti, 
regolando l’operazione come nei casi pre- 
cedenti. 

I metalli cosi uniti in lega e cementati, 
riescono, a quanto si dice, inossidabili, ed 
hanno un colore d’oro o d'argento, secon- 
do la durata dell’ operazione e la quantità 
dello zinco combinatasi al rame. Si può 
aggiugnere vivacità alla lega del color d’oro 
stropicciando l'oggetto con carbone di le- 
gna o con la fuliggine di un focolare, nel 
quale abbruciasi legna soltanto, e con a- 
cido nitrico. Inoltre si assicura che 1 ’ ope- 
razione riesce ugualmente bene adoperan- 
do la calamina invece dello zinco. 

Rame, antimonio e piombo. V. N.*’3a. 
Rame, antimonio e stagno. V. N.° $4. 
Rame, argento ed arsenico. V. N.^fia. 
Rame, argento ed oro. V. N.° 65. 
Rame, argento e lineo. V. Ti.° 64 . . 
Rame, arsenico e platino. V. N.“ 81 . 
Rame, arsenico e stagno. T. N.° 8 a. 
Rame,Jerro e stagno. V. N.® i36. 
Rame niccoìo e lineo. V. N.® 171 . 
Rame, oro e lineo. V. N.* 1 8 a . 
Rame, piombo e lineo. V. N.® 19.4. 
Rame, platino e zinco. V. N.“ aoo. 
N." ai 3. Rame, stagno e lineo. Le le- 
ghe che si ottengono con questi tre metalli, 
trovansi spesso in commercio, e formano 
ora l'ottone, ora il bronzo, secondo che si 
avvicinano più o meno all’ una od all" al- 
tra di queste due leghe. Ecco i risnltamen- 
ti ottenuti da alcune esperienze istituite da 
Margraff su questi composti. 
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Rame Zinco Stagno 

R.* I — 100 — 100 — 100 — Si perde molto lineo conia finione. La le- 
ga è assai bianca, può essere limata, ma 
è assai fragile ed a frattura grossolana. 

N.° a — 100— So— So — Perde ancora molto zinco con la fusione. 

Lalegaè fragile, e si può limare; è bian- 
ca, di frattura a grana più fina delN.° i . 

N.® 5 — 100— aS— So — Bianca leggermente giallastra. Dura, a gra- 

na poco unita ; si può limare, ma non 
è malleabile. 

N.° 4 — loo— aS — aS — Perde poco nella fusione. Frattura granu- 

lare, giallastra; si può limare. 

N.* 5 — 100— ao — ao — Frattura granulare; dun, fragile, ^lastra; 

si può limare. 

N.° 6 — 100— i6— i6 — Frattura molto liscia, dora, fragile, gialla- 

stra ; limasi con difficoltà. 

N.® ^ — 100 — <4 *4 ~~ poco malleabile; si può limare più fa- 

cilmente; è gialla. 

N.” 8 — 100 — I3,S — I a , 5 — Frattura molto liscia, più malleabile e più 

facile a limarsi del M.° 7. Gialla, ma 
ancora assai dura. 

N.® 9 — 100— 11— 11 — Eguali proprietà; più malleabile e più 

gialla. 

N.® 10 — 100 — 10— IO — A grana fina, di un bel giallo, malleabile. 1 

N.® Il — 100 — 8— 8 — Più fina, più gialla, più malleabile e più 

facile a limarsi. 

N.® la — 100— 7— 7 — Assai fina, malleabile, facQe ad essere li- 

mata ; di color d’ oro. 

N.® i 5 — 100— 6— 6 — Bel colore d’ oro ; cede con frcilità alla li- 

. ma ed al martello. 

Queste leghe che si apparecchiano con 8 di stagno. Un’ altra lega à quella cono- 
facilità, con 1 ’ aggiugnere dello stagno al- sciuta col nome di metallo duro, bianco, 
r ottone, sembrano di tal natura da olirire da bottoni, e da un’ opera inglese rilevia- 
grandi saiitaggi all’ industria, allorché sa- mo che si compone di una libbra di ottone 
ranno st.nte sottoposte ad esami diligenti, di Bristol, a onde di zinco, ed un’oncia di 

Varie leghe di tal fatta troviamo finora stagno in verghe. In un’altra opera viene 
indicate per usi industriali. L’una si é quel- suggerito di formare il metallo bianco con 
la che adopL-iasi in Inghilterra per iiirc le 480 parti di bronzo, 4S di zinco e i 5 di 
lamine con le quali si toglie l’eccesso di co- stagno. Pel tombacco o similoro indicansi 
lorc ni cilindri che servono a stampare le le proporzioni di i C parti di rame, una di 
tele. Somiglia all'ottone comune,ma è più stagno ed unadi zinco. Final mente,inFran- 
iloia e menu flessibile,!: contiene, secondo da adoperasi per la guernitura delle anni 
Ilei'tliier, 80 parti di rame i o ,5 dì zinco e una lega di bella grana, di colore vivace e 
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che renste alt’ aria lenza ouidani,la quale 
componesi, secondo Dussaosioy, di 8o par- 
ti di rame, s 7 di zinco e 3 di stagno. 

Ranté , antimonio f humuto e sta- 
gno. V. N.“ 57. 

Rame, antimonio , piombo e sta- 
gno. V. N.® 38 . 

Rame, antimonio, stagno e %ineo. Te- 
di N.* 39. 

Rame, argento, oro e palladio. Vedi 
N.“ 65 . 

Rame, bismuto, stagno e %ineo. Tedi 
K.“ io 3 . 

Rame, Jerro, niecolo e lineo. Tedi 
N.“ 137. 

Rame, ferro, piombo e lineo. Tedi 

N.“ i 58 . 

Rame, nieeolo, stagno e lineo. Tedi 
H.® 173. 

I Rame, piombo, stagno e lineo. Tedi 
K.* 195. 

Rame, argento, arsenico, stagno e 
lineo. V. N.° 66. 

Rame, ferro, nieeolo, piorfibo, stagno 
e lineo. T. N°. iSg. 

Leghe di rodio. 

Il rodio combinasi con quasi tnt6 i 
uii-lulli con cui si è provato di allegarlo, 
tranne il mercurio. Col bismuto, col rame 
e col piombo, quando è in piccola quan- 
tità , produce leghe duttili , rendendosi 
il rodio solubile nell’ acqua regia. Fuso 
con 3 a 6 parti di oro o di argento, alte- 
ra di poco 1’ aspetto di questi metalli; ma 
li rende menu fusibili,e durante il raOi'ed- 
dameulo la superBcie di queste leghe co- 
presi di ossido dì rodio. Combinasi pure 
mediante la fusione con l’arsenico, il qua- 
le può vem're scacciato dal calore, restan- 
do il rodio in forma di globulo coerente. 

Rodio ed acciaio. V. Ji.® 9. 

Rodio ed argento. V. N.“ 56 . 

Rodio ed oro. V. N.® 178. 

Rodio, acciaio e platino. T. N.° 1 1 . 



Leghe di selenio. 

Siccome non tutti i chimici vanno d’ac- 
cordo nello stabilire se il selenio siano un 
metallo, cosi molti annoverano le combi- 
naùoni di esso cogli altri metalli in altra 
classe, che nelle leghe, chiamando seleniuri 
o seleni-basi le combinazioni di esso coi 
metalli elettro-positivi ; selenidi quelle coi 
metalli elettro-negativi e selenisali le unio- 
ni di queste seconde combinazioni alle pri- 
me. Quello che sembra evidente si è, che 
il selenio umscati agli ^altii metalli in pro- 
porzioni 6sse al pari dello zolfo. 11 mi- 
glior mudo per ottenere queste leghe, o 
seleniuri che dir si vogliano, nei loro dìfle- 
renti gradi, consiste nel precipitare le solu- 
zioni di quei metalli con l’ idrogeno scle- 
niato. Sì possono anche mescere i metalli 
con un eccesso di selenio, togliendo poi 
questo eccesso con la distillazione. 

Selenio ed alluminio. V. N.* i 3 . 

Selenio ed ammonio. V. N.* 16. 

Selenio ed argento. V- Ji.® S7. 

Selenio e bismuto. V. N," g 4 . 

Selenio e calcio. V. N.“ 108. 

Selenio e cererio. T. N.® 1 1 1 . 

Selenio e ferro. V. N.° t ig. 

Selenio e glicio. T. N.° 1 40. 

Selenio e mercurio. V. N.” i 56 . 

Selenio e palladio. T. N.* 184. 

Selenio e piombo. T. N.® 188. 

Selenio e potassio. T. N.* 3oa. 

Selenio e rame. V. N'® 160. 

N.® Il 4 - Selenio e stagno. Facendo 
fondere lo stagno col selenio, queste due 
sostanze combinansi facilmente con bvilup- 
po di luce. 

La lega presentasi in forma dì una mas- 
sa rigonGa di color grigio con molta luci- 
dezza metallica, principalmente nei punti 
che siensi stroGnati col brunitoio. Con la 
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torrefàuooe il fclenio n rolatilizza e resta Icumbinasi racilmente cui sodiu celcinantlulu 
un perossido di stagno. col bitartrato di soda; diviene meno fusi- 

ai5. Selenio e lelluro. Si ottiene que-| bile, e quando contiene più di di so- 



sta lega facendo fondere insieme il telluro 
ed il selenio ; la combinazione si opera sen-j 
za svolgimento di luce. 11 composto che 
ne risulta ba lo splendore metallico ; è fu- 
sibilissimo e volatile in guisa che si può 
distillarlo. Iliscaldatu all'aria, si ossida, e 
forma alcuna gocce chiare, trasparenti, che 
paiono essere un selenito di telluro. 

N.° ai 6. Selenio e tinca. E diffidle 
combinare lo zinco col selenio agualmen- 
te che con lo zolfo. Riscaldando un mi- 
scuglio di selenio e di zinco in apparecchi 
dùtilatorìi, il selenio si stende sulla super- 
ficie dello zinco, che ne diviene in certo 
modo amalgamato; ma prolungando l’a- 
zione del calore, il selenio distilla e lascia 
lo zinco coperto di uno strato giallo-citri- 
no : questo strato è nn seleniuro di zinco 
Facendo passare vapori dì selenio sullo zin 
co arroventato, si combina con esplosione 
e l’ interna parete del vaso si copre d’una 
polvere citrina. Se si tratta a freddo il se- 
leniuro di zinco polveroso, con l’ acido 
nitrico allungato, lo zinco si discioglie e 
rimane il selenio sotto forma di polvere 
rossa, che ti scioglie ugualmente riscaldan- 
do l’ addo. 



Leghe di ttlicio. 

Silicio ed acciaio. T. N.® i o. 

Leghe di sodio. 

Sodio ed antimonio. V. N.* 96. 

Sodio ed arsenico. V. N.®- 78. 

Sodio e bismuto. V. N,° 9$. 

Sodio e ferro. V. If.° 1 5o. 

Sodio e mercurio. V. N.® iSy. 

Sodio e piombo. Y. N.* 189. 

Sodio e potassio. Y. N.® ao3. 

N.° 917. Sodio e stagno. Lo th^o 
SuppL Di%. Tecn. T. XVII. 



dio, infiammasi all’aria spontaneamente. 

N." 3 1 i. Sodio e tinca. Questi due me- 
talli si uniscono fadlmente e la combina- 
zione da essi formata, somiglia, per l'appa- 
renza e per le proprietà cliimichealle leghe 
del sodio con l’ antimonio e col bismoto. 
Y. NN. 36, 95. 

Leghe di stagno. 



La maggior parte dd metalli malleabili 
perdono la loro duttilità nell’ unirsi allo 
stagno, pel che anticamente si dava a que- 
st’ ultimo il nome di diavolo dei metalli. 
Stagno ed antimonio. Y. N.® 37. 
Stagno ed argento. Y. N.° 58. 

Stagno ed arsenico. Y. N.“ 79. 
Stagno e bismuto. Y. N.® 96. 

Stagno e cobalto. Y. N.® 1 15. 

Stagno e ferro. Y. N.® r 3 1 . 

Stagno ed iridio. Y. N.” 1 4 7* 

Stagno e mercurio. Y. N.® 1 58. 
Stagno e molibdeno. Y. N.* 164. 
Stagno e niccolo. Y. N.“ 1 69. 

Stagno ed oro. Y. N.® r 79. 

Stagno e piombo. Y. N.® 190. 

Stagno e platino. Y. N.“ 198. 

Stagno e potassio. Y- N." 304. 

Stagno e rame. Y. N.® 309. 

Stagno e selenio. Y. N.® 314. 

Stagno e sodio. Y. N.® 317. 

N.® 319. Stagno e tungsteno. Que- 
sta lega risulta porosa,di color bruno chia- 
ro ed un poco duttile. 

N.® 330. Stagno e tinca. Lo zinco co- 
munica durezza e tenacità allo stagno, pel 
che tutti gli antichi chimid ammettono, 
come una pratica abituale in Inghilterra, 
aggiunta di un centesimo di zinco ad 
alcune varietà di stagno del commerdo. 
.ADegando lo zinco e lo stagno in par- 
eguali, sì ottime una lega che,secon- 
i5 
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do Loeclilin « qun^ì tanto tenace e resiste 
tanto allo strofinamento quanto rottone j 
roa per prepararla, bisognerebbe procurar- 
si dello zinco l>eo privo di ferro. Sarebbe 
assai interessante di esaminare le leghe Hi 
zinco e di stagno per la fabbricazione della 
latta ; che non è destinata pegU usi di cu- 
cina. 

Ecco, secondo Roechlio il punto di fu- 
sione di alcune leghe di zinco e di stagno. 



Zinco 


Stagno 


Punto di fusione 


3 


1 


a 6 o a 3oo 


1 


1 


5ao a 360 


a 


3 


a5o a 35o 


1 


1 


460 a 5oo 


Karsten 


oiser^-a 


che una piccola quan- 



tità di stagno contenuta nello zinco rie- 
sce estremamente nociva alla tenacità e 
malleabilità delle lamine che si fanno con 
esso, e che anzi quando la proporzione 
dello stagno giugne alP uno per o/o, lo 
zinco non è più atto a laminarsi, avendosi 
una lega cruda e fragile che si rompe sot- 
to al laminatoio e riesce tanto più dura, 
quanto più si voglia ridurre sottile. 

Stagno, antimonio ed acciaio. Vedi 
N-** 29- 

Stagno, antimonio c ferro. V. N.® 3i. 

Stagno, antimonio e piombo. V. N.“55. 

Stagno, antimonio e rame. Y. N.®34. 

Stagno, ahtimonio e zinco. V. N.® 35 

Stagno, arsenico e rame. V. N.® 8 a. 

Stagno, bismuto e mercurio. Vedi 
N»99. 

Stagno, bismuto e piombo. N.°ioo. 

Stagno, ferro e niccolo. V. N 1 55. 

Stagno, ferro e rame. V. N.° 1 36. 

Stagno, mercurio e %inco. V. N.^iGo. 

Stagno, rame e lineo. V. N.® ai 3. 

Stagno, antimonio, bismuto e piom- 
bo. V. N.» 36. 

Stagno, antimonio, bismuto e rame. 

y. «.<*^3;. 
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Stagno, antimonio, piombo e rame. 

V. N.“ 38. 

Stagne, antimonio, rame e lineo. Ve- 
N.- 5g. 

Stagno, bismuto, mercurio e piombo. 

V. N.° I oa. 

Stagno, bismuto, rame e lineo. Vedi 
N.° io3. 

Stagno, niccolo, rame e lineo. Vedi 
N.® 173. 

Stagno, piombo, rame e lineo. Vedi 
N.“ 195 . 

Stagno, argento, arsenico, rame e 
lineo. V. N.“ 66. 

Stagno, ferro, niccolo, piombo, rame 
e lineo, V. N-" 1 3g. 

Leghe di tantalo. 

V. Leghe di Colombia. 

Leghe di telluro. 

Telluro ed alluminio, y, N.® 14 . 
Telluro ed argento. V. K.“ 5g 
Telluro e bismuto. V. N.° 97 . 

Telluro e glicio. V. N.. 141 . 

Telluro ed oro. V. N.® 1 80 . 

Telluro e piombo. V. N.“ igi. 
Telluro e potassio. V. N." aoS. 
Telluro e rame. V. N." aio. 

Telluro e selenio. V. Ji.“ a 1 5. 

Leghe di titanio. 

D titaoio non si idlega che con ass»i 
pochi metalli e queste leglie non veunero 
ancora studiate. 

Titanio e ferro. V. N.® i3a. 

Leghe di tungsteno. 

Tungsteno ed argento. V. N.° 60 . 

! Tungsteno e bismuto. V. N.“ 98 . 

1 Tungsteno e ferro. V. N.° i33. 



Digitized by Google 



Lira 

Tungsteno e piombo. V. N.* Igi. 
Tungsteno e rame. V. N.“ ali. 
Tungsteno e stagno. V. N.“ aig. 

Leghe di uranio. 

Uranio e potassio. V. N.° ao6. 

I^ghe di tinca. 

Xinco ed antimonio. V. N.“ 28. 

Xinco ed argento. V. N.° 61. 

Xinco ed arsenico. Y. N.° 80. 

Xinco e cadmio. V. N.° 107. 

Xinco e J'erro. V. N.”. i 34 - 
Xinco e mercurio. V. N.“ i 5 g. 

Xinco e niccolo. V. N.° 1 70. 

Xinco ed oro. V. N.° 181. 

Xinco e piombo. V. N. ig 5 . 

Xinco e platino. V. N.° igg. 

Xinco e potassio. V. K.* 207. 

Xinco e rame. V. M.® 21 2. 

Xinco e selenio. V. N. 21 fi. 

Xinco e sodio. V. IV.® a i 8. 

Xinco e stagno. V. N.® 220. 

Xinco, argento e rame. V. N.® 64. 
Xinco, bismuto e piombo. V. N.° 101 
Xinco, mercurio e stagno. V. N.®i6o. 
Xinco, niccolo e rame. V. N.° 171. 
Xinco, oro e rame. V. N.° 182. 

Xinco, piombo c rame. V. \.* ig 4 - 
Xinco, platino e rame. V. N.“ 200. 
Xinco, rame e stagno. V. N.® ai 3 . 
Xinco, antimonio, rame e stagno. Tedi 

N.® 35 . 

Xinco, bismuto, rame e stagno. Vedi 
N.® io 3 . 

Xinco, ferro, niccolo e rame. Tedi 
N.” 137. 

Zinco, ferro, piombo e rame. Vedi, 
N.“ i 38 . 

Zinco, niccolo, rame e stagno. Vedi 
N.“ 172. 

Zinco, piombo, rame e stagno. Vedi 
N.* igS. 
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Zinco, argento,arsenico, rame e sta- 
gno. V. N.® G6. 

Zinco, antimonio, arsenico, bismuto, 
rame e stagno. V. N.° 4 °' 

Zinco, ferro, niccolo, piombo, rame 
e stagno. V. N.“ i 3 g. 

N.° 221. Zinco leghe varie. Abbiamo 
più volte detto e specialmente ai NN. i 34 , 
38 e ig 4 i che ci riserbavamo di parlare 
in questo luogo degli effetti prodotti dalla 
aggiunta allo lineo di piccole proporùoni 
di altri uietalU ed è ciò che adesso faremo. 

Sembra che da poco tempo siensi inco- 
minciate ad usare siffatte leghe, e che ab- 
binnsi in esse trovati molti vantaggi. Le 
proporzioni che risultarono più utili, do- 
po moltissimi esperimenti, dicunsi essere 
le seguend. 

A. Zinco go parti, rame 8,ghisa i, piom- 
bo 1. 

B. Zinco gl, rame 8, piombo i. 

C. Zinco g2, rame 8. 

D. Zinco gg, rame i. 

L. Zinco g7, rame 2,5, ghisa o, 5 . 

F. Zinco g7, rame 3 . 

G. Zinco gg, 5 , ghisa o, 5 . 

II. Zinco gl, 5 , rame 8, ghisa o, 5 . 

Le proporzioni indicate possono leg- 
germente modificarsi, semprechè le leghe 
non divengano con ciò troppo fragili o 
troppo molli. Così, per esempio, la pro- 
porzione del rame può variare dall’nno 
al 1 2 per 0/0 ; ma ogni aggiunta di rame 
su[>erìure di questa proporuone e minore 
di quella dell’ottone, renderebbe fragile la 
lega. 

La proporzione della ghisa varia fra 
0,25 c 2 per ofj. 

La proporzione del piombo può varia- 
re da 5 a 20 per 0^0. 

In luogo di rame puro o degli altri me- 
talli che si vogliono unire in lega allo zin- 
co si può adoperare P ottone o qualsiasi 
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altra lega, purché si oliUa cura dapprima 
di accertarsi con una analisi della qualità 
e della proporzione dei metalli che entra- 
no nella composizione di esse, a line di 
potersi regolare nell’ uso che se ne fa. 

Lo sceipo principale di questa aggiun- 
ta di una péccola proporzione di rame, di 
ghisa o di piombo ad una grande propor- 
zione di zinco, si è quello principalmente 
di mutare il modo di cristallizzazione di 
quest’ ultimo dopo che è stato fuso e raf- 
froldato. Le nuove leghe hanno una tes- 
situra più fìtta, più omogenea e più mal- 
leabile dello zinco e di alcune specie di 
ferro, e sono inoltre meno soggette all’ os- 
sidazione, di grana più lina assai dello zin- 
co e simile a quella delP acciaio, massime 
quando siensi passale pel laminatoio ; pos- 
sOnsi anche limare assai più facilmente del 
rame, dello zinco, o dell’ ottone e, la lima- 
glia non riempie i solchi della lima dimi- 
nuendone l’ elTetto, o, come dicono gli ar- 
tigiani, non la impastano o ingrassano. 
Colando queste nuove leghe in islampi 
metallici se ne aumenta 1’ omogeneità e la 
durezza, e si dà loro una specie di tem- 
pera che avvicinasi a quella dell’ acciaio. 

Per rendere queste leghe, che sono di 
un colore grigio argentino, atte a sostitnir- 
si al rame, al bronzo, all’ ottone, o ad al- 
tri metalli, la duopo dar loro il colore di 
questi mediante una soluzione qualunque 
di rame. Il sale che riesce meglio a tal fi- 
ne i r idroclomto di rame. 

Si dà alla lega A un colore di bron- 
zo nerastro, trattandola con una soluzione 
di un sale, di raaae ed aggiugnendo al- 
cune gocce di acido nitrico. 

Per dare alla lega B la tinta rossa del 
rame aggiugnesi alla soluzione del sale an.- 
zidetto dell’ammoniaca liquida ed una pic- 
cola quantità di acido acetico { il sale, di 
rame può essere disciolto neirammoniaca. 

Giugnesi a dare alla lega C un colo- 
re di ottone o di bronzo antico in uno 
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dei Ire modi seguenti : o con una soluzio- 
ne di rame ed un poco di acido acetico ; 
o col mezzo indicatosi per ottenere il co- 
lore del rame, ma con una maggior pro- 
poi'ziune di ammoniaca ; o con acqua aci- 
dulata con acido nitrico che produce bei 
rìllcssi azzurrastri. E però da osservarsi 
che quest’ ultimo mezzo non riesce se non 
per le leghe che contengono una parte di 
rame. In questi vari metodi di coloramen- 
to può sostituirsi all’ ammoniaca liquida 
un sale ammoniacale, e non si è stabilita 
rigorosamente la proporzione di ognuno 
degli ingredienti, poiché dipende dalla 
natura delle leghe, dal calore o dalla 
tinta che si desidera, e dalla durata che 
si vuol darle. Il colore di bronzo nerastro 
può servire a coprire quello rosso o di ra- 
me, e produrre in tal guisa bei riflessi nel- 
le parti saglienti degli oggetti bronzati, o 
sulle parti donde si è tolto il colore bron- 
uno. 

Asslcui-osi che queste nuove leghe di 
zinco possono sostituirsi a varii metalli 
generalmente usati oggidì, come al ferro, al 
piombo, allo stagno ed al rame per la fab- 
bricazione dei tubi ; al bronzo, all’ ottone 
ed al rame in molte parti delle macchine 
in varii oggetti adoperati nelle olEcine, e 
manifatture e per le minuterie ; finalmente 
in moltissimi casi ad altri metalli di prezzo 
considerabilmente maggiore. 

Per agevolare le ricerche nel presente 
articolo chiuderemo con un elenco alfabe- 
tico delle leghe compresevi,disposte secon- 
do gli oggetti cui servono particolarmente. 

Accendibili dall’ acqua. NN.' 34 aG. 

Acciaio damascato. ?iK.' 1,3,5, 6, 8. 

— indiano. NN.' 1,3. 

Albero di Diana. N.° 4 8. 

Argentana. NN.* 109, 171, 309. 

Argento falso. NN.' 4i, >37. 

Bocche di fuoco. N.° 309. 
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Bottoni. R.* i’j, 

Brilbmtt di FtMun. R.* 190. 

Bronà. NR.‘ igS, aog. 

Bolini. R.° 1 1 . 

Campane. R.° aog. 

Caracoli. N.* 65 . 

Caratteri da stampa. N.° ai. 

Ultimamente Colson, in taglia lare efondi- 
tore di caratteri a Clermont,trorò una nuo- 
va lega da caratteri, la quda non verreb- 
be a costare, a suo dire, pià di quella co- 
mune, durando dieci volte tanto, per essere 
così dura da potersene &re pnnaoni e bat- 
tere con essi impronte sopra una piastra di 
rame senza alterarli. Se ne ignora la com- 
posiiione. 

Ciondoli da lamiere. R.° 190. 

Combustibile. N.° 190. 

Cucchbi. Y. Minuterìe. 

Decompositrici dell’acqua. NR.' 1 1, 1 5 , 
14, i 5 , 64, 76, 78, 91, g 5 , 141, i 54 , 
167, 189, 196, loi, no 5 , 107 e 118. 

Dilatabile irregolarmente. N.^ 100. 

Doratura. NN.' i 5 o, iii. 

Elecimro. N.° 5 i. 

Elettriche pei guancialetti delle macchi- 
ne deltriche. NN.* i 58 , 1S9, 160. 

Foglia pegU specchii. NN.* 88,1 01,1 Sa, 

i 58 . 

Frigorirera. NN*. 99, soo. 

Fulminanti. NN.' 34, i 6 . 

Fusibili. NN.' 100, loi, ioa. 

Galvanoplastica. N.° 100. 

Gioiellieri (de). N.° Si. 

Guancialetti per macchine e pei perni 
degli oriuoli. NN.' 65 , 148, 309. 

Conoscendosi I’ allo prezzo dei rubini 
sui quali si fanno girare i pernii degli ori- 
uoli, ciascuno dei quali viene a costare al- 
meno S franchi, essendo anche sovente di- 
fettosi e perciò piuttosto nocivi che utili, era- 
si molto cercata una lega per questo oggetto, 
ed ultimamente annunziossi essere riusciti 
io questo intento Wargner e Mention,con 
una lega di platino da essi scoperta, ma 
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della qn^ non pubUkossila composizio- 
ne. Sì assicura che questa lega, leggermen- 
te giallastra, riceve belbssima politura, non 
ha veruna azione sull’ aria secca, nè umi- 
da, e che l’olio conservasi inalterato sopra 
di essa. Inoltre è mollo duttile e mallea- 
bile, si lavora con somma làcilità con la li- 
ma e col tornio, ed ha la singolare proprie- 
ti che r acciaio vi gira, sopra equabil- 
mente anche senza unto. Gli otto guan- 
cialetti che possono occorrere in no ori- 
nolo da saccoccia, calcolandone il peso a 
circa due dramme, non verrebbero a co- 
stare più di 4 a 5 (ranchi, àoè quanto un 
solo guancialetto di rubino. 

Guemitura anni. N.* ai 5 . 

Impiombatura dei dend. N.° 1 00. 

Iniezioni anatomiche, N.° ioa. 

Inraraatora. R.” za 8. 

Latta. N.° s 3 i. 

Liquida a zero. N.° ao 5 . 

Macchine. N.* aai. 

Metalli (Per (àdlilare il lavoro dei). 
NN.‘ ai, 43, 48 , 53 , 54 , 76, 83 , 86. 

Metallo bianco. NN.' 39, ai 3 . 

Metallo d’Algeri N." 37. 

Metallo della Regina. NN.' 36 , 67. 

Metallo duro. NN.' 34 , ai 3 . 

Kligliarola. Y. Pallini. 

Minuteria. NN.' a 5 , 37, 36 , 55 ,aoo, 
aai. 

Molle. N.* 176. 

Monetarie. NN.' 55 , 177. 

Ore6ce. N.® 1 77. 

Oro 6ttizio. N.° aoo. 

— verde. N.“ 5 i. 

Ottone. NN.' 194, 195,313. 

Pallini. N.® 74. 

Peltre. NN.* 37, 34. 

Pewler. NN.' 37, 37. 

Penne metalliche. N.® 148. 

Pernii da bussola. N.* 148. 

Piastre da intagliatori. N.* 309. 

— per la stampa della musica. NN.' 37, 
309. 



. . Digitized by Google 



1 1 8 Lbga 

Piastre di rìcaretza per U mnediine a 
vapore. N.® xoo. 

Piatti, y. Miouierie. 

Pila. NN.' i 5 f), ig 3 , aia. 

Piroforiche. N.® a 4 - 
Pirometrìche. Servono quasi tutte a 
questo scopo, ma specialmente quelle ai 
NN.' xoo, 190. 

Rame bianco. NN.' ^7, 137, 171,1 7a, 
Malleabile. NN.' aoq, aia, ai 3 . 

Rasoi. N.** 8. 

Robìnetli. NN.* 37, 35 , iqS. 

Sulilatura. NN.' 5 i, 55 , 63 , 64, > 77 i 
190. aog. 

Scintillante quando si lima. N.® ao. 
Similoro. NN.* aia, ai 5 . 

Spartimento dei metalli. ( Utili nello) 
NN.' ai, 43 !i 4 ®^ 55 , x 5 o. 

Specchii.N.'8,66,8 i,8a,i90,i96,ao9. 
Stagnatura. NN.' 5 1 , x o 5 ,i 3 i ,1 35 ,ao 9 . 
Stagno bianco. N.® i 58 . 

Stagno brillante. N.® 173, 

Stereotipia. NN.* 3 o, 3 a, 33 , 58 , 100. 
Strumenti da taglio. NN.' i, a, 5 , 6, 8, 10. 
Struiucoli musicali NN.' aa. 109. 
Tam-tam. N.® 309. 

Tempera dciracciaio. NN.* 100, 309. 
Tombacco. V. Rame bianco. 

Trombe idrauliche. NN.* 55 , agS. 

^ Tubi. N.® aai . 

Tulanìa NN.' 29, 3 q, 4 ®* 

Utensili pei laborntoidi chimica.N.^i 45 . 
Vasellami. NN.* 190,* 109, aao. 
Vegetazioni. NN.* 4 ^» i 55 , 157. 
Viulacea. N ” a 5 . 

Wootz. NN.* 1, a. 

Zincatura. N.® i 54 * 

(Dumas — B sazEi.ro Reg^ìult— 

Elsker — A?casop— Pelouse — • RicnAan 
Phillips — A. Brucvlassi — Rosiqcet — 
Bao7ir.;«iAaT — Gacltjeh de Claubrt — 
BuDi>^LEO?rAai>o Laceieh — Kabster — 
Schiuer — Th. Buttubr — - Lampadio — 
Eli. Biewaed — R.Mallet— G**M.)(i). 

(i) P«r uno sbaglio, del quale certo non ror- 
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Lmoa. Specie di misura itineraria che 
vale, a u più miglia e suoi variare secon- 
do i paesi. (V. Miscee). 

(Al.EEftTI.) 

Lega dei fabbricatori e degli operai. 

In tutte le classi degli operai hanno certi 
legami e certe convenzioni che regolano 
le relazioni fra loro o verso quelli che lì 
impiegano^ ma oltre e questi princìpii geue- 
rali, vi hanno spesso in ogni labbrica re- 
gole particolari derivate dair interesse co- 
mune delle parti contraenti. Queste rego- 
le non sono molloconosciute da quelli che 
non appartengono alla classe industriale . 
propriamente detta, e ci sembra utile pre- 
sentare qualche osservazione intorno ai 
svantaggi e vantaggi di alcune di esse. De- 
vono soddisfare alle tre condizioni se- 
guenti : avere per rìsultamento il profitto 
generale degli individui impiegali nella 
fabbrica ; prevenire la frode ed im(>cdire 
meno che sia possibile la libertà dì ciascuo 
individuo. 

In multe ofìteine avvi, per esempio, l'uso 
che un nuovo operaio al primo suo ingresso 
paga una retribuzione agli altri operai. L'esi- 
gere questa retribuzione è cosa evidente- 
mente ingiusta, cd altresì multo nocì\-a 
quando il denaro vogliasi spendere in vino, 
come accade pur troppo sovente. Per giustifi- 
care questo custiime si dice che l'ultimo ve- 
nuto ha bisogno d'imparare gli usi della of- 

rìi fArmi frr«n carico, eb'noqoe conntea la difE- 
eoltà Hi questa oompibxioDe, mi i coita al pria* 
cipio Hcl predente articolo T T/ione che crati 
oinmcMo Del Dixiotii^r'to Hi fare pnroU Hi quetto 
ar^jonieolo. M> ar\ ìHHi dappoi ctiii il tr.iHutiore 
cui era aHItlala la parie tprtianle alle Arlichi^ 
m/rAf arerà petto alla parola létght W rott^arit- 
zamentn dell articulu ////la^'c. La breriU Hi otto 
però rcnilern necei'arla Hcl pari questa afs^inii» 
ta. e te qualche nolixia ri ti troverà rìpetoU, 
imploro quella iadol|rcots. Hi cui ben tn abbito- 
giure ad 0^01 momeuto, malgrado ojtoi mìa cura 
e tolerxia, io oo laroro li (aticoto e dir^ìeilt. 
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fidna ed il loogooTe dee mettere t proprii 
utensili, sicché i suoi compagni devono 
perdere del tempo fino a che sappia que- 
ste varie pratiche. Se questa retribuzione 
Cosse destinata a formare un fondo sociale 
amministrato dagli operai e diviso fra loro 
a certi perìodi, oppure desfinato ad essere 
loro di aiuto io caso di malattia, quest'uso 
darebbe luogo a minori obbiezioni, poiché 
tenderebbe anzi direttamente a scemare le 
troppo frequenti mutazioni di operai da 
un' olbcioa all' altra ; ma in tutti i casi la 
retribuzione non dovrebbe mai essere di 
obbligo, ma solo spontaneamente fatta dal- 
r operaio, dietro conoscenza dei vantaggi 
che può ritrame. 

In molte ofikcine gli operai, quantunque 
impiegati in parti della iabbrìcazione a6fat- 
U) diverse, dipendono in qualche guisa gli 
uni dagli altri; così un solo magnano può 
preparare in un giorno lavoro che basti 
per occupare tre o quattro tornitori nel 
giuruo appresso ; se per pigrizia o per ub- 
brìachezza il magnano trascura il proprìo 
incarico e nou fa 1' ordinario lavoro, i tor> 
nitori rimarranno disoccupati una parte 
della giornata, e se sono pagati a compito 
guadagneranno assai meno del solito. Que- 
sta circostanza rì verìfica sempre in quelle 
manifatture dove siasi adottata la divisione 
del lavoro. Il magnano merita certo in tal 
caso d' essere castigato con una multa per 
impedirgli di ricadere; ma sarebbe a desi- 
derarsi c he questa regola venisse stabilita 
dal manifattore d'accordo cu' suoi operai, e 
che ognuno di questi la conoscesse prima 
di venire nella oltidna, ed è poi cosa mol- 
to importante che il prodotto di questa 
multa non ispepdasi all' osterìa. 

In alcuni stabilimenti avvi pureFuso che 
il padrone accorda una piccola gratificazio- 
ne uH'operaio che si distinse per destrezza 
o che economizzò la materia impiegata. 
Quando, per esempio, dividesì il corno in 
lastra da lanterne se ne sogliono trarre 5 a 
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6 per dateuno; ma se l'operaio lo divide 
almeno in dieci lastre riceve dal padrone 
una pinta di birra. Questi premi non de- 
vono essere mai troppo grandi per timore 
che r operaio non getti della materia in 
prove inutili; ma simili regolamenti, quan- 
do sieuo limitati opportunamente, hanno 
sempre una vantaggiosa tendenza ad au- 
mentare r abilità degli operai ed il guada- 
gno del manifattore, diminuendo in pari 
tempo il prezzo di compera pel consuma- 
tore. 

In alcune poche fabbriche dove pagasi 
l' operaio un tanto per ogni oggetto iab- 
bricalo vi è 1' uso che si punisce l'opera- 
io con una multa quando consegna un og- 
getto mal &tto sicché il padrone non lo 
possa ricevere. Questa pratica ha per iscopo 
dì rimediare a certi inconvenienti di simile 
maniera di pagamento, ed è della massima 
utilità pel padrone. 

Nei rami d'industria ove trovasi grande 
numero di operai, questi formarono fra 
loro leghe od associazioni ed in compenso 
negli stessi rami d' industrìa anche i mani- 
fattori rìuniroDsi in società. Queste asso- 
ciazioni hanno mire diverse, ma sarebbe 
molto desiderabile che gli iudirìduì che le 
compongono potessero ben conoscere i 
loro efietti reali, affinchè i vantaggi che ne 
lisultano, e che certo sono cunsirlerevoli, 
potessero essere disgiunti <]uanto è possi- 
bile da quegli inconvenienti che troppo 
sovente producono. Le associazioni fra i 
manifattori c fra gli operai p<issunu gio\a 
re per istabiiire di comune accordo le re- 
gole che hanno ad osservare le due parti 
nell' apprezzare il \-alore relativo di ciascu 
genere di lavoro eseguito; regole allàtto 
necessarie per economizzare il tempo ed 
evitare le discussioni. Possono altresì tor- 
nare utilissime per trasmettere dall' una al 
r altra città esatte notiziesul numero d'in- 
dividui che lavorano nelle varie parti di 
un ramo d' indusUia, sull' imporlo delle 
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loro giornaU!,tuI numero dì macchine che 
adoperano e su altri particolari statistici. 
Una simile corrispondenia sarebbe eccel- 
lente per illuminare anche le partì sui lo- 
ro veri interessi, e quando stimassero ne- 
cessario di indirizzarsi ad una autorità su- 
periore per reclamare soccorsi o.per chie- 
dere che fosse rìreduta e modificata una 
legge vigente, potrebbero addurre questi fat- 
ti in appoggio della loro domanda, e se ne 
avrebbe grande aiuto nel determinarsi a 
decidere sulla convenienza della proposta 
misura essendo altrimenti dilBcile di pro- 
curarsi quelle notizie, massime a quelli cui 
laquìstione è poco familiare c che non han- 
no in essa alcuno interesse. Un altro ogget- 
to assai utile di siOatte leghe si è quello 
ili stabilire di mutuo accordo maniere 
pronte e sicure di misurare la quantità del 
lavoro lòtto dall’ operaio in tutti quei casi 
nei quali non possa aversi questa misura 
con mezzi meccanici,come si è fatto per la 
fiibbrìcazione del tuli. 

Le leghe poi che gli operai formano 
qualche volta fra loro tornano sempre a 
loro stessi funeste. Nei molti esempi che se 
ne possono citare si vede die il pubblico 
sofierse a bella prima il danno dell’ au- 
mento del prezzo di quegli oggetti la cui 
fabbricazione rimaneva per quel motìru 
sospesa ; ma da ultimo fini col guadagnare, 
approfittando del ribasso permanente di 
quel prezzo medesimo mercè i perfezio- 
namenti introdottisi nelle macchine, i qua- 
li recano sempre un danno più o me- 
no durevole alle classi che li resero neces- 
sarii. Siccome gli operai e le loro làmìglie 
sono ben maggiormente aggravati da que- 
sti danni di quelli che gl'im piegano, cosi è 
del massimo interesse per essi di profon- 
damente riflettere su tale argomento. A ta- 
le effetto crediamo utile presentare nn c- 
sempio in appoggio della avanzala propo- 
sizione, il quale produrrà forse più ef- 
fètto sulla menle degli operai che qualsia- 
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si ragionamento più gemmale, dedotto dai 
prìncipìi della politica economia, e perciò 
ricorderemo quanto avvenne ndla fiibbri- 
cazione delle canne da fucile e narrammo 
appunto all’articolo Fucilb in questo Slip- 
plimento (T.jX, pag. 84). Quelli che han- 
no qualche coqoscenza della storia delle 
mani&lture ricorderanno senza altro mol- 
ti simili esempli, ma quello citato d basterà 
a mostrare il più ordinario risnltamento 
delle leghe formate dagli operai. 

Non vogliamo intendere per altro di e- 
stendere più del dovere la conclnsione che 
da quel fatto risalta. Benché in esso veg- 
ga» evidentemente che la lega formata da- 
gli operai recò loro un danno permanen- 
te, pareggiandoli quanto al salarrio alla 
condizione di una classe di operai che 
prima erano ad essi infèriori, non per 
questo nc segue che ogni simile insur- 
rezione abbia a produrre gli stessi eflelli. 
E chiaro per lo meno aver tutte una certa 
tendenza verso il medesimo risultamento 
ed essere uno stimolo possente per cedtare 
il trovalo dì un metodo nuovo e meno co- 
stoso ; nei casi indicati al luogo scq>racdtato 
se il timore di una perdita pecuniarìa non 
ave.sse agito con tanta forza sulla parte le- 
sa, non si sarebbero forze immaginati giam- 
mai que’ perfezionamenti onde si tenne 
parola. Per consegnenza se in quelle cir- 
costanze gli operai non si fossero uniti 
in lega con altro scopo che qnello di 
ottenere un leggero aumento del loro sa- 
lario, secondo ogni probabilità, sarebbe- 
ro riusciti, e per molt.> tempo il pub- 
blico non avTebbe fruito dell’ invenzione 
cui quelle leghe diedero orìgine. E da os- 
servarsi inoltre che quella stessa abilità, 
che dopo una lunga pratica gli condusse 
a guadagnarsi un maggior salario dei loro 
compagni, impedisce che molti di essi ri- 
mangano sempre nella classe degli operai 
comnni, poiché non vi restano se non se fi- 
no a tanto che con lapntìcasiensiacqiiisla- 
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IB una ngual* facilità di e«ectixione iit diri 
lavori più dìlHcili. Ma una diminuzione di 
aalaiio anche temporaiia di uno o due an- 
ni à co» ben dura per colui che vive del 
tuo lavoro. In generale le leghe degli ope-, 
ni ebbero i risultamenti che seguono : di- 
(uinnaione di salario pegli operai; dind- 
nuzione del prezzo di acquisto pel pub- 
blico ; aumento della vendita della sua 
merce pel fabbricatore, in conseguenza di 
questo ribasso del prezzo. 

Cousidereremo ancora le leghe degli o- 
perni sotto un altro punto di vista che 
meno a primo aspetto colpisce, vale a dire 
della tema continua in cui vive il fabbri- 
catore per le leghe che i suoi operai pos- 
sono formare contro di lui, laquale lo in- 
duce a nasconder loro l’importanza delle 
ondiiMzioni ricevute, donde ne segue che^ 
gli operai non conoscono mai l’estensione 
delle ricerche dell’oggetto che lavorano, 
la quale ignoranza à molto dannosa ai lo- 
ro interessi, poiché invece di prevedere dal- 
la successiva diminuzione delle ordinazioni 
che ti avvicina il momento in coi cesseran- 
no di essere occupati e di aver tempo di 
prepararvisi, sono esposti coti a cangiamen- 
ti improvvisi. Quando chi dirige una fab- 
brica può mostrare ai suoi operai che han- 
no un lavoro pronto e sicuro,# che trove- 
ranno quasi tempre di che occuparsi, egli- 
no acquistano migliori abitudini ed una 
più soUda istruzione, divenendo migliori e 
come operai e come indiridm’. 

Quando uu fabbricatore fa un contrat- 
to ragguardevole, siccome non è certo che 
non ti formi fra i di lui operai una qual- 
che lega tale da rendere questo contratto 
perdente, non solo prende le sue precau- 
zioni perchè non venga a notizia dei tuoi 
operai, ma aumenta il prezzo cui potrebbe 
vendere in proporzione del rischio cui ti 
«ulcola esposto per questo motivo. Tale 
misura nuoce direttamente all’ operaio, 
giacché quanto più abbondano le ricerche 

" SuppL Dà. Tene. T. T.VII. 
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[àù é sicuro di avere costantasente da la- 
vorare. 

Se é generalmente riconosciuto che le 
leghe degli operai hanno gravissimi incon- 
venienti per questi operai stessi, é certo del 
pari che in multi casi anche il buon suc- 
cesso dei loro tentativi non li pone po- 
sizione tanto favorevole come lo erano 
prima di aver ibrroato quella lega fra 
loro. Consumano interamente quel pic- 
colo capitale che possedevano e che dove- 
va essere riservato pei momenti di crisi, 
di malattia o di miseria, sovente, per sod- 
disfare un orgoglio male impiegato, rasse- 
gnanti alle più dure privazioni anziché ri- 
prendere il lavoro col nlario di prima, ed 
in questi momenti di ozio molti operai 
acquistano viziose abitudini che difficil- 
mente giungono a vincere da[q>oi. Trop- 
po spesso inoltre se un u{>eraio della 
stessa fabbrica rifiuta di entrare nella lega, 
la maggioranza trasportata dalia passione 
dimentica le leggi della giustizia, e cerca di 
esercitare una specie d’io tollerabile tirannia. 
Accordando ancora che gli operai abbiansi 
pure il diiitto di unirsi in lega per ottene- 
re un aumento di lega, supponendo tem- 
pre che abbiano esattamente adempito tutti 
i loro impegni anteriori, devono riccurdarsi 
però che la stessa libertà il cui diritto re- 
clamano devono pure accordarla agli al- 
tri individui che divermmente la pensa- 
no sui vantaggi della lega da essi formata. 
Gioverà porre in opera tutti quei mezzi 
che possono suggerire l’umanità e la ragio- 
ne per illuminare la massa degli operai 
sulle triste conseguenze della loro condot- 
ta; ma il braccio della giustizia aiutato dal- 
la pulblica opinione dovrà tosto colpire 
coloro che volessero vincolare la liberta 
dei loro compagni o di qualsiasi classe del 
la società. Tutte poi le leghe hanno per 
risultamento inevitabile, e multo funesto 
per la classe degli operai, il movimento 
delle fabbriche ■ che trasportanti io altri 
|6 
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luugfai dova i loro propneUrit ocrouio di SpMW volte i capi degM itabilinienti im- 
porsi al sicuro da questa lotta pesantissima, piegano contro queste leghe un preservas- 
se ne he un esempio nella Sdsbrìcazione livo stabilendo, cogli operai contratti di luis- 
dei tuli che per effetto di leghe simili ab- ga durata e combinati per guisa che non 
bandonò il Nottinghanshire e pertossi al vengano a spirare tutti ad un punto. Simi- 
ponente nell’Inghilterrayed altri ancora più le spediente venne adottato a Sbeffidd ed 
fonasti se ne hanno, nei quali grande quan- altrove. Obbliga i padroni a conservare lo 
tila di capitali e di importanti speculazioni stesso numero di operai anche quando di- 
passarono all’estero, come avvenne a Già- minuiscono le ordinazioni, il che a primo 
sgovr, dove il proprietario di una vastissima aspetto sembra un inconveniente assai gra- 
filatura di cotone, irritato dalle irragione- ve ; ma questa circostanza ha un partierdare 
voli pretese degli operai, partissene per vantaggio, poiché obbliga i capi degli sta- 
Huova-Iorck stabilendo ivi le sue macdii- bilimenti aggravati di una sovraUiondanza 
ne, e dando cosi ai rivali più formidabili di braccia a dirigere la loro attenzione verso 
dell’ iudastria inglese modelli delle mac- operazioni suscettibili di migliorare lo stalo 
chine più perfette di quella ed esempi! dei della loro &bbrica e la cui esecuzione utiha^ 
loro metodi più economici per dirigerne zi tutti gli operai disponibili. In um simile 
l’uso. Alcuni stabilimenti industriali perù circostanza, per esempio, un (àbbricatore fe- 
non sono di tal natura da potersi traspor- ce scavare un grande serbatoio, per assicur 
tare altrove, come, per esempio, lo scavo rarù d’una quantitù di acqua costante per 
di una miniera e simili, ed i proprietari di la sua ruota idraulica, e fece gettare le mel- 
essi sono per conseguenza più esposti al- ma estratta da questo scavo sopra un tratto 
le vessazioni prodotte dalle leghe degli o- di terra affatto sterile ebe fertilizzò con que- 
perai. Ma siccome posseggono in generale sto concime naturale. In tal caso non soia- 
assai grandi capitali, cosi quasi sempre rie- mente il iàbbricature dispensasi dal pre- 
scono ad ottenere una diminuzione nel durre una merce inutile o qnasS, mentre 
prezzo delle giornate degli operai, quando gli aflari languiscono, ma adopera il lavo- 
questa sia veramente giusta e convenien- ro dei suoi operai con utilità maggiore che 
te. Anni fa gli operai che lavorano nella non avrebbe fatto nelle ordinarie circostau- 
estrazione del carbon fossile al settentrione ze della fabbricazione, 
dell' Inghilterre formarono una lega assai In qualche paese manifattore si è inlro- 
numerusa gli effetti della quale giunsero dotto un sistema particolare, il quale eon- 
talvolta fino ad atti di violenza. Per conti- siste nd pagare gli operai cui geneii di cui 
Duare gli scavi i proprietari furono co- hanno bisogno, e chiamasi questo metodo 
stretti di far venire da altre parti dell’ In- il sistema dei cambii. Siccome i suoi effet- 
ghilterra minainn che consentirono di limi- ti hanno molla analogia con qudii che pre- 
tarsi ad un prezzo ragionesole, ed il lavoro senta una lega di fabbiicatorì contro i loro 
dei quali abbisognò dell’ intervento della operai, cosi crediamo utile di tèrne in 
autontó civile e talvolta ancora dell’ ap- qiesto luogo alcnne parole, separandolo 
poggio della forza militare. Questa crisi du- però da un altro sistema che ha uno sco- 
rò parecchi mesi, e siccome la quistione po affatto diverso e die descriveremo j>el 
liducerasi a sapere quale dei due partiti primo. 

avrebbe potuto più a lungo sostenersi sen- Un operaio ha poche cose che gli 
za guadagno,! proprietari finirono col vin- sieno necessarie per vivere con la sua fa- 
cciia, come era fàcile prevedersi. miglia ; ordinariamente le cumjiera ad ugni 
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aettimana a piceoie quantità, e quelli die 
gitele vendono al minato vi turno topra 
un guadagno considerevole ; inoltre se lo 
oggetto venduto non è di tale natura 
da potersene facilmente distinguere la qua- 
lità il bottegaio spesso ne tiene una di catti- 
va per buona, ritraendo cosi un altro pro- 
fitto. Allorché trovansi nniti ndio stes- 
so ponto molti optsrai sarebbe a desi- 
derarsi che potessero unirsi insieme e no- 
minare un agente che fotte incaricato di 
comperare all’ ingrosso gli oggetti ad es- 
si più necetsarii, e li rivendeste loro al 
minuto ad un preuo il più mite. Se questa 
operaiione potesse essere diretta da una 
commissione scelta fra gli operai ed aiuta- 
ta dai consigli del padrone, e se 1’ agente 
si trovasse mteressato a comperare generi 
di buona qualità, una simile combinaùone 
riuscirebbe assai vantaggiosa agli operai, 
prodocendo 1’ efiètto di procurar loro a 
più bauo presio generi di prima qua- 
lità. Il fabbricatore dowebbe quindi dare 
a’ tuoi operai ogni fadlitazinae perchà po- 
tessero fare le loro compere alP ingrosso, 
tenia mai voler lucrare menomamente su 
di ciò. D’ altra parte gli operai che fosse- 
ro coneorsi a stabilire questa bottega in 
comune non dovrebbero essere in veruna 
gnisa costretti a forvi le loro compere gior- 
luHere, noo altro dovendo indurli a ciò 
se non che la bnona qualità dei generi e 
la moderatexza del prezzo di quelli. Si 
potrà forse opporre che questo sistema 
avrebbe soltanto I’ eflètto di impiegare una 
parte del denaro degli operai in un com- 
mercio al minuto che sembra inutile, pot- 
cliè b gara fra bottegai riduce sempre da 
ultimo il preuo al giusto loro vdore. Que- 
sta obbienone potrebbe estere giusta se 
gli oggetti di consumo non esigessero una 
attenta verificazione della loro qualità, ed 
è appunto per la difficoltà <fi for que- 
sta che toma utile la misura di cui si è 
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D sistema dei camini prodoo* effetti af- 
fatto opposti. Il capo fobbrìcatore diviene 
in allora il mercante generale di tutti gli 
oggetti onde i suoi operai possono abbi- 
sognare, ed in tale qualità paga i loro la- 
vori con merci anziché con denaro, oppu- 
re li riduce di comune accordo, ed anche 
talvolta con mezzi non molto onesti, a 
spendere alla di lui bottega tutta od in 
parte la loro paga. Se il fobbrìcatore non 
avesse altro scopo che quello di assicura- 
re ai propri operai la compera a basso 
prezzo, e se non cercasse altri mezzi che il 
buon mercato e la buona qualità per im- 
pegnarli a foro gli acquisti alla sua bottega, 
certamente simile disposizione sarebbe mol- 
to vantaggiosa pegli operai ; ma nei mo- 
menti nei quali langue il commercio il fab- 
bricatore è troppo tentato di scemare real- 
mente il salario de’ suoi operai, senza can- 
giare in verun modo l’ importo nominale 
di esso,aamentando semplicemente il prez- 
zo dei generi che vende alla sua bottega, e 
spesse volte finisce col cedere alla tenta- 
zione. Inoltre se non avessse altra mira che 
quella di procurare agli operai oggetti della 
migliore qualità, giognerebbe con più si- 
curezza al sno scopo dando loro ad un 
moderato interesse il denaro occorrente 
per lo stabilimento di nna bottega al mi- 
nuto, focendo sorvegliare da nn comita- 
to di operai le operazioni dell’ agente in- 
caricato dell’acquisto e della vendita dei 
generi, come più addietro si disse. 

In un paesetto d’ItaUa ove é una gran- 
de manUattora il proprietario di essa paga 
gli operai con pezzi di metallo improntati, 
i qnali sono ricevuti da tutti i bottegai, di- 
pendenti quasi tutti da lui, come moneta 
contante spendendola come tale. Tanto è 
ivi comune questo oso che non vi s’ in- 
contra quasi moneta di vernn’ altra specie. 

Ad ogni modo quando gli operai si pa- 
gano con merci o sono obbligati di compe- 
rare alia bottega del fobbrìcatore, sono vit- 
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tuae di on’ upcrta ingiiutiiia rfae «peno 
traeieeò^fa più fatali conieguauis. Qua- 
lDn<]ue da (tata la iateoiione del fabbrìca- 
t«ire nello stabilire questo costume, prodo- 
ee r efiétto d* ingannare gli operai snlla 
somma che ricevono Ih cambio del loro 
lavoro e quindi deesi abolire. Gli operai 
si hnnno sempre a pagare in denaro; il lo- 
ro lavoro esser dee misurato possibilmen- 
te da una macchina che è giudice impar- 
ziale e può dirsi quasi infallibile ; la du- 
rata di qnesto lavoro esser dee fissata ed 
osservala più scrupolosamente; i paga- 
menti che fanno le società particolarì sta- 
bilite fra essi devono essere fissati sopra 
equa base e tali da non esigere mai che vi 
apportino una somma troppo grande in 
propor^one alle loro forze. Queste basi 
invariabili sono quelle dalle quali non si 
dee mai allontanarsi, e che interessa di far 
loro coùoscere per illuminarli e semplifi- 
oere quanto c possibile le relazioni Ira lo- 
ro e verso i superiori. Riassumendo, quel- 
li che vorranno migliorare la torte degli 
operai dovranno dar loro i mezzi più sem- 
plici e più immediati per conoscere antici- 
patamente la somma ch^guadagneranno col 
loro lavoro e quella che saranno costretti 
dì spendere pel loro mantenimento e pei 
lui;o utensili. Allora agiranno con piena fi- 
ducia sapendo il sicuro risultamento cui 
potranno giugnora con una industria per- 
severante. 

Talvolta non solamente gli operai, ma 
anche i fabbricatori stessi si uniscono in 
lega fra Ioro,cd anche di queste leghe gio- 
verà quindi fare qualche parola. Una delle 
cagioni di queste leghe si è cpiella di unir- 
si contro gli inventori privilegiati, e questa 
lega riesce sempre dannosa al pubblico ed 
afl'allo ingìiuta verso I’ inventore. Alcuni 
anni sono, per esempio, un ingegnere in- 
ventò una macchina che tagliava ogni specie 
di sculture e di ornamenti di maogano e 
di altri legnami dì valore. Questa macchi- 
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na, ohe sonugliava alquanto al tornio a fi-' 
gure o ad ornamenti, lavorava assai bene e 
con poca spesa, ma gli ebanisti andarono 
insieme d’accordo, si unirono contro la 
nuova invenzione,ed il privilegio non ven- 
ne mai adottato nelle manifatture. Tale fu 
parimenti la sorte dì una macebina per ta- 
gliare i piallacci con una specie di coltello 
che lì riduceva più sottili che la sega cir- 
colare senza alcuna perdita di legname. 
Formossi contro di essa una lega generale 
di tutti quelli del mestiere, e dopo una 
spesa considerevole, il suo invenàure do- 
vette abbandonarla. Gli esempli di leghe 
formatesi per questo oggetto sono ben 
lungi dalT essere rari, come risultò an- 
che da Ulta relazione sui privilegi esclusivi 
presentatasi alla Camera dei Comuni dì 
Londra nel 1839, 

Avvi un’ altra specie di lega dei fabbri- 
catori contro il pi^blico con la quale è 
impossibile di transìgere, e che ha per or- 
dinario risultamento la creazione di un ve- 
ro monopolio. Allora il pubblico si trova 
in balìa di quelli che lo eserdlano, i quali 
hanno 1’ arte di moderarlo per guisa da 
non oltrepassare quei limiti die rendendo- 
lo troppo palese ecciterebbe lo sdegno di 
tutti contro di essi. Presentasi spesso ri- 
mile inconveniente quando, per esempio, 
due compagnie fanno gara per la distribu- 
zione dell’ acqua o del gas nelle case dì 
una stessa dtlà col mezzo di tubi posti sot- 
to il selciato delle strade. Può anchi pre- 
sentarsi nella costruzione delle darsene, del- 
le strade di fèrro, nello scavo dei canali, e ge- 
neralmente in tutti quei cari nei quali la ga- 
ra è limitata. Se queste compagnie per la 
distribuzione del gas o dell’acqua ri l inni- 
scono, il pubblico perde tosto latto 0 van- 
taggio che risultava dalla gara ; e questo è 
dò che suole generalmente avvenire. Do- 
po aversi fatta una guerra più o meno lun- 
'ga ribassando i loro prezzi, Gntaconu con 
l'andare d’accordo, dividendo in due o pin 
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«elioni lo tpado che dov«TBo« aKinenlBr* 
e lenmdo daicuna I «noi tubi dalle itrade 
assegnate alla sua antica Tirale. Questo ri- 
moTtmentOjCOntrarìissimo alla solidità delle 
strade, rìprodncesi ancora quando un so- 
praccarico delle imposte fissate dal gover- 
no od altre ragioni obbligano una nuova 
società a venire a liquidaiione. Un meizo 
di riparare a questo grave inconreniente 
del riunirsi insieme delle società consiste- 
rebbe nell’ inserire nei loro atti una clau- 
sola che limitasse la quota dell’ interesse 
da scompartirsi sulle azioni, e cbe ordinas- 
se di destinare i redditi eccedenti all’ am- 
mortizzazione del capitale primitivo. Una 
simile dansola venne inserita in vari atti 
dal Parlamento inglese rilasciati a simili so- 
cietà. Il limite fissato per l’interesse dovreb- 
be essere piuttosto largo e bastante a com- 
pensare i pericoli dell’impresa, ed il pub- 
blico dovrebbe avere commiuioni incari- 
cate d’ispezionare i conti della compagnia, 
i quali dovrebbersi inoltre 'pubblicare ogni 
anno, per impedire che questa condizio- 
ne venisse trascurata sovente. Tuttavia 
avvi in questa disposizione un certo incep- 
pamento pei capitali, e se venisse adottata 
converrebbe essere molto prudenti nel 
làrne l’applicazione, secondo i vari casi, fi- 
no a che s’ introducesse qualche principio 
generale stabilito sopra basi di conosciuta 
solidità. 

I proprietari di miniere di csrbon fossi- 
le al settentrione dell’ Inghilterra formaro- 
no da mollo tempo una lega possente che 
cagionò un aumento di prezzo conside- 
revole. Elettasi una commissione per co- 
noscere i mezzi che impiegavano e por- 
vi riparo, questa dichiarò che il governo 
non potrebbe interamente togliere questo 
abuso altrimenti che eccitando agli altri 
paesi che abbondano di carbone a venire 
a gara coi primi e dando la massima liber- 
tà a questo genere di ebmmerdo. L’ alto 
prezzo a cui vendonsi i libri anche in quei 
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paerf dova trovasi pronto lo smercio di es- 
si, dipende in gran parte da simile cagione, 
essendosi, come vedremo all’articolo Lrsas- 
10, stabilito fra quelli di comune accordo di 
non vendere le loro opere al di sotto di 
un dato prezzo, che è quasi sempre assai e- 
sagerato in confronto del costo primitivo 
di queste opere stesse e della loro stampa. 

Da quanto dicemmo evidentemente ri- 
sulta che alcune leghe degli operai, conve- 
nientemente moderate e dirette, possono 
tornare utili ad essi, m fabbricatori ed al 
pubblico : cbe altre leghe fatte dagli operai 
contro i fabbricatori non tornano quasi 
mai a danno che degli operai stessi ; final- 
mente che le leghe dei febbricatori fra lo- 
ro sono sempre dannose al pubblico, che 
ha quindi ogni interesse per cercare d’ im- 
pedirle. 

(Ca. Bssasea.) 

LEGACCIA, LEGACCIO. Propria- 
mente è sinonimo di Lacsaa (T . que- 
sta parola), ma per lo pili s’ intende quel- 
lo con cui si legano le calze, cingen- 
dosene le gambe. PreparansI questi legac- 
ci nelle arti in modo analogo a quello che 
si pratica per le cigne che sostengono i 
calzoni e per lo più si dà loro la forma di 
un nastro a tessuto doppio e raggrinzato, 
che contiene nel mezzo piccole molle spi- 
rali o fili di gomma elastica, col che strin- 
gono meglio e con minor incomodo, guei^ 
ititi essendo da im capo di una fibbia con 
due o tre fori e dall’ altro di un’altra fib- 
bia con una specie di piccolo gancio che 
entra nei fori stessi. Spesso questi legacci 
si fanno anche adorni di ricami od altro, 
ma non è del nostro scopo l’ entrare nei 
minoti particolari di questi capricciosi la- 
vori, i qnali non sono da ultimo che ap- 
plicazioni di quelli già descritti a parte al- 
trove in quest’ opera. 

(G’*M.) 

LEGAGGIO. Vale nota, fattura, in- 
ventario. (Ataaari.) 
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LEGAME. Divane «ono le soctanic 
die à adoperano nelle arti per fere lega* 
noi, le prindpeli euendo le funi unite me- 
diante Nodi (V, questa parola) di forme 
svariale: spesso tuttavia si adoperano al- 
tresì fasde o dgne ed anche &U di metallo, 
e negli imballaggi sovente usanti fasde di 
ferro che mettonsi intorno alle merd men- 
tre stanno sotto lo strettoio, e che poi si 
uniscono ai capi con bullette ribadite. Tal- 
volta ancora usanti vimini o giunchi, e mol- 
te volte la scelta della materia ti regola più 
che altro secondo la £uàlità che ti ha mag- 
giore di procurarsi piuttosto l’ una che la 
altra. Siccome perù la materia dei legami 
c b forma varia altresì quad secondo ogni 
caso particolare^ coti nulla può dirti io ge- 
nerale intorno ad essi. 

Anche nell’ agricoltura si fa molto uso 
di legami c lungo sarebbe I’ enumerare 
tutti quelli che d si adoperano ed il modo 
di usarne : d limiteremo quindi a dare su 
tale proposito i cernii seguenti. 

I legami formati con ramoscelli di due 
o tre anni di quercia o di castagno, tono i 
più solidi e più durevoli ; dopo questi ven- 
gono quelli di corniolo, di vinco, di clc- 
inalide e simili. I legami di strisce di scor- 
za di tiglio, sebbene poco comuni, tono 
(ler altro mollo utili, a motivo della loro 
durata e della facilità di adoperarli. Per 
impedire, die questi legami non si spez- 
siiio, si suole torcerli, tenendo sotto al 
pieile la loro estreiuilà più grossa. Se 
sono secdii, ti mettono per ventiquattro 
ore nciracqua,ed allora sono meno fragi- 
li che quando erano verdi. E cosa beo di- 
spiacevole, che i legami ili querrb e di ca- 
stagno sieoo quasi da per tutto il prodotto 
di una frolle lUstrutlrice delle foreste,giac- 
ebò recano un buon servigio, ed anche in 
rei ti casi assai dilHcilmente si possono tro- 
varvi sostituzioni. Se il metodo di gover- 
nare i ceiliii per dirailaocnto prendes- 
se più generalmente Cu ore, i giovaui getti 
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latetaB dei due otre anni, che hanno spesso, 
un principio di eorvatara, tarebberu van- 
laggìosUstmt per la fabbricazione dei lega- 
mi. I vànchi, tanto facili ad ottenersi col 
mezzo della coltivazione in quasi tutti i 
terreni, hanno il grave inconveniente di 
spezzarsi ladlmenle, quando sono secchi, 
e di non poter essere adoperati due volte. 
In molti paesi si adopera la paglia di se- 
gala per legare i covoni dei cereali, ed an- 
che i inanelli del fieno; ma per legare 
quest'ultiiiio può anche servireil fieno stes- 
so. Mancando la paglia di segala si sostitui- 
sce quella di frumento. 

(fio$c — G*'M.) 

Laosu. In architettura s’ intende con 
questa parola la maniera come i variì 
materiali, considerati in generale, sono di- 
sposti gli uni relativamente agli altri in 
goisa da formare una oostruaiune ben col- 
legata e da produrre in conseguenza tutta 
la possibile solidità. Risulta questo efièl- 
to principalmente ilall’adempiiuento delle 
condizioni seguenti : 

I ° Che i materiali non lascino vacui 
inutili fra loro o che il poco vacuo che 
potessero lasciare per la loro forma più o 
meno regolare venga diligentemente riem- 
pilo mediante Haltà o Canrro. 

3.° Che in ogni caso le varie fàcce per 
cui gli strali od i massi di pietra sono 
contigui fra loro vengano accuratamente 
guerniti di uno strato di malta coovenien- 
tr ad unirli con la forza che occorri;, ad 
eccezione di que'rari casi nei quali è diru- 
po che non abbnri malta, come nei muri 
degli smaltitoi che devono lasciare feltiare 
I’ acqua che vi scola, e delle muraglie a 
secco, che accostumavano gli aniirlii nei 
più grandi edifizii, uve si alliilavano pera 
ottenere il legame alla grandezza delle iK- 
mensiuui e per conseguenza alla massa 
cuiuideralulc delle pietre, nonché alla 
estrema diligenza con cui drizzavano le 
vaiie facce di giacitura e di cummcitilura 
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di qnaiU p i «t i ' t medaùnM (▼. Amuc- 
cno t SruBOToim.) ; 

F1nala«nte, ^ in tutti 1 cati, ed 
ancbe n q<iello delle muraglie a aecoo, da- 
•euna commettiture verticale «fi uno ilra- 
to di pietre ti trovi a tafiicieote distanxa 
ddle commetdlure verticali degli strati su- 
periore ed kiièrìore. Nei materiali «fi pio- 
eola dimensiooe, «piesta dùtanu dee, per 
«pianto è possibile, corrùpundere presso a 
poco alla metà di ogni pietra o mattone. 
Anche nelle «x»truik>m con pietre di una 
certa lunghexu «piesta aondidone sareb- 
be certamente assai Avorevole per la s«>li- 
«lità; ma sictwme riesce sempre &pendiosa, 
e talvolta ancora «fifiScile ad ottenerti, cosi 
basta che questa «listansa non sia minore 
£ 90 a So centrimetri cirea. 

Aumentasi talvolls il legame che ritnl- 
ta dalla dispoRsione stessa dà materiali, 
imn metri particolari che possono vedersi 
in«ficati agli articoli Aansotras, Asfess, 
CsTsss, Cnava, GaarFà e LsasaBaTO. 

(GoFSLllS.) 

Laasnt. Nella costrusione delle novi 
ehiamonsi pesai di legame o legamenti, 
quelli che non essendo precisamente fra le 
jiarti principali dàlo scafo «Idia nave ser- 
vono però essenrialmente a fortificarle, a 
tenere insieme gli àtri petti dell’ ossatura 
dà battimento ad a consolidarla. 

(SrasTico.) 

LEGAMENTO. V. Ltaant. 

Lessubsto. Nel fard a parlare «lei le- 
gamento in quanto riguarda 1* architàtu- 
ra, daremo a «pesta parola tm significalo 
più esteso e più generale che non siasi fol- 
to nà Dizionario, ed aUirocceremo in «pe- 
tto articolo tutti qiid ntexri «inde servesi 
l’ arte edificare per colicgare insieme le va- 
rie parti che r»slilu!s«»nu nn muro od un 
edifitio, e per tenerle saldamente riunite e 
congiunte, legan«lole a cosi dire, fra loro. 

1 legamenti destinati a tenere unite in- 
sieme la piàre che compongon«> una mu- 
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raglia p«Miono essere costitaiti o «hdb for- 
ma parric«dare eoo cui le pietre stesse ton» 
tagliate, o dall’aggionta di alcune {Mirti de- 
stinale unicamente a bmere insieme con- 
nesse le àtre. Un esempio dàla prima «M 
«pieste maniere «li legamento può vedersi 
nelle fig. ■ dàla Tav. XIII «Ielle -^rfi del 
calcolo die rappresenta l’Ingegnoso artifi- 
aio col quale vennero apparecchiate e dis- 
p«»te le pietre in àcuni muri del teatro di 
Marcàlo, accHxxbè fossero incassate le 
«me nelle altre e formassero senza alcun 
soccorso «fi perni, un sistema in«fiss«il ubi- 
le. Di tali mori sussistono tuttora alcuni 
avanzi fra le rovine «li qnà classico mo- 
Dumento. La focina superiore, e c«mI pure 
rinferiore di ciascuno strato «fi pietre, è di- 
visa in «patirò parti nguali àe due Hnee or- 
togonali ai lati «là rettangolo, condotte pà 
ceoteu dàla figura. Due di «piesle parti 
«>pp«>ste al vertice sono incavate ad ang«>- 
loretto fino àia profondità «fi drca o’*,o54 
le due altre sono piene. Alle parti piene 
«Iella foceia superiore corrisp«induno quelle 
incavate «Iella (accia inforìore. Queste pie- 
tre disposte le une sulle altre per la forma 
del loro apparecchio riesctino tutte scam- 
bievolmente incassate e c«>ncatenate, scor- 
gendosi manifestamente «die ciascuna di case 
tagliata e collotiata, «»me si dimostra nella 
figura, si viene a calettare con «Ine dello 
strato superiore e eoo due àtre di quello 
del corso inferiore, con làe oontrnshi di 
parti che ren«le impossibile qualunque mu- 
to «Iella pietra, sia net senso della lunghez- 
za, che in quàlo della grossezza dà muro. 
Non à dilungheremo ad addurre àtre ma- 
niere con cui le piefe potrebbero essere 
apparecchàte p«tr calettarsi insieme nàia 
costruzioni di pietre stpadrate. Avvertire- 
mo IiensI che questo sistema di incatenare 
le pietre per via di risalti e d’incavi «lorrì- 
spondenti che «Kimpenetrendosi debbono 
servire «fi ritegno alle pietre medesime 
«piando sono bi opera, renile più diilkàle 
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l’ appareedùia «d il coUucamento ddl* pie- 
tre ; e >e le parti taglieoli • rientranlf non 
aooo in perfetta oorrispotKieiuB, può ac- 
cadere che in qualche punto non vengano 
a contatto e poeino in làlao, e quindi che 
quello atetio spediente col quale a’ in- 
tendeva di consoUdare i] aUtema^ diven- 
ga invece la causa di inutile accrescùnen- 
to di spesa e di vixiosa costnuione. Le 
lastre che furmanu il coronamento di al- 
cuni muri, come quelle di parapetto, col- 
leganti pure ad incastro, e la fig. a mo- 
stra varie maniere di questi legamenti, es- 
sendorene io B uno a semplice incastro 
triangolare; in C uno con incastro diritto 
a maschio e femmina, in D mio con in- 
castro a coda di rondine- 

Pei muri adoperasi più ordinariameate 
la secouda manieradi legamenti, il più sem- 
plice fra iqualijè quello a pesai di pietra vi- 
va onde parloasi a questo medesimo artico- 
lo nel Diiionario, e che serve specialmen- 
te pei muri di mattoni. Per quelli di pie- 
tra viva i messi più sempUci sono gli Aa- 
rasi,detti anche GasrrB,od i Paaaii. Ben- 
ché ad ognuna di queste parole siasi fatto 
un cenno di ciò che vogliano desse signi- 
ficare tuttavia abbiamo qui creduto utile 
riferire le figure di alcuni dei principali. 
Perciò nella fig. 3 abbiamo rappresentato 
una specie di arpese detto a maschio, U 
quale serve ad unire insieme due pietre 
nella copertura dei parapetti, come si Ve- 
de in A della fig. a che lo rappresenta po- 
sto in opera. Nella fig. 4 vedesi un altro 
arpese, il quale dicesi a coda di pesce. 
Tanto questo che il precedente vanno co- 
struiti di ferro, od anche talora di bronzo 
o di ottone, ed incassaU nelle pietre che 
si vogliono allacciare, uno da ciascun ca- 
po , saldanduveli con piombo colato o 
con malta di buona presa, escluso Io zol- 
fo ed il gesso, nel caso che i legamenti 
sieno di ferro, per la formazione del sol- 
fiiro che producono distruggendo pron- 
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tamenle il metallo • fccendo die od zoo 
rigonfiamento spesai W pietre in mezzo 
alle quali si trova. All’ articolo Aansa di 
questo Supplimento dicemmo come sien- 
si adoperate a tal fine le tibie del bue. 
Nella fig. a in E, abbiamo rapreaentato 
un’ altra specie di legamento, il quale paò 
farsi di metallo od anche della pietra stes- 
sa, foggiato essaodo a dopfùa coda dì ron- 
dine. 

Assai utili per la maggiore stabilità del- 
le grandi costruzioni in pietre da taglio a 
secco od a bagno di malta sono i per- 
nii di lèrro o di bronco posti alcuni orii- 
zontalmente e che servono ad unire le pie- 
tre di UDO stesso strato, altri verticalmen- 
te che producono il collegamento di ciascu- 
na pietra con quella del filare superiore ed 
iaferìore di cui sì trova a contatto. Gascun 
pernio è inserito metà neU’ona e metà uel- 
i'altra delle pielrecbe dee tenere unite, àoò 
io fori appositamente Atti in corrispon- 
denza fra loro normalmente alle due (ac- 
ce ebe debbono venire a vicendevole con- 
tatto. Cosi latto sistema d* impernatiire si 
vede nella fig. 5. Nei maestosi muri in 
pietra da taglio dell’anfiteatro Flavio ap- 
pariscono innumerevoli vestigi di simili 
imperniature in lutti quei deformi squarci 
pei quali 1’ aridità di un vilissimu guada- 
gno si è fótta strada ad estirpare i pernii 
metallici dalle recondite loro sedi . Lo 
Sganzìn osserva che 1’ oso di questi perni 
é di grani lunga preferibile a quello delle 
calettature delle pietre Ira loro pegli incon- 
venienti che dianzi notammo, e suggerisce 
che specialmente nelle grandi muraglie ma- 
rittime di pietre da taglio, che sono destina- 
te a &r fronte alla furia delle burrasche, si 
incateni ciascun filare con una forte spranga 
di ferro, incassata sulle sommità di tutti i 
conci che le compongono ed assicurata a 
ciascuno di essi con un pernio di ferro, e 
che i filari sieno dì più legati fra loro me- 
diante lunghi paletti di fèrro verticali che 
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travenino doa o tre corsi consecutÌTÌ, pas- 
sando pei fori fatti a bella posta nelle pie- 
tra e nelle spranghe orizzontali. Fra i le- 
gamenti di questa specie crediamo possan- 
si annoverare quei fili di canapa, di metal- 
lo o simili che con ingegnoso artifizio sug- 
geriva di aggiugnerc alle malte il Brunel, 
come vedemmo all’ articolo Aaco in que- 
sto Supplimento (T. I, pag. 4ai), otte- 
nendo il quasi portentoso rìsultamento di 
archi costruiti senza centinature e che 
spezzati nel mezzo sostenevano tuttavia pe- 
si notabilissimi. 

Oltre ai legamenti anzidetti usati pei mu- 
li, altri ve ne hanno destinati invece ai legna- 
mi, e di questi pure crediamo utile dare una 
idea, mostrando il disegno di alcuno dei 
prìndpali. Nella fig. 6 vedesi la forma di 
un legamento adoperato non di rado per 
unire i membri di un sistema di legname,ed 
è, come si vede, una spranga piegata a squa- 
dra da un capo A per essere ivi iérmata con 
chiodi, ed all’altra cima lavorata a vite per 
entrare nel foro di una trave ed esservi fer- 
mata col ritegno di una corrispondente 
madre-vite. Può anche farsi con isprangbe 
piegate a squadra ad ambi i capi per essere 
ivi inchiodate, oppure terminate a vite da 
ambe le parti per fissarle col mezzo di ma- 
dri - viti. Le figure 7 , 8 e g mostrano 
varie forme di stafie atte a legare insieme, 

0 fare che si sostengano vicendevolmente 

1 membri di qualche ossatura di legna- 
me, fissandosi la prima con una chiavar- 
da, la seconda con una traversa e due ma- 
dri-viti, la terza con chiodi semplicemente. 

Fra i legamenti dei legnami sono pure 
da annoverarsi le chiavarde per mezzo del 
le quali si uniscono e si stringono insieme 
le travi nelle armature. In una chiavarda si 
distinguono tre parti, doè, la testa, il fil- 
ato e la punta. La testa può essere roton- 
da o quadrata e così pure il fusto. Quanto 
alla forma della punta debbono distinguersi 
due specie di chiavarde : quelle della prima 
SuppL Dii. Teen. T. ÌLFII. 
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hanno la punta traforata per traverso e si 
fermano dopo messe in opera introducendo 
nel foro una ze[>pa di ferro, che dicesi 
chiavetta, o copiglia. Quelle della secon- 
da specie hanno la punta lavorala a vite 
e si fermano con una madrevite. La lun- 
ghezza di una chiavarda dee corrispon- 
dere alla somma delle grossezze dei pes- 
ai, che per mezzo di essa debbono essere 
riuniti; la grossezza vuol essere propor- 
zionata alla lunghezza, ed è ordinaria- 
mente compresa fra o^oiS e o"*,oa 7 . 

Debbono pure annoverarsi fra i ferra- 
menti di collegamento le caviglie ed i chio- 
di, la forma e l’uso dei quali sono a comune 
notizia. Le caviglie altro non sono che i 
più lunghi chiodi, e si distinguono col nu- 
me di chiodi da peso. La loro lunghezza 
suol essere da o"',33 a u'",ug. Al di sotto 
di questo limite di lunghezza è la niune- 
rosa serie dei chiodi ordinari, usati nelle 
molliplici occorrenze dell'arte del falegna- 
me. L’ assortimento dello cavicchie e dei 
chiodi costituisce la chiodagiooe più o me- 
no copiosa nel numero degli articoli, se- 
condo i vari usi dei paesi (V. Caiuoi). 

•ì legamenti che servono a tenere riuni- 
te le varie parti di un edifizio tacendo con- 
trasto a quelle forze che tenderebbero a 
rovesciarle od a cangiarne comunque la 
posizione, sono, come è naturale, di assai 
maggior dimensione, e questi pure andre- 
mo qui enumerando, ed additteremo il 
modo di collocarli e di calcolarne la resi- 
stenza. 

Appartengono a questa cbsse quelle 
spranghe impiegate sotto il nome di tiran- 
ti od anche di catene, le quali servono a 
legare insieme i due fianchi di mi arco u 
d’una volta per contenerne le spinte con- 
tro cui non sarebbero validi da sé soli a re- 
sistere i laterali contralTorti ; talvolta ezian- 
dio ad incatenare l’ uno con l’altro due 
muri, per impedire il rovesciamento di uno 
di essi che senza tale sussidio sarebbe in 
«7 
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pnirolo.Tn tutti i due ca>i,Ie (pranghe tono 
poste orìzzuntalniente, e fatte di uno o più 
pezzi uniti all' estremità, nel qual caso 
più propriamente ricesono il nome di ca- 
tene. L’ estremità delle spranghe che le 
compungono, Tengono annodate o ad unci- 
no, come vedesi indicata nella fig. i o,od a 
cerniera, come nella Cg. 1 1 , o con biette 
o copiglie inserite, come nella fig. ta ; o 
finalmente a tallone con ghiere e con biet- 
te, nel modo che vedesi rappresentato nel 
la fig. 1 3, od in altro consimile. I due ca- 
pi della catena sono fitti nei muri da essa 
incatenati, e li sostengono mediante lunghe 
spranghe chiamate paletti, che passando 
entro gli occhi fatti a belb posta negli e- 
stremi della catena e strettivi a forza di 
biette battute, si appoggianoper buon trat- 
to lungo le facce esterne dei muri. La 
fig. 1 4 mostra la forma delle cime delle 
catene in cui s* iufilano i paletti. 

Per consolidare le cupole, invece delle 
catene si adoperano cerchioni o cinture di 
ferro, espediente messo in uso in vari tem- 
pi per fortificare la meravigliosa cupola 
vaticana, e per frenare i minacciosi movi- 
menti che vi erano apparsi, e del quale si 
è avuto esempio anche in altre grandi cu- 
pole d’ Italia. Le cinture delle cupole si 
compongono di molte spranghe incurvate 
e che possono essere annodate insieme nel 
modo rappresentato dalla fig. i a, come ap- 
punto si praticò, a suggerimento del Tanvi- 
telli, nell'ultima cerchiatura deila suddetta 
cupola vaticana, verso la metà dello scorso 
secolo. 

Si sono anche talvolta adoperati fer- 
ramenti combinati arlifiziusamente per as- 
sicurare archi od architravi di pietra. Gli 
architravi della facciata del tempio di 
S. GenovieOa in Parigi, si reggono in vir- 
tù di un sistema assai complicato di spran- 
ghe di ferro. Avvertiremo per altro che 
questa sorta di spedienti non sono lodevo- 
li in un nuovo edifizio, a che le stes-, 
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se catene e le cinture non sono ammissiln- 
li nelle volte e nelle cupole se non che co- 
me ripieghi nei casi di minacciata ftabOità ; 
poiché questa in una fabbrica nuova dea 
unicamente dipendere dalle giuste relazio- 
ni fra le dimensioni e resistenze delle mas- 
se componenti le spinte e le forze di 
qualunque genere che agiscono sulle mas- 
se stesse, ed é sempre cosa vergognosa, 
per servirci di un motto arguto del Baroz- 
zio da Vignala, che una fabbrica abbia a 
reggersi con le stringhe. 

I predistinti ferramenti di ritegno per 
loro uffizio sono destinati ad un esercizio 
di resistenza assoluta. Quindi le catene deb- 
bono avere una riquadratura proporzio- 
nata alla forza traente cui debbono resiste- 
re, e tale che per una tensione costante e— 
quivalente a T chilogrammi, l’area delii. 
sezione della spranga sia diT 7 , od al meno 
di T 6 millimetri quadrati. Si veggono spes- 
so in pratica formate le chiavi con ispran- 
ghe rotonde o quadrate. Ma sebbene la te- 
nadtà di una spranga sia proporzionale al- 
I’ area della sezione, e quindi possa sem- 
brare indiflerente di adopnare spranghe ci- 
lindriche o parallelopipede, qualunque sia 
la relazione fra i lati della riquadratura di 
queste, purché 1 ’ area della sezione sia la 
stessa, tuttavia, rammentando che nei ferri 
piatti la forza assoluta é in qualche propor- 
zione maggiore che nelle grosse spranghe,a 
cagione che 1 ’ azione del martello penetra 
più addentro in quelli che in queste, dovre- 
mo persuaderci dell’ nlilità di lare le cate- 
ne, non con {spranghe quadrate o rotonde, 
ma piuttosto con ispranghe piatte, quali 
sono quelle che nelle tavole di assortimen- 
to sono indicate sotto le denominazioni di 
spiagge e di cerchioni. 

La resistenza assoluta di una cintura, o 
cerchio di ferro contro una forza, che agisca 
ugualmente in tutti i suoi punti in direzio- 
ne del raggio tendendo a dilatarla ed a 
romperla, sta alla resistenza di una spranga 
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diritta, di riquadratura uguale a quella delle Dietro queiti dati li potrà agerolmente 
spranghe che compongono il cerchio, come determinare la riquadratura delle spranghe 
la circonferenza sta al raggio. E questo un di cui dovrà essere composto il cerchione, 
teorema dimostrato nella meccanica dietro Daremo un esempio delle applicazioni 
le note proprietà del poligono funicolare, pratiche di queste regole. Le cinture con 
In conferma di esso possonsi anche addur- cui venne fasciata la cupola di S. Pietro 
re i risultamenti di varie esperienze del Po- verso la metà del seoolo scorso, sotto 
lem', e si può altresì averne la dimostrazio- la direzione del Tanvitelli, sono com- 
ne col seguente ragionamento. poste di spranghe grosse o,o56, larghe 

Si consideri la cintura drcolare tagliata o'", 095 . La principale ha il diametro di 
per mezzo di un diametro. Essendo la 5g’",3i, ed il suo peso è di ig74a 
spinta interna uniformemente distribuita chilogrammi. Le spranghe di ferro venne- 
in tutti i ponti del cerchio ed agendo in ro tutte somministrate dalle ferriere di 
ogni punto nella direzione del raggio, se si Conca, e valutando la tenacità deUa spran- 
chiama e un arco variaUle preso, sopra un ga di G chilogrammi per millimetro qua- 
dri due semi-cerchi da un’ estremità del drato, la resistenza di questo cerchione rì- 
diametro, supposto il raggio ~ i, facii- sulU uguale a igGSSG chilogrammi, 
niente si deduce che il conato elementare, E massima inveterata fra gli architetti, 
normale al diametro e tendente a stacca- che cosi le catene come le cinture debba- 
re 1’ uno dall’ altro i due semi-cerchi, è no essere collocate al terzo dell’ altezza 
proporzionale a de ten e. Quindi il totale della saetta della volta o della cupola par- 
conato, che tende a rompere il cerchio nel tendo dall’ imposte . Più rigorosamente 
le due estremità del diametro, è propor- per altro deesi stabilire che vadano collo- 
zionale ejde sen. e, dovendosi estendere cate all’altezza dei punti di rottura, ove 
1’ integrale da e o fino ad e ~ T,va- evidentemente il momento, col quale la te- 
le a dire proporzionale a a, ossia al dia- nacità di esse si oppone al rovesciameuto 
metro, mentre tutta la . spinta interna è dei contrafifurti, ha il massimo dei valori 
proporzionale a ax, ossia alla circonferen- possibili. 

za. Perciò, se dicasi P la spinta interna. Quantunque abbiamo inculcato dover- 
P si generalmente sfuggire l’ impiego delle 

sarà il conato, che tende direttamen- allacciature di lèrro nelle costruzioni mu- 
te a spizzare il cerchio nelle dueestre- •* «!"»'> disdicono a quella semplicità 
mità del diametro. Ora chiamisi R la re- d< metodo che tanto si apprezza nelle arti 
sistenza assoluta della spranga, e sarà evi- ® ^ ““o™ »8>' P^chè in sostane 

dentemente= aR la resistenza che il cer- fanno apparire il poco accorgimento del- 
p ^ rarchìtetto che si è messo nel caso di doTer 

chio oppone al conato— Laonde , se in- ricorrere a tali meschini ripieghi, per non 
*’ . . aver saputo ottenere l’ intento con quei 

tendasi che la spinU P sia tale, che sba m ^ p- opportuni che 

equilibrio con la. resistenza del cerchione, ^„o propri! dell’arte, tuttavia, potendo 
e quindi espnma la resistenza medesima, pro,|oo offrire talvolta circostanze che 

dovrà essere i! — a R ; donde si rica- meritino eccezione e per le quali si renda 
r compatibile l’applicazione di tali ripieghi, 

va P ; R : ; ax: > ; che è quanto doveva- segnatamente nella costruzione degli ar- 
dimostrare. chitravi, gioverà conoscerne alcuni più 



Digitized by Google 



tSs Lasinurro Lmaiurto 

ingegnosi ed applauditi eseopii, liferiti dal ^ Le spranghe di ferro sono soggette ad 
Ronileiet e dal Borgnis. allungarsi ed accorciarsi secondo che si 

Gli architravi del coloonato del Lou-jalta o si abbassala temperatura dell’am* 
vre a Parigi hanno due ordini di cunei, bicntc in cui giacciono. La variaiione di 



1’ uno in linea dell’ architrave, 1’ altra del 
fregio, come vedesi nella fig. 1 5 , sostenu- 
ti <hi due catene di ferro oriaaontali, fer- 
mate a due aste verticali, che sorgono sul 
prolungamento degli assi delle colonne. I 
cunei sono scambievolmente uniti per 
meato di arpesi a forma di Z. 

Gli architravi al secondo piano del ve- 
stibolo nella chiesa di S. Sulpitio a Parigi, 
hanno anch’ essi due ordini di cunei, co- 
me indica la Gg. iG, dei quali 1 ' inferiore 
è attraversato da spranghe di ferro orit- 
zontali, e queste di due in due cunei sono 
sostenute da staffe, che si appigliano ad 
altre spranghe di ferro distese sul soprarco. 
Il secondo ordine di cunei è formato da 
un’ armatura di ferro, cui, per metto di 



lunghetta in più od in meno, aitandosi od 
abbassandosi la temperatura d’ un grado 
del termometro di Reaumur, dietro i risul- 
tamenti delle esperiente de’ Gsici, può 
stabilirsi di o,ooooi4o pel fèrro fuso, 
di 0,00001 53 pel ferro battuto e di 
0,0000143 per l’acciaio. Ora la dilata- 
tiene della catena d’ una volta, e cosi 
pure della dntura d’ una cupola, allen- 
tando i ritegni, potrebbe generare qual- 
che rilascio nelle parti allacciate ; e da 
un altro lato lo stimolo alla contrazione, 
aggiunto alle spinte della volta, o della 
cupola, da cui sono tratte le catene o le 
cinture, potrebbe sàncere la tenacità dì 
questi ritegni e romperli. Quindi a ra- 



gione ù è temuto, che le variazioni prodot- 
quattro staffe, si attengono le spranghe Ite dal caldo e dal freddo nei ferramenti di 
orizzontali dell’ ordine inferiore. ritegno potessero cagionare qualche scon- 

Finalmente, nel portico del tempio di certo nelle volte, e nelle cupole, la cui si- 
S. Genevieffa, al di sopra di ciascun archi- 'curetta è principalmente affidata alla sta- 
trave corrisponde il vano di un arco, a bilità di questi allacdamenU. Contro lo sti- 
quella guisa che indica la fig. 17, at- molo alla contrazione può mettersi al sicu- 
traverso il quale si distende una catena ff, ro una spranga, dotandola di riquadratura 
fermata ad aste verticali di fèrro, erette in soprabbondantc, perchè possa con la sua 
protraùone degli assi delle colonne. Da 'tenacità resistere al complesso delle forte 
questa catena tono sostenuti i cunei del-, traenti : e valutando in costruzione la te- 
1’ architrave per mezzo di arpesi di ferro 



fiitti a T. I cunei della parte di metto del- 
r architrave tono infilati in un lungo 
perno dtL, che per mezzo di due staffe in- 
clinate c, e, si attengono alle aste vertica- 
li h, b, le quali sorgono alle due estremitii 
dell'arco. Il bello di questo sistema, archi- 
tettato dal Rondelet, consiste nell’ essere 
congegnato in guisa,che io gratiadi esso le 
ationi dell’ architrave e dell’ arco sovra- 
stante, si elidono scambievolmente, il che 
e facile ad arguirsi, per poco che si consi- 
deri la disposizione e le vicendevoli rela- 
zioni < he risultano fra le azioni delle varie 
parli del sistema. 



nacità del ferro non oltre il limite che ab- 
biamo precciientcmcnte stabilito, non vi 
è motivo di temere per questa parte. Per 
evitare gli effetti della dilatazione ha im- 
maginato taluno, che ]>utesse valere un 
espediente analogo a quello già da gran 
tempo conosciuto nella fisica, e nell’ arte 
dell’ oiiuolaio, il quale consisterebbe nel 
combinare delle spranghe di ferro con 
ispranghe di qualche altro metallo, in mo- 
do che le variazioni dell 'una, e delle altre, 
accadendo in senso contrario, si compen- 
sassero scambievulmenle. Ma sarebbe duo- 
po che decisiva sperienze dimostrassero 
la convenienza del proposto spediente. 



r 
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t jtaliilùitfo norme ricar* iu) modo di 
applicarlo con yantaggio ai casi, di cui si 
tratta. Sembra d’ altra parte che quan- 
do si abbia l' arrertenza di mettere in 
opera le spranghe di ferro per qualun- 
que uso, mentre la loro temperatura è ad 
nn grado medio fra il massimo e il mini- 
mo, cui Q metallo può arrimre nei grandi 
calori dell’ estate, e negli eccessivi freddi 
invernali del clima ove si fabbrica, I’ al- 
lungamento e la contrazione delle spran- 
ghe stesse nelle vicende del caldo e del 
freddo si debbano limitare a cosi poco, 
che non si abbia a temerne sensibili effetti. 
Così se nel nostro clima si porranno in 
opera le spranghe quando si trovano alla 
temperatura di circa 1 5 gradi, il massimo 
allungamento ed il massimo accorcia- 
mento, che in esse potranno accadere, non 
oltrepasseranno il limite di o,ooooi55 
X ao ~ o,ooo3i ; vale a dire che in 
una verga lunga i o,”" la variazione in più 
od in meno non potrà esser maggiore dì 
o,**oo3i ; variazione tenuissima, che non 
può supporti valida a produrre sensibile 
alterazione nello stato delle masse allac- 
ciate. 

(Tliccoi.s Cavìi-rbi Sta Bestolo.) 

LEGARE. V. LzGtaz, LzesazaTo. 

Legsee. Dicesi anche per lacASToasBE. 
(▼. questa parola). 

(A1.BEBTI.) 

Legibe ■ libri. T. Lzgitobe. 

LEGATIA.Lega di moneta. 

(Ai.bzbti.) 

LEGATORE di libri. L’ estensione 
con cui venne descritta quest’ arte nel Di- 
zionario da Lenormand poco lascia ad ag- 
gingnere, e perciò faremo soltanto alcun 
cenno intorno alla storia di quest’arte e ad 
alcune parti di essa che sì ommìsero io 
quell’ artìcolo, limitandoci pel resto a fare 
qualche osservazione su alcune operazioni 
su dì essa 

Molli pretendono che l'arte di legare i 
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libri, tale almeno come si esercita al pre- 
sente, non debba la sua origine se non che 
alla scoperta della carta e della stampa, e 
che avanti quell’ epoca non si facesse che 
rotolare la pergamena c le foglie, o le cor- 
teccie sulle quali i libri tcrivevansì, e quel- 
l’atto di rotolare dicevasi vokere, dal che 
trasse poi origine la parola di volume. 

Questa dichiarazione però contiene mol- 
ti errori : è, per esempio, inganno gran- 
dissimo lo asserire che non siensi mai lega- 
ti libri avanti 1’ invenzione della carta e 
della stampa. Le antiche biblioteche erano 
piene di manoscritti, alcuni anche assai 
antichi; e dì questi moltissimi ancora se 
ne conservano nelle biblioteche ; e tutti o 
quasi tutti erano legati, cioè cuciti con lo 
attacco di un cordoncino in forma di pic- 
colo cilindro, e coperti dì pergamena, dì 
grossi cartemi o di carte incollate, e più 
sovente ancora di tavole, alle qirali non di 
rado applicavansi fermagli ed altri orna- 
menti di bronzo. Tutto questo facevasi 
avanti l’mvenzione della stampa ed anche 
della carta, perche la maggior parte di quei 
codici scritti erano in pergamena, in pelle 
di vitello o di capra, od in altre materie; 
al che dee aggingnersi che que’ libri si a- 
privano anche anticamente come si apro- 
no i nostri, ed il vocabolo di volume de- 
rivato dal verbo latino volvere si applica- 
va egualmente al volgere clic facevasi i di- 
versi fogli, come alla piegatura dei rotoli 
di pergamena o di altre pelli intorno ad un 
cilindro. 

Non è parimente vero che rotolo si 
chiamasse generalmente quello che ora 
chiamiamo un libro ; perchè sebbene gli 
antichi rotolassero sovente le pergamene 
o le loro pelli, come tuttora fanno gli E- 
brei dei loro codici bìblici, tuttavia non 
sirssiste che gli antichi non piegassero so- 
vente i fogli per cucirli e legarli insieme, 
nè in altro modo certamente avrebbero 
potuto foimare i loro volumi di papiro, dei 
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quali alcuni li troTano anche al preiante. 
Ndle biblioteche ricche di manoscritti, nei 
cimeli e negli archivi di alcune chiese e di 
alcuni monasteri, si veggono codici greci e 
latini del secolo TIU e IX, ed anche di 
alcuni anteriori, i quali sono stali legati io 
tempo assai remoto, e molli legati per la 
seconda volta a cagione del loro' deperi- 
mento, presentano i vestigi dell’ antica le- 
gatura o cudtora dei fogli intorno ad un 
piccolo cilindro o cordone, d’ ordinario 
assai prominente. 

Non può adunque asserirsi che presso 
gli antichi un trattato od una materia trat- 
tata o discussa in un libro non occupasse 
se non che un foglio che rotolato formasse 
un volume, e malamente si volle con questa 
osservaiione rendere ragione del numero 
prodigioso di volumi che componevano la 
làmusa biblioteca d’jilessandria. Non è ben 
chiaro per le cose già dette, che tutti quei 
volumi fossero pelli rotolate, e nella celebre 
biblioteca d'Alessandria principalmentedo- 
vevano contenersi moltissimi volumi scritti 
in papiro : d’ altra parte se tutti quei libri 
erano scritti sopra rotoli o sopra pelli ro- 
tolate ed avvolte sopra un cilindro, è ben 
facile vedere che questi, essendo di or- 
dinario le pelli di grande ampiesxa e lan- 
ghissime per contenere un Intero trattato, 
non potevano occupare nella biblioteca di 
Alessandria un piccolo spazio, in prosa di 
che può vedersi nelle [liù ricche sinago- 
ghe degli Ebrei moderni, che pochi codici 
biblici in forma di rotoli, i quali rare volte 
arrivano al numero di i5 a ao, riempio- 
no tutto lo spazio di quel sacrario o stan- 
zino, che trovasi per ordinario in fondo al- 
le sinagoghe medesime. 

Ci pare provato che i manoscritti, mas- 
sime nei bassi-tempi, si legavano talvolta 
alla foggia dei nostri volumi moderni, e 
che l’arte della legatura de’ libri non può 
essere soltanto coetanea alle invenzioni del 
la carta e della stampa. 
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I La vera origina delle legature de’ libri 
presso gli antichi, non dovrebbe altrove 
rintracciarti se non che nei dittici conso- 
lari, che poscia ti accomunarono anche 
alle chiese, i quali in sostanza non erano 
se non che tavolette di avorio, di legno o , 
di oltre materie, cui si aggiunsero in tem- 
pi posteriori ornamenti metallici ; e que- 
ste tavolette, a guisa delle coperte o dei 
cartoni de’ nostri libri, servivano antica- 
mente pei magistrati e pei ministri del 
culto, ad inserirvi e racchiudervi i varii 
fogli volanti, che contenevano nota degli 
oggetti sui quali dovevano riferire, delle se- 
dute dei magistrati, e piò tardi i salmi e le 
preci che dovevansi recitare nelle chiese. 
Quei dittici erano sovente ornati di sculture 
o di bassi-rilievi, sovente ancora con let- 
tere, con pietre preziose e con cammei ; 
e questi porgono l’idea dei volumi e delle 
legature dei medesimi, fatte in modo che 
si potessero aprire e volgere a piacere i 
fogli contenuti. 

Nel secolo XYI si sono eseguite ma- 
gnifiche legature nell’ Italia e nella Ger- 
mania, massime in pelle di maiale, che 
per la sua grossezza prestavasi all’ im- 
pressione di bellissime figure e di bassi-ri- 
lievi di ricca composizione; nella Germa- 
nia e nell’ Italia si sono soventi arricchite 
quelle legature con arpioni e fermagli d’oro 
d’argento o di bronzo, lavorati col maggio- 
re ai'tifizio, e talvolta anche arricchiti di 
figure e di caratteri; finalmente, in Italia si 
sono, in quel secolo medesimo, eseguite ric- 
chissime legature in velluto con trine d’o- 
ro e con ricamo e si sono perfino legati 
alcuni libri con tartaruga nubilissima inve- 
ce di cartoni, nella quale, oltre a varii orna- 
menti in oro od io argento, erano anche 
inseriti ed incastonati bellissimi cammei. 
Una di queste legature ricchissime, dalla 
quale però i cammei erano spariti, è stata 
nel secolo corrente dall’ antiquario Celotti 
portata c venduta nell’ Inghilterra. 
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Fra i moderni legatori il più cddire di 
tatti si fu Boternm,il quale apponeva per- 
fino Q suo nome alle legatore da lui ese- 
guite. 

Yenendo adesso a parlare delle diverse 
operasioni del legatore, osserveremo che 
incominciaao queste, come già si è accen- 
nato nel Dizionario, dal riunire i fogli di 
stampa e piegarli, cote che, quantunque 
iàcciansi spesso dallo stampatore, tuttavia 
vengono anche talvolta al Lzgatohb affi- 
date, e siccome ni a questa parola, ni a 
quella TiroeBAns od altrove parlottane 
nel Dizionario, coti crediamo opportuno 
di qui supplire a cosi fatta mancanza. 

Dappoichi i fogli di carta vennero stam- 
pati e posti in macchio, quegli che dee 
farli asciugare, orinarli e piegarli, li rice- 
ve e li porta nel seccatoio ; avvertendo 
tanto in questo trasporto che nelle sus- 
seguenti operazioni che questi fogli non 
sofireghino 1 ’ ano contro l’ altro, poichi, 
essendo l’inchiostro ancora S'esco, si mac- 
chierebbero. In quei torchii in cui 1’ a- 
zione del vapore asciuga i fogli appena 
stampati, non altro occorre te non che or- 
dinarli e piegarli ; ma gli altri che escono 
dal torchio bagnati, hanno bisogno di es- 
sere posti al più pretto nel seccatoio e 
sullo stenditoio, imperocché altrimenti la 
carta riuscirebbe picchiettata di punti neri 
e grigi prodotti da un principio di decom-l 
posizione,e che sarebbero più o meno nu- 
merosi e più o meno fitti secondo che la 
fermentazioue foste più o meno inoltrata. 
Quando le opere sono di molto pregio ed 
abbiasi motivo di temere qtialche frode, ti 
contano i fogli all’atto di riceverli. 

Chiamati teccatoio quel luogo ove 
queste carte si pongono a seccare. Non 
dee questo essere esposto ai raggi del sole, 
perché un asciugamento troppo rapido 
farebbe raggrinzare o riuscire non bene 
diritta la carta. Inoltre l’inchiostro, che é 
formato di olio in gran parte, invece di sec-j 
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carsi ti liquebrebbe. Questo lento ascia- 
gameoto dell’ inchiostro da stampa è una 
avvertenza da non trascurarsi, poiché al- 
trimenti r inchiostro non sarebbe ancora 
perfettamente asdutto dopo vari mesi e ti 
cancellerd>be o darebbe contrapprove, se 
si volessero prima di quel tempo legare i 
fogli o lustrarli. U teccatoio adunque non 
dovrà essere accessibile ai raggi del sole e 
possibilmente avrà due aperture l’ una di 
facciata all’altra,aflSncbé l’aria vi s’introdu- 
ca e vi circoli in modo da rinnovarsi facil- 
mente, poiebé 3 passaggio continuato di 
un’aria secca ed assorbente che tragga se- 
co I’ umidità dei fogli é la migliore ma- 
niera di produrre un asdugamento pron- 
to e conveniente. Quattro o dnqiie giorni 
tono 3 tempo che occorre per solito, sup- 
ponendo che nel verno si usi 1 ’ aiuto di 
un calore artifiziale. 

Quando 1’ aria é umida il suo continuo 
pastag^o nel teccatoio sarebbe piuttosto 
nodvo che utile, poiché, assorbendo la car- 
ta fàdlmente l’umidità, invece di asciugar- 
si ti bagnerebbe. In questo caso giova 
chiudere il seccatoio ; ma é da notarsi che 
se fosse chiuso da ogni parte, I’ umidità 
non troverebbe usdta e per conseguenza 
dopo essersi condensata ricaderebbe sem- 
pre sulla carta ; conviene quindi stabilire 
una corrente, e se non ve ne fosse una 
che avesse luogo naturalmente per un ca- 
mino, dovrebbesi praticare un foro nella 
parte inferiore del muro ed un altro nella 
parte superiore opposta affinché questa 
corrente si stabilisse. Nella stagione fred- 
da la temperatura del seccatoio deesi in- 
nalzare mediante una stufa o meglio con 
un camino nel qual caso la corrente viene 
a stabilirsi naturalmente, e l’aria è conti- 
nuamente rinnovata per l’azione del fuo- 
co. La temperatura ordinaria dee cosi 
mantenersi a circa a 19 o io centigradi. 

Chiamasi stenditoio un’ apparalo com- 
posto di corde tese, circa due decimetri 
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«^istanti dal loffiuo del aeccatoio in furata 
di grate, luntane circa o"',t6i. Quette 
corde hanno ad essere poste nel senso che 
va dall’ una all’altra apertura, perché l’a- 
ria in drculazione ne percorra tutta la 
lunghezza ; mentre iurece se le corde fos- 
sero poste trasrersalmente non si asciu- 
gherebbero che i primi fogli e quelli di 
mezzo rimarrebbero umidi più a lungo. 
Si ha r uso di far passare una sola corda 
sopra braccia poste alla conveniente di- 
stanza; ma questa abitudine giova bensì 
pel collocamento delle corde, ma va sog- 
getta ad alcuni disordini ; te la corda, per 
esempio, viene a rompersi io un solo pun- 
to, tutto il carico cade e può venirne mol- 
to guasto, oltre alla perdita di tempo e di 
fatica che questo accidente cagionerebbe. 
Quindi è più prudente di fissare ciascuna 
lunghezza di corda ai due capi ; allora se 
una corda si rompe non si ha che una so- 
la fila di fogli da riporre. 

Ti hanno inoltre nel seccatoio lunghe 
tavole all’altezza delle braccia, ed una spe- 
cie di palla di legno a manico luogo, e la 
cui parte piatta è corta e larga, la quale 
serve a porre i fogli sullo stenditoio ed a 
levameli, quando tieno perfettamente a- 
sciutti. 

ÀI giugnere dalia stamperia mettonsi i 
fogli su queste tavole con un foglio di 
scarto che divida quelli dello stesso nu- 
mero da quelli di un numero diverso e 
con la numerazione al di sopra. Si pren- 
de quindi un fascio di 3 0 a 30 fogli se- 
condo lo spazio che si ha ed il numero 
di fogli da stendersi,avverteodo che l’asdu- 
gamento sarà tanto più pronto quanto 
meno grandi saranno questi &sci. Si met- 
terà ciascun fascio a cavalcioni sopra una 
tavola con la numerazione al di sopra, e 
se lo porrà ugualmente a cavalcioni sulla 
curda, avendo cura di non fargli prende- 
re altre pieghe se non se quella che lo 
divide in due per metà. Posto «piesto pri- 
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mo fascio te ne prende un secondo e po- 
neti allo tieuo modo sopra la corda, non 
affatto dopo ài pcÌBio,m8 in guisa dàe sti»- 
vi a ridosso da «m capo e che dall’allro 
poggi sopra la corda ; mettesi ugualmente 
il terzo fascio a cavalcioni sopra il secon- 
do per una larghezza di o'",54 circa e co- 
si di seguito finoa che siensi stesi tutti i fo- 
gli numero i . Sull’ultimo fascio ponesi un 
foglio di scarto. Mettonsi i &scii cosi ac- 
cavalcati gli uni sugli altri a gnisa di em- 
brici di un tetto, aifinebi possano più fa- 
cilmente levarti dalb corda quando saran- 
no asciutti, bastando allora spignere con la 
pala il primo fàscio che solleva il secondo 
e vi ti sottopone ; il secondo solleva il ter- 
zo e coti di seguito, potendosi in tal mo- 
do levare io una volta un gran numero di 
Catcu, ciò che non potrebbe farti te fosse- 
ro posti capo a capo l’ uno dopo l’ altro. 
Si dispone alla stessa maniera il foglio 
N.° 3, mettendo un foglio di scarto alla fi- 
ne, e ti coiitiniie in tal guisa finché tutte 
le corde tieno coperte o siensi stese tutte 
le stampe. L’aria circolando fra i fogli 
stesi prontamente gli asciuga sollerando- 
li leggermente ed iniroducendovisi ira- 
mezzo. 

Quando 1’ operato crede i fogli asciutti 
abbastanza, del che si assicura toccandoli, li 
leva con la pala,comlnciaDdu dal foglio N.* 
I ; riuoisce esattamente i fosciì gli uni cogli 
altri, e forma un solo monte dei fogli, N .** 
I , con la numerazione al di sopra ; opera 
alla stessa guisa pel foglio N. 3, e cosi di 
seguito fino alla fine , sicché supponendo 
r opera composta di i a a 1 4 fogli risnl- 
tanci altrettanti mucchii vicini e disposti 
in linea retta. Prende allora un foglio i , 
un foglio 3,uno 3,e cosisino allafineàl che 
forma un fascicolo ; e se i fogli sono in 
maggior numero ne là due o tre di dieci 
fogli ciascuno. Quando non sono multi fa 
un secondo giro e depone questi due pri- 
mi esemplari sopra uoa tavola a parta 
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quindi ricommci» il giro, prendendo sem-idicappelloda una brouzina posta al disulto 
pre un foglio ad ogni mucchio, e continua c nel ceiitrrj di un grosso disco nel quale si 
in tal guisa fino a che abbia ridotto il tut> \aouo ad unire le razie di una specie di 
tu in un solo monte nel quale i fogli Iru- ruota senza quarti. Alia cima di ciascuna 
yaosi riuniti secondo rordiue con cui sono razza vi e una Uivoietta orizzontale co- 
numerali. perla di un cartone, ed è su questa die 

Ridotte in questo stalo le cose rimane an* mettonsì un monte i fogli ^ questa tavo- 
cora una operazione importante ed è quel- letta è iauUrc sostenuta da una spranga 
la della collazione. A tal fine lera T operaio di ferroiadiiiata die appoggiasi sopra un 
dal monte un certo numero di esemplari e collare girevole che abbraccia il piede iin- 
vei ifica uno ad uno se v' abbia il numero mobile. Mediante questa dispcjsizione, al- 
di fogli che vi deve essere; se questi sieno quanto simile a quella di un arcolaio,rispar- 
dlsposli con r ordine conTenieate e con miasi il peso considerevole e la inutile per- 
la lìuniei azione al di sopra, quindi pone di materiale che cagionerebbe la costru- 
un esemplare di traverso sull' altro, affin- zione di una tavola mus.<»iccÌH. Me risulta 
chè gli angoli rimanendo saglienti rendano inullru il vantaggio ebe Jareiido una sccun- 
più facile il contare U numero delle co- da fila di razze inferiore, alla prima, e po- 
pie. Se r opera è di varii volumi ne riunì- sta fra le braccia di quella, può collocarsi 
sce tutti i fascicoli per fame un solo escm- sulla stessa circonferenza un numero di 
piare, c riunendo poi questi esemplari mucchi doppio dì quello che potrebbe con- 
ne forma monti che possono contenere tenere una tasola inteia dello stesso dìa- 
5 a G risme di carta c che imballati si metro. Allora T operaio può metterei fogli 
vendono ai librai che ripongono io questo 1 nella fila supcriore, quelli M a nella 
stato nei loro magazzini. inferiore, poi quelli N 5 nella superiore 

Per facilitare la operazione di riunirci quelli N '’ 4 nella inferiore e così di seguilo, 
fogli onde Topera si compone venne reeen- prendendo poi prima un foglio in alto po- 
temenlc inventato un meccanismo assai sem- scia uno abbasso; può anche porre ì dieci o 
pU ce che con vantaggio adottossi da alcu-|i2 primi numeri sulle tavolette superiori e 
ni tipografi. L'idea ne è semplicissima, al- glialui 100 12 su quelle inferiori, ma il 
tro non essendo V ordigno se non che una [>rimo metodo sembrò preferibile. Assicu- 
tavola rotonda con un solo piede, la qua- rasi che in tal guisa la operazione si facou 
le gira so[ira un pernio ed intorno a cui mollo minore fatica ed assai più pronta- 
metlunsi i mucchi dei fogli che sì voglio- mente, e che inoltre 1' agitazione lUll' aria 
no disporre in ordine. In luogo dì camini- che muovono nel girare questi mucchi dei 
nare davanti a questi mucchi Toperaiu slan- fogli giova a produrvi un perfetto asciu- 
do seiluto fa gìi'are la tavola e mano a mano gatneuto nel caso che vi rimanesse qualche 
che i fogli passano dinanzi a lui, ue prende umidità dopo estraiti dal seccatoio, 
uno e lo mette in munte vicino a se. Tale La operazione susseguente consiste nella 
si è Tidca principale di questo meccanismo [liegatura del fogli e può aflidarsia lemmiue 
intesa la qmde sarà facile comprendere la le quali operano con una celerità che seni- 
spiegazione che Ile daremo. Il pilastro che bra ìncre<Hbilc. e die è il frutto della niol- 
sostiene la tavola non gira, ma poggia sopra ta pratica che devono acquistare per forza, 
unpiedea quattro braccia assodato da puD- avendo una paga inolio meschina di un 
felli o contrall'orti. Tiene alla {>arlesuperio- tanto al migliaio. 11 solo utensile che ado- 
ro un pernio di ferro polito, coperto a guisa pei uno si è una stecca di bossolo o di osso, 
Supjjl Dl%. Tccn. T. Xni. 18 
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che maneggiano con molla r)e$1rezia. La 
jMcgalura è più o meno complicala secon- 
do i forninti: f|uello in folio non esige 
che una piegatura, cioè un solo passaggio 
di stecca; quello in quarto o ; quello in 
oliavo, quelli in i 3 ; in i 8"*o ed in 
3a”*** sempre più, a misura che il forma- 
to diminuisce, dovendosi fare molte pie- 
gature cd in guisa che la paginatura si 
segua ordinatamente, senza trasposizio- 
ni. Non entreremo nelle particolarìu'i di 
queste diverse maniere dì piegatura, Im- 
perocché occorrerebbero lunghe spiega- 
zioni per «lesrrivere una cosa che si fa 
assai prontamente, e che può facilmen- 
te comprendersi sul momento col solo 
esaniiMli un foglio stampato. La prima co- 
sa che nguurda la piegatura si è la nu- 
men»zione dei fogli, cioè quel n<imero che 
trovasi a pie<)i della prima pagina dì cia- 
scun foglio, il quale dee aversi dalla pie- 
gatrice sempre al dissotto della sua mano 
sinistra. Questo numero è quello unico che 
le serve di guida, poiché hen sì comprende 
che operando tanto rapidamente non ri è 
il tempo di incontrare la paginatura. La 
piegatura deve esser t;ile che tutti gli spa- 
zii occu[>atl dai r^iraUeri trovìnsì gli uni d/ 
contro agli altri. Quando la stampa 'stasi 
fatta a dovere e la piegatura vi corrispon- 
da. guardando le lìuee contro la luce at- 
traverso la carta «levono corrispondersi, 
ma di raro si giugne a questo grado di 
perfezione, bastando che non sieno tal- 
mente fuori di luogo da scomparire al- 
r occhio. 

Delle altre operazioni che costituiscono 
Parte del legsilore di libri si ò a sulVtricD- 
zn parlato nel Dizionario. Solo iiolcreirif» 
che oggidì la moda più non vuole che si 
ralhlino gli urli «Ielle pagine, alla quale 
determinazione si %ennc p«*r evitare il pe- 
ricolo che ì legatori levassero troppo mar- 
gine, come .spess«) facevano. Questa moda 
pcr«ì non ci a[«pare ragionevole, poiché 
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ben presto la polvere riduce gli orli ne- 
ri e di cattivo Q-qìetto, e crediamo piutto- 
sto utile di ralhlaili, m>igìlando perchè 
non taglisi loro die pochissimo margine. 
Parimenti si \a «oggidì abbandonando Puso 
di attaccare sul «torso del libri bulletlini, 
c ciò a ragione, perchè questi nel maneg- 
giare i volumi facilmente staccavansi : ora 
scrivonsi i titoli sul dorso stesso, e se la 
tinta di questo è troppo chiara o tale che 
non lasci! ben violerei caratteri, si dà una 
tinta nera o di altro colore cupo nello 
spazio ove andrebbe il bullettino od an- 
che su tutto il dorso. Finiremo indicando 
il modo di dare alla pelle usata dui lega- 
tori quelle tìulc che più ordinai iamcnie 
eglino usano. 

Tre liquori «liversi a tal fine servono 
come basi di tutti i colori che si vogliari 
produrre, cioè: 

I.® Fna soluzione <11 copparosa verde, 
o solfato di ferro, la quale, secondo ch«* è 
più o meno satura, dà tulle le tinte «lai 
grigio fino al nero. 

a.® lina soluzione «li sale d’ alisinzio 
per tutte le gradazioni del bruno. 

3.® Una soluzione di stagno nelP acqua 
forte o nitrato di stagno, la quale è indi- 
spensabile per la produzione dei gialli, 
rossi e«l azzurri che Iniito belli rìcscon«), 
QucsPultìma soluzione, usata sola, o «lilui- 
ta «l’acqua semplicemente, dà alla pelle un 
colore giallo bian«*aslro; mesciuta ad una 
forte «lecozione di grana di Avignone dà 
il giallo inleuso ; con una Airle de«*«»zio- 
ne di sandalo o di campeggio pro«hire il 
rosso ; con P in«laco «là un belP azzurro, e 
col miscuglio poi di questi vani colori se 
ne possono ottenere ra«»lti altri. 

(Psoi.o Dp.souMrArx — Pf.i.ouzr.) 

LKGATLUA V. Lega.me, LKOAvsr.xTo, 
Nono. 

LEGAZIONE . Presso gli archilelti 
vale lo stesso che Legajiixto (V. qmtstu 
parola.) (Amif.rti.) 
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LEGGE. In un' opera qual' è la pre- 
sente, sotto altro aspetto non si posso- 
no considerare le leggi se non in quanto 
air intluenia die hanno sull' industria e 
sul commercio; e qualche ceuno fureuiO| 
qiifndi intorno a tale argomento. | 

Piiinicmmentc è cosa orinai iicoiioscÌu-j 

ta evidentemente che giova lasciare a. tut-i 

li la lil>ertà di lavorare senza restrizioni 

quando cìò sia senza danno del pubblico. j 

e di l'atto questi massima adottata nclP an-i 

,.i 

tieo statuto milanese aveva permesso di 
giugnere ad altissimo grado di prosperità 
al lanificio e ad al tre arti, le quali poscia de- 
caddero dacché si istituirono le maestran- 
ze, ossia i corpi delle arti e mesheri. In 
Francia airopposlo nel secolo XVI, Enri-j 
co III, per aumentare gli introiti della fi- 
nanza dichiarato aveva che il permesso di 
lavorare era un diritto regio o demaniale, e 
questo principio sussistette per quasi due 
secoli, fino a che Luigi XVI, ne! celebre 
editto del 1776 cosi si esprìmeva: « Dob- 
biamo assicurare a tutti i nostri sudditi il 
pieno cd intero godimento d' ogni loro 
diritto ; c questa protezione è specialmen- 
te dovuta a quella classe che avendo per 
unirà proprietà il lavoro, ha maggiore bi- 
sogno c diiltto di impiegare in tutta la 
sua estensione il solo mezzi) che abbia 
per sussistere. Idiliu dando all «uomo va- 
ri bisogni e rendendogli necessario lo a- 
iiil » del lavoro, venne a stabilire che il 
fliriUo di lavorare era la prot>rielà dì cia- 
scuno, e questa proprietà è la prima, la 
più sacra eil iinprescrittibile d'ogni altra. » 
Nelle Indie la popolazione è divisa in 
classi u caste, ciascuna delle quali si appli- 
ca ad un'afte particolare; il figlio non può 
gua<1agnarsi il pane se non che esercilan-; 
do il mestiere del padre suo, c se manca j 
di lavoro nella sua arte, non può prestare 
il suo aiuto ad un' altra, per quanto que- 
sta ne abbisogni. Ben si ve<le (pianto (ii- 
feUo.so siu questo metodo, il (|ualc non ha 
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che un vantaggio ed è che il la\’oro mate- 
riale si va sempre perfezionando di padre 
in figlio, pel che di fatto gli operai india- 
ni danno prova di una sorprendente de- 
strezza che di raro si Uova negli artigiani 
europei. 

I corpi delle arti e mestieri con tutti i 
loro vincoli vennero aboliti in Francia nel 
178^, e non molto dopo lo furono pure 
in Italia. Dopo quel tempo parecchie arti 
téccro maggiori progressi, cd in tutte poi 
si migliorò la sorte deMavoranti, come ri- 
sulla dal confronto delle loro mer<*cdi. 
Infiniti erano gli ostacoli che ai nuovi 
trovati opponevano le corporazioni d’ai li 
e mestieri, pretendendo ciascuna che lo 
inventore violasse la di lei giurisdizione. 
Per dame un cscmjiìo, cllciemo qui le 
parole ilell’ inventore delle carte stampale 
ad uso di tappezzare le stanze. Non aveva 
pensalo, egli dice, alle malignità della ge- 
losia cd al dispotismo delle corporazioni, 
ran non tardai a provare gli eflèlli del 
loro odio ; molte corporazioni pretesero 
una dopo V altra che invadessi ì loro 
diritti, c ad ogni momento dicevasi che 
una td parie od una tal' altra della mia 
manifattura era un usurpo ; il menomo 
utensile che imaginassi o di cui mi servissi 
non era più mio, ma di una data arte ; la 
menoma idea che mandava ad esecuzio- 
ne era un furto fallo ni tipografi, agli inla- 
gliatoii, ai tappezzieri o simili. La saggezza 
delle aulorilxi mi liberò da questi inceppa- 
menti ; continuai a pcrtoziunare i miei la- 
vori, ed i buoni eflcttì che otteneva eccita- 
rono ancora la gelosia, e comparve una or- 
dinanza dannosissima all' industria erbe 
jmi faceva un male irreparabile. Tuttavia ì 
; magistrati si disingannarono ben presto, 

! visitarono la mia manifattura e rivocarono 
r ordinanza. Finalmente, per mettermi una 
volta per sempre al sicuro dalle persecu- 
zioni, ottenni pel mio stabilimento U titolo 
di maniialtura regia. 



ì ■ Digilize^ by Googic 



i^o Lcogp. 

Olire alla libertà de! lavorare, un’altra 
rondinone necessaria per far prosperare 
riiKbislria si è la sicureiza che la proprie- 
tà del b utto delle proprie làliche non ven- 
ga da allri rapito. In vero non può l’ in- 
dustria fiorire in que’ paesi in cui gli arti- 
giani, quantunque tcngansi nei limiti fis>9ti 
dalle leggi cd adempiano le rorinalità die 
qiic'fe prescrivono'. sono soggetti al pericolo 
di vedersi rapire dagli altri o dai governi 
il frutto dei loro sudori. Altre volte accor- 
davaiisi privilegi esclusivi alle arti ed a! 
comnierciu, ma la concessione di questi 
dipendeva interamente dal sovrano, quin- 
fli i mezzi, le racc<jiuandazioni ed il cre- 
dito molto mllitivano. L’ assemblea cosli- 
luenle, con legge ilei 5 i dicembre 1790, 
rianimò rindustria francese, proclamando 
e guarentendo la proprietà delle invenzio- 
ni ai loro autori, legge che poscia diven- 
ne comune in Europa e vi produsse non 
leggeri vantaggi, benché presso alcune 
nazioni il titolo di questa proprietà non 
si ottenga che co! pagamento di tasse as- 
sai grandi ( V . Privilf-gio esclusivo ). 
Molti anni prima della rivoluzione i fab- 
bricatori di Lione avevano fatto un re- 
golamento, il quale vietava a chiunque di 
eseguire, far eseguire od usurpare in qual- 
siad altro modo gli altrui disegni nel scti- 
fici<i, sotto pena di scudi mille, e di essere 
esctusi dal corpo dei fabbricatori in caso 
di recidiva. 

I premii rlatl «die invenzioni piu inge- 
gnose o più utili, sono pur essi un valido 
mezzo die hanno leggi per favorire la 
industria, ed è a questo scopo che in mol- 
ti luoghi dcslimui il ricavato delle tasso 
che si pagano pei privllegii esclusivi o di 
alcune imposte particolari. Alla dogana di 
Lione, per esempio, si esige un tanto per 
ogni libbra di seta, destinando quello in- 
troito alai fine. Le Esposiziom inflnstrio- 
li (V. questa parola), che a quanto pare ri- 
salgono fino ai lonipi di Augusto, suno 
sotto questo aspetto assai utili. 
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L’accorrere in aiuto dei manilaUorì con 
sussidii pecuniarii, è un altro mezzo as>;ii 
^ alido di favorire P industria (V. Iisvehto- 
HC). Cosi Colbert dava aooo franchi ai 
fabbricatori di stoffe di seta Oj>eralc per 
ogni telaio che possedevano e mettevano 
in lavoro; era questo un capitale dello sta- 
lo che servivo ad aumentare la produzio- 
ne dello stato medesimo, ed è forse in gran 
parie a questa misura che deve la Francia 
il pfissedcre le più belle seterie che si co- 
noscano, quindi in generale diremo «sere 
un mezzo etBi'acisslmo per ouinenlare la 
produzione il dare od accrescere i mezzi di 
produrre. Allorché, nei secoli addietro, e- 
rano in vigore le corporazioni di arti e me- 
stieri, limitavano queste invece il potere di 
produrre, e per le scarse mercedi che rice- 
ve^-anogli operai, che, essendo appena suf- 
Gcicnti al meschino loro villo, non permet- 
tevano loro di prepararsi fondi mediante 
risparmii, e per la gravosa imposta che do- 
vevano pagare se volevano essere ascritti 
alla maestranza cd autorizzati ad aprire 
bottega e dirigere altri operai. 

Il procurare alle manifatture le materie 
prime a basso prezzo, è pure un grande 
aiuto che possono dare le leggi alle arti. 
In fatto i Romani, i quali con^deravano Ìl 
tnorimento delle merci dal lato finanziario 
e non da quello commerciale, caricarono 
di un’imposta dell’ oliavo del valore tan- 
to le materie prime che le mamlàllare, 
così sulla importazione che sulla esporta- 
zione. Questo metodo fallace norque al- 
le stoffe fabbricate in alcune città, perchè 
accrescendone il costo ne diminuì lo sinei* 
ciò. Francesco I, anch’esso, per soddisfare 
la sua prodigalità, pose un dazio sulla 
impotlazione d<dle materie prime che ali- 
uieiilavano le fabbriche francesi. Commi- 
scsi un simile errore al tempo della ri- 
voluzione fiancese con una legge che 
proibiva T impoi taaone e la vendila del 
salnitro nell’ interno della Francia ; ob- 
bligando i (abbrìcaturi per ottenere questo 
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sale, necessario un gran nmnerocìi ufti- 
cine, a rivolgersi alla <3irczionc nazionale 
che lo vendeva ad un prezto quadruplo di 
quello delle Indie, dove si provvedeva- 
no i fabbricatori stranieri, di modo che 
quella legge rovinava gli stabilimenti fran- 
cesi, togliendo loro ogni mezzo di venire in 
concorrenza cogli esteri. Gli Inglesi alfop 
posto seguirono costantemente la massima dì 
procurare ai fabbricatori le materie prime 
al più basso prezzo possibile, e ri giunse- 
ro con due mezzi, uno dei quali è ottimo, 
r altro più o meno riprensìbile. Consiste 
il primo nel lasciar entrare senza dazio le 
materie estere di cui le manifatture nazio- 
nali abbisognano ; P altro nel limitare la 
uscita delle materie nazionali di cui si ser- 
vono le arti: ma se questo secondo è un 
vantaggio pei manifattori è un danno pei 
pruprietarìi di quelle materie prime (Vedi 
Dazio). 

Il promoovcre lo smercio dei prodotti 
delle manifatture sia all’ interno che aìPe- 
stero è un’ altra maniera di protezione che 
le ar6 possono ricevere dalla legge. Allo 
smercio interno oppongonsi principalmen- 
te la mancanza di comunicazioni per ter- 
ra o per acqua da un paese all’ altro, c la 
moltipHcità dei dazi interni, come è, per 
esempio, nella Spagna, ove fa duopo pa- 
gare pel passaggio delle materie prime dal 
proprietario al fabbricatore, dal fobbrica- 
lore al commerciante, dal romnicrcianle al 
venditore al mlnyto, e come sono que’da- 
zii che colpiseomi le manifatture nelle bot- 
ghe, alle porte delle città, nel passaggio da 
una provincia all’altra, con aggravio inces- 
sante dei proprielarii, dei fabbricatori, dei 
eommercìaniì. Contro lo smercio all’esten» 
si oppongono i dazii snll’csportnzione che 
si hanno a pagare dai fabbricatol i prima dì 
avere ottenuto il frutto delle spese aiiterc- 
denti, nel momento d’inroiitrarnc di nuo- 
ve f*el trasporto, e c<il dubbio di avere 
a far eonconenza con altri falibricatoii 
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esend da dazii. Gli Inglesi all’ opposto 
]>rumuovono lo smerdo interno col ren- 
dere solleciti c facili quanto mai sia pos- 
sibile i mezzi di trasporlo, ed anche talora 
con altri mezzi parlirolai ì, come sono quel- 
le feste, balli e riunioni ove sì permette lo 
ingresso a quelli soltanto che sono vestiti di 
panni nazionali; il prescrivere che i morti 
sejipclliscansi in un lenzuolo dì lana, per 
favorire il lanificio c per consenare alle 
cariale i cenci di lino; finalmente il vietare 
l’uso dei bottoni di stoffa per favorire la 
fabbricazione degli altri. Inoltre talvolta ri- 
corsero pure al vietare l’importazione delle 
manUàtture estere simili alle nauonali, ed 
accordare invece premii sulle manifatture 
nazionali esportate. Dei danni del primo 
di questi ultimi mezzi parlossi all’ artìcolo 
Dazii; a quello Pbexii si parlerà degli effet- 
ti del secondo. 

(MEi.cmoanE Gioia.) 

LEGGERO. Si chiama terra leggera 
quella che non c legata, le cui parti si di- 
vidono facilmente con le rivoltature, e 
nella quale 1’ acqua non può soggioi Da- 
re. Le tene leggere sono generalmente 
precoci e favorevoli a molte coltivazioni; 
poco produttive sono però nelle annate 
asciutte. Sì danno tciTc che sono leggere, 
perchè contengono molto terriccio, altre 
perchè hanno sovrabbondanza dì sabbia, 
di ghiaia e di creta. 

Una delle teiTC [)iù leggere è quella, 
che si chianja terra (ti brut^hiera. e che 
non è composta che di lerric' io e di .Nnb- 
bìa. Questo è il motivo che la rende 
più propria al spargervi le semenze fine 
ed alla coltri azione flegli alberi delicati, e 
ciò perchè la radìcctla dì queste sementi 
e le nudici di questi alberi vi pendi ano 
con grandissima facilità. 

(Rose.) 

LEGGIO. Arnese dì legno sul quale 
tongonsi i grossi libri clic si vogliono leg- 
gere o c(‘piarc, e prìncipnlau nle i messali 
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nelle chiece sui quali si canumo ì divini uf- 
fizii. E urdinainamcute formato di imMntc- 
laialura rettangolare con quattro piedi, so- 
pra uno dei lati lai'giù della quale è unito 
a cerniera un telaictto più piccolo che può 
inclinarsi al grado che si vuole. Due spran- 
gliette attaccate al dì sotto di questo tcla- 
ielto con cerniere vanno ad appoggiarsi in 
tacche fatte luogo i lati uiinorì dell' inte- 
laiatura e servono di sostegno al telaio più 
pìccolo su cui poggiasi il libro. Un risal- 
to fatto sul dinanzi dell' intelaiatura im- 
pedisce che questo scivoli abbasso. Il te- 
laietto ed il libro si possono in tal guisa 
inclinare più o meno, secondo che le stcc- 
dte si mettono nctU una o neiraltra tacca. 

(G**M.) 

Lec.gìo. Strumento di legno onde si ser- 
vono i pittoii [>er reggere le tele o tavole 
che dipingono (V. Cìvm.letto). 

(Alberti.) 

Leggìo. Dictioo anche taluni, per analo- 
gia, que^ tavoli inclinati che usansi talora 
per iscrivere (V. Scrittoio). 

(G“‘M.) 

Leggìo degli intagliatori* V. Irtaulia- 

TORE. 

LEGHE. V. Lega. 

Li:(;iSLA/J(>.\E. V. Legge, 

LEG\A o LEG\E. Con questa de- 
nominazione particolare intendesi indicare 
que’’ legni che servono a bruciarsi piìnci- 
palmcnte. sia ad oggetto di riscaldarsi o di 
cuocere i cibi nelle famiglie, sìa per pro- 
durre calore o cuocituru di alcune sostan- 
ze pei bisogni delle arti e delle mimifallu- 
le. Hiserbnndoci quindi all’ articolo Le- 
G>AUE il parlare dei legni che servono alla 
costruzione degli edilizi, delle ninsserizie, 
delle macchine e di molti altri tnliiiitì lavo- 
li del Faleot^me, delPEnAMsTA del Bot- 
TWo edi tante altre arti; i iserhaniloci pure 
alPai ticolo Leggìo di considerarne la strut- 
tura, la composizione intima e gli altri n>i 
clic di esso si fanno, cì liinilercmo al prc- 
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lente a considerarlo soltanto qual coinliu- 
stibilc, argomento certo non meno impor- 
tante degli altri tutti, se non lo è pure 
dì più. 

L' uso di questo combustibile dee pro- 
babilmente essere antico quanto quello del 
fuoco, ed c anzi da crc<lersi che sia stato il 
primo ad usarsi, dappoiché è quello clie più 
facilmente incontra nella natura e che 
quando è s^cco prontamente si accende cfl 
altresì rontiniia a bruciare. La spontanei- 
tà con cui la uatui*a [>roduce boschi vaslts- 
sioii, specialmente nelle terre che si lascia- 
no incolte, danno motivo a supporre che 
da principio gran<Ussima avesse atl essere 
Fabbondanza di questo combustibile e la 
flicililà a cliiunque di procurarselo, senza 
altra briga che quella di averlo a raccorre. 
A misiii'a però che colP ingentilirsi dei co- 
stumi andar4)iio crescendo i bisogni, la 
quantità di alberi che si atterravano tutto 
giorno, le vaste estensioni dì terre che si 
liducevano ad altre colture più conve- 
nienti, e la divisione delle proprietà, per 
cui anche i prodotti dei boschi non si po- 
terono avere che comperati a denari; tulle 
queste ragioni, ed altre ancora che lungo 
saivbhc rannoverare, cessar fecero V ab- 
bondanza delle legna da fuoco, il prezzo 
delle quali andò mano a mano cresi'cndg, 
rendendosi oggetto da un lato dì mollo e- 
-steso ed importante commercio, dall’ altro 
di molto aggravio eper la domosliraccono- 
mia e per molte iiianifnllurc chenc avevano 
continuo bisogno. Fino al secolo scorso 
le leggi limitavano la facoltà di tagliare i 
legnami, per riparare alla distruzione che 
ne avessero voluto fare quelli che il desi- 
derio del pit*scnle vaiittggì«i rendeva non 
curanti dell' avvenire ; ma queste leggi 
stesse furono in molli lunghi rivorate, e 
iiKiggiure divenne la scarsezza della legna, 
mnggioreit prezzo di esse per conseguen- 
za. Frattanto alUt combustibili si trassero 
dal seno del* terra, quali sono la turba ed 
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il carbon fossile, Tantracìte e simili, e que- tagliano; a qoali mczai siasi ricorsi per a- 
ste sostituzioni alleviarono il male, ma non ge volarne il ti*asporto e come si conservi- 
lo tolsero, poiché nè dappertutto si trovano, no. In appresso, per guidare quello che dnl 
nè dappertutto vi ha chi possegga mezzi e commerciante volesse farne V acquieto, e- 
coraggio per incontrare i dispendii, talora samineremo le varie qualità di esse, la 
gravissimi, che occorrono per la loro estra- quantità di calore che danno, ed alcune pa> 
zione. Mentre tuttavia da ogni parte que* role diremo altresì sui combustibili che 
sta scarsezza deplorasi, con una inconside- possono procurare, spogliandole al lutto 
ratczza la quale mostra quanto sieno an* od in parte dei loro principii volatili, rì- 
cora ben lontane le ard dalPessere in ogni ducendole, doè allo stato di carbone o di 
loro parte razionalmente studiate, conti- fumaiuoli ; fìnìreino con alcune consideia- 
nunsi ad usare metodi di Cobucstio!ie pei zioni sul modo più utile di bruciarle, in- 
quali una gran parte del calore va inutil- dipendentemente dalla fuima del focolare 
mente perduto (V. Combustibile, T«Y, di nei quale si trovano, 
questo Supplimento, pag. 3oa). Diversi Le legna da fuoco sogliono trnrsi dai 
ripari suggerìronsi per ovviare allascarsez- boschi e prìnri[>almente da quelli che di- 
za delle legna. Vorrebbero alcuni, che sì consi CEi>ri (V. questa parola) e che si la- 
tornassero in vigore le leggi forestali, là gliano prontamente, per lo scupo prìnci- 
dove mancano, con particolari disposi- pale dì averne appunto legna da fuoco, 
zionì che valessero a riparare ai giiasd av- Gli altri boschi, che diconsi d’alto Jhsto^ 
venuti. Altri pretendono mostrare ai prò- somministrano principalmente il legname 
prìetarìi, che per alcune terre di non molto da costruzione, e le legna da fuoco sono in 
buona qualità, potrebbe riuscire utile spe- essi un prodotto secondario che risulta dal 
culazione il coltivarvi dei boschi. Altri, diramamentu e dalla rimondatura o pota- 
considernndo che in molti paesi sì tro- tura degli alberi, e dai rami di quelli che si 
vano in gran copia tuttoin le legne, men- atterrano che non hanno grossezza ba- 
tre ne scarseggiano altri, vorrebbero tro> stante ad usarsi pel lavoro. I bosclii cedui 
vare un ripiego al male di questi ultimi sono adunque quelli che danno pnipria- 
toglìendo qualunque balzello che aggravi | mente le legna da fuoco, e tosto si aflàcda- 
le legno, e facilitandone quanto mai si po- 
tesse con mezzi economici e solleciti anco- 
ra il trasporto. 11 farsi a discutere cosi gra- 
ve ed importante quìstione, troppo lungi 
ci condurrebbe, e forse senza molto van-| del terreno e le circostanze in cui li ov asi, 
faggio, imperocché secondo ì luoghi e lei c finalmente Tetà del maggior nmnero dei- 
circostanze dovrebbesì preferire 1’ uno olle piante che lo compongono. Le specie di 
l’altro di questi spedienti, la scelta dei ! alberi che più si usano per hruriare sono, 
quali non potrebbesì per conseguenza as-|Polmo, la quercia, il frassino, il carpine, il 
soggettare ad alcun generale principio. Ba-J faggio, il castagno, V acero, 1’ avellano, il 
standoci di avere quindi fatto un cenno su .ciliegio, la betulla, il pioppo bianco, gli 
questo argomento, indicheremo donde !e| alberi resinosi, T ontano, la tremula, il ti- 
legna si traggano e come sogliasì valutar-jgiio, il pioppo nero, il castagno d’ India, 
ne la quantità ; quali innueiize abbiano su.il pioppo di Francia, il salice, ed il pio[i|>o 
di esse, il sito dove si trovano le piantej cipressino. Aon tutte però queste sjiecie 
che le producono cd il tempo nel quale sij danno legna di uguale qualità, e vedremo 



no le considerazioni che la quantità e la 
qualità di queste Icgnc dovrà considero- 
hilmente variare secondo la .specie degli 
alberi onde il ceduo è formalo, la natura 
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in appresso che ic diverse specie di legna 
danno diiVerenli quantità di calore^ed han- 
no per cunsegiicnta un tliverso valore. 

Inoltre non tutti i terreni, nè tutte le 
plaghe ugualmente convengono alle varie 
specie di alberi ; la quercia ama le terre 
forti cd i fondi argillosi mesciuti con terra 
vegetale, con sabbia o sassosi ; ama il dur- 
so delle montagne, la plaga del settentrione 
e le pianure. 11 (aggio cresce a preferenta in 
liatjiiu terra, leggera, mesciuta di sabbia e 
di ghiaia, ocìlc stesse pbgh.e della quercia; 
il frassino c Tulmo licscono bene parlicu- 
larmente nello terre umidc,il castagno nei 
ten enl sabbiosi, c cosi via discorrendo. 
Ora le leguc dì un dato albero sono tanto 
miglioti, quanto piu quello trorossì in 
posiziuuc ad esso (àvorevole. ki generale 
nei terreni molto umidi le legna, tranne 
quelle degli plberi acquatici, sono leggere, 
tenere e porose ; all' opposto sono tanto 
più dense e migliori quanto più sostan- 
ziosa e non soggetta ad innondazionì era la 
terra in cui sono cresciuti. Inoltre gli al- 
beri cresciuti nei paesi caldi hanno mag- 
giore densità c sono più ilurì e più solitli 
tli quelli che vegetarono in paesi tempera- 
ti 0 freddi, ed avvi pure notabile diflèrenza 
fra gli alberi che vegetarono in massa u(>- 
pure isolali, fra quelli delle pianure o delie 
inoiilagnc c simili, laullre le qualità delle 
li*gmi da fuoco variano secondo l'età degli 
u)l>eri,uin,couic vedremo {u'ii innanzi, que> 
sta vaiìaziune non è [K;r tutte le specie la 
stessa. Le l'sperieiize provarono che negli 
ulber; a foglie caduche le legna di un'el;i 
ijiedia, cioè quelle che acquistarono un per- 
fetto accrosrlmento, senza aver cominciato 
a decadere efiiiip (|uel!e cito davano, a vo- 
lume uguale la maggior quantità di calure, 
mentre invece negli alberi resinosi le le- 
gno degli all)eri più vecchi sono sempre 
quelle che danno più calore. Ingenerale 
perù negli albcrì sani e vigorosi il legno è 
più pesante vci>>o il cuore che olla drcon- 
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rerenzn,e più %iciao alle radici che verso 
la cima, perchè più vecchio; Bnalmente 
per la stessa ragione il legno del fusto pe- 
s;i più dì quello dd rami. Quando invece 
r albero è nel suo decadimento, quando 
il cuore comincia a guastarsi e corromper* 
si, il legno riesce più pesante alla cìrconfe* 
renzache al centro, perchè alterandosi des- 
so, una parte della materia che lo compone 
si gas$ifica,seota per altro che il suo volume 
si cangi. Un^altra imporUntc considerazio- 
ne relativamente all' età delle piante don- 
de si traggono le legoe dee farsi per ri- 
guardo al prodotto dei boschi cedui. In 
fatto quanto più giov'aiu si tagliano le pian- 
te più presto raccogliesi il prodotto dal 
suolo ; ma d' altra parte quanto più si lar- 
da tonto più diventa quello abbondante. 
Quindi fra questi due vantaggi, ognuno dei 
quali a scapito dell'altro si ottiene, egli è 
chiaro avervi ad essere un punto medio 
a cui il profitto risulta al suo massimo. Per- 
ciò alcune notìzie su tale proposito non 
sai*anno iautill a riferìrst. 

Ad eccezione eli alcuni rari cosi in cui I 
boschi trovansi in cosi cattivo terreno da 
aver finito dì crescere dopo nove a dieci 
anni, Duhamel de Monceau osserva, che 
per le legna da fuoco giova lardar molto 
ud otterrare le piante, e oe adduce le ra- 
gioni seguenti. 

i.^Non possono gli albeii di 7 in 8 an- 
ni soffocare V erica : lasciandoli adunque 
crescere di più, si ha il vantaggio che giun- 
gono a suffocure quella pianta molesta, die 
tanto nuoce agli albciì ; meotreinvece quan- 
do resto soffocata da una pianto di 30 anni, 
giova c‘d ingrassa il terreno. Se trup(>o si 
lasciano stare le piante senza atterrarle, 
l' ombra degli alberi più alti o densi fan- 
no perire i più piccoli, ed in conseguen- 
za inaiti fusti vanno a male ; ma se si ta- 
glia con troppa frequenza un albero stan- 
cansi le rodici, perdi è, gli alberi non pro- 
ducono radici se non proporzionatamente 
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alta qaanUlà dei rami che Àcttono, ed è 
evidente perciò che con troppo frequenti 
tagli dnnncggiaosi, le rimesse. 

3 . ^ Il dente delle bestie cd il gelo di 
primavera recano maggior danno ai no> 
velli rampolli che alle piante più vecchie, 
ed attendando quelle alT età di ^ anni, 
sono più frequenti questi pericoli di quel- 
lo che atterrandole ai a 5 a 3 o anni. 

S.** La pianta della querem di ^ anni 
non produce ghiande; i soli querciuoli le 
producono per ripopolare i boschi ; e nei 
boschi cedui di ao o a 5 anni tro\-ansi 
molte querele che fanno ghiande. 

4. " Un terreno di 48 piedi in quadrato 
di buon fondo, ha dato in capo ai 7 anni 
meua corda dì legne minute per far carbo- 
ne. Se nello spaùo di ai anno si fosse 
tagliato tre volte, se ne sarebbe carata una 
corda e mezza. Uguale misura di terreno, 
Cagliata una volta sola in ai anni, ha dato 
due corde e mezza di legna più grosse; 
lo che fa oltre ai di s-nntaggio, ed an- 
che più, perchè, essendo le legna più gros- 
se, se ne trae anche maggiore profitto. 

Sul prodotto poi dei cedui, secondo 
le lo loro varie età, lo stesso Duhamel ri- 
ferisce i fatti dì confronto seguenti. 

Prodotto di un bosco ceduo di ao nmei. 

Novecento fusti di piante di ao anni, 
grosse IO pollici ed alte più di ao pie- 
di, rendono alf incirca otto cataste di le- 
gna, contenendo 4^0 ceppi di tre pollici 
e più di diametro per catasta, a ragione di 
quattro ceppi lunghi tre piedi e mezzo 
presi da ciaschedun tronco; il di più, che 
« di G piedi, sMmpicga in fascine od iu car- 
bone, a misura dello spaccio che se nc fa 
nei luoghi rìspctlivi. 

Prodotto di un bosco di a 5 anni. 

Novecento fusti dì a 5 anni, grossi la 
Sappi Di%. Tene. T, XFiL 
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a i 5 pollici, ed alti più dì a 5 piedi, dan- 
no dodici cataste di legna : ogni catasta 
contiene 3 oo ceppi di 4 pollici di diame- 
tro, dando ogni tronco quattro cc|>pi lun- 
ghi tre piedi e mezzo l’ uno ; il di più, che 
è dì 1 1 piedi, dà anche qualche altro 
ceppo, u più della meta dì fascine o di car- 
bone che il bosco di ao anni. 

Prodotto di un bosco di 5 o anni. 

Nov^nlo fusti di 5 u anni, grossi i 5 
pollici, e lunghi più di 5 u piedi, produc«>- 
no 1 8 cataste di legna a auo ceppi «li qua- 
si 5 pollici di diameti'o per ogni catasta. 
Ogni fusU> dà 4 ceppi lunghi tre pic«li e 
mezzo; il di più, che è di 16 piedi, può 
produrre qualche altro ceppo, o più del- 
la meta di valore in fascine, carbone e 
fascctti che ai aS anni, e sempre con la 
stessa proporzione, tanto se le piante sic- 
no al ao anni più o meno grosse. 

Da questi IblU risulta che un campo di 
piante cedue di ao anni, il quale desse 8 
cataste di legna, 8uo fascine, oppure un 
moggio e mezzo di carbone, produrrà ai aS 
anni la cataste, taoo fascine, o due moggi 
e 4/S di carbone: cd ai 5 o anni 18 editaste 
1 80U fusane o tre moggi e ^8 di carbtjne; 
di modo che se questo campo sarà stalo 
venduto lao lire ai ao anni, varrà 180 li- 
re ai aS anni e a^o ai 5 o, oltre l’uunicnto 
di prezzo degli alberi di riserva o stalloiii. 

Si dirà che un bosco di a 5 anni ha oc- 
cupata la terra per lo spazio dì cìncjue an- 
ni di più, c siccome questo spazio viene ad 
essere il quarto anno di au, si do\rù aggiu- 
gnere un quarto al prodotto di questo bo- 
sco, che abbiamo dello essere di lao lire, 
cioè 5 o lire; quindi il [>rodoUo, conside- 
rando il teuqio che il btisco ha occupalo la 
terra, sarà di i 5 o lire; il suo prezzo ai 
a 5 anni è di i8u lire: quindi ilpiofìlfo 
supera (li gran lunga il qiuirlo o la sumuia 
di 5 o lire. 

■9 






Digitized by Googl 



• 46 LeC!I1 

Cosi pure, se per 3o anni si aumenta 
il prezzo del busco da taglio di un terzo, 
si avranno 160 lire invece che a 70 . 

Kelativamente al confronto di questi 
prodotti dei boschi secondo la loro età 
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troviamo pure in opera più recente di quel- 
la del Duhamel albi latti cd osservazioni, 
nei quali si è tenuto conto altresì dell’ in- 
fluenza della diversa quabtà del terreno e 
che si vedono riuniti nella tavola seguente. 



Quadro delle quantità di legna da bruciare prodotte da boschi cedui, 
collocati sopra diversi terreni,'e tagliati ad età diverse. 



Età 

dei tagli. 



PaoDOTTI 

sopra i ter- 
reni cattivi. 



Prodotti 
sopra i ter- 
reni miglio- 
ri. 



Prodotti 
sopra i terre- 
ni di mezzana 
qualità. 
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Se il terreno migliore tiene 
querce mesciute con carpini, il 
bosco produce tanto meno le~ 
gna, quanto più abbondante vi 
sarà il carpine. Quest' ultimo di- 
minuisce anche la quantità di 
legname per T industria, che se 
ne polirebbe ricavare, perchè 
non è suscettibile di lavoro. 
Conterrebbe fare deduzioni 
cunsimili, se i boschi fossero 
mesciuti di legni teneri, che 
cominciano a deperire a qua- 
ranta anni e restano disU utti 
adatto a centotrenta. 
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Prima di fiir note le conseguenze che H.** Che il legno della stessa specie pe- 
dedurrcmo da questo quadro, sì rende ne> sa specificamente meno a dieci anni che a 
cessano il far osserrare: venti; a venti meno die a cinquanta, c che 

I.* Che il legno pervenuto all’ eia <lì dopo questa eli* il suo peso specifico di- 
dieci anni, non produce ancom le specie minuisre p^og^cssi^anlenle si misura che 
di legna da bruciare, dette, legna ila cor^ va invecrlHamlo. da che risulta che vi ha 
da^ o legna ila misura ; più ii^atcna cumbiistibile in una corda di 

3 . * Che quello deir età di quindici anni legna proveniente da cedui dell' età dai 

ne produce assai poc^i ; venticinque ai settant' anni, di quello che 

5 .* Che alletà di venti anni i cedui no in una curda dì rami cedui dell' età dai 
danno di più, e die a venticinque anni ed quìndici ai venti anni. Di modo che se si 
in appix*sso i Im o pnMloUi in legna da suppone che i y»osi spt'cifici di questi legni 
ttìisura, vanno progressivamente aiiinen- sieno fi*a loro nolln relazitjnc dì sei a cin- 
tando con r età, fino al punto di retro- qiie, e che un arpentu di ceduo dell' età 
cedere con la medesima progressione; dì ventìcinque anni pro<luca dicioUo cor- 

4. * Che la qualità delle legna da brucia- de dì legna du bruciare, queste roanterran- 
re dei cedui all’ età di quindid anni è in- no il fuoco per tanto tempo, quanto altre 
(eriorea quella delle legna provenienti da vontunu corda prese in un ceduo dai 
redui più attempati, aumentandosi prò- quindici ai venti anni e simili; 
gressivamenle con l’ età fino « quella di C.®Clie quanto più giovani sono i le- 
cinquanta anni in cui comincia a scemarsi gni, tantf} meno suscettibili sono dì esse- 
nella stessa progressione ; di modo che la re convcrtiti in legname da lavoro. Dai 
qualità della legna da bruciare di un ce<luul dieci fino ai ve^it' anni non possono dare 
o di un bosco d* alto fusto di cencìnqiianta|cerchn c pali comuni; ai venticinque anni 
a duecento anni, non è più che equivTi-l producono legna da spaccare, e da ado- 
lente a quella della legna da misura prove operare nelle piccole costruzioni ed avan- 
niente da un ceduo di venticinipic anni, jzandu in età produrranno una tanto niag- 

Sotto questo aspetto i boschi somiglia- gior quantità di materiali da lavoro, e di 
non tutto ciò die esiste, hanno la loro gio-j qualità tanto migliore, quanto più prossi- 
vcDtii, la loro età virile, e la loro vecchia-imo sarà il loro taglio all'età fissata dalla 
in. La gioventù dei boschi si computa natura per la compiuta loro maturità, 
da uno a venti anni ; la loro vìriliUi dai| Queste osservazioni preliminari ci sem- 
dni venti ai trenta, c la loro Yccchiaia dai brarono indispensabili per supplire piena- 
trentarinqiie fino al totale loro de[>erinien-'incnti; al doppio scopo che ci siamo pro- 
to. Questi difTerenti periodi hanno una j posti nell’ estendere questo artìcolo dì ap- 
maggiorco minore durata, secondo le spc-!pianare le difiicoltà clic i proprietarìi po- 
cie degli alberi, il terreno sopra il quale j tessero incontrare nella estimazione dei 
sono collocati. la loro esposizione e la tem-i prodotti in materia di legna ancora sol 
peratura del rlìma sotto il quale esistono. Ipìede e di provar loro i vantaggi che tro- 
Nella gioventù i boschi non sono general-j veranno nel fissare Ìl taglio dei boschi in 
mente atti che a dare legna da fuoco ; nel- tempi vicini all’ età della maturità loro, 
r età virile offrono al consumo generale DI fatto, dal quadro che dato abbiamo 
pezzi di qualunque specie, nella caducità risulta: 

presentano ancora pezzi preziosi, se non 1 Che due orpcnll di bosco dell’età 
SODO guastati; di dicci anni non producono che sei corde 
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e mezza di legna da bruciare della qualità 
più inferiore, mentre invece un arpento di 
ce<luo dell’ età di trenta anni produce no- 
va cordo ed un quarto di una qualità me- 
no inferiore; 

3.” Cile due arpenù di bosco di quin- 
dici anni non producono die undici cor- 
de c mezza di legna da bruciare di una 
qualità assai mediocre, laddove un aipen- 
to di ceduo dell'età di ti enta anni ne pro- 
duce sedici corde e tre quarti di una qua- 
lilìi multo migliore. 

Fra gli antichi boscaiuoli avevasi per 
regola generale quella di doversi tagliare i 
boschi cedui tosto che davano indizii di 
deperimento, e quelli d’ alto fusto appena 
giunti alla loro maturità. Nulla avvi perù 
di più vago e più dilBcile ad applicarsi di 
questo precetto, poiché un bosco ceduo^ 
presenta in ogui età alcune piante che lan- 
guiscono ed altre che crescono con forza, 
rimanendo spesso le prime dalle seconde af- 
fogate. Adunque volendo atterrare un Ceduo 
tosto che una parte delle sue piante peri- 
scono, converrebbe tagliarlo prima dell’età 
di dieci anni ; se all’ opposto vogliasi con- 
servarlo fino a che le piante principali pro- 
spereranno, non avvi ceduo che non pos- 
sa passare allo stato di bosco d’alto fusto 
poiché, qnando il suolo mai rimane sco- 
perto nè 1 ’ umidità si evapora, non vi è 
terreno così cattivo che gli alberi non pos- 
sono pervenirvi a furti dimensioni. Questa 
osservazione fondamentale spiega come 
Irovlnsi belle foreste in luoghi dove la ter- 
ra vegetale non ocaupa che 5 o 4 pollici 
di grossezza, e come invece, distrutte che 
sienu una volta queste foreste, sia impossi- 
bile sij^liluirvene aUre, se prima non si è 
trinato il mollo di guernire il suolo di al- 
cune piante che ne coprano la superficie. 

Iiiolti'o hi quistione del sapore a quel 
tempo si abbiano a tagliare i boschi si 
c implica per vali elementi che ne rendo- 
no più ililUcile la soluziuuc; sarà invero 
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questa diversa secondo che mira» ad ot- 
tenere in un dato tempo la maggior massa 
di legno possibile indipendentemente da 
ogni altro riguardo o che vogliasi avere ia 
un tempo 'dato il maggior prodotto pos- 
sibile in denaro. Qualunque però sia 1’ a- 
spetto sotto del quale viene' considerato 
il problema, è sempre un dato molto es- 
senziale la conoscenza della legge die se- 
guono gli alberi nel loro crescimento. 

AU'artìcolu Legvo daremo tavole estese 
del progressivo crescere che fanno questi 
secondo la loro età, le quali varranno a 
meglio stabilire sifiàtti calcoli. Diremo frat- 
tanto che le masse di alberi dei boschi cedui 
crescono dietro una progressione che molto 
avvicinasi a quella del quadrato dei numeri 
naturali: l’andamento n’è più rapido in un 
buon terreno ben guemito di ceppi, minore 
in un suolo mediocre ; inoltre vi hanno 
variazioni secondo che le specie degli alberi 
sono più o meno adattate al terreno. La 
progressione seguente può riguardarsi come 
un termine medio. 

Età Talore 
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Età 
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ad ogni età. 


18 . . - . 


. . . . 3 a 4 
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ai • • a . 
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35 ... . 
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Si Tede che un bosco di 4o anni Tie- 
ne ad avere i6 volte più valore clie uno| 
di io; 4 volte più che uno di 30 e a vol- 
te più che uno di ag. 

Chiuderemo indicando la maniera di 
sciogliere col meno del calcolo la impor- 
luiile quistione di stabilire 1’ età più van- 
taggiosa pel taglio dì un bosco ceduo, quel- 
la cioè nella quale se ne ricava la massima 
somma di danaro, e fonderemo i primi no- 
stri calcoli sulla tavola dei quadrati dei nu- 
meri naturali, la quale, come vedemmo,! 
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esprime in modo molto approssimativo la 
media dell’accrescimento dei cedui. 

A qual’ età dee quindi tagliarsi un bo- 
sco ceduo che cresca con questa progres- 
sione? Se lo si taglia quando ha compiu- 
to il suo demmo anno, il prodotto sarà da 
valutarsi di 100 franchi ; ma se si aspet- 
tasse che avesse vent’ anni si otterrebbe il 
quadruplo di quella somma in uno spazio 
di tempo doppio del primo ora vedremo 
quale sìa rinfluenia degli interessi nello 
scioglimento di tale qmstione. 

Tagliando un bosco ceduo all’età di an- 
ni IO, in capo a 30 anni si avranno 
i.° Il prodotto del primo taglio che 
giunse a 100 franchi, la qual somma cogli 
interessi accumulati per io anni al 4 
per oyo giugne a Fr. 148,03 

3°. Il secondo taglio del bo- 
sco ceduo di i o anni che vale. 100,00 

Totale 348,00 

I due tagli non danno adunque che 
34 g''.03, mentre invece uno solo ne a- 
vrebbe prodotto 4 00 : è adunque molto 
più utile tagliare questi boschi cedui a ao 
anni che aio. 

Ma vi dev’ essere un limite, al quale la 
progressione degl’ interessi oltrepasserà 
quella del crescimento del bosco ; ed è 
questo limile che bisogna cercare. A talhne 
confrontisi il periodo di 80 anni con quel- 
lo di 4o, se si preferisce il secondo si avrà: 
i.° Il prodotto del primo taglio che 
per 1’ età di 4o anni è di i6oo franchi, 
più r interesse del 4 per 0/0 accumulato 
per 4° anni su questa somma, 

in tutto 7680,96 
3.° Il prodotto del secondo 
taglfo che valequanto il primo 1600,00 

In tutto 9380,00 

Facendo adunquedue tagli, si avrà una 
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somma assai maggior« di quella che avreh-la 4o anni, noo sì sarebbero ricavati che 



bc dato un solo taglio di 8o anni, il cui 
prodotto totale aon sarebbe slatta che di 
G,4oo franchi. 

Si è presa per V inleresse la misura del 
4 per o/o all^ anno, siccome quella pia 
couvenleiUe ; ma se si adotta per base dei 
calcoli un interesse maggiore, il risultamen- 
tu sarà diverso, e la ragione fadlmcnte 
se ne vede. Nei primi inni il cresàmeoto 
del bosco procede rapidamente quanto io 
interesse l'ottiposlo ; ma questa potenza di 
accumulazione non tarda a distruggere lo 
equilibrio, ed in lungo spazio di tempo 
oltrepassa di molto i progressi della vege- 
tazione, superandoli tanto più presto quan- 
to più sìa r interesse. Renderemo questa 
verità più sensibile con un esempio : 
Supponiamo per un momento che lo 
interesse sia del 5 per c/o, e paragoniamo 
i pr^Klolti dì un taglio di 5 a anni c di uno 
di 4<>. Facendo il taglio a 5a anni si ha il 
prodotto di ioa4 franchi, alla qual som- 
ma aggìngnendo gli interessi di 8 anni, 
vale a dire del tempo che si avrebbe tar- 
dato ad incassarla se si fosse adottato il 
perìodo di 4o anni. 

si giu gn e a Fr. i5ta,4‘ 

Alla fine del perìodo di 4u 
anni si avrà un bosco ceduo di 
8 anni, pel che si potrà fare il 
secondo taglio 8 anni più pre- 
sto : guadagnaosi adunque 8 
anni di interessi, cioè 4^9^%^ 
ma non si incassa questa ul- 
tima somma che al tempo del- 
r altro taglio, cioè a4 
dopo, pel che riducendo questa 
somma al suo valore attuale, 
risulta di 

In tutto 

Se invece sì fosse aspettato a tagliare 



iGoo franchi. Tagliando adunque a 33 
anni, si guadagnarono Vedre- 

mo invece che se non vogliasi contare lo 
interesse che al tre per o/o, siile a dire se 
si risolve di lasciare gli alberi senza ta- 
gliarli, purché il loro, crescìmento dia un 
5 per o/o all’ anno, i da preferirsi il ta- 
glio di 4^ 3 quello di 3a. 

In vero se si fosse tagliato il bosco a 3a 
anni, in capo ai 4 o si avrebbe: 

1 .^ Il prezzo di questo taglio, cioè 1034 
franchi, i quali, cogli interessi accumulati 
del 5 per 0/0 durante 6 anni, 

formano Fr. i348,5o 
3 . Un bosco ceduo di 8 an- 
ni ; guadagnasi adunque un an- 
ticipazione dì 8 anni di interessi 
sul taglio avvenire, della quale 
però non si approfitterà che in 
rapo a 34 anni ; ora 8 anni di 
interessi dì 1024 frar>chi al 

3 per 0/0 danno 345 ^ 76 , 

somma die, ridotta al suo va- 
lore attuale, dà soltanto 107,05 

Intuito 1455,9$ 

In questo caso adunque sarebbe stato 
preferibile di allenderc che il bosco fosse 
giunto all’ età di 40 anni, poiché avrebbe 
prodotto iGoo nanchi, cioè 1 

On. faremo lo stesso calcolo dietro al- 
tre misure di rresciraenlo degli alberi , 
dietro quella prima, per esempio, di Wni- 
st» 11, che si troverà per esteso all’ articolo 
Lim;\o. 

Domandasi se giori meglio tagliare a 
34 anni gli alberi die crescono con la 
progressione indicata in quella tavola o se 
tomi meglio dì aspettai^ fino a 4^ anni. 

Facendo al taglio a 3 ^ anni si avrà un 
volume di legne indicalo da un piede e sei 
pollici, il cui valore in decimali sarà i5oo; 
in capo ai 48 anni si avrà : 
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1 Questa somma co^i Intereni M 4 
per o/o accumulati durante 34 anni, la 
quale ascende a Fn S 844 )^^ 

a.° Un altro taglio di a 4 
anni) il cui Yalore sarà i 5 oo,oa 

Totale 5544 )So 

Ma nella tarola di Waistell il valore 
del bosco all’ età di 4 ^ è di 1 a,uoo 
franchi, quindi si avrebbe la perdita di più 
che una metà tagliando il bosco all* età 
di 34 A°ui. I 

Perciò, dietro la tavola dei quadrati| con> 
lìene tagliare il bosco verso T età di 3 o 
anni, e dietro quella di Waistell, giova tar- 
dare molto di più. La ragione di questa 
diflcreoza d è, che la tavola dei quadrati 
esprime il progresso del valore medio de- 
gli alberi abbandonati alla natura, il cui 
crescimcnto prontamente rallentasi, men- 
tre invece le tavole dì Waistell indicano U 
progresso di una piantagione collis'Bta. 

^ello «tato attuale dei boschi, non si può 
far calcolo sopra un crcscimento più ra- 
pido della serie dei quadrati dei nume- 
ri naturali pegli alberi che sono in masse 
non diradate. In fatto, se confrontasi que- 
sta tavola col prezzo medio dei tagli dei 
buschi cedui più vecchi o delle masse de- 
gli albeii di alto fusto, si tros-a una relazio- 
ne abbastanza esatta coi prezzi correnti dei 
tagli annui. In quella tavola U valore di 
un bosco ceduo di 30 anni è segnato col 
numero 4 ^^* Supponiamo che questo 
numero indichi franchi, e che la estensione 
sia di mezzo ettaro ; il prodotto del taglio 
sarà di 800 franchi all* ettaro ; la espres- 
sione del valore del bosco dì a 5 anni es- 
sendo di GaS, eìl valore dell’ettaro sarà 
di laSo franchi 5 quello dell’ ettaro a 5 o 
anni di 1800; quello dell’ ettaro di 4^ 
anni di 5 aoo ; finalmente, quello dell’ et- 
taro di 5 o anni di 5 000 franchi. Fino 
a (al punto questi prezzi si accordano 
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eoa quelli del commercio, ma te spigiiesi 
questo confronto fino al 1 ao”*** anno, ve- 
dremo che a quel tempo il >'alore di ud 
ettaro dì bosco di sdto fu&to,secundo la leg- 
ge dei quadrati, dovrebbe essere di a8,8uo 
franchi, e non v’ha esempio che UQ bosco 
di queir età, abbandonato allo stato suo 
naturale, abbia prodotto mai questa somma. 
Yogliaoio quindi soltanto oioslraré che gli 
annui prodotti delle foreste trattati col me- 
todo ordinario non superano mai la pro- 
gressione indicata dai quadrati dei numeri 
naturali. 1 ' 

Aggiugneremo anche ud esemplo del 
calcolo necessario per conoscere 1’ età più 
conveniente per tagliare un bosco ceduo, 
calcolandone il crescimento dietro la pro- 
gresaioae riconosduU dal proprietario 
di quel bosco in particolare. La prima sua 
.cura deve essere quella di riconoscere il 
' valore del suo bosco ceduo ad ogni età. 
Supponiamo che sia posto in un paese 
ove l’uso principale dei boschi cedui sia 
quello dì frrue cerchi e fascinate, e che la 
progressione del valore sia tale che il 
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Esaminando dietro questi dati se giovi 
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tagliart 9 boigo all’età di io o di ao anni, 
vedremo che nel primo calo in capo a ao 
anni li avrà : 

i.° U prezzo del primo taglio 

eh’ o dì Fr. io5,oo 
a.® L’ interesse del 4 
su questa somma, accumu- 
lato per I o anni . . . ■ 5o.4 a 

3.° Il prezzo del terzo taglio 1 5b,oo 

Totale a 6 o, 4 a 

Si avranno adunque 
quello che darebbe U taglio latto a ao 
anni. 

Non sempre questi calcoli servono di 
norma per determinarsi al taglio, poiché 
talvolta circostanze particolari determina- 
no i proprietari pubblici o privati a fare 
tagli prematuri od a ritardarli. Ad ogni mo- 
do questa determinazione è pià facile pà 
boschi omogenei che per quelli mistii, essen- 
do ben esidente, per esempio, che il noc- 
ciuolo non dee tagliarsi alla stessa età del 
(àggio ; inoltre questi calcoli devono com- 
binarsi con un altro genere di considera- 
zioni che indicheremo brevemente. 

I .° La probabilità di un aumento o ri- 
basso futuro del prezzo delle legna influi- 
sce nello stabilire il tempo del taglio. 3 .® 
Se si' prevede che sicno per avervi ricer^ 
che dei legnami ne’ boschi cedui più vec- 
chi per alcuni usi particolari, deesi tardar- 
ne U taglio. 3. Se il carbone è assai caro 
si sollecita il taglio dei boschi cedui le cui 
legne sono atte a quell’uso. 4°. Il prossimo 
stabilirsi dì una strada o di un canale che 
facilitino il trasporto ed aprano nuove vie 
di smercio all’ esportazione può indurre a 
diflerìre il taglio ; ma se all’ opposto que- 
sti mezzi di comunicazione devono por- 
tare legna nel paese, bisogna afli eltarsi di 
smerciare quelle che si possedè. 5.® Lo 
stesso dee diisi se si prevede che si intro- 
duca r uso del carbone fossile o di altri 



combustibili là dove prima non adopera- 
tasi che la legna. 6 .° Se si possedè un ce- 
duo composto soltanto di castagni destina- 
ti a farne cerchii,si dee tagliarlo esattamen- 
te al momento in cui è più atto a quello 
uso. Lostesso dicasi pure dei cedui di noc- 
ciuolo. 7 .* Un ceduo di frassini si taglia 
con profitto quando i suoi fusti sìeno giun- 
ti alle dimensioni convenienti ai lavori di 
carradore. 8 .* Un ceduo di quercie deesi 
tagliare prima del tempo in cui la sua cor- 
teccia comincia a guastarsi. 

Queste regole sul tempo di tagliare i 
boschi sono generalmente applicabili a tutti 
quei paesi indistintamente dove il taglio si 
fa regolarmente. Agli articoli Boschi ac- 
cenoarunsi gli effetti del metodo moder- 
no del diradamento e della rimondatura 
dei boschi cedui. 

Anche la stagione del taglio infltdsce 
sulle qualità delle l^na da fuoco. L’ uso 
si è di fare il taglio nel verno, ed oltreché 
in quel tempo le genti di campagna sono 
più in libertà, si ha anche il vantaggio che 
non essendo gli alberi in succhio, il loro 
legno si asàuga più prontamente ed, a pea 
so uguale, dà più calore. 

Stabilito cosi donde le legna si tragga- 
no, a quale età del bosco ed in quale sta- 
gione meglio convenga tagliarle, d resta 
ora a vedere come queste legna si abbiano 
a tagliare e disporre in cataste. 

Spetta al taglia legne l’atterrare le pian- 
te, tagliarne i rami, e spezzarli, rìduceiido 
la legna io cataste, tanto per far carbone, 
quanto legne da misura. Sono obbligali a 
misurare le legna, perchè son pagati un 
tanto per catasta ; e il più delle volte so- 
no i medesimi taglialegnc, che fanno i fa- 
scetlì, le fascine, e i fastelli. 

Cominciano dall’ atterrare gli alberi in 
una certa estensione di terreno, andando 
sempre in av-anli. Io alcuni paesi vieta lo- 
ro la legge di atterrarli con la ronca, o col 
pennato ; ma devono adoperare la scure. 
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perchi quetto strumento taglia più vlóoa 
alla terni, inoltre, il pennato fa spaccare 
^lù facilmente il ceppo di quello ebe fac- 
cia la scure. Hanno 1’ avvertenza , per 
quanto possono, di fiir cadere gli alberi 
atterrati gli uni sopra gli altri, per non 
danneggiare quelli non tagliati ; e devo- 
no stare molto attenti a non guastare gii 
stalloni ed a non imbarazzare gli albeiidci 
tagli vicini ; lo che è molto più facile per 
le piante cedue, che per quelle d'alto fusto. 

Quando hanno tagliata una certa quan- 
tità di legna, le aggiustano in calaste ; se 
devono servire per làr carbone, le taglia- 
no in mano col pennato ; se il ramo è 
sottile, basta a tagliarlo un colpo solo ; se 
è più grosso, si taglia con due colpi di 
pennato dati sui lati opposti, lo che forma 
un incavo in una estremità, ed un angolo 
sagliente nell’ altra. Le legna per le cata- 
ste si misurano tra il fondo dell’incavo e 
la cima sagliente. 

Queste legna sottili per le cataste si 
aggiustano assai presto, quindi non si paga, 
se non pochi soldi per tagliarle, ed acco- 
modarle. 

Le legna grosse si dividono a forza di se- 
ga;e quando gli albeii sono atterrali, si ca- 
vano i rami con la scure, ed è in questa 
operazione, che l’ abilità del taglialegne 
può essere al mercatante molto utile, pol- 
che dee sempre aver fisso in mente di ri- 
cavare da un albero tutto il vantaggio 
possibile ; per esempio, essendo le legna 
grosse più utili al mercatante delle legna 
sottili da carbone, dei làscetti, e delle fa- 
scine, lo pregiudica di molto, se in cam- 
bio di ricavare da un albero quattro pezzi 
grossi dal tronco, o dai rami, ne cava 
tre solamente : dee pure, qualora si in- 
contrino tagli Elisi, accomodarli a dovere, 
e rìfenderli per farne fasci, o carbone. I 
ceppi destinati a bruciarsi vengono tagliati 
• colpi di scure od anche segati, c giova se- 
gare i grossi rami e quelli di media grossezza 
Supi^ Dk. Tetti. T. XFII. 
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che si hanno a carbonizzare, poiché in qne- 
sl’ullima operazione le cime ridotte ad au- 
gnatutura vanno perdute. Altre volte si 
spaccavano querce di due a tre piedi di gi- 
ro per metterle con le legna da fuoco ; ma 
oggidì nei buschi bene regolati si met- 
tono da parte tutti quegli alberi che sono 
atti a qualche altro uso che quello di ab- 
bruciarsi. I più bei travicelli di quercia, ser- 
vono a fame assicelle razze, pertiche, sti- 
ve pcgli aratri e simili oggetti. 

A misura . che leva i rami, deve metterli 
a se vicini, ed ammonticchiarli ;ed in quel 
sito li lascia, finché li accomoda per fa- 
scine, o fiiscclti, o fastelli. 

Dopo che si sono levati i rami dell’ al- 
bero, due taglialegne lo dividono con la 
sega e gli danno la lunghezza voluta dal- 
1’ uso dei varii paesi ; la maggior parte dei 
mercanti raccomandano ai taglia legne di 
tenerla piuttosto crescente, che scarsa . 
Molti taglialegne, per segare io pezzi gros- 
si la pianta, si contentano di metterla a 
traverso di alui alberi ; ed altri l’ accomo- 
dano sopra un cavalletto. 

Segati che sieno i pezzi, quando non 
passino la grossezza di 4o a Su centimetri 
si accatastano tali, e quali ; ma se sono 
più grossi, si spaccano in due, o in quat- 
tro con zeppe di ferro, che ficcatisi dentro 
a forza di colpi d’ una mazza di legno, e 
questi quarti si accatastano come i pezzi 
rotondi. 

Nello spaccare le legna per fame pezzi 
da catasta, si trovano tra quelle di quercia, 
quando sieno sane, e di bella vena, razza 
per le ruote ; e siccome queste non de- 
vono esser più lunghe di una data misura, 
così quando un albero sia troppo corto 
per farne quattro pezzi da catasta, si cava 
talvolta verso il pedale un tronco il quale 
va spaccato in due, o in quattro per lame 
quattro razze. Questi tronchi devono ave- 
re un diametro di 3 a 3 decimetri : si 
spaccano in due, o in quattro, • ti vendo- 
30 
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no un tanto al cento, e 51 pagano pure 
tanto al cento ai tagUalegnc per atterrar- 
li, segarli e spaccarli. Ma se un mercante 
volesse fare molle razie, verrebbe a dimi- 
nuire il valore delle legna da calaste, e fa- 
rebbe male il suo interesse ; perchè la ven- 
dila delle razze è sempre un piccolo og- 
getto in confronto di quello delle legna 
da cataste ; del resto poi, siccome le razze 
non si possono cavare se non dagli stallo- 
ni, così il lavorarle risguarda piuUoslo le 
piante d' alto fusto, che quelle cedue. 1 
carradori cavano tre o (juattro razze da 
ciaschedun pezzo spaccato in due o in 
q laltro. I pezzi per le razze tengonsì più 
grossi quando hanno più allnimo. 

Non \ì è quasi alcun l)O5C0, dove non 
sia assegnata una misura per la lunghezza 
delle legna da catasto : così, per esempio, 
le legna, che si spacciano a Parigi, devo- 
no essere tagliale lunghe tre piedi e mez- 
zo, e grosse secondo la loro clas'C, cioè 
delle diraensluni seguenti. Le legno di mi- 
sura, o bois ile nioitlc fla moitlrè un cer- 
chio grande di ferro che serve a misurare 
le legna) devono esser almeno grosse 1 8 
pollici \ la legna da calaste, in pezzi ton- 
di, e quadri, grosse almeno i 8 pollici ; e 
le legno delle piante cedue sci pollid : le 
fascine devono esser liinglie 5 piedi, e 
mezzo, c grosse vicino alla legaliirti i 8 
pollici, con i loro pezzi grossi, e piene 
dentro di legne minute, e non di foglie : 
i fasretli dì Srheggie o dì legno delle 
piante cedue devono esser buigliì 2 pie- 
di, c grossi 18 pollici: e le legno, che 
non arrivano ai G pollici, devono servire 
per fare carbone, fuscctti, fascine, o fastel- 
li : possono anche esser buone a legare 
cd unire le zattere. 

Ad Orleans le legne da fuoco non si 
comprano a misura di catasta : e le legne 
grosse segate ai due capi, si vendono un 
tanto al carro; una catnsta di legne gros- 
alle volte basta per due carri; cd alle 
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volte ve ne vogliono quattro, o cinque. 
Decidono i tagUalegne quand carri fàccianu 
una catasta. Tutte le legne delle piante da 
taglio si vendono nella città in fascetti 
legati da due bande, come le fascine di 
Parigi. 

La misura delle cataste non è la stessa 
da per lutto ; in Francia la legge volc^a^ 
che fossero alte 4 piedi, c lunghe 8, quin- 
di è che una catasta fatta di legna lun- 
ghe 3 , piedi c mezzo, forma 1 1 piedi cu- 
bi : non essendo possibile di individuare 
la diversa numerazione delle misure pra- 
ticale nei vari boschi, considereremo quel- 
la stabilita dalla legge francese cd è bene, 
sapere che se i pezzi erano grossi 18, a 
20 pollici, ve nc volevano 1 iG per fare 
una catasta : clic se i pezzi non erano di 
uguale grossezza dai 1 2 Ono ai * 7 pollici, 
vene volevano circa 2}o per fare una ca- 
tasta : se erano grossi Gali pollid, ve 
ne volevano circa 4‘J<>» e se i pezzi erano 
di piante ceduo, grossi dai G, Guo ai q, 
pollici, \c ne volevano circa 800 per fare 
una catasta. 

Accatastare le legna, vuol dire accomo- 
darle in mucchi della forma d* un ]iaral- 
lelopipedo, o quadrilung»» , distendendo 
un pezzo sopra P altro. La lunghezza di 
questi monti secondo la legge anzldetta, 
(loveva essere di 8 piedi, c la altezza di 4 
piedi, e la I jrghezza vene fissata dalla lun- 
ghezza dei p( zzi, la fjuale, come abbiamo 
detto, a Parigi è di 3 piedi e mezzo. 

Per fissare la lunghezza d’ una cata.sta, 
si deve scegliere un terreno ^uguale, ove 
non sicno ceppi. Si ficcano in Icira a for- 
zo di mazzapicchio, per la profondità di 
nn [ilede, due grossi pali, distanti precisa- 
mente 8 piedi Puno dalP altro i quali 
sileno sopra terra quattro piedi ; e<l ac- 
ciocché il peso delle legna non li fac- 
cia rihallare, si anpunlellano per di fuori 
con pezzi di legno inclinali, pì.inlali in ter- 
ra, e che nella cima superiora hanno una 
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gola, o forca, locastrata nella parte Supe- 
riore del palo. 

£ chiaro che riempiendo con pezzi di 
legna lo spazio fra i due pali fino in alto., 
si forma una catasta lunga 8 piedi ed alta 
quattro: allora si dice che la catasta è al> 
zata e vi si mette sopra un pezzetto di le- 
gno che incrocia gli altri ad angolo retto 
il quale è il segno che la catasta è perfetta. 

Abbiamo giù detto che i nie<lesimi ta- 
glialegne sono quelli che atterrano gli al- 
beri, che tagliano i rami per lo lungo con 
la sega o cui pennato che spaccano i pezzi 
troppo grossi ed alzano le cataste: tutti 
questi lavori vengono pagati a ragione di 
un tanto per catasta di legna di bosco ce- 
duo ed un tanto di più per catasta dì le- 
gno segale o fesse: mettono solamente da 
banda i taglialegne pochi pezzi molto noc- 
chiuti, perchè perderebbero troppo tempo 
a segarli ed a fenderli: e<l i mercanti fan- 
no un patto a parte coi taglialegne per la- 
vorare questi pezzi. 

Da quanto fin qui abbiamo detto, si 
vede che il mercante ha grande premura' 
che le sue legna sieoo bene accatastate e 
per questo riscontra la misura di tutte le 
cataste alzate; ma non può rigorosamente 
|)relendere che sieno dell’ altezza dì 4 p'^! 
di perchè essendo formate dì legna verdi, 
col serrarsi che fanno i pezzi si ristringo- 
fìo ed a misura che si ristringono, cala 
rattezza delle cataste. 

Non dee il mercante lasciare che i ta- 
glinlcgne mettano nelle calaste pezzi trop- 
po storti, perchè fanno grandi Tuoti, nò 
due pezzetti sulla parte esterna della ca- 
tasta. perchè lasciano un vuoto nel mez- 
zo : lo che, non solo sarebl>e un ingan- 
nare chi compera le cataste sul luogo 
del taglio, ma danneggerebbe anche mol- 
lo il mercante che spacciasse le sue legna 
n Parigi, dove t ministri delle dogane in- 
'^’igilanr> attentamente perchè non seguano 
frodi. Quando queste legne devono esse- 
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re condotte alla dogana, il mercante visita 
le sue cataste; e fa levare un, palo da una 
parte, per far vedere che la misura della 
catasta è stata trovata giusta. 

Si accatastano di nuovo le legna sui 
per pagarne la condotta ed il fìtto 
dei magazzini, ma non si dividono altrì- 
luciilì le cataste secondo il solito. Devono 
allora 1 munii essere alti 8 piedi, e lunglù 
1 5 ed ogni monte contiene qualche cosa 
più dì 2 a cataste. 

Si possono fare le calaste di ogni sorta 
(lì legna, come di tremula, di betulla e si- 
mili; ma questi non si vendono se non co- 
me legno dolci. A Parigi è proilnto di me- 
scere con la quercia, col faggio, con T ol- 
mo, col carpine e con altre legne forti più 
di un terzo di legne dolci nelle calaste. 
Devono i taglialegne, quando lavorano le 
legna da cataste mettere da parte quei pez- 
zi che possono vendersi meglio delle le- 
gno da fuoco. 

Sono pure i taglialegne quelli che met- 
tono in opera i rami, o le frasche che non 
sono buone per far legna da cataste ; ed 
in questo s’ addattano al genio del mer- 
cante. Nè tagliano più che possono per 
far legna da carbone, o da fascetti, da fa- 
scine o da fastelli, come pure piccole fa- 
scinellc con que’ rimesticci che crescono 
appiè degli alberi : avvertendo per altro 
che quanto più legna da carbone o da 
fascetti si ricava, meno le fascine sono 
buone. 

Difleriscono le legne da carbone da 
quelle da bruciare in questo che i pezzi 
sono sottib* e lunghi solo due piedi c mez- 
zo, o tre al più : queste legne si tagliano 
col pennato, come pure quelle da fascetti 
che non devono essere lunghi più di due 
piedi. 

Prende il taglialegne con la roano sini- 
stra nno dopo 1’ altro i rami che aveva 
ammucchiati vicini a sè, li taglia*col pen- 
nato che tiene nella mano destra, e acco- 
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moda I« lungheue Mcondo U varie gros- 
sezze delle Icgne che devono servire per 
carbone o per fascetli, iàcendone mucchi 
separati dei rami buoni per fascine, dei 
pezzi di legno da far carbone e finalmente 
di quelli da fascelti. Quando i rami sono 
cosi separali, accatasta le legne da car- 
bone, e questo lavoro gli si paga un tan- 
to per catasta. 

Ha il taglialegne nn piccolo ordigno 
per fare i fascctti ed è formato di due 
travicelli incrociati insieme come lo tono 
i cavalletti per segare i legnaci. Queste 
due croci sono unite fra loro da traverse 
sopra una delle quali si alza un uncino, e 
le braccia delle croci tono lunghe talmente 
che quando sono piene di legna danno la 
grossezza del foscetto ; ma per maggior av- 
vertenza vi è una corda, ovvero una catena, 
la quale è precisamente lunga quanto dee 
essere grosso il fascetto. In questa manie- 
ra si fanno anche a Parigi i fiutelli di le- 
gna navigate. 

La distanza da una croce all’ altra deve 
essere pei fascctti di nn piede e mezzo. 
Accomoda il taglialegne negli angoli che 
formano ipicste due croci, pezzetti di le- 
ena, e se gli vengono fra le mani pez- 
i troppo grotti, gli spacca in due, od in 
quattro con la scure , e gli accomoda 
gon la possibile simmetria, mettendo in 
rista il migliore ed il più diritto : quando 
ve croci dell’ istmmento tono piene, stri- 
gne con una corda i bastoni, come si diri 
quando parleremo delle lascine, e lega vi- 
cino alle croci il fascetto con due ritor- 
te ; la fattura di cento fascetti ti paga co- 
me quella di una catasta di legne. 

I migliori fascetti ordinariamente sono 
quelli di faggio e di quercia ; ma ri si met- 
te per altro ogni sorta di legna. 

Alibbmo detto che a Parigi si fa con le 
legne tolte dall' acqiu una specie di grossi 
fascetti che si legano con due legature di 
vìncbii : ognuno di questi fasci è composto 
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di quattro o dnque pezzi, a debi/esaor* 
della grossezza di 26 pollici ; se ne fan- 
no anche di legne minute, i quali debbo- 
no essere grossi 56 pollici. Si fanno anche 
questi sopra uno strumento simile a quello 
pei fascetti, e si legano del pari con due 
vinchi. 

Anche per le fascine adoperati uno stru- 
mento simile, ma questo è formalo da 
due travi incrociate unite verso le metà a 
calettatura e legate insieme con un cavic- 
chio assai forte. 

Sopra una di queste travi ti alzano 
due forche, o comi, tanto tanghi che 
bastino a tenere i rami necessari! per fare 
una fascina: si tengono più o meno lonta- 
ni 1’ unovdall’ altro secondo la lunghezza 
delle fascine : una delle forche che Im i 
forconi più lunghi dell’ altra, dee riceverà 
le rime dei rami, e nella forca più corta 
si adatta la rima opposta del ramo. Sicco- 
me le fascine che si vendono a Parigi so- 
no piccole, c lunghe solamente 3 piedi 
e mezzo, così non zi lascia altro spazio da 
un corno all’ altro che di 1 5 pollici ; ma 
in quei luoghi ove le fascine devono es- 
sere lunghe più di sei piedi, ri lascia fra i 
comi due piedi e mezzo a tre piedi di 
spazio. Sulla trave che incrocia l’altra che 
sostiene i comi ri ficcano per forza due 
uncini. 

Colloca il lavoratore nel fondo dei cor- 
ni un pezzo di legna grosso come quella 
di cui si fa il carbone, lungo quanto deve 
esserlo la fascina; poi vi posa un bel ra- 
mo ; se le frasche di questa stanno trop- 
po discoste dal tronco di mezzo, da con 
destrezza un colpetto efi roncola, tagliando 
il legno solamente per metà ; poscia pas- 
sando la roncola sulla cima della frasca, 
la piega, ed agevolmente l’ avvici oa al 
tronco di mezzo. Questo ramo posto tra i 
comi dell’istrumentn forma l’armatura del- 
la parte di sotto della fascina ; poi ne ac- 
comoda altri due rimili «lai lati, c con «piat- 
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tro, cinque o sa di questi rami fanne una 
specie ^ lette che poi riempie di legna 
minute per fame I’ anima, la quale rico- 
pre con due o tre bei rami. Dere il lavo- 
ratore aver l’avvertenu di cacciare la ci- 
ma dei rami che stanno di sopra, dentro 
agli nndni dei rami di sotto, pecchi la fa- 
scina non si allarghi ; ed allora altro non 
manca per compiere la làscina, che stri- 
gnere nel meno tntd 1 rami, per metteni 
il legame o la ritorta. 

Sogliono i rami essere il più delle vol- 
te sottili troppo, quindi acciocché quando 
si lega la fascina, non si pieghi, roettesi in 
fondo della forca un palo ben forte sopra 
cui adattansi i rami, come si è detto di sopra. 

La ritorta i un rampollo novello, od 
una verde bocchetta di quercia, di carpi- 
ne, di nocctuolo, di pioppo, di salcio, di 
marmbbio o simile, lunga circa 3 piedi 
e metio, e grossa quanto un dito verso la 
cima più grossa. 11 lavoratore la torce per 
la Inngheaaa di un piede verso la cima più 
grossa : con le scheggìe cnopre le ritorte 
gii preparale, acciocché non si secchino. 
Prima di logore la fascina con la ritor- 
ta, bisogna strignere con lorso i rami fra 
loro in quel luogo ove dee essere messa 
la ritorta. 

Per serrare la fascina bene stretta si a- 
doperano due leve, o bastoni, grossi co- 
me il braccio e lunghi due pierli e mer- 
lo all’ incirca, ed una catena di due pie- 
di, grossa quattro a cimpre pollit i, cui un 
capo di corda è strettamente raccomanda- 
lo a ciascuna estremità, c legata nel mer- 
lo di ciascun bastone. 

Prende il lavoratore uno di quei basto- 
ni per mano ; adatta qoello che tiene nel- 
la roano sinistra in guisa che una del- 
le sue estremità stia sotto la fascina e l'al- 
tra passi per 1’ nneino dello strumento, 
eh’ è dalla parte opposta ; il merro della 
corda abbraccia la fascina cd accomoda il 
secondo bastone che tiene nella mano de- 
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atra, in guisa che una delle eslmnltà ^quel- 
lo riesca sotto la fascina; pigiando allora 
con ambe le mani rpieslo seconda basto- 
ne lo là passare per forra nell’uncino del- 
l’ istrumento ch’é dalla sua parte, facendo 
in tal guisa avvicinare fra loro tutti i rami, 
e li strigne insieme con la corda o catena. 
Prende poi il lavoratore la ritorta, ne 
cigne la fascina, torce la parte della cima 
grossa della delta ritorta intorno alla cima 
sottile ; poi gira la parte grossa intorno ad 
un centro formato dalla cima sottile ; le 
fibre longitudinali della ritorta vi fanno 
un nodo e ripassando la pane grossa fra i 
tronchi della fascina, i rami trovansi forte- 
mente legati : dopo di ciò leva la corda e 
con la roncola ri[)ulisce la fascina, taglian- 
do tutti i fusrclll che spuntano fuori dalle 
bande, ì quali servono per fare I’ anima di 
un’altra fascina. Si ammucchiano le fasci- 
ne una sopra l’allra a venticinque per vol- 
ta. Ogni cCTtòfascine si pagano al lagliale- 
gne quanto una catasta. 

Queste fascine si fanno con ogni sorta di 
legna : quelle dì quercia, di fàggio, di car- 
pine, sono stimale più di quelle fatte di- 
legne dolci ; quelle dì spinalba sono buo- 
nissime, ma si dura fatica a metterle nei for- 
ni dei panatder! e dei pasticcieri a ragiono 
delle loro spine. Tn quanto alle fascine di 
quercia c di carpine, toma utile non farle 
se non che di primavera, perchè in questa 
stagione solamente i rami loro perdono le 
foglie, e quando sono con quelle riescono 
molto pericolose neirabbruciarlc, {perché 
facendo fiamma tutte in una volta, manda- 
no una vampa improvvisa simile a quella 
della polvere, la quale scappando a molta 
distanza fuori dalla bocca del forno feri.sre 
i fornai e può dar fuoco ai travicelli del 
soffitto. 

Si fanno ! fasci sull’ istrumento stesso 
delle fascine e sono solamente differenti da 
quelle perché i pezzi sono meno grossi ed 
i rami meno lunghi. 
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1 fascetti si laonu sulto piede, e sono 
composti di fuscelli troppo corti per po- 
ter essere contenuti nell’ apparato. Si ab- 
bracciano con la ritorta, c calcandoli col 
piede si strìngono più che si può; ma non 
ostante vengono sempre meno stretti di 
fpiclli che si tanno con Tordìgno anaidetto. 
Essendo questi di poco ^tilore, si vendono 
per lo più i foscelli ai contadini, i quali li 
lavorano per venderli poi ai fornaciai da 
calcina od ui poveri per iscaldurc il for- 
no. In que’ paesi che sono scarsi di le- 
gno si seminano nelle buone terre giunchi 
inarìtii. Si alza questa pianta per la lun- 
ghezza di sei piedi c se ne fanno fascot- 
ti sotto-piedi che si vendono molto be- 
ne : i poveri si fanno fascetti di ginestra, di 
scopa e dì erica. 

Venendo ora a parlare del trasporto 
delle legue, osserveremo che appena reci- 
si gli alberi debbono I tronchi 4^i quali si 
vuole cavare legna da fuoqq o legname da 
lavoro di qualunque sorte, condursi fuori 
del bosco, e seco tutte le legna c le lasci- 
ne. L’ umidità del bosco nuoce mollUsi- 
mo alla conservazione del legname, c que- 
sto imped)!ice il ripullulare delle ceppale, e 
in proporzione che tardasi più o menu, 
inaggiuie c minore si c il danno. Al più 
al più, tnittandusi di quantità di legna da 
ardere o di fascine, si potranno formarne 
cataste da collocarsi ne’ luoghi meno atti 
a produrre legname novello, e nel punto 
più elevato. 

In una gran parte dei boschi, specìal- 
nitmte in quelli situali al monte, questo Ira- 
to c di lina somma diillcoltà, anzi in mol- 
sporlissiinl luoghi è stata questa sola la 
r.igìone vera, per cui vi sono ancora resi- 
dui di bosco. Non parleremo f[ui del tra- 
sporto che suol farsi, gettando i tronchi 
giù pe’ fiumi o canali, facendoli anchirc a 
seconda delle acque. Ciò è facilissimo 
qiiAtido il taglio sia eseguilo presso la 
sponda di un fiume: ma quando il taglio 
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e lontano, <a duopo formare scavi chia- 
mati canali a corridoio^ che sono atti a 
licevcre le legna, le quali rotolando giù 
per essi vanno a cadere nell’ acqua. Tal- 
volta poi si fanno canali di acqua tempo- 
ranei e i canali dì aiuto tra&ndo profitto 
dalle piogge d* inverno, slagipnc nella qua- 
le si fanno i tagli, ed in cui abbondando 
!’ acqua si può agevolmente trasportare i 
legnami. Nella opera del Melograni intito- 
lata Istruzìoul fisiche ed economiche sui 
boschi, si possono vedere .» disegni di que- 
sti canali ; come pure i rastri o cancelli 
fatti per trattenere i legnami nel luogo ove 
si là il carbone. 

Le legna trasportate in tal guisa però 
solTrono sempre danno molto notabile, co- 
me dicemmo già nel Dizionario ed ia 
questo Supplimenlo all’ articolo Fi.uiti- 
zjoNE, e come vedremo parlando più in- 
nanzi della scelta delle legna da fiioco e 
dei danni che reca ad esse 1’ umidità. De- 
gli altri mezzi di trasporto mediante le 
barche ed i carri non occorre di qui di- 
scorrere, imperciocché nulla avvi che me- 
riti particolare avvertenza ( V. Trasporto 
per/). Bensì crediamo importanti ad 
essere conosciuti alcuni artifiziì speciali, e 
primi fra quelli dei piani inclinati adope- 
rati nella Svizzera. 

Nei boschi che coprono ì fianchi delle 
alte montagne della Svizzera, si Irorano 
boschi di bellissima qualità in luoghi quasi 
inaccessibili ; quando pur fosse possìbile 
costruire strade per andarvi, la spesa di 
questa coslnizione sgomenterebbe in mo- 
<Io, che gli abitanti circonvidni non pen- 
serebbero neppure a cercar di trarre un 
partilo da questi depositi ricchissimi della 
natura. Ma essendo questi alberi molto al 
dì sopra dei lm)ghi dove potrebbero esser 
utili, la loro stessa situazione suggerì la 
idea di qualche mezzo meccanico, che 
metta a profitto la loro foi za di gravità, a 
sollievo d’ una poraìooe della forza uma- 
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na. I piani inclinati stabiliti In varU bo- 
schi, e che conducono pel loro pendio il 
legname fino alla corrente dell* acqua, 
meritano sicuramente di eccitare la mara- 
TÌglla del viaggiatore, poiché si vede in 
essi riunita la semplicità alla economia, es- 
sendo costruiti con la materia stessa che 
si trova sul luogo. 

Fra tutti il piano inclinato di Aipnach 
è il più singolare, e per la sua estensione 
e per la situazione inaccessibile delle altez- 
ze dove principia. Daremo la descrizione 
di questo immenso lavoro. 

Per lungo tempo i fianchi selvaggi e le 
profonde gole del monte Pilato restavano 
coperte da boschi impenetrabili, che cre- 
sce\-ano e peri\-ano senza il minimo van- 
taggio per 1* uomo : quando un forestiere, 
condotto in questi selvaggi rìfirì dal desi- 
derio di cacciare i camosci, fu maraviglia- 
to di tanta trascuratezza, c rìchiamò T at- 
tenzione di molU proprictarii svizzeri su 
questi boschi tanto estesi e di si rara qua- 
lità. Ma i più intelligenti, sgomentati dalle 
difficoltà, rinunziat'ono all* idea di trarre 
partito da queste ricchezze inaccessibili. 
Solamente nel 1816 Rupp, e tre altri 
proprielariì srizzcri, più orditi nelle loro 
speranze, comperarono dalla comunità dì 
Aipnach una certa estensione di bosco per 
i 5 oo lire sterline, c cominciarono la co- 
struzione del piano inclinato, che fu com- 
pito nella primavera del 1818. 

Il piano inclinato di Alpnacli era for- 
mato interamente di venticinqueinila gros- 
si pini scortecciati e riuniti in modo in- 
gegnosissimo, senza uso di ferro. Circa 
iGo operai ri lavorarono per 18 mesi, 
e in tutto costò 4 ^ 5 o lire sterline. Era 
lungo 44 <><>o piedi e faceva capo al lago 
di Lucerna. Presentava la forma di una 
cassetta a due sponde, larga G piedi, e 
profonda da 5 a G.Il fondo era composto 
di trealberi dei quali quello di mezzo ave- 
va una sconaìatura longitudinale, destìnatai 
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a ricevere alconi filetti d* acqua che veni- 
vano da varii punti, per scemare 1* effetto 
dell* attrito. Tutto il piano inclinato era 
sostenuto da 1000 sostegni ; e incerti pun- 
ti era attaccato, in modo veramente in- 
gegnoso^ a massi di granito tagliati a scar- 
pa. La sua direzione era qualche volta in 
linea retta, e qualche volta in linea ango- 
lare, e il suo pendio variava da 18 a so 
gradi. In molli punti posava sui fianchi di 
piccoli rootiticelli, o sopra massi di pietra, 
qualche volta passava sulla loro cima, ora 
andava per sotto terra ; ora era sospeso 
sopra gole profonde col mezzo di palchi 
alti ISO piedi. 

L’ arditezaa di quest’ opera, come pure 
la ingegnosa e dotta disposizione di tut- 
te le sue parti eccitarono 1* ammirazione 
(li tutti quelli che 1 ’ hanno veduta. Prima 
di cominciare i lavori bisognò tagliare 
molte migliala d* alberi per aprirsi il pas- 
so fra quelle impenetrabili boscaglie. A 
misura che gli operai si avanzavano, veni- 
vano appostati uomini di distanza in di- 
stanza, per indicare a quelli la strada per 
tornare indietro, e per iscoprire nei bur- 
roni i punti dove poter fissare pilastri di 
legno per appoggiarvi il piano inclinato. 
Lo stesso Rupp fu obbligato più volle a 
sospendersi col mezzo di corde, per isren- 
dcre in prccipizii profondi qualche centi- 
naio di piedi ; e nei primi mesi della sua 
impresa fu attaccalo da una febbre violenta 
che gl’ impedì di vegliare sugli operai ; 
tuttavia non ri era incidente che potesse 
rallentare la sua insUm(^'diile perseveran- 
za. Ogni giorno si facera portare in ba- 
rella sulla montagna per dirigere il lavoro 
il che era realmente necessario, giacché fi a 
lutti i legnaiuoli, ducsoli appena potevano 
dirsi buoni, e tulli gli altri, riuniti a caso, 
non avevano alcuna delle cognizioni ne- 
cessarie per I* esecuzione d* un’ opera cosi 
gigantesca. Di più dovette combnttere coi 
pregiudizii dei paesani, che si compiace- 
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vano nel frappurry ostacoli d’ ogni genere 
alla sua impresa, die riguardavano come 
assurda ed ineseguibile. Non ostante furo- 
no vinte tutte queste difficoltà, e fiualmen- 
te il Rupp ebbe la soddisiàuooe di vedere 
gli alberi scendere dalla montagna con una 
rapidità superiore ad ogni imaginazione. I 
pià grossi pini, di loo piedi di lungheiza 
e grossi in cima io pollici, percorrevano 
uno spazio di tre leghe in due minuti e 
mezzo, e nel loro passaggio pareva che 
fossero lunghi pochi piedi soltanto. Questa 
operazione era disposta nel modo il più 
semplice. Dal piede del piano inclinato 
fino alla cima, donde venivano gli albe- 
ri erano appostati diversi operai, e quan- 
do tutto era pronto, quello che era ab- 
basso gridava a quello immediatamente, 
superiore ; u Lasciate andare. » Questo 
grido si ripeteva di stazione in stazione, ed 
arrivava in cima al piano inclinato in tre 
minuti. Allora gli operai che erano in ci- 
ma gridavano a quello che era immediata- 
mente inferiore, u Eccolo » e quindi lan- 
ciavano l’albero che di posto in posto sen- 
tivasi preceduto dal medesimo grillo. Ap- 
pena arrivato in fondo, e introdotto nel 
Iago, si ripeteva, come prima, il grido : 
<i Lasciate anilare,» e nella stessa maniera 
veniva un altro albero. Cosi scendeva un 
albero ugni cinque u sei minuti, purcliè 
non accadessero inconvenienti lungo il pia- 
no inclinato, al che però in ogni caso ve- 
niva riparato immediatamente. Il profes- 
sore Playfer, che ha veduto questa mara- 
vigliusa costruzione, dice che in tempi 
umidi r albero scendeva fino al lago in tre 
minuti. 

Per mostrare la grande forza che gli al- 
beri acquistavano nel discendere, il Rupp 
dispose in mudo le cose, da farne saltare 
alcuni fuori del piano inclinato j e vide 
che questi penetrarono nel terreno per i 8 
ed anco 34 piedi : ed uno fra gli altri aven- 
do battuto in un altro, lo spaccò in tutta 
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la ina lunghezza, comeavr^tbe potato Asm 
un fulmine. 

Quando gli alberi erano aiTÌvati in fiin- 
do al piano inclinato, sul lago veurvano 
riuniti in foderi o zattere, e cosi condotti 
a Lucerna; di là scendevano il Reuss, 
quindi r Aar fino a Bnigg, quindi pel 
Reno arrivavano a Waldsbut o a Baia, e di 
là fino al mare, se cosi credevasi conve- 
nieute. 

Per non perdere alcuna porzione di le- 
gname, il Rupp aveva stabilito in questo 
busco giaodi carbonaie, ed alzate varie 
capanne per riparare e conservare il car- 
bone, e varie botti per trasportarlo , la 
quali nell’ inverno, quando il piano era co- 
perto di neve, venivano condotte per mez- 
zo di slitte. Si ammassava poi e si bruciava 
il legname non atto a carboniazarsi, e si 
Ispediva la cenere sulle slitte nell’ inverno. 

Tale si era quelfopera, impresa ed ese- 
guita da un solo individuo, e che ha ecci- 
tato un viro interesse in tutta 1 ’ Europe. 

Dispiace il dover annunziare che que- 
sto magnifico lavoro più non sussiste, 
trovandosene appena quolclte indizio og- 
gidì sulle coste deserte del monte PiliUo. 
Pulitici cangiamenti scemarono la fonte 
principale delle ricerche di legna, e non 
essendosi potuto trovare altra via di smer- 
cio ugualmrnte proficua. Rupp dovette ab- 
bandonare l’ impresa. Questa idea è cer- 
tamente tale da trovare utili applicazioni 
in altri simili casi, c di fatto sappiamo che 
Fioresi, il quale conosceva la Svizzera ed 
il piano di Alpnac,ne fece costruire uno di 
simile alle miniere di Bolanos nel Messico 
per condurre le legne dallo montagne vi- 
cine fino alla miniera, e fino dal 1 8S4 una 
compagnia erosi formata nell’ Inghilterra 
per applicare in grande questo mezzo di 
Inspurto ai buschi di maugaoi e dì altri 
alberi che ci invuno gran copia di legna- 
me in Europa. 

L’ ingegnoso nostro Galvani trasse pro- 
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fitto per egli di questa idea, modificata per 
altro io maniera da accrescerne Timportan- 
xa e da renderla ancora più estesamente 
applicabile. Mercè di essa giunse il GolTani 
a trarre grande profitto dal prodotto del 
tagUo di un bosco che era stato la rovina di 
quelli che prima di lui ne avevano assunto 
Timpresa, tanta era la dìificoltà dei traspor- 
ti. Non crediamo poter iar meglio cono- 
scere il piano da Ini adottato quanto rìfe- 
rendo le parole con cui ne dava conto il ; 
veneto I. R. Istituto nell' accordargli il , 
premio della medaglia d'oro il dì 1 6 ot- i 
tobre i838. 

Il legname del bosco (laosiglio dovendo, 
per uscire dall' inlemo di questo, superare 
un'erta e dirupata cresta di monte che in- 
torno lo cigne, per poi da quell' altezza di- 
scendere nella pianura od ai fiumi, fece 
impoverire diversi Imprenditori; e lo stes- 
so Galvani avrebbe dovuto con grave dan- 
no ritirarsi senza l'aiuto del suo motore 
alpino^ che dal 1 856 gli presta utilissimo 
servizio. 

Per superare un'altezza verticale dì 4oo 
metri sopra 700 di lunghezza, nessuno dei 
mezzi comunemente usaU reggeva al cal- 
colo economico relativamente al prezzo 
del legname ; se non che la natura che a- 
veva creata la difficoltà, aveva nello stesso 
luogo preparato il motore da impiegarsi 
per superarla. Sulla cresta del monte esi- 
stono terra e roccia scomposta che posso- 
no muoversi ed ammonticchiarsi facilmen- 
te. Vide il Galvani che sì poteva gettare nei 
sottoposti bunooi quei materiali per innal- 
zare nello stesso tempo altrettante legna. 
Quindi coricò suU'acclive una doppia ^b a 
quattro guide di legno per due cani, uno 
ascendente, discendente T altro. Gli operai 
che stanno sulla vetta caricano con le roa- 
icrìe pietrose il traino a loro portata, intan- 
to che altri al basso pongono le legna nel 
traino inferiore , ed allorché il primo di- 
scende per l'eccesso della propria gravità, 
Sappi Da. Tecn. 7*. 
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raccomandato a grossa fune che gira intor- 
no ed tm robnslo tamburo di i"*,5 di 
diametro, piantato saldamente sulla vetta, si 
innalza Taltro irainu attaccato all' altro ca- 
po della fune. 

Un grave ostacolo sì opponeva da prin- 
cipio alla regolarità di questo morimento ; 
la fune del peso di aSoo libbre trevigiane, 
( 1 488'‘*''-,5a) airorigioe del moto è tutta a 
danno della potenza, e verso la fine è tutta 
a suo vantaggio ; l'eccesso enorme che s'in- 
genera di contrappeso produce una velocità 
infretkabile, con pericolo degli operai e dan- 
neggiamento dei carri e delle rotaie. Questa 
difficoltà fu vinta dall'ingegno del Galvani 
fertile di spedieoti, con l'attaccare dietro i 
due carri altra fune di eguale peso, dì mate- 
ria poco costosa,per cm se da una parte la 
fune atfiva discende ad aggravare il contrap- 
peso, ascende dall'altra la fune morta per 
caricare di altrettanto la resistenza. Un cu- 
scino di legno, die da un operaio median- 
te lunga levasi comprime contro la grande 
carrucola nel senso della sua drconferenza, 
serve dì freno per regolare la velodtà dei 
traini nelle inuguagltanze del piano o delle 
rotaie, c per arrestarli, occorrendo, in qua- 
lunque puati) del loro cammino. 

Con l'opera di 1 5 uomini il Galvani fa 
eseguire in un giorno 38 iaoalzamenti al- 
r altezza verticale di 4 <>o metri, di un (le- 
so dascuno di due migliaUi e mezzo di lib- 
bre triviglane (i 391 **''*-, 88 ), risiiltamento 
che sopra una strada carreggiabile della in- 
clinazione dei 5 per x uo non si otterrebbe 
a meno d'impiegare 56 cavalli e 5o uomini. 
La costruzione dell'apparecchio c di poco 
dispendio io un busco : esso si trasporta o 
rila in un altro luogo con poca spesa, e po- 
trebbe aprire un varco dì estrazione a mol- 
ti boschi alpini, dai quali sinora coi mezzi 
comuni è riuscito impossibile condurre fuo- 
ri il legname. 

È pure meiitevole di essere conosciuto 
il mezzo adoperato nei regno di Napoli pel 
ai 
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tm{K>rto delle legna. Le montagne che do- 
minano le >'allate del Vesuvio, a pie<li del- 
le quali vi sono le città di Castelmarc, No- 
cera e Torre del Greco, hanno al di sopra 
grandi ]>iani coperti di foreste di castagni 
dei quali fanno grande commercio. Il le- 
gno di castagno si vende ri<lottu in do- 
ghe, od in pali di tre metri di lunghezza 
od in fasci per bruciarlo nei forni da calce. 
Siccome queste montagne sono a grande 
cle\azione sopra U livello del mare ed in- 
tersecate da dirupatissimi munti, da pro- 
fondi burroni dove è impossibile prati- 
care strade, il trasporto delle legna vi si 
fa col mezzo di grosse corde tese con ar- 
gani. Ecco il metodo ivi praticato. 

Si fa percorrere alle legna uno spaùo 
di circa 10,000 metri tirando corde ad 
un' altezza proporzionata alle sottoposte 
piccole eminenze ad una distanza più o 
meno lunga, secondo la conformazione del 
terreno; T inclinazione della corda c di 5 o 
a 4 o gradi. Un uomo sta alPalto della cor- 
da tesa ed uno al basso ; il pnmo strìgne 
il fascio di legna con un legaccio, c Taltac- 
ca con im uncino dentro cui avvi una car- 
rucolctta che poggia sulla conia, cerca il 
ceulro di g^a^ilà del fascio, c dopo averlo 
lro^*ato, lo lascia lil>eru, e con sorpren- 
dente celerità scorre sino al fine della cor- 
da. Seivi il piano inclinalo conUnua,la per- 
sona posta al fine della corda leva il fa- 
scio e lo carica sopra altra curda successi- 
va, e cosi di mano in mano prestissima- 
mente il carico si Irora al piano. Gli uncini 
sono poi da un ragazzo trasportati dì nuovo 
airalto della prima corda. Con questo me-, 
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lodo, a norma delb grossezza delle corde, 
si può trasportare qualunque tronco per 
quanto sia grosso c pesontc.Quando sì fa un 
taglio su di una montagna ripida, si usa per 
facilitare Topcrazione di farlo diagonalmen- 
te. E cosa sorprendente per chi non cono- 
sce questo metodo dì trasporto l’osservar- 
lo da lungi ; le corde non sì veggono, sicché 
pare che t tronchi ed i fasci di legna voli- 
no qua e là per la montagna regolarmente 
l’uno dopo 1 ’ altro avvicinandosi ni piano. 

Ai proprietarìi dei boschi cedui ed a 
quelli che comperano gli alberi mentre so- 
no ancora io (>iedi sul suolo, interessa altre- 
sì conoscere la qnaiUi là di prodotto che può 
dare una certa estensione dì questi boschi 
od una data pianta in particolare. Perciò 
anche di questo argomento ne è duopo fare 
qualche parola. 

Il valore materiale di un bosco ceduo 
dipende da tre circostanze principaH, vale 
a dire dalla sua età, dalla qualità del suo- 
lo, e dalla natura delle specie. Nel qtia- 
dro seguente conicnsi una indicazione ab- 
bastanza approssimativa dei prodotti di un 
ettaro di bosco ceduo di cinque in cinque 
anni, misurando questi prodotti secondo 
i tre dati precedenti, rinsieme dei quali de- 
termina necessariamente la importanza del 
b<jsco. Per gitignere a questo scopo divi- 
deremo i boschi in sa classi che carat 1 «*ix- 
zeremo secondo la qualità del suolo e le 
specie dominanti, supponendo che il ce- 
duo si.i guernito convenientemente di pian- 
to, e che gli stalloni sparsin non sicno in 
tal numero da nuocere al crescimcnto del- 
le altre piante. 
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fascine, dopo la fabbricazione della carbonella. 
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Mediatile le cifre contenuta in questa 
tavola è facile determinare, almeno molto 
approssimativamente, il prodotto di un 
bosco ceduo mentre le piante stanno an- 
cora sul suolo. Se tuttavia non si ha al- 
cuna abituiline di nflatle operazioni, per 
evitare qualsiasi sbaglio, si possono veri- 
ficare le indicazioni della tavola prece- 
dente facendo tagli in un dato spazio per 
prova, e moltiplicando il risultamento pei 
numeri di volte che quello spazio è con- 
tenuto nell’estensione del Bosco, come a 
quella parola dicemmo. Un metodo me- 
no certo, ma più speditiro,si è quello che 
segue. Misurasi in vari luoghi del bo- 
sco da valutarsi una certa estensione, qua- 
le sarebbesi un aro od il quadrato di un 
decametro, contansi esattamente tutti gli 
alberi compresi in quello spazio e se ne 
misura l’ altezza media ad oggetto di po- 
ter calcolare quanti di questi alberi oc- 
correranno per riempire una corda od uno 
stereo. Ben s’intende che converrà prima 
aver riconosciuto per esperienza di quan- 
ti pezzi a un dipresso compongasi una cor- 
da od uno stereo di legne d’alberi della 
stessa età e grossezza di quelli del bosco 
che deesi stimare. Non avvi alcun bosco 
che sia in tutti i punti ugualmente guer- 
nllo, quindi per fare questo calcolo con la 
maggiore approssimazione possibile, giova 
far questo esame sopra un certo numero 
di ari, e meglio varrebbe esaminarne tan- 
ti quanti sono gli ettari in coi vuol farsi 
il taglio. Importa multo inoltre di scegliere 
convenientemente quesi ari. Dopo avere 
ben esaminato attentamente Io stato del 
bosco.se lo divide io parti di composizione 
uniforme ed in ciascuna di queste divisio 
ni si opera prendendovi un numero di 
ari uguali quanto è possibile a quello de- 
gli ettarl.il termine medio dei risoltamenti 
diviene la base del calcolo. Se il bosco 
contiene dei vacui bisogna valutarne la 
estensione e sottrarla daH’eitensIune tota- 
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le per avere la reale estensione del bosco 
da misurarsi. Quando più non resta che a 
ridurre in denaro i prodotti materiali di 
un bosco, se questi sono maturi o prossi- 
mi a quello stato,si valutano dietro il loro 
prezzo corrente attuale, o dietro una me- 
dia dedotta dagli anni precedenti se il ta- 
glio n’ è ancora lontano. 

In qual modo facciasi la cubatura de- 
gli alberi per conoscere il volume di legno 
che essi contengono si è già detto in gran 
parte all’ articolo Ccbatcrs, e si tornerà 
su questo argomento all’articulo LEcsAin. 
Allorquando però un’ albero si destina a 
trarne legna da bruciare, non basta sapere 
quanti piedi cubici conterrà, ma interessa 
altresì conoscere quante corde di legne si 
potrà averne, essendo sotto quest’ ultima 
forma che le legne da fuoco misuransi. Ve- 
dremo più innanzi che quanto più minuti 
sono i pezzi in cui riducesi l’albero, mag- 
giore è il volume di legne che produce cal- 
colate a misura. Quindi per Istabtiire il pro- 
dotto di un albero converrà fame prima la 
cubatura come si fa pel legname, e fissare 
io quanti pezzi si voglia dividerlo, e sarà 
facile allora valutarne il prodotto dietro 
quelle relazioni che in appresso daremo 
fra il volume ed il peso delle legne ed il 
numero di misure che danno. 

Quanto ai rami non si può trarre par- 
tito per la valutazione di essi dalla cuba- 
tura dell’ albero ; la cubatura dei rami riu- 
scirebbe impossibile fino a che I’ albero è 
in piedi, ed inutile quando questo è atter- 
rato potendosi allora misurarli illrettamen- 
te. In mancanza di un metodo rigoroso sì 
può tuttavia trarre profitto dai dati se- 
guenti dedottisi dalla pratica. Si è verifi- 
cato che io generale il volume dei rami 
trovasi in una relazione abbastanza co- 
stante col volume del tronco stesso dell’al- 
bero, e si è partiti d.i questo prindplo per 
valutare i rami a ragione di tante corde 
per ogni tanti piedi cubici del Auto. Que- 
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ita rdadonera loggetta a Tarla rioni dlpeo- 
ricnti dalla età degli alberi, dalla fona rela- . 
tira dei rami e limili. ITel quadro seguente! 
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sì ridussero queste variasloni a tre casi in 
esso indicatL 



Prodotto dei rami degli alberi cP alto fusto per ogni trecento piedi cubici 
rii legname da riquadrarsi. 



Auesi d’alto rcSTO 


PaODOTTO 


OssnvAzioiti. 


dì quercia e faggio con 
qualche pianta di car- 
pine, 0 d’ altro. 


la corde dì 8 o 
piedi cubici 


In sterei 


Bosco molto ramoso. 


7 


ao 


Àlberi bassi, ma grossi 


— medìoexernente 
ramoso . . 


5 i/a 


16 


Àlberi d’altezza media 


— poco ramoso. 


4 


11 


Àlberi di forma snella. 



Mostreremo l’uso di questo quadro con 
un esempio. Si supponga che siasi trovalo 
in un taglio 1300 piedi cubici di legname 
squadrato, e che si voglia sapere quante 
corde o sterei si potranno trarre dai ram i 
di esso. Supponendo che il bosco sia di 
alberi soelli e poco ramosi si avranno per 
ogni 5 oo piedi cubici 4 corde od 1 1 eterei, 
cioè io tutto 16 corde o 44 



I Se invece di valutare i rami di un trat- 
to di bosco in massa si vogliono calcolare 
gli alberi distintamente, sì potrà valersi del 
quadro seguente che indica il prodotto dei 
rami dietro la grossezza del tronco; ma 
siccome questo prodotto varia alimi se- 
condo 1 ’ altezza degli alberi, così per ogni 
data drconferenza si avrà un prodotto 
massimo ed uno minimo. 
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f^alutaiione del prodotto dei romi dietro lo grassello deìT albero. 



1 


Il 

[*BODOTTO DEI BEIII IB STEBEI || 








Specie b geosseize degli elbeiu 


massimo 


minimo 




Stereo 


Stereo 


Una quercia di 3 piedi 


0 1/3 


0 1/4 


3 


I I /a 


0 5 4 


X 






5 


5 




6 


5 


4 


7 


6 


5 


8 

Faggio di 3 


8 

0 3/5 


7 , 
0 1/3 


5 


1 1/5 

a 


4 


I 3^3 j 


.... 5 


3 


fi . . . . . r 


5 


5 1/3 
5 


7 


6 


8 


8 


7 



Il modo di applicare questo quadro 
non ha bisogno dì spiegatìoni, ma bensì | 
gioveranno le osservaiioni seguenti. In ge- 
nerale gli alberi sui confini di un bosco 
sono più carichi di rami che quelli airin- 
terno di esso, perciò i loro rami si valu- 
teranno al massimo. A circostanze uguali, 
ì mini dì faggio danno più Icgoc che quel-* 
lì di quercia della stessa grossezza, ma que- 
sl3 inuguagUanza, che è di circa i/G pcgli 
alberi di 4 piedi o meno di cirrouferenza, 
non sussiste pegU alberi più grossi. I rami 
d ’gli’albrri di alto fusto danno pure da 
100 a i 5 o fascinate per ogni 5 oo piedi 



cubici di legname riquadrato, ma questo 
prodotto non si calcola che quale com- 
penso delle spese del taglio e simili. 

La quantità di legna che danno i ceppi 
rimasti in terra e le radici, relativamente a 
quella che produce la parte dell’ albero 
che vegeta al di sopra del suolo, è a termi- 
ne medio. 



faggio _ ■ • • 




0,37 


Oucrcia 




0,5 0 


Alno . . . . 




0.58 


Pioppo 




0,3 I 


Pezzo 




0,20 


Pino del norie . 




o,a 5 



QigitigpdJjy .Copale 
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O come termine medio generale o,3o 
per o^Oj^ale a dire che i ceppi e le radici 
danno una quantità di legna uguale a poco 
meno che yb di quella data dall’albero. 
Quando tagliasi questo con la scure per- 
dcsi inoltre una quantità di legna pei cop- 
poni che si producono, c questa valutasi a 
5 o 6 per cento della massa legnosa del 
fusto. 

Raccoltesi le legna dal bosco e traspor- 
tatele là dove si hanno a smerciare, rimane 
ora a vedersi quali norme abbiami ad ave- 
re per guida nel fame la compera, og- 
getto d’importanza grandissima per quasi 
tutti i maniratlorì. La qualità più impor- 
tante nelle legna da fuoco si è la combu- 
stibilità, sale a dire la facoltà di svolgere 
all’ atto della combustione certa quantità 
di calorico per un tempo più o meno lun- 
go, ed è secondo questa ipiantità che si 
atabilisce il giusto valore delle legna da 
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fuoco. Ora (pesta non è identica in tutte 
le varie specie di legne, e neppure nella 
specie stessa, variando secondo diverse cir- 
costanze, fra le quali annovereremo quelle 
che hanno maggiore influenza. Sono desse 
le specie degli alberi donde derivano ; l’età di 
(pesti alberi; la parte che formavano di es- 
si; il grado di umidità; lo stato del legno ed 
il suo peso specifico. 

Molli esperimenti si fecero per assicurarsi 
della combustibilità relativa delle varie spe- 
cie di iegna e per conseguenza del loro va- 
lore come combustibile. Dnhamcl,Rurofort, 
llassenfratz in Francia, tentarono prove di 
questo genere. Fra queste osservazioni 
ci limiteremo a riferire il risultamento di 
(pelle di Romfort. La tavola seguente in- 
dica le quantità di legna,in libbre e frazio- 
ni decimali di libbra, necessarie per pro- 
durre gli effetti in essa indicatia 
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1 

Quantità che ne occorre per H 

i 


Lzgm 

dì 


STATO 

DELLS LZGRA 


fondere 73 
libbre di 
ghiaccio 


far bollire 
un piede 
cubico di 
acqua pre- 
sa a i5° 


ridurre in 
vapore un 
piede cu- 
bico d’ a- 
cqua bol- 
lente. 


Abete 


Secco di 4 anni 


1,35 


3,10 


33 , 


detto 


Seccato al fuoco 


1,18 


3,70 


*9,4 


Faggio . • 


Secco di 4 a 5 anni 


1,38 


3,16 


33,6 


Olmo 


Simile 


1,54 


3,53 


35,5 


Quercia . . 


Secco spaccato in 
ischegge . . 


1,83 


4,30 


3o, 


Frassino 


Secco da lavoro . 


1,53 


3,5o 


35,3 


Acero . . 


Seccato al fuoco 


i,3o 


3,00 


a*, 4 


Ciliegio . . 


Secco . . . 


i,4o 


3,30 


31,4 


Pino 


Simne 


1,54 


3,5a 


35,5 


Pioppo . 


Simile 


1,35 


3,10 


33 , 


Carpine 


Simile 


»>47 


5,37 


»4, 


Quercia . • 


Con un 19,5 per 
cento, di acqua ; 
dà una combu- 
stione imperfetta 


1,78 


4,10 


39 ,= 



Di maggiore importanxa e più esatte 
sono le prove fattesi in Alemagiia. Spe- 
cialmente Hartìg esaminò molto estesamen- 
te questo argomento ; ma siccome ne’ suoi 
sperimenti trascurò molte circostanze im- 
portanti che pur dovevano influire sui ri- 
soltamenti, così questi non hanno tutto il 
rigore necessario per poter essere adottali 
con piena fiducia. Werneck rifece queste e- 
sperìente, lenendo conto di quelle circo- 
stanze e cercando di dare ai calcoli una 
maggiore esattezza. Finalmente nel l8a6 
Kausckinger volse la sua attenzione aque-l 



sto soggetto, cercando di valutare tutte le 
cause che potevano influire sul valore rela- 
tivo delle legno da fuoco. Malgiado che i 
risultamenti di questi tre distinti osserva- 
tori non si accordino gran fatto, tuttavia 
riferiremo il quadro delle cifre cui so- 
no giunti, riduccndo tutti i numeri ad un 
denominatore comune, e supponendo a 
tal Cne che il legno di faggio sano, di buo- 
na qualità e dell’età di i30 anni abbia 
un valore di mille. Ci limiteremo altresì a 
considerare il legno del tronco a varie età 
come abbastanza'secco a ben conservalo. 
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Legrà 



i6(3 



NOMI 



Secondo 



della tpecie degli alberi 






Hartig 


Werner 


Faggio di lao anni .... 






1000 


1000 


di 80 anni ... « 






fon 


tt 










1034 


Quercia royere di aoo aom 






97 » 


it 


peduncolata di 190 anni 






935 


9 «» 


di 40 anni .... 






965 


930 


Carpine di 90 anni .... 






1074 


io 5 a 


di 5 o anni .... 






1038 


» 


Lazzernolo di 90 anni . ■ . 






934 


875 


di 3 o anni .... 






959 


887 


Frassino di loo anni 






1007 


io 3 o 


di 5 o anni .... 






1006 


1095 


Olmo di 1 00 anni .... 






871 


880 


di 5 oo anni .... 






8ai 


g 5 o 


Acero sicomoro di luo anni 






1141 


X o 3 o 


di 40 anni .... 






»>49 


1075 


Tiglio di 80 anni .... 






858 


680 


— ^ di 3 o anni .... 






G35 


tf 


Betulla di 60 anni .... 






861 


913 


di 35 anni .... 






7»3 


885 


Alno di 70 anni 






640 


553 


■ — di ao anni . . . • 






701 


>1 


Tremula di 60 anni .... 






634 


G18 


di 30 anni . . . > 






747 


635 


Pioppo nero di 6o anni . 






5 i 4 


iì 


di 3 0 anni .... 






495 




Pioppo d’ Italia di ao anni • 






483 


M 


di 10 anni .... 






456 


M 


Salice bianco di 5 o anni 






571 


684 


■ di 10 anni . . ■ 






64 a 


tP 


Salice di 6o anni . . . • 






764 


753 


' di ao anni .... 






653 


ì» 


Acacia di 34 anni . . . . 






800 


Pf 


di 8 anni 






858 


U 


Peuo di 100 anni .... 






810 


tP 


di 5 o anni .... 






709 


ìP 


Pino aelvadco di 1 35 anni . . 






997 


1077 


di 100 anni .... 






907 


PP 


di 5 o anni . . . • 






759 


PP 


_ — di 3 o unni .... 






68o 


PP 


Abete comi|9e di 100 anni . 






700 


7OD 


di 80 anni .... 






6S7 


PP 


Larice di loo anni .... 






786 


1 697 


di 4° 




— 


G6o 


1 Pt 



looo 

8Co 

787 

9<9 

944 

85 ; 

687 

j 38 

600 

€19 

761 

7 Òa 

640 

533 

944 

880 

455 

4 >o 

5q3 

536 
446 
448 
47 » 

537 
446 
438 
36 i 
3 oi 
358 
33 i 
431 

375 

38 i 

407 

357 

380 

655 

750 



549 

465 



' ^tpftL 7ern. r*. 
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Seconda serie. 

Legno di età media. 





In uno stesso albero sono e vigoToso, era in suecliio, in un faggio di i a o anni, 
benché tutte le partì sieno allo stesso gra- in un carpine di 90 anni e ben secche ed 
do di secchezza, pure il legno è più pe- in una queraa peduncolata di 190 anni, 
sante al cuore del tronco che alla circonfe- era di 1600,1719 e 1 4 S9; mentre invece 
rcnza, più vicino alle radici che alla dmn nelle stesse circostanze le legne dei grossi 
dell'albero, ed il legno del tronco pesa più rami di questi medesimi alberi non dava- 
<li quello dei rami. Hartig quindi trovò che no che un valore di 1 586 , 1 564 ® i a 54 - 
il valore comparativo delle legna da fuoco Da queste ed altre esperienze dedusse che 
del tronco, tagliato quando 1’ albero non le legne dei rami secchi danno un effetto 
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circa un sesto minore di quello prodotto 
dallo stesso peso dei tronchi secchi della 
medesima specie di legna. 

Quanto più secca è la legna, maggio- 
re quantità di calore può dare brucian- 
do, a peso uguale. Nelle legnc verdi e 
ripiene del succhio, notabile porzione di 
questo calure serve a vaporizzare l’umidi- 
tà delle legna c si dbsipa in tal guisa a 
pura perdita. L’ acqua che le legnc verdi 
cunteugono giugue in generale a 40 cen- 
tesimi; quella che abbandonano all’aria 
può valutarsi al quinto od al sesto del lo- 
ro peso, secondo la specie e la età degli al- 
beri che le produssero. Qualunrpie sia del 
resto la durata di questa esposizione al- 
1’ aria, ritengono sempre una quantità di 
acqua che equivale in generale al quarto 
od al quinto del loro peso. Si può adun- 
que considerare la legna da fuoco come 
accompagnata sempre da una quantità 
di acqua libera, eguale a circa un quarto 
del loro peso. La temperatura di 100", 



Lmks 

la toglie loro , ma se vengono espo- 
ste di nuovo all’aria dopo questo disecco- 
mento non tardano a riprenderla in parto, 
ed in capo a qualche tempo ne assorbono 
dieci centesimi in circa. Hartig trovò che 
la legna del tronco di frassino di 80 anni, 
tagliata quando 1’ albero era in succhio e 
perfettamente secca, dava bruciandola una 
quantità di calore uguale a iSSy, mentre 
la stessa legna bruciata verde non dava 
che una quantità di calure uguale a iaa6, 
cioè poco più che due terzi di quella che 
dava quando era secca. 

Schùbier fece la tavola seguente della 
quantità media di acqua che contengono 
gli alberi allo stalo verde, c che perdono 
in gran parte seccandosi all’aria. Ben si 
vede che questi dati non possono essere 
che approssimativi, perciocché variano, ol- 
tre che secondo le varie specie degli alberi, 
anche secondo la loro età ed il tempo in 
coi vengono tagliati. 
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1 00 parti di legne tagliate di fresco essendo di 


Con tei 
Acqua 


igono 

Legno secco 


Carpine 


18,6 


81.4 


Salice 


26,0 


74,0 


Sicomoro 


27,0 


73,0 


Sorbo 


28,3 


7*, 7 


Frassino 


28,7 


71,3 


Betulla 


3 o ,8 


69,0 


Corbeziolo . * 


32,3 


®7,7 


Quercia rovere 


54i7 


65,3 


peduncolata 


35,4 


64,6 


Lance 


37,1 


60,9 


Castagno 


38,2 


61,8 


Pino silvestre 


59,7 


60,5 


Faggio 


3957 


60,3 


Alno 


4. ,6 


58,4 


Tremola 


45,7 


56,3 


Olmo , 


44,5 


55,5 


Abete 


45,2 


54,8 


Tiglio 


47 ,* 


5 a ,9 


Pioppo cipressino 


48,2 


5i,8 


Pezzo 


48,6- 


5.,4 


Pioppo biaoco 


So, 6 


49,4 


— nero 


5i,8 


48,2 



Lo stato della legna, cioè il modo 
come vennero trasportalo e conserva- 
le, ha pure molta influenia sull’ eOet- 
lo che danno. Cosi quelle che sono ca- 
riate o riscaldate, a peso uguale e nel- 
le identiche circostante, danno minor ca- 
lore di quelle sane e di miglior qualità. 
Abbiamo veduto nel Diiionario che quel- 
le fluitate danno minore eOfelto. Così, per 
esempio, chiamando 1600 la quantità di 
calore che si svolge bruciando legne di 
faggio secche e ben sane di 130 anni, quel- 
la del legno riscaldato proveniente dal 



tronco non è più che di laSS. Il legno 
della quercia peduncolata di 190 anni, in 
buono stato, dà una quantiUi dì calore u- 
guale a i458,e lo stesso legno non ne dà 
più che 1241 quando si è riscaldato stan- 
do uei magazzini, e 959 quando venne 
fluitalo, cioè trasportato galleggiante sull'a- 
cqua. 

Finalmente il peso specifico delle legna 
quantunque, dietro le esperienze di Har- 
tìg, non sìa esattamente proporzionalo alla 
loro qualità pel riscaldamento, vi ha tutta- 
via qualche influenza e generalmente par- 
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landò le legna che tono più dense a pesa- 
no di più danno un calore più intenso e 
più durevole. Riserbandoci alV articolo 
Lbgho di indicare i pesi specifici delle va- 
rie specie di esso, osserveremo per ora che le 
cause che sembrano maggiormeute influire 
su quello di una medesima specie sono il 
clima, la qualità, la situazione e la plaga 
del terreno; lo stato libero o circoscrìtto in 
cui crcscoQO gli alberi; il grado di secchez- 
za o di umidità ; la parte delfalbero <londe' 
il legno si è preso ; V età e lo sbto di 
rìgore o di deperimento deiralbero;la sta- 
gione in cui venne atterrato, lo stato della 
atmosfera al momento in cui si fa uso del- 
le legne ; ed altre simili circostanze. 

Riassumendo, le legne da fuoco miglio- 
ri sono quelle del tronco, ben sane, dense, 
di alberi che sieno giunti al termine del 
loro crescimcnto, abbiano vegetato in ter- 
reno confacente alla loro natura, sieno stati 
atterrati quando non erano in succhio, ben 
secche, ben conservate e trasportate senza 
bagnarle al luogo cui sono destinate. 

Altre importanti considerazioni sull* a- 
cquisto delle legne da fuoco, indipendente- 
mente dalla loro qualità sono da farsi re- 
lativamente al modo come vengono mi- 
surate. Quello che costituisce il vero valo- 
re delle legno da fuoco è realmente il lo- 
ro peso assoluto nello stato secco, c si usa 
invece vendere quc;$ta materia a volume. 
Tuttavia se si prendesse il reale volume del- 
le legna, sarebbe ancora facile trovarne il 
peso conoscendone la densità ; ma invece 
nii.^iiransi a pezzi disposti gli uni sugli 
altri , rìcchò rimangono fra loro vuoti 
Tnrìabilissimi secondo la tortuosità dei 
pezzi stessi, la loro grossezza, ed eziandio 
bene spesso la destrezza di quello che le 
misura. Non sarà inutile per tanto il dare 
qtii un' idea di queste maniere di misurare 
e degli sUidìi che si fecero per cercare di 
stabilire un ragguaglio fra una data misura 
cd il peso delle legno che vi sono conte- 
nute. 
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Le ntisuro delle legna variano di gran- 
zza secondo i paesi, ma sogliono quaa 
dappertutto farsi ad un modo che è il 
guente. Disponesi sopra un terreno piano, 
o meglio sopra di un trave due ritti verti- 
cali sostenoti al di fuori col meato di con- 
trafforti, c si mette in monte le legna fram- 
mezzo di quelli fino all'altezza convenien- 
te. La distanza fra i rìtti e 1 ' altezza loro, 
unitamente alla lunghezza dei pezzi delle le- 
gne, stabiliscono le dimensioni della misura. 
Ti hanno operiti più o meno abili nella e- 
secuzionc dì questo lavoro e dipende dal- 
la loro destrezza il far sì che una data mi- 
sura, per esempio, la quale dovrebbe con- 
tenere 8o piedi cubici di legna, non ne con 
tenga che 70 od anche 60. A Parigi a- 
dottossi qual misura metrica, il doppio ste- 
reo, ossia come irì lo chiamano la voie di 
Parigi, il quale ha due metri di larghezza e 
88 centimetri di altezza, la lunghezza dei 
pezzi di legna essendo di un metro c 1 4 
centimetri. La solidità risulta di sterei 
3,0064. 

11 prezzo delle legno da fuoco à princi- 
palmente fondato sopra due clementi : la 
specie delle legna e la grossezza dei pezzi. 
Ora a Parigi, su[»ponendo che lo sterco 
del legno di quercia valga i o franchi, lo 
stereo di carpine, di olmo, di faggio, di fras- 
sino, di casbgno, d'olmo, ne valgono G, 5 o. 
Lo stereo di pino, di abete e di ciliegio, 
6,00 ; e lo stereo di tremula 5 , 5 o. Quanto 
alla grossezza dei pezzi delle legno troran- 
si le differenze seguenti, fondate sul fatto 
che uno stereo composto di grossi ceppi 
pesa più, e contiene per conseguenza fiiù 
materia legnosa, che uno stereo comp<^>sto 
di legne minute. Uno stereo di ceppi Hi 
3 o a 56 pollici di giro, vale I3 fianchi; 
quello «li ao a 3 o ne vale io; quello Hi 
1 5 a ao nc vale 9 ; quello dì i o a 1 5 ne 
vale 7 ; quello di 6 a in ne vale 6 e quel- 
lo di a a 6 ne vale 5 ; sempre suppo- 
nendo che si tratti della stessa qualità dì 
legna. 
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GH e*p«rifflentidi Hartig e Wernek ral- 
la misura delle legne li condusse a con- 
clusioni di gnnde utilità nella pratica ; l’ul- 
timo specialmente impiegò cosi gran dili- 
geoxa nelle sue ricercbeda giugnere ad im- 
portanti risultamend dei quali qui daremo 
il compendio. 

Determinò egli, più esattamente che gli 
fa possibile, il peso di un piede cubico del 
legno che voleva misurare, poscia moltipli- 
cò questo peso per 128, che è il numero 
di piedi cubici eh’ entrano in una corda 
di legna, eh’ è una misura di 8 piedi in 
larghezza su 4 di altezza, i pezzi essendo 
lunghi 4 piedi. In tal guisa conobbe il pe- 
so che avrebbe questa corda Se fosse com- 
posta di un solo pezzo di legno. Esami- 
szando in segmto con la bilancia il peso e- 
satto dei pezzi che componevano la corda 
di legna, e deducendo questo peso dal pre- 
ccdente,aveva cosi il volume reale o la so- 
lidità di tutli i ceppi che componevano la 
corda, ed il volume che rappresentava la 
somma di tutti i vani. Ecco il riassunto 
delle di lui prove. 

I .° La solidità di una corda di legne 
varia secondo le specie e le qualità di que- 
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ste, cosi una corda di 1 a8 piedi culMci,di 
^ legne verdi prese dal tronco composta di 
i 8 t a 184 ceppi, non presenta che pie- 
di cubici 107,19 di legno solido 0 reale 
quando 4 composta di faggio di 1 20 anni; 
soltanto 7 ap*e-, 58 S quando è di quercia, 
di a 3 o anni ; 94p*e-,8g3 se è di olmo di 
100 anni; 8op*e,674 se 4 di betulla di 
70 anni; il resto forma i vuoti od inter- 
stizii. Questa stessa corda se si fosse com- 
posta di una sola massa solida di le- 
gno nelle stesse circostanze avrebbe pesa- 
to 8420 libbre pel faggio, 9724 per la 
quercia, 8207 per l’olmo, 8128 perla 
betulla, non pesa realmente per queste 
quattro specie di legne, a motivo dei vuoti, 
se non che 6 o 5 i- 55 i 4 (>o84-5i25. 

2.° La solidità di una corda di legne 
varia secondo il numero dei pezzi ond’es- 
sa componesi. Cosi, per esempio,Ia solidità 
reale di una corda di 128 piedi cubici di 
faggio verde, di zoo a 120 anni, e quella 
di una corda di quercia rovere verde di 
200 a aSo anni presentarono le dilTeren- 
ze di solidità e di peso indicate nella ta- 
vol 3 seguente. 



176 



Lessa 



Ltcsa 





SoLmrrÀ 


Peso 






Faggio 






Piedi cubici FoU.cub. dedm. 


Libbre 


86 


107 


190 


7oa8 


1 1 a 


io5 


707 


69J0 


ia8 


97 


a83 


6578 


i36 


93 


784 


6i55 


1 >84 


Sa 


aSo 


5595 


aoo 


78 


343 


5i56 






Quercia rovere 




101 


96 


4*7 


7386 




87 


578 


6618 




8a 


866 


6367 




77 


471 


5854 




7> 


585 


5485 1 




65 


a8a 


4933 j 



5 Le Icgne torte e nodose scemano la 
densità reale di una corda. Cosi una cor- 
da di legne di pino silrestre, prese dal tron- 



co di 1 00 a i 3 o anni, presenta in confron- 
I to delle legne diritte le seguenti diflerenze. 
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Ligre diritte 


LeGITE scabre, ITODOSE B torte I 


Numero 
dei ceppi 


Solidità 


Peso 


Numero 
dei ceppi 


Solidità 


Peso 


85 


Piedi cubici 
108, o 53 


Libbre 

6719 


90 


Piedi cubici 
98,462 


Libbre 

C277 


108 


106,675 


0619 


1 16 


94 >« 9<5 


6 oo 5 


133 


99,080 


G143 


1 36 


88,768 


5659 


i 56 


g 3,568 


5699 


iSg 


83,i84 


55 o 3 


i 65 


84,903 


5364 


i83 


7*)^94 


4545 


195 


77,800 


4828 


300 


66,664 


425o 



4** Le legno Terdi del tronco e della 
cima presentano, per rìguai do alla suliditù 
della curda, diflcrenLo ancora mnggion lU 
quelle delle legnc composte di ceppi no- 
dosi e torti. Cosi, [>er esempio, una corda 
di quercia di legno verde del tronco che 
quando e composta di aoo pezzi diritli, 
abbiamo veduto avere iina solidità reale di| 
circa G5 piedi cubici, ridiiccsi a 55 quan-j 
do le legno sono scabre e nodose ed a 
47 quando si componga di rami. Cna cor- 
da di larice verde, composta di circa aoo 
ceppi ha una solidità di Ha piedi cubici 
Ibrmala essendo di legno diritte, di 74 
di legno torte, e ili 71 solamente se 0 latta 
con legnc prese dalla cima dell' albero. 

5.® Le legno scabre nodose o torte e 



quelle della cina paragonate fra loro pre- 
sentano in tulle le specie le stesse variazio- 
ni delle legna diritte per ciò ebe riguarda 
la solidità reale ed il peso, non che il nu- 
mero dì ceppi dì ogni corda. 

6 * Il peso specilico delle legne scema se- 
condo il loro sluto di sgerbezza, ed in pai i 
tempo la solidità dì uiui curda di legue \u 
diminuendo secondo lo stato di secchezza 
«lolle legnc. Ecco no quadro pel faggio, che 
togliamo da Baudrillart, dei peso e della 
solidità reale di una corda di queste legnc 
allo stato verde, e dopo 5 a G mesi di dt- 
seccamcnlo per legno del tronco, legno no- 
dose e torlo e legue dei rami, facendo va- 
riare il numero dei ceppi ch'enlrono nel- 
la corda. 
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Alcuni fecero pure osscn'axiune che il 
irolunie delle leguc variava secondo la lun- 
ghezza dei ceppi. Secondo Lebrun uno 
stereo di legna scema di un quarto del suo 
volume quando è segalo in due ; di un 
teixo quando segasi in tre ; e di poco più 
die un terzo quando segasi in quattro. 
Bertliier Ira ve<luto che una mezza corda, 
cioè G4 pietli culàci di legno, dei dintorni 
di Moulins, che componevasi di 8o ceppi 
e pesav'Q i65o libbre, il che fa per Io ste^ 
reo 3fi ceppi ed il peso di ^5a libbre, do 
po che i ceppi cransi taglialt in quattro 
non formava più che un volume dì 4^ 
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piedi cubici ed un terzo, e che Ì1 peso del- 
lo stereo era allora di ioi6 libbre. 

La tavola seguente contiene i risiilln- 
menti delle esperienze fatte da nartig, riu- 
nendone gli elementi dietro la supposizicui; 
che le corde compongansi indistintamen- 
te di Icgne diritte e torte, eh' e il > 
che si presenta più spesso nei boschi cedui, 
ove di raro cemisconsi ì ceppi di furio i 
diversa, c meno ancora contasi il nuuicio 
di essi che formano la corda. 

Le Icgnc meno grosse indicale al bas i 
di questa tavola siippongonsi rami, pu ri 
nei boschi cedui di 3o a 4<> anni. 



(Quadro del contenulo iT una corda di ia8 piedi cubici di legne da J'uocu^ 
J'ormata di pevvi diritti e curici. 



Speqe 


Numero 
approssimativo 
dei ceppi 


Solidità 
in piedi cubici 


IUTBESTIZII 
0 vuoti in piedi 
cubici 


Il Grosse legne del tronco diviso in quattro. 


Quercia .... 


loo a 1 ao 




55 


Faggio .... 


go a Ito 


84 


44 


Cai pine . . . 


1 3o a iGo 


78 


5o 


Corbezzolo 


ili. 


87 


4' 


Frassino 


id. 


87 


4' 


Olili o . . . . 


id. 


81 


47 


1 Grosse legne dei rami 


dioisr in quattro 




Querria 


tjo a igo 


Go 


68 


Faggio • . . . 


id. 


63 


65 


Carpine 


i5o a 300 


Go 


68 




Ijfgne meno 


grosse. 






Ooo a 4 oo 


37 


7» 


j Varie 


300 a 5oo 


03 


65 


; 


i5o a aoo 


66 


6 a 



I 8 u Legiu 

Un’ altTii quislione limane da larsi, cd 
è quale >ia la relaùune di valore ohe csi-| 
sle Ira una conia di grossa legna di quer- 
cia ed una curda di grossa legna di faggiui 
u di altra specie di legna. A tal uopo si 
presta perù la tavola seguente che cspiime, 
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dietro le esperienze di Hartig sulla com- 
bustibilità delle legna, i cui risultameatl 
riferimmo più addietro, i valori relativi di 
una curda delle varie specie di Icgne da 
fuoco. 



Qtuàdio della relazione fra i valori delie corde di varie specie di legne. 



Ldgxe gbosse 


Leghe meho grosse | 


Sicomoro 








Sicomoro • 




i 5 i 


l’ino .... 






157 


Caqiinc 




i 2 a 


Frassino . 






155 


Pino .... 




1 20 


Faggio . . . 






.54 


Frassino 




• •7 


Carpine 






•49 


Faggio .... 




1 16 


Corbezzolo 






•44 


Quercia bianca 




1 12 


Quercia rovere . 






1 5 i 


Quercia rovere 




1 X 2 


Pezzo 






•27 


Corbezzolo 




1 1 1 


Olmo .... 






126 


Olmo .... 




96 


Quercia bianca 






I 25 


Betulla 




84 


Larice 






1 23 


Tremula . • • 




85 


Betulla 






••9 


Larice . . ’ ■ 




76 


Abete Comune 






1 IO 


Alno .... 




76 


Tiglio .... 






9 *’ 


Salice .... 




75 


Tremula . 






89 


Tiglio .... 




72 


Alno .... 






81 


Pezzo .... 




7 ^ 


Pioppo nero • 






72 


Abete ... - 




70 


Salice .... 






72 


Pioppo nero . 




h 


Pioppo cipressino 






68 


Pioppo cipressino 
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I numeri contenuti in questa tavola non 
annunziano se non che relazioni, ma non 
già valori assoluti, di mudo che possono 
servire in ogni caso, qualunque sieno le 
dimrmiuni della corda od altra misura che 
si prenda per base del calcolo. Scbiiui- 
reino il modo di servirsi della tavola pre- 
cedeiile con alcuni esempi!. 



Suppongasi che valendo G6 liauchi una 
corda di grosse Icgne di faggio, si dumanili 
quale sarà il valore di una simile corda di 
carpine. Deducesi rlalla tavola la propor- 
zione I : I : ; Ci 3 : a; c si troveià 
X ~ G3.70: c|uindi quando Ja corda di 
faggio vale GG franchi quella di caipine 
ne varrà 63,70. Se invece, essendo 60 
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franchi il ^ore di una corda di groiee 
legac di quercia rovere, ti domanda quan- 
to valga una timile corda di legno d’olmo. 
La proporuonc i3i:8i::6o;jrci& 
conoscere che il valore è 57^'",io. So si 
sa che una corda di legne meno grotte di 
faggio costa franchi bcendo la propor- 
zione 116: 83 :: 4o: ar, si troverà a8,Go 
pel valore di una corda simile di legna di 
tremula. Finalmente, se dal prezzo di G6 
franchi di una curda di grosse legne di fag- 
gio si vuol conoscere il valore di una cor- 
da di legne menu grosse della stessa spe- 
cie, si cercherà il quarto termine della pro- 
porzione i54 : I : : 6G : jr, il quale 
sarà 49,70. 

Non sempre però si ralutano alla stes- 
sa maniera le qualità delle legna da fuoco 
iu tutte le arti od in tutti ì bisogni delia 
domestica economia. In fatti, il legno leg- 
gero è sempre penetrabile dall' aria, si 
rompe quando \ìene nscaldato ed abbru- 
cia assai più rapidamente che un legno 
denso , le ‘ cui parti interne subiscono 
una %'cm distilla sione nelle stesse circo- 
stanse. Pel che quando i gas che contene- 
Ta si sono sviluppati ed hanno prodotto il 
loro effetto con la fiamma, il carbone pro- 
dotto dal legno denso pesa almeno x 5 o 
no volte più di quello che proviene dal 
legno leggero. Questo carbone è inoltre 
più compatto, ed offre minore superficie 
all* aria. Per questi vani motivi, non si 
consuma che lentamente, in confronto 
deir altro. Ora è evidente, e le ultime e- 
sperienxe di Peclel Thanno pro\*ato, che il 
potere d'irradiauone del carbone rovente è 
molto più grande di quello della fiamma: 
<3al che si dee conchiudere che le legne nel- 
r abbruciarsi presenteranno ti*a il calore 
trasportato dai gas ed il calore raggiante 
tina relaxione nwlto varia. Le legne più 
comp.itte irradieranno di più, e le più dolci 
meno. 

Le legne dolci nonMoManno adunrpic 
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essere usate per riscaldare in qne'casi dove 
V irridtaxione dee avere molta parte, e sa- 
ranno al contrario molto utili quando trat- 
tisi di dare una temperatura elevata ad og- 
getti lontani dal focolare, od una tempera- 
tura uniforme a corpi solidi in grandi 
masse. Tali sono i motivi della loro prc- 
fcrcnEa nelle \ ctraic, nelle fabbriche di por- 
cellana e simili. Per queste iiltìme, si spac- 
cano anche in pezr.i, {>er rent ierc la com- 
bustione ancora più pronta, e per editare 
l’ introduzione nel forno di una mass«*i di 
aria inutile. Si potrebbe ottenere lo stesso 
effetto con le legne compatte, ma bisogne- 
rebbe in questo caso ridurle in ischegge 
ancora più piccole, e farle seccare forte- 
mente prima di fame uso. 

Le legne compatte saranno al contrario 
preferibili per riscaldare le caldaie e tatti 
I gli apparati dì qncsto genere, potendo atloiu 
|1' irradiazione agire direttamente sulla su- 
! perfide da riscaldarsi c determinandosi da 
j sé V equilibrio di temperatura nd liquidi 
j sottoposti all' azione del fuoco. Saranno 
preferibili a maggior ragione per riscalda- 
Ire nei cammini ordinari!, ove l' irradiazio- 
ne ha grandissima azione. Saranno anche 
preferibili pei bracieri o |»ei caloriferi, per 
la lentezza della loro combustione che 
permette senza cangiarle spesso di ottenere 
una temperatura uniforme nelle sale che 
si vogliono riscaldare. 

Il mu«1o di abbruciare le legna non è 
pure cosa indifferente, ed agli articoli Com- 
arsTiBiLE, Focolakb e Fornelli abbiamo 
veduto il differente partito che si ti*ac dal 
calore delle legne secondo la costruzione 
degli apparati nei quali si abbnidano. Il 
calore che con la loro infiammazione pro- 
ducono esiste sotto due forme distinte c 
molto diverse, cioè in parte combinato col 
fumo, coi vapori e con l'aria riscaldata che 
si sollevano e passano nell' atmosfera , 
mentre l’altra parte, che non sembra com- 
binala se non se con la Iure, en^nna dal 
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fuoco (Otto forma di raggi in tutte le dire- 
xiooi posàbili. Ora è certo che la quanti- 
tà di calore che sfugge col fumo, col va- 
pore e con l’ aria calda è assai maggiore di 
((uella che emana in forma di raggi dal 
fuoco, e tuttavia quest’ultima parte è la so- 
la talvolta da cui si tragga profitto, come 
quando bruciansi le legna in un focola- 
re aperto per riscaldare le stanze. Hartig 
esaminò la differenza, quanto che risulta 
agli effetti del calore, dalla diversità delle 
circostanze nelle quali s’ impiega una data 
specie dì legna, e provò che bruciate queste 
in uno spazio chiuso danno un efiietto quasi 
doppio che bruciate all’aperto.Tuttavia an- 
che nei focolari aperti può influire b ma-^ 
niera come si dispongono le legue, e gio- 
verà, per esempio, seppellire nel fondo sot- 
to la cenere un pezzo grosso di legna e 
due o tre piccoli sul dinanzi, poggiandone 
la cima che non dee ardere sopra gli altri, 
mescendo le legne verdi con quelle secche, 
perchè le ultime aiutino la combustione 
delle prime e queste rallentino quella del- 
le seconde. 

Prima di lasciare questo Brgomento,sot- 
to altro aspetto dobbiamo considerare le 
legne, vale a dire per riguardo agli altri 
combustibili che con esse si preparano, 
i quali si riducono a due vale, a dire il 
carbone ed i fumaiuoli. Il Legso di fatti, 
come meglio vedremo a quella parola, com- 
poncsi di tre specie di sostanze diverse, le 
une volatilizzabOi anche nello stato loro 
naturale, le altre che non divengono tali se 
non se combinandosi ad alcune che si tro- 
vano nell’ aria ; le terze finalmente che 
non si volatilizzano in alcun modo. Le so- 
stanze volatili delia legna sono quasi tutte 
rombustibili di loro natura, atte cioè a bru- 
ciarsi svolgendo calore. Sembrerebbe a- 
dunque che si dovesse tenerne gran con- 
ti c che non si potesse senza grave danno 
rinunziare all’ effetto di esse. Ma perchè 
(|uelle sostanze si iitibriicino è diiopn che 
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si combinino due circostanze, vale a dire 
che trovinsi a temperatola abbastanza ele- 
vata ed a contatto con una quantità di os- 
sigeno sufficiente. Se queste drcostanze 
non si combinano o lo £mno imperfetta- 
mente soltanto, le sostanze gassificate sfug- 
gono al tutto od in parte alla combustio- 
ne ed allora 1' utile che producono è 
notabilmente scemato. Inoltre al vantaggio 
che recano sono da contrapporsi alcuni 
e non leggeri discapiti. Primieramente una 
parte del calore che si svolge nel focolare 
e non piccola diviene latente pel loro pas- 
saggio dallo stato solido a quello gassoso. 
In secondo luogo conviene,a spese di que- 
sto stesso calore, dare alla massa aeriforme 
da esse prodotta la temperatura necessar'a 
a mantenere la corrente nel camino ; se 
sfuggono poi alla combustione, non sola- 
mente perdasi il loro vantaggio, ma trag- 
gono seco eziandio alcune particelle in- 
combuste di quelle sostanze delb seconda 
specie onde abbiamo parlato, che cioè non 
si volatilizzano da sè sole, ed allora au- 
mentano b perdita ed acquistano una tin- 
ta più o meno oscura, depongonu queste 
particelle all’intorno del camino, e produ- 
cono tutti quegli inconvenienti indicati al- 
l’articolo FD)io,tale essendo allora il nome 
che ad esse si applica. Per evitare simili in- 
convenienti si costruirono fornelli con ta- 
le artifizio che nessuna parte delb legna 
avesse a sfuggire alb combustione e che 
per tale motivo si appellarono Frurvoai, 
oppure si ricorse all’altro espediente di 
privare queste legne in parte od al tutto 
delle materie volatilizzabili che conten- 
gono sottoponendole ad un forte calo- 
re fnori del contatto dell’arb in vasi chiu- 
si, oppure dando loro così poca aria che 
bastasse a bruciare una parte di queste so- 
stanze ed a ridurre in gas od in vapore le 
altre, lasciando per residuo le materie della 
scconda,c delb terza sjiecic soltanto. Si da 
a questo residuo il nume diCsaauKE.ed ha 
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questo la proprìeti di ardere con poco o 
nulla dt fiamma, e le parti combustibi- 
li onde componesi non divengono volatUi 
se non che mano a mano che si abbrucia- 
no, cioè quando si combinano con 1’ ossi- 
geno dell'aria, sicché si ha la certezza che 
nessuna parte di esse pnò totalmente sfug- 
gire alla combustione. Alla parola Caeio- 
KE in questo Supplimento abbiamo a suf- 
ficienza veduto quale sia la quantità e la 
qualità del carbone che ciascuna specie di 
legna produce, e quindi dall’esame di quel- 
l’articolo è fàcile farsi un’idea del prezzo del- 
le legna anche per questo riguardo, contide- 
ratc cioè come destinate a ridursi in carbone. 

Spesso avveniva però nella carbonizza- 
zionu delle legna che questa facevasi im- 
perfettamente , sicché alcune ritenevano 
uno quantità più o meno grande delle ma- 
terie della prima spede,cioè di quelle vo- 
lutilizzabili da sè sole. Queste legna im- 
perfettamente carbonizzate distinguonsi col 
nome di Fciuiuou, e vedemmo a quella 
parola come poi si trovasse vantaggioso di 
torrefare a bella posta le legna senza can- 
giarle in carbone, ottenendosi così un pro- 
dotto intermedio fra quello e le legna sec- 
che, e quali fossero le ragioni addottesi per 
ispiegarc i vantaggi che risultavano dall’u- 
so di questo combustibile. Accennossi ivi 
altresì come questi fumaiuoli si sogliono 
preparare traendo profitto dal calore che 
va perduto nei camini degli alti fornelli, 
ma come perù si cercasse di farne la pre- 
parazione nelle foreste ed in grande, a quel- 
la stessa maniera che accostumasi pel car- 
bone. DI più all’ articolo Ghisa in questo 
Supplimento (T. XI, pag. a 69) descrivem- 
mo con figure, un apparato per preparare 
I fumaiuoli nella prima maniera. Non sarà 
qui alTutto fuori di luogo il tornare su 
questo argomento per descrivere i mezzi 
immaginatisi dappoi per torrefare le legna 
c ridurle allo stato di fumaiuoli nelle fer- 
riere o nelle foreste. 
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n primo a formarsi l’ ideo di appro- 
fittarsi delle fiamme e del calore eh’ esco- 
no dal camino degli alti fornelli per la 
preparazione dei fumaiuoli è stato Fau- 
veau ed II suo apparecchio venne perfezio- 
nato da Bandelot ad Havrancourt. 

Una recente ed ingegnosa scoperta per- 
mette di utilizzare alla superficie stessa del 
suolo i gas che sfuggono dal camino e che 
vengono rafireddati e tirati in giù median- 
te un altro camino od un ventilatore, per 
portarli al luogo dove occorre ed ivi ap- 
piccar loro il fuoco. L’apparato, notabile 
per la regolarità ed uniformità della tor- 
re&zione che vi si opera, vedasi disegnato 
nelle fig. 1 e 3 della Tav. XXXII delle 
Àrti chimiche che lo rappresentano qua- 
le si stabilì nella officina di Phade nel Di- 
partimento delle Ardenne e vi si adopera 
con molto buon esito. E formato di 17 
cilindri di forte lamierino, ciascuno del 
diametro di o'", 55 , della lunghezza di 
i’",ro c della capacità di circa un quarto 
di stereo di legna tagliate. Questi c^dri 
sono gnerniti di imo sportello sulla loro 
parte curva e girano lentamente sul pro- 
prio asse, essendo contenuti in una serie 
di nicchie, di mattoni e di ghisa, riceven- 
do il calore dall’alto fornello attraverso 
aperture fatte nella volta orizzontale che 
parte dalla gola del fornello per andare al 
camino posto alla estremità opposta. Si 
può accrescere più o meno il calore In 
ogni nicchia, e dascun cilindro è addatta- 
to ad una specie di carretto che scorre so- 
pra piccole guide di ferro per introdurlo 
nella nicchia od estramclo. Quando l’ope- 
razione è fim'ta ogni dlindro lascia cadere 
le carica che conteneva ralfrerldala in un 
paniere posto al di fuoridei fornello e sotto 
alle rotaie. Tutti questi cilindri vengono 
fatti girare da una medesima asta orizzon- 
tale di ferro posta al di dietro, la quale in- 
grana mediante piccoli pezzi di vite eterna 
con ruote poste alle estremità di ciascuno 
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(leglr assi dai diimlrì. Questa asta rìceTC il 

luuiu Ja una ruota idraulica. 

La gravo spesa tuttavia cagionata dallo 
stabilimento di «jaesti apparati per la tor- 
rciàzione delle legne mediante d calore de- 
gli alti fornelli, ed il desiderio di rispar- 
miare inutili spese di trasporto fecero vol- 
gere il pensiero a preparare i feunaiuoli 
nelle foreste sostituendo anche un fuoco 
apposito al calore perduto degli alti ibmeK- 
II, dal quale inoltre si può trarre proStto 
in diverse maniere, come ?i è mostrato nel 
luogo citato più addietro delTardcolo Ghi- 
sa di questo Supplimenlo. In tatti all’ ar- 
ticolo Fuxaidoi.0 si nfcrimno i tentativi 
fattisi a tale scopo dell’ ingegnere in capo 
Gueymard, e ne fece pure un altro in- 
gegnere Diday nel dipartimento dell’ I- 
sero ; ma non si ottennero che imperfetti 
l'isultamenti, avendosi bensì de’ fumaiuoli, 
ma insieme con essi una notabile quan- 
tità di carbone nel centro. L’ ingegnere 
Gruner,cbe studiò il metodo di carboniz- 
zazione seguito nell’Austria, osserva che la 
disposizione delle carlionaie cireolari pre- 
senta sempre qualche inconveniente, e che 
si avrebbero incontrastabili vantaggi per la 
preparazione dei fumaiuoli nel disporre 
le legne in monti rettangolari. Nel i838 
ringi'gnerc delle miniere Sauvage fece, in- 
sieme con un mastro di ferriera, parecchi 
leiilalivi di questo genere che andarono a 
vuoto, non avendo utlenutocherìsultamen- 
li analoghi a quelli di Gueymard c Diday, 
'alca dire, fumaiuoli mesciuti ad una grati- 
le proporzione di carlione. Ebbe quindi a 
umviiieersi che conveniva rinunziare alla 
trdinaria disposiuune delle carbonaie con 
cui dovevasi sempre ottenere molto carbo- 
ne. L’ uniformi^ del prodotto essendo 
una delle pi'ìndpali condizioni, Sauvage 
Stava per fare nuove prove, quando Esch- 
ment, metallurgista belgio, annunziò di 
nvcrc sciolto con poca spesa e con un me- 
todo semplice il problema. 
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Escado egli venuto ad applicare il suo 
metodo nelle Ardenne, Sauvage sì affret- 
tò di recarsi sul luogo e vide opera rn 
una torrefazione. EgH dichiarò che non 
credeva compiutamente risolto n problema, 
ma che tuttavia gli sembrava che si fosse 
bene av'viati per gingnervi. Daremo la de- 
scrizione che ta lo stesso Sauvage di que- 
sto apparato, approfittandosi di una me- 
moria scritta su tale proposito dal princi- 
pe Balaschoff per dare più esatte notizie 
sulla spesa necessaria, intorno alla quale il 
Sauvage stesso confessa dì non aver pota- 
to giudicare che approsnmativamente. 

Le fig. 3, 4 e 5 della Tav. XXXH 
delle Arti chimiche, mostrano questo ap- 
parato, la prima e l'Dltima in sezioni ver- 
ticali longitudinale e trasversale, l’altra in 
seàone orizzontale. Si prepara un’aia ret- 
tangolare, in mezzo alla quale scavasi nel 
senso della lunghezza un piccolo truogo- 
lo A B. Le due parti dell’ aia si vanno 
leggermente inclinando verso di esso e la 
sua sezione sì è di due dedmetri di Iato in 
quadrato. Copresi questo canale con piastre 
di ghisa, disposte per modo da lasciare una 
pìccola uscita in tutta la Innghezza verso 
le parti dell’ aia che sono a destra ed a 
sinistra. Scavasi sul dinanzi una piccola 
fossa nella parte C D, nella quale metton- 
si alcune spranghe di ferro che fanno l’of- 
fizio di grata di un focolare. Le legne da tor- 
refarsi si dispongono mettendo al basso quel- 
le più grosse orizzonlaliiicnte,e di traverso 
al di sopra del canale A B. Lasciandovi in 
tutta la lunghezza una piccola volta E di 
5o a fio centimetri di raggio. Afirnchè il 
monte presenti una superticic liscia, se no 
coprono le pareti con Icgnc minute poste 
in silnazlonc inclinata, quinili rivestcsi il 
tutto con teiva e musco nel solito modo, 
lasciando tuttavia alcune aperture in tutta 
1’ altezza. Fatto ciò otturasi con una pia- 
stra il focolare F, acciocché tutti i gas che ri- 
sultano dalla combustione che ha luogo sulla 
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grata passino nel canale A B. Anche le 
due cime della volta K sono chiuse con 
piastre che si lutano con terra. Finalmente 
un piccolo ventilatore di legno G mosso 
da un fiinciullo slancia una corrente d’ a- 
ria fonata sotto la grata, sulla quale mau- 
tiensi il fuoco coi rami più minuti delle 
stesse legna, che mettonsi iu tal guisa anche 
essi a pro&tto. 

Tutti i gas adunque prodotti dalla com- 
bustione e l’aria che riscaldasi nel focola- 
re sono slanciati nel canale , sfuggono 
da ciascun lato di quello per 1’ apertu- 
ra di alcuni millimetri ad essi lasciata, e 
spargonsi nella massa delle legue. Allorché 
si è rallentato il primo sviluppo di vapo- 
re che emana da tutto il mucchio coprasi 
questo dì terra cominciando dall’ alto. I 
gas abbandonano la parte superiore c scen- 
dono successivamente, a misura che si va 
coprendo, nel qual modo si ottiene un ri- 
sultamento uniforme, potendosi sviluppare 
il calore a volontà in qiiabiasi parte del 
monte, poiché i gas riscaldati spinti dalla 
corrente di aria non hanno altre uscite 
tranne quelle che loro si presentano alle 
varie partì della superficie del monte. Fo- 
rando la parta superiore della volta median- 
te una lunga spranga si possono aprire al- 
tri passaggi a questi gas se occorra. In tal 
modo si preparano 3u stcrei di legna in a 4 
ore, ed il combustibile consumato parve 
a Sauvagc essere di circa 3 stcrei, vale a di- 
re un decimo delle legna torrefatte, e, secon- 
do il prìncipe Balaschoff, ascende a 1 1 ,8 o 
per o^b del prodotto. Sauvagc dice, che 
nella torrefaLione da luì veduta tutta la 
mossa principale era uniforme c le legno 
dì color binino lino al centro, ad ecceàune 
di quelle che toccavano la terra nei punti 
X T,le quali erano menu torrefatte della 
massa principale. F.gli dice, che prohabil- 
mente si troverà rimedio a questo difetto, 
ma che in ogni caso quelle Icgnc potevansi 
usare nella cotta seguente gettandole sulla 
Suppl. Dii. Tecn. T. XFII. 
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grata. I fumaiuoli ottenuti avevano perdu- 
to in peso, secondo Sauvagc, un 4 3 [ler o/b, 
contenevano 58 per o/o di materie vola- 
tili, ed il loro potere calorifero era o,5S, 
Secondo il principe llalaselion invece, le le- 
gne non perdono, uu$i tnillalc, che un 
quarto del loro {reso sollaiito. Ci sembra 
evidente però potersi la torrefaiione spin- 
gere più o meuo, secondo la forra che si 
dà al fuoco col lasciarvi uscite più o me- 
no grandi, col muovere più o lueuo 
velocemente il veutUalore, ed anche se- 
condo la durata più o meno lunga della 
operazione. Sauvagc assicura che non sì 
produce la menoma quantità di carlioue. 
Quattro uuiuiui bastano pel lavoro simul- 
taneo di 3 di questi monti, >lctti Juiildcs, 
costruendone uno, soHiando nell’ altiu e 
disfacendo il terzo, continuaudosi cosi il 
lavoro giorno e notte senza interruzione. 

Sauvagc trova in i|ucsto mctuilo i vau- 
taggi seguenti : 

I .° Che la disposizione del mucchio 
delle legua è semplice quanto quello delle 
solite carbonaie, ed anche di più ; 

a.“ Che la condotta del lavoro sembra 
più facile, non essendo il fuoco nella mussa 
stessa. 

3. ° Che la torrefazione di una daU 
quantità di legna si là multo piu presto 
che la rarhoiiizzazioue ordinaria; 

4 . " Che il capitale necessario per l’acqui- 
sto degli appaiati é assai liiniluto,uon trat- 
tandosi che di alcune piastre di gliisa di 
poco valore, e di uii ventilatore che costa 
3o a 4r> franchi; con tre ventilatori può 
prepararsi tanto carbone (pianto nc occor- 
re pel consumo di un alto fornello in uu 
anno; 

5. “ Finalmente che laijuanlità di com- 
bustibile necessaria alla iircpavazione dei 
fumaiuoli c assai limitata, c vi sì possono 
usare sostanze di poco valore. 

L’ uso delle Irgne allo stato di fuma- 
iuoli invece che a (jucllo di carbone recò 
34 
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senta dubl>ìo una ^nde economia nel|t!oiMi) cioè queUa del voluino. Quando W 
consumo di combuslibile relalÌTumente ul- le^ne torrefalte In vasi chiusi hanno per* 
le legne. In vero P antico metodo di car- dato 1/4 del loro peso, e, come vedemmo, 
ÌK>niztauone nelle foreste ave\*a per isco> sono private della maggior porte della to- 
po di riunire il massimo calore nel minore ro acqua, ri d oaserva una diminudone di 
volume, ed in fatti il carbone di legna dà, volume che appena gingnead 1^10. Gon- 
a peso uguale, due volte più di calore del- tinuando questa toirefiixione in guisa da 
le legne stesse ; ed a volume uguale , produrre un' altra perdita in peso uguale 
«ssondo la relH 7 .iooe fra i pesi di 3 a alla prima, nule a dire ridiicendo le legne 
5 , quella delle facoltà calorinclie uguali sa- alla metà del loro peso, si osserva che la 
rà di 5 a 4 > Ma questa concentrazione del nuova diminuzione di volume è per lo 
calore non si otteneva che a prezzo di una meno doppia delb prima ; con tinuando, la 
(>enlita assai grande prodotta dalla carbo- relazione fra la diminuzione del volume e 
nizzazione, la quale consuma inutilmente quella del peso cresce ognora eli più; 
la metà del carbonio contenuto nella legna finalmente la carbonizzazione delle legno 
e peide, per conseguenza, circa la metà nelle foreste, rìducendone in generale il pe- 
della potenza calorìfica che danno i prò- so a 1 7/1 00, lascia al carbone i/4 od an- 
dotti delle foreste. Quindi la toiTefùzio- che \/h del loro volume, 
nc imperfetta proponesi per iscopo di sce- Chiuderemo con alcune notizie, poste- 
mare questo inconveniente adoperando le rìorì a quelle date all' articolo Gtnss su- 
legne nel loro stato più favorcv'ole. La gli cfTctti dei fumaiuoli negli alti fornelli, 
prima tonefazione delle legna, moderata Producono, in genei'alc, un andamento 
lentamente fino a far loro perdere 1/4 del più regolare, ed ingorghi meno frequenti, 
loro peso, non ha altro ctfetto ciie di svol- e la ghisa sembra riuscire migliore, mas- 
gere i vapori acquei senza maggiore sensi- sime pei lavori di getto ; ma il grande ran- 
bile alterazione, sicché non vi ha quasi faggio loro cousiste nella notabile diniinu- 
nessuna perdita di combustibile, avendosi zione che recano nel consumo del combti- 
nuUameno il rantaggio di evitare il raflfred- hustibile nrcessaiìo per la riduzione del 
damento che produrrebbe la evaporazione minerale. Può ammettcì'si che il consumo 
dell’ acqua neiratto della combustione. La delle legne è d’ordinarìo lidotto a e 
legna in questo stato è assai secca. Spi- si possono citare esempi! posilirì che sta* 
gnendo invcrc più oltre la toiTefbzione le biliscono una dilferenza ancora maggio- 
sostanze aeriformi che si svolgono conte- re. Cosi il fornello di Bievres alimentato 
nendo pochissima acqua, coiiipongrmsi’Con solo corbone esigera 38 metri cubici 
s[iecìalmentc di gas combustibili, i quali, di legna per produrre 1000 chilogrammi 
come 1’ idrogeno e l’ossido dì carboiiUK di ghisa, lo stesso allo fornello, lavorando 
avrebbero il vantaggio, bruciando negli al- con fuiiiuiuoll ed ima (ùtcula aggiunta di 
ti fornelli, diprodurviim’elcratatemperalu- carbone, non consumava che 10“^', 4o di 
ra e dì agire anche come disossidanti. Die- legno per la stessa produzione dì ghisa. £ 
tro a ciò sembrerebbe che le Iegue,lc qua- tutlarìa da osservarsi che la proporzione dei 
li provarono il lieve grado di toiTefazione 18 metri culnci oltrepassa i limiti ordiua- 
siwcrennato, fossero le migliori peglì alti ni e die la enorme ditl'ercnza die osserva»! 
fornelli, c nei casi in cui occorre mollo nel consumo dìpemleva in gi*an parte da 
calore. Ma questa conclusione viene rao- un diverso andamento del tornello. In 
dificaia da uu’ulli'a inip<n'lautc considera- alcuni alti fornelli a Biesuieièe rìciuo a 
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PhSHppc^Ut^ la ecunoiDia del coni)>uslIbì~ 
le va imltaad una leggera diininutione nel 
pro4Ì4>ao del niiiierale; questo efl'etto sem- 
brd dipendere dalia circostanza che coi fu- 
maiuoli ^ova soflìare ad aria caldaia quel- 
la stessa maniera che pel carl>oa fossile, 
il quale roniicue fino ad i/3 di sostanze 
volatili. 

Air artìcolo Ferbo di questo Suppli- 
meoto (T. VilLjpag. iCG)piiu vedersi co- 
me le legna, tanto allo stato naturale che 
ridotte a quello di fuinniuolt. slensì con 
^-antaggio imfdegate anche nell* afiinauicii- 
to di quel metallo. 

La terza specie finalmente di prodotti 
che ricavansi dulia cuiubu<>tioiie delle legno 
e che non sono volalilizzabìli in verun mo- 
do, cuDOsconsi col nome di Ceivebi 
tali ed a quella parola ne dieiumu ranalisi, 
ne indicammo gli usi, specialmente per la 
potassa che cuntengom», e notammo la dif- 
ferente quantità che ne danno le legna di 
varia specie di alberi, sul che pure si tratte- 
rà più estesamente alla parola Potassa. 

(Noibot — Dihamsi. no Mofi9KAu — 
Buse — Filippo Rb — A. Perim — Sau- 
VAGE RAI.ASCnOPF — G*'M.) 

LEGNACCIO. 11 legno della trottola. 

(Al. berti.) 

LEGNAME. Fino dal piìncipio in cui 
gli uomini iiicumlnriarono a costruìrc,i le- 
gnami, più che qualsiasi altra spededimate- 
nali,dov<’ttero prestursi ad una pronta e fa- 
cile esecuzione, e senza \olcr qui entrar a 
discutere la quistìonc sulla natura delle pri- 
me abiluzìmii, la quale dovette nrcussai ia- 
mentc \anure secondo i diversi |>aesì ed i 
loro proiloltf, è permesso di credere che 
neirinfauzia deirumana»indu8b*ia, quando 
vaste foreste coprivano gi*an parte della ter- 
ra, il mezzo più naturale e più facile di 
proi'iu'arsì un Tnatcrinle con cui stabilirsi 
I tpaii contro la pioggia, i venti ed al- 
tre iniemperìe, quelK» sì fosse di attcn-nre 
alcimt uiheri più o meno gi'nndi, od anche 
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semplicemente dì tagliarne i rami più grò— 
si. Ciò appunto tanno tuttora ì popoli mes 
no inciviliti quasi tutti, che costniiscono le 
loro abitazioni interamente di legname po- 
sto in opera più o meno rozzamente, ad 
e<xezione dei Lapponi che scavano le loro 
case sotterra. Da questo fallo viene senza 
altro r opinione, forse anco erronea, che la 
invenzione degli ordini di architelluia dc- 
rm duir imitazione della capanna rustica. 
Per le costruzioni dei paesi più ìncìvitili il 
legname ha pure un >niitaggio partlrolai p. di 
potere cioè bastare da sè solo a Ibnnaie 
tulle le parti di una casa. In certi paesi 
iixiltre è il genere di costruzione j>iù ron- 
Vf niente, sia perché i materiali di altra 
n::tura vi sono meno abbondanti, sia per- 
chè essendovi frequenti Iremuoli le c;»- 
se di legno, le cui varie parli sono in- 
sieme legate, vi resistono meglio clic le al- 
tre specie di edifizii fare noi poIrebbiTo. .Si 
costruiscooo abitazioni di questo genere 
nella Svizzera, in Polonia ed in Russia, ed 
in questi due ultimi paesi sì fanno per 
guisa da potersi mettere insieme e disHire 
con la massima facilità, tiosportandole quin- 
di ove si vuole. Anche fra noi vedonsi spes- 
so baracche di tale natura, specùilmente per 
U'io della marina, c si sa inoltre quali im- 
mensi servigi renda il legname all* indù- 
strìa procurandole il modo di prontamen- 
te stabilire tettoie, olficine, magazzini od 
altri edifizii di sirnH genere. 

Anche nelle costruzioni stesse di imiro 
il legname* ha una parte importante, dap- 
poiché serve ordinarìaincnte alla costru- 
zione dei tetti, dei solai, non che a qnelln 
delle porto, delle imposte per le fìne.stre e 
simili. Se pure vogliasi escludere il legna- 
me più o meno compiutamente da un edifi- 
zio per renderlo più durevole o per sot- 
trarlo ai perìcoli d* incendio, anche in (al 
caso è indispensabile per la formazione dei 
ponti, delle ceotine e di altri lavori provvi- 
sionali e pieparalorii che scnuno a porre 
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in opera le pietre, il ferro o simili. Final- nano grandemente secondo la quaHtà del 
mente la prnprìeti^ che hanno in generale terreno, il clima e la esposizione. Fra i 
i legnanji duri di ronser^'aisì nciracqiia od terreni acquatici sono a distinguersi quelli 
anche in un terreno timido, li rende della che sono inondali dalle acqnc correnti, e 
massima utilità per iuoltissimi lavori idrau- quelli che s(»no penetrali soltanto da a- 
Iici,e pei pali o zatteroni destinati a rime- eque stagnanti. Gli alberi che crescono in 
diare alla comprcssibilitìi del suolo sul quelli di questa ultima specie sono dì una 
quale vogllonsi stabilire le fondamenta. tessitura floscia, spugnosa, debole e tenera. 

Questo argomento è adunque di im- Quelli che crescono nei terreni innaffiati so- 
monsa importanza alle arti, c qui il legno è no di tessitura più densa, suffidentemen- 
da riguardarsi sotto un aspetto alquanto le dura e più elastica. I migliori legna- 
diverso da quello che si c fatto per la le- mi sono quelli che crescono in buoni ter- 
gila da fuoco, in quanto che, diverso afiat- reni convenientemente asciugati. Le quer- 
fo essendone Tuso, difrcrcnli sono altresì eie, per esempio, delle foreste d* America 
le qualità die in esso rlchicggonsi. Per- o ilei sellenlrion# dell' Europa sono di 
ciò sotto questo aspetto considerando il cattiva qualità pel lavori che rimaner de- 
legno esamineremo dapprima donde silrag- vono esposti alParia aperta, perchè hanno 
ga, come se ne valuti la quantità, quale in- troppo alburno. I legnami che crescono 
flucnza eserciti sopradì esso l' esposizione nelle sabbie granìtiche o ghiaiose sono di 
delle piante ed il tempo del taglio. Vedrc- buona qualità quando le radici possano 
ino come riducasi a squadratura od a penetrare abbastanza profondamente nel 
quelle forme che per rarie arti abbisogna-! suolo. Le qnerde che crescono in uno 
no, ed in qual modo si conservi, stagioni strato sottile di terra posto sopra una roc- 
o migliori in qualsiasi altra guisa', eniime-jcia piatta sogliono avere molto alburno ed 
roremo le qualità che in esso richieggonsi una fibra fragile. La vegetazione yi è de- 
ed i caratteri delle specie più generalmen- bole, a meno che 1’ umidità dell’ almo- 
tc impiegate. sfera ntm basti ad alimentarla. La durezza 

Siccome le legno da fuoco traggonsì da- del legname varia puresecondoiclimi:qiiel- 
glì alberi di non molla grandezza, cioè dallo dei boschi verso il mezzo giorno essen- 
qiielli onde i boschi cedui sono formati, co- do più pesante di quello dei boschi verso 
sì il legname traggesi invece d.agli alberi scltenlrlone. Gli alberi isolati non si pre- 
pìù invecchiati, cioè da quelli dei boschi stano molto ai lavori minuti, ma danno ot- 
che diconsì d'alto Juslo^ oppure da quegli timi legnami per le costruzioni narali. So 
alberi dei cedui che si prcsers'ano dal lagli«> poi si considerano le qualità dei legnami 
per un numero dì anni molto maggiore relatiramente alla plaga cui gli alberi so- 
degìi altri, e che si dicono, con nome par- no esposti può dirsi che le migliori sono 
ticolarc.cfirffom*, perchè, a guisa degli stallo- quelle di settentrione-levante, del Icranle e 
ni propriamente delti, cioè dei cavalli da del mezzo giorno, e che la più cattiva 
razza, servono alla propagazione. Rimetlen- plaga si è qnella di seltenlrione-poncnte, 
<1o quindi all' artìcolo Boschi quanto ri- imperciocché la maggior parte degli alberi 
guarda il modo dì coltivare quelli, esami- esposti ad essa sono attaccali dal gelo, 
neremo qui come giovi prendere da essi il Molto importa , come per le legni* 
legname ed in qiwl tempo. da fuoco , anche ['CÌ legname da lavo- 

Le qualità del legname, al pari e più ro lo stabilire il tempo più opportuno 
forse che quelle delle Icgnc da fuoco, va- di atterrare gli alberi, e per ritrarre d;ii 
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boschi il maggior profitto possibile e per 
avere legname, le cui qualità c dimensioni 
al bisogno delle arti sieno corrispundenti : 
perciò entreremo in qualche esame siique-i 
sto proposito, a quel modo die fatto ab- 
biamo appunto per le legno da fuoco 

(V. pag. i44). 

Non è che mezzo secolo circa dacché 
ìncominciossi ad atterrare grandi qiiant!-| 
tà di alberi d'alto fusto. Altre volle sì con- 
servavano questi senza darsi briga veru- 
na per sapeic se il loro crescimcnlo dava 
r uno, il due oppure il Ire per o/o. 11 
boscaiuolo trovavasi guidato quasi senza 
saperlo dall' uso, da una vaga idea di sa- 
crifizio al pubblico bene, e da un pensiero 
dominante di buon ordine e di conser- 
vazione, c lasdava intatta una quantità 
grandissima di alberi che con la vegetazione 
non giugnevano a guadagnare l'uno pero/o 
all'anno. Oggidì le viste che dirìgono i bo- 
scaiuoli sono in parte attinte da queste idee 
di conser\*azione ed in parte si appoggia- 
no a particolari teorìe ed a calcoli più o 
meno esatti, di modo che nulla vi ha di 
stabile in tale proposito . In Germania 
govemansi i boschi a quel modo che la 
natura li produce, volendosi conservare 
ai secoli avvenire una massa di bosco simi- 
le a quella che sì è trovata. In Inghilterra 
è tutto air opposto e<l atterrasi un albero 
tosto che non rende più col suo crescere 
quel tanto per cento che vuoisi ritrarne, 
cercandosi unicamente un prodotto in de- 
naro, quando non trattisi di alberi con- 
servali per ornamento. 

Parlando primieramente degli stalloni, nei 
cedui, diremo essere F uso più generale di 
lasciarne 5o per ogni ettaro. Nei calcoli che 
faremo, supporremo che taglisi il bosco 
ceduo ad ogni a5 anni. Al primo taglio vi 
saranno adunque 5o slalloni della stessa 
età dogli nitrì alberi del l)osco ceduo per 
ogni ettaro. Al tempo del secondo taglio 
questi sblloni avranno Tela di 5o anni. Si 
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fanno allora atterrare quelli che sono de- 
boli, deformi o troppo vicini, c se nc la- 
sciano circa 1 8 per ogni ettaro. Al tempo 
del terzo taglio, questi stalloni hanno l'età 
di yS anni c se nc lascia otto all' ettaro. 
AI tempi» del quarto taglio questi stalloni 
hanno cento anni e se ne lascia circa 3 
per ogni ettaro. Al tempo dei tagli seguen- 
ti lasciasi un albero o due di ia5 a i5o 
anni pei ogni ettaro : tale si è rordinarìa 
misura che tlcnsi nelle foreste ben regola- 
te. Il crescimcnlo di questi alberi varia se- 
condo la natura del suolo c F cUi a cui ta- 
gliasi il bosco ceduo. 

Il quadro seguente farà conoscere la 
media del loro crescimcnlo in un buon 
IciTcno. 



Età dogli 


Cubatura 


stalloni. 


in piedi cubici. 


4 o . . 


... 2,3 


5 o . . 


. . . G ,5 


6„ . . 


. . . 1 0,5 


70 . . 


. . . 1 5 


75 . . 


. . . 1 5 


80 . . 


... 18 


90 . . 


. . 25 


1 00 . . 


. . . 3o 


120 . . 


... 56 


xaS . . 


. . . 65 . 



La quistione della utilità del lasciare gli 
slalloni nei cedui, formò Ìl soggetto di lun- 
glic quislioni fra gli antichi boscaioolt-, ma 
siccome la maggior parte di essi tra.s» ara- 
to avevano un elemento essenziale, vale a 
dire, quello del calcolo dei prodoUi c dcl- 
F interesse composto, così la loro opinio- 
ne non ebbe alcuna influenza sulla prati- 
ca generale, li motivo che indusse a non 
più Ia.scÌnr invecchiare alcune piante dei 
boschi cedui si fu il progressivo estendersi 
delF industria c F aboìimenlo di quelle 
leggi che in alcuni paesi ordinavano que- 
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sta pratica. Troroui qoindi piit utie Si ta- 
gliare gli alberi tosto che si trovava da ven- 
derli di quello die conservarli per alberi di 
alto fasto. Essendosi saecesàvamente au- 
mentato il valore delle legne si riconobbe 
essere più utile atterrare i grossi alberi di 
quello che cooserrarli, ed a poco a poco 
se ne andò scemando il numero, col pre- 
testo che questi stalloni nuocevano al cre- 
scimento dei cedui. Su questo prìndpio 
fondasi la pratica attuale che rapidamente 
si va diffondendo, la quale però trac seco 
tutti gli inconvenienti che caratterizzano 
l’ abbandono degli alberi di alto fusto e la 
preferenza dei cedui. Nei terreni asciutti il 
suolo rimanendo troppo scoperta lascia e- 
vaporare 1 ’ naùdità e la vegetazione con- 
siderabilmente si affievolisce. In conse- 
guenza le radici degli alberi tenuti cedui 
private essendo dell’ umidità non danno 
quasi alcim nutrimento alla pianta. Le ci- 
me degli alberi esposte a correnti di aria 
improvvise diseccansi fadlmente ; i giovani 
stalloni più non essendo fitti in macchie 
s’ ingrossano alla sommità, e dopo tagliato 
il resto dei cedui cessano di crescere. In tal 
guisa si è d’ ora in poi minaedoti di non 
avere nei cedui che alberi deformi e di 
bassa statura. 

La più ampia fonte donde si tregge 
il legname sono però i boschi di albe- 
ri di alto fusto. Tolgonsi da questi gli al- 
beri vicini a perire o nodri, e quelli giun- 
ti al punto che stimasi essere quello della 
compiuta loro maturità. I svantaggi di 
quesLv maniera di tagliare i boschi sono : 

I .* La poca rendita che si tragge da 
essi in tal gui.*», essendosi inoltre obbligati 
di percorrerli interamente, per andare in 
cerca degli alberi che sono nelle condizio- 
ni stabilite per doverli tagliare, il che ren- 
de festrazione d« legnami e l’atterramen- 
to degli alberi più dispendiosi; 

3 .° I guasti che ne lisultano; 

S.*' La lentezza elei crescimento delle 
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giovani piante che languiscono all’ innitra 
delle grandi, a segno che anche quelle 
meglio esposte crescono due volte meno 
presto di quello die làrebbero se godesse- 
ro pienamente dei benefidi delParìa e del- 
la luce; 

4.° La distruzione di 9^10 di queste 
piante nella loro giovinezza. 

Questo uso ha tuttavia un vantaggio no- 
tabile ed è che se il taglio viene eseguito a 
dovere la massa del bosco conservasi intatta 
per un tempo indefinito, specialmente .se si 
ha cara di lasdare sugli odi una zona più 
fitta per difendere i boschi dai venti im- 
petuosi e diseccanti. E vero che i prodotti 
sono inferiori a quelli che si ottengono coi 
nnovi metodi di governare i boschi ; ma se 
questi metodi sono menomamente male in- 
tesi nella loro esecuzione le foreste si spo- 
gIiano,ni si rinnovano più. Non iscopren- 
do mai il soolo interamente prima di ave- 
re assicurata la rìprodunone delle piante 
sì possono br crescere magnifid abeti so- 
pra uno strato di terra di due a tre pollici 
appoggiato sopra rocce di roa.ssi calcari o 
granìtici : invece coi nnosi metodi il menomo 
accidente lascia a nudo il terreno. Questa 
maniera dì governare i boschi sussiste an- 
cora nella maggior parte dell’ Alemagna, 
ma i nuovi metodi di cui ora parleremo, 
inventati e praticati dai Tedeschi, si diffon- 
dono a segno che sembrano doversi du per 
tutto sostituire all’ aulico. 

Invece di cercare qua e là gl! allievi 
maturi o vicini a perire si fann taglio coin- 
piuto cui si dà la forma di un rett-ingolo 
irregolare molto allungalo. Tulli gli oIIk-- 
ri che trovansì in questa superficie si atter- 
rano, ad eccezione dì alcum* pochi vite la- 
sciansi per averne semente. Questa zona 
forma il taglio annuo, il quale riprodnrcsr 
naturalmente dalle gioi-anì piante che già 
stanno sul suolo e dai semi che radono 
dalle macchie di alberi, fra i quali ipiesla 
zona si trora rinchiusa. L’ anno dopo ta- 
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gliad un’altra zona di forma simile alla 
prima in un’altra parte del bosco. La prin- 
cipale cautela da aversi in questa maniera 
di governo si è di fare le zone in tal di- 
rezione che non lascino accesso ai venti 
str uggitoci. I faggi c gli abeti, quantunque 
di un’ altezza eccessiva, non avendo che 
deboli radici in un terreno pochissimo 
profondo, non possono resistere a leggeri 
colpi <li vento che non iscuoterebbero me- 
nomamente gli altri alberi. Dirìgonsi que- 
ste zone quanto è possibile dall’ oriente 
al ponente per procurare ombra alle pian- 
te,c talvolta si girano secondo il pendio per 
evitare che le pioggie seco traggano i semi e 
per favorire le seminagioni naturali, levansi 
i rimessitìcci e le erbe, raschiando la terra 
con la zappa. Gli alberi isolati che si la- 
sciarono di tratto in tratto per agevolare 
la riproduzione si devono tagliare tostochè 
le piante sono abbastanza fitte e forti per 
non abbisognare più dì riparo. 

Sarebbe impossìbile intendere compiu- 
tamente la generale teoria del governa dei 
buschi d’ alto fusto se non si valutassero 
tutte le diverse conseguenze di ciascuno 
dei modi idre abbiamo esposti. Faremo 
[■rimieramente conoscere la difièrenza fra 
i prodotti materiali nelle due circostanze 
opposte. 

Suppongasi una foresta dì cento ettari 
tagliata all’ età di dieci anni in un terreno 
dì mediocre qualità; ugni anno si racco- 
glierà il prodotto di dieci ettari di bosco 
ceduo che daranno ciascuno 5 o stcrei di 
legne, i quali, a 5 fianchi allo sterco, var- 
rebbero aSo franchi, sicché il totale pro- 
dotto della foresta sarà di aSoo franchi. 

Prendasi un’ altra foresta nello stesso 
terreno, ma tagliata solo a cento anni e 
nella quale levinsì periodicamente le legne 
morte ed i i-anii che sono d’ingombro; 
questa foresta darà: 
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I .* ha l^na morte c rami 
all’ anno . auo fr. 



3 .* n pieno taglio, la cui e- 
nsione sarà di un ettaro, 
comprenderà 5 oo alberi, cia- 
scuno dei quali valendo ao ir., 
saranno in tutto .... 10,000 

Rendita totale io,aoo. 

Quindi il paese perde 5^4 prodotti 
che dare potrebbe naturalmente quando 
i boschi si tengono cedui, ma la genera- 
zione presente guadagna sul prò del dena- 
ro. E evidente che un paese il quale pos- 
sedè un milione di ettari ili boschi all’età 
di 100 a 1 So anni è assai più ricco di le- 
gnami dì un altro che possedè un milione 
di ettari di boschi cedui, la cui età media 
sia di ao anni. Nel primo paese non si 
tìen conto dell’ interesse del denaro, nel 
secondo se ne fa nn’ applicazione fallace. 

Nell’ impossibilità di scemare la quota 
dell’ interesse del denaro, per ristabilire lo 
equilibriu della produzione, non resta al- 
tro ripiego che quello di accelerare l’accre- 
scimento delle piante forestali, al che si 
giugne con la coltivazìoDe,col diradamen- 
to e con l’ adattare al suolo buone specie 
di alberi. Tale si é lo stato odierno della 
scienza forestale nell’Inghilterra ove l’arte 
si sforza di riprodurre una parte di quel- 
lo che fece perdere l’ influenza dell’ antica 
legislazione sulle cacce e sul boschi. Nella 
Germania tengonsi assai bene regolati gli 
alberi sino al punto in cui abhiansi acijui- 
stato le più belle dimensioni proprie della 
loro specie. Tagliansi la maggior parte della 
foreste resinose e di quelle di faggi all’età 
dì 1 5 o anni, atterrando cosi ogni anno la 
t 4 o.‘ parte della totale loro estensione. I 
buschi di quercia sì lasdauo sussistere vari 
secoli. Faremo adesso un confronto ira 
questa maniera di governo e quello usato 
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ÌD Francia per le foreste di abete. Queste 
ultime, tagliate col metodo del diradamento 
producono ogni anno circa 6o piedi cu- 
bici all’ ettaro in tutta 1’ estensione della 
foresta ; quindi 1 4o ettari producono an- 
nualmente 8400 piedi cubici di legna che 
v^ilgono, a Co centesimi al piede cubico 'sul 
luogo, la somma di 5,o4o, la quale esprì- 
me la rendita di i4u ettari, sicché la ren- 
dita per ogni ettaro è di 56 franchi. 

In Aleinagna una foresta dell' età di 
x 4o anni contiene, a termine medio, ao,ou 
pìc<li cubici di legna all’ ettaro, sicché ta- 
gliando un ettaro all’ anno il prodotto to- 
tale è di 30,000 piedi cubici di legno di 
quercia, di faggio o d'5i})ete, che,a 60 cente- 
simi al piede cubico, costano ia,oou fr. 

Ogni 55 anni si lu^'ano i le- 
gni teucri, c le piante che so- 
praiu-aricano il busco, il quale 
taglio, ridotto ad un termine me- 
dio annuo, eslcndesi su quattro 
diari c produce, in ragione di 
Boofrancliì all’ettaro, la somma 
totde di a,4oo 

Totale i4i4^^* 

Quindi l’ annua rendita di un bosco di 
alto fusto IrnlUito nel modo che praticasi 
nella Geriuania c di 1 4,4^0 franchi per 
I 40 ettari, cioè, «fi ioa,85 alVcltaro, som- 
ma scura confronto maggiore di quella ot- 
t'‘uiita da Ijosehi siuiili, ti'uttati col metodo 
aulico per diradamento. 

Per ultimo termine dì confronto calco- 
leremo la rendila inedia degli stalloni dì 
uu ceduo trattato secondo il metodo fran- 
cese in un terreno molto fertile e nel qua- 
le siasi radunato il numero degli stalloni a 
quel modo che si disse in addietro (pagina 
Questa rendila è calcolata pel ta- 
glio di un ettaro in un bosco di a5 clUiri. 
tagliati all’ età di a5 anni. 

I Trovunsi 5o stallooi dell’ età di a 5 
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anni e siccome se ne conserrano 1 8, cosi 
rimangono 5 a da atterrarsi. La metà dì 
questi non servono che a lare legna da 
fuoco e ne rimane 16, i cui fosti con- 
tengono cbscuno a piedi cubici c 5/io,e 
siccome U piede cubico metrico di legne 
minute, vale comunemente un franco, cosi 
il >’alore dei x6 alberi nel bosco ceduo 

è di fr. 56, 80 

Gli altri 1 6 alberi, propri 
soltanto a bruciarsi, valgono, 
insieme ai rami dei primi sul 

luogo ia,oo 

a.® Trovansi inoltre x 8 al- 
beri di ^5 anni per ogni etta- 
ro, 8 dei quali si lasciano e io 
si tagliano; fra questi ultimi 7 
sono atti al lavoro, gli altri 5 
non possono servire che per 
bruciarsi. Ciascuno dei 7 primi 
dà X 5 piedi cuIhcì, e vale 1 5 
franchi, cioè in tutti . . . io5,oo 

I tre di qualità inferiore val- 
gono insiemecot ramidei primi 55, 00 

5.® Si trovano inoltre per 
ogni ettaro 8 alberi dell’ età di 
I ou anni, 5 dei quali si lasciano 
c 5 si atterrano; questi ultimi 
danno ciascuno 5o piedi cubi- 
ci c valgono in ragione di un 
franco e 30 centesimi al piede 
cubico, cioè 56 francliì cia- 
scuno, il che fa in tatto . x 8o,ou 
4 Rimangono 5 all>eri di 
1 00 e più anni e si possono ta- 
gliarne «lue, che valgono, com- 
presi ì loro rami . . . .11 3,00 

II ce<luo di 3$ anni produce 
6400 piedi ciihicì di legne atte 
a bruciarsi od a farne carbone 
che, a i5 centesimi al piede 
cubico, valgono .... «jGo,uo 

Valore totale del taglio 1 44^>^*^* 
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' Siccome questo taglio è 1’ unica rendi- 
ta di una foresta che contiene a 5 ettari, 
ne risulta che l’ettaro rende annualmente 
63, somma assai superiore alla rendi- 
ta media delle foreste dello Stalo che non 
suole oltrepassare i ao franchi all’etta- 
ro ; ma i calcoli precedenti si fecero sopra 
una foresta posta nelle pianure del norte- 
est della Francia, dove le vie di smercio 
sono facile e sicure. Riducendo quindi i 
prodotti in denaro si troia che una foce-, 
sta d’alto fusto, governata per diradamento, 
produce annualmente per ettaro, a termi- 
ne medio 56, oo fr. 

Che una simile foresta trat- 
tata col metodo tedesco pro- 
duce ioa,85 

Che una foresta trattata a 
ceduo e stalloni rende . . $7,63 

Questo confronto dà luogo a molte ed 
importanti osservazioni. 

In generale il sistema di conservare i 
boschi d’alto fusto non viene seguito, poi- 
ché non lasciansi abbastanza alberi per 
sostitnire quelli che vengono atterrati. Il 
metodo per diradamento non è neppur es- 
so seguito generalmente, nè avvi alcun al- 
tro metodo definitivamente adottato, ed 
è soltanto a notarsi che la pratica general- 
mente ammessa, dietro una quantità di fatti 
isolati, tende soltanto a prendere definiti- 
vamente per unica base del governo delle 
foreste il prodotto in denaro, ed è in segui- 
lo a calcoli fatti su questa base, con più o 
meno esattezza, che si atterrarono la mag- 
gior parte dei baschi d’alto fusto e che si 
anticipò il taglio di quelli cedui. Le rendite 
ora sono considerevoli per ciò che tagliasi 
molto ad un tratto, ma si andranno sempre 
più diminuendo,nè si potrà averne di nuo- 
ve se non che adottando un buon sistema 
di governo dei boschi,che consiste princi- 
palmentonell’accelerare il crescimento dei 
cedui e degli alberi d’alto fusto, spendendo 
Suppl. Dit. Ttcn, T. Xf'II, 
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opportunamente il denaro per promuo- 
verne e regolarne le produzioni. 

Questa coltivazione, della quale già par- 
lammo all’ articolo Boscni, consiste prin- 
cipalmente ; I nell’ adattare le specie ile- 
gli alberi al terreno ed alle vie di smerdo 
che si hanno ; 3 .° nel comporre dascuna 
massa con una sola spede di alberi o con 
due analoghe; 5." nel conservare in cia- 
scuna massa soltanto piante della stessa 
forza, della stessa età, e per quanto è pos- 
sibile convenientemente distanti ; ^ .° nel 
tagliare ciascun tratto di bosco soltanto a 
quell’età in cui rende il massimo prodotto 
in denaro; 5.° a non conservare stalloni 
nei boschi cedui, ma innalzare grandi al- 
beri in massa nella parte più opportuna 
del bosco; 6 .° nell’ impiegare nelle parti 
aride dei boschi il metodo di seminagione 
naturale pegli alberi di alto fusto e quello 
del taglio dei rami più grossi, lasdandn 
sussistere gli altri pei cedui; 7 .° a non ri- 
sparmiare le spese di coltivazione spiando 
scorgasi ad evidenza che ne dee nsullarc 
un compenso pei prodotti immediati o per 
un ainnento di quelli lontani. 

I calcoli fatti per trovare il massimo 
prodotto in denaro, faranno conoscere che 
una data specie di alberi deesi tagliare a 
dieci anni, un’ altra a 30 a 3o e perfino 
a 100 anni, secondo il bisogno che si ha 
in ciascun paese di legne minate, di legne 
grosse o di legname da costruzione. Simi- 
li miglioramenti non potranno realizzarsi 
se non che dietro molti calcoli c dimostra- 
zioni preliminari. La base di questi calco- 
li dovTà essere la legge di progressione se- 
guita dall’ accrescimento degli albeii, un 
qualche cenno sulla quale diemmo più ad- 
dietro in questo medesimo articolo, c Hi 
cui parleremo più estesamente all’ articolo 
Legso. Questa progressione, combinata ad 
un calcolo facilissimo, ci farà conoscere la 
eli'i cui conviene di atterrare gli alberi che 
crescono secondo le norme di essa. Sup- 
35 
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ponenflo die si vogliaoo tagliare gli albe- 
ri tosto che il loro cTcscimento non rende 
più il 4 per o/b all’ anno, perchè possano 
rendere questo interesse, il loro valore dee 
raddoppbrsi ogni 1 8 anni; secondo la pro- 
gressione rìtro>’ata,c;ò si verifica fino ai 55 
anni, ed in appresso il loro volume cresce 
meno rapidamente, ma aumentandosene il 
valore, giova aspettare fino all’età di no 
anni :' è a questa misura che converrà allora 
attenersi, avvertendo che non è da con- 
fondersi la progressione di crescimento se- 
guita da un dato albero isolato con quella 
di uno posto io massa con molti altri, a- 
vendovi gran diOcTenza, come appunto al- 
r articolo Legno vedremo. 

Indijiendentemente dalla loro età, gli 
alberi devono atterrarsi allorché comin- 
ciano a dar segni di naturale decadimento 
o d’ imminente putrelàzione. La ragione 
di questa regola nasce dal riflettere che 
per una parte finché un albero si mantie- 
ne vigoroso e sano, il suo fusto é in istato 
di acquistare progressivamente maggior 
volume ed il suo legno può sperarsi che 
migliori per qualche aumento di peso e di 
forza: mentre per altra parte, quando 
una pianta comincia a decadere non può 
che perdere col progresso del tempo sotto 
ogni aspetto. Per conoscere fra gli albe- 
ri quelli che sono giunti al tempo del de- 
cadimento o che sono minacciati d’ immi* 
Dente alterazione, ma sono tuttavia in gra- 
do di fornire buon legname da lavoro, si 
suggeriscono, dietro le avvertenze di Duha- 
mcl, i seguenti infallibili contrassegni : 

1 . “ Negli alberi prosperosi i rami ilclla 
cima sono più vegeti e più sporgenti ilegli 
altri. L’ uguaglianza generale dei rami io- 
dica mancanza di vigore ed un principio 
di decadimento nella pianta. 

2 . “ Un albero che si riveste in prima- 
vera di foglie più sollecitamente degli al- 
tri della specie medesima, che ingiallisce 
presto in autunno c prima veiso la cima 
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che nei rami, dimostra che va perdendo il 
vigore e comincia a decadere. 

3. * Vedendosi seccare qualche ramo nd- 
la cima di un albero si dee arguire che la 
pianta decade e che la corruzione si è già 
impossessata della parte centrale del tronco. 

4. " n decadimento di una pianta si dee 
giudicare inoltrato quando la corteccia si 
distacca dal fusto e mostra fenditure tra- 
sversali. 

5. ° La putrefazione della corteccia, la 
quale si maniicsta per una quantità di ma- 
schi, di licheni o di funghi che ne coprono 
la superficie per le macchie nere e rosseche 
vi appariscono, dà fondato motivo di du- 
bitare che l’ infezione sia pcnetratà anche 
nel legno sottoposto. 

C.° La cortezza dei getti annuali e b 
sottigliezza degli ultimi anelli deH’albumo. 
sono sicuri indizi del decadimento dell'al- 
bero. ' 

Allorché dalle fenditure della cor- 
tecce si veggono stillare i succhi della ve- 
getazione, si Iva in ciò non solo un pegno 
di vecchiaia c di decadimento, ma di più 
un sintomo della vicina morte delb pianta. 

8.° Le brnriature, le piaghe, la carie 
ed altre malattie locali, possono porre gli 
alberi in uno stato di acciileiitale languo- 
re, ma non danno generalmente segno di 
decadimento delle pùnte, le quali, venen- 
do opportunamente curate, possono guari- 
re da tali esterne infermità e ricuperare 
appieno il perduto vigore. . 

Generalmente si usa di eseguire 1’ at- 
terramento degli alberi nei mesi di autun- 
no e d’ inverno, siccome prescrissero Vi- 
truvio ed altri antichi maestri. Ed avvi an- 
cora qualche superstizioso fautore dell’in- 
fluenza lunare che crede essere scrupolo- 
samente da osservarsi la pratica di abbatte- 
re gli alberi soltmto nei giorni del calare 
della luna, secondo Tanlica opinione diCi>- 
hinic1la,di Vegezioedi altri classici scrittori. 
La fisica e la fisiologia vegetale potrebbero 
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sommiiutrarci valiJbsirai argomenti per i- 
smentire la presunta importanza delle ac- 
cennate pratiche. Ma per disingannarci so- 
pra tale argomento, malgrado le gravi au- 
torità e l’universale consuetudine, possono 
bastare le numerose ed accurate esperien- 
ze fatte dal precitato Dubamel, le quali 
hanno costantemente dimostrato che ninna 
sensibile influenza esercitano sulle qualità 
dd legname nè il tempo dell’anno, nè la 
età della luna in cui gli alberi vengono at- 
terrati. Si dee quindi concludere che tutte 
le stagioni e tutti i giorni dell' anno sono 
indistintamente confacenti all’ atterramen- 
to degli alberi destinati alle costruzioni. 
Con tutto ciò 1’ economia delb spesa, cui 
dee mirarsi in qualunque operazione, ren- 
de ordinariamente preferibile per 1’ atter- 
ramento degli alberi la stagione invernale, 
in cui pochissime essendo le faccende del- 
r agricoltura possono ottenersi le braccia 
necessarie pel taglio dei boschi a prezzi 
più moderati che nelle altre stagioni del- 
1’ anno. 

Non avvi altra preparazione da fare su- 
gli alberi prima di atterrarli che quella co- 
nosciuta dagli antichi e memorata da Vi- 
truvio, la quale consiste nel &r che l’al- 
bero perda 1’ umore e la vita prima del 
suo atterramento. Ciò si può ottenere o 
col togliere in primavera una corona della 
corteccia verso il piede del tronco e col 
traforare quivi con una trivella il legno 
fino alla midolla, e questo è appunto il 
modo insegnato da Titruvio : o spogliando 
da capo a piedi il tronco di tutta la cortec- 
cia, il qual metodo è presentemente piùdel- 
1’ altro in uso per tutte le jrarti d’ Europa 
e del quale si è già fatto parola all’arlicolo 
ALscaao nel Dizionario (T. I, pag. aSG). 
Eseguito lo scortecciamento nrll’uno o nel- 
l’altro modo in primavera, n può quindi 
abbattere l’albero nell'estate, nell’autunno o| 
neirinvemo vegnente. Necessario effetto di 
questa preparazione si è che 1’ umore nu- 
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tritivo sncchiato dalle radici, distolto dal 
naturale suo corso fra la corteccia ed il 
fusto legnoso ove avrebbe creato in qnel- 
l’ aiuto un nuovo anello intorno all’ al- 
burno , è costretto ad incanalarsi per en- 
tro gli strati più eccentrici dell’ alburno 
medesimo, e quindi ne addensa la sostanza, 
1’ assolida e la converte in legno perfet- 
to. Si diflbnde anche una parte di quello 
umore pegli strati interni dell’ alburno 
e pel corpo legnoso del tronco, onde si 
compie il consolidamento di quello e di- 
viene migliore la sostanza di questo. Tra- 
suda e scola dalTescoriazione e dalla ferita 
il succhio soprabbondante, e così la pianta 
rimane priva affatto di umore prima di es- 
sere alibattuta. I vantaggi che ne derivano 
sono i seguenti. 

I ° Si ricava dall’ albero una maggiore 
quantità di legname da lavoro che se l’al- 
bero si fosse atterrato setiza farlo prima 
seccare ; poiché in questo caso 1’ alburno 
sarebbe stato aflatto inutile e si sarebbe 
dovuto separarlo dal legno affinchè l’ecces- 
siva corruttibilità di quello non avesse a di- 
minuire la durevolezza di questo ; mentre 
col far seccare l’ albero in piedi 1’ alburno 
va tutto, come si è veduto, in aumento 
del corpo legnoso. 

a.°Si ottiene un legname di miglior qua- 
lità, essendo stato dimostrato da moltissi- 
me esperienze fatte da Dubamel e da Buf- 
fon e ripetute nell’Inghilterra e nella Rus- 
sia, che il legno seccato in piedi è non so- 
lo più denso e più pesante, ma ancora ha 
una resistenza maggiore del legno atterrato 
verde e poi diseccato. 

3.° Guadagna il legname nella durevo- 
lezza, poiché rimane naturalmente spoglio 
di alburno, mentre vm artiCciale spoglio 
non può mai sperarsi perfetto, atteso il 
contrario interesse dei tagliatori e dei ne- 
gozianti di legname. 

Finalmente, il legname è in istato 
di essere posto in opera sulàto dopo l'at- 
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terramento, truvan<]uii diseccato in piedi, 
mentre il legname atterrato verde Ka biso- 
sogno di non breve spazio di tempo per 
asciugarsi prima di che non potrebbe esse- 
re impiegato senza sicuro e grave pregiu- 
dizio della sua durata. 

Alcune sperienze però di Ga1Iowin,am- 
miraglio rasso, fecero conoscere che il legno 
degli alberi seccati in piedi resta privo qua- 
si totalmente di flessibilità e quindi si ren- 
ile disadatto a quei lavori pà quali il legna- 
me ha bisogno di essere assoggettato ad ^n 
artifiziale incurvamento. Questa scoperta, 
tralasciando di citare altri motivi che pos- 
sono nascere dall’ interessante scopo della 
conservazione dei boschi per uso della 
architettura, esclude la pratica dello scor- 
tecciamento degli alberi destinati alle co- 
struzioni navali od a qualunque altro la- 
voro par cui occorra d’ incurvare il le- 
gname. 

Quanto all’eSettivo atterramento degli al- 
beri si può questo eseguire in quattro mudi: 
I .° Segando orizzontalmente il fusto pres- 
so terra; a.“ Recidendo il tronco sul pe- 
dale a colpi discure; 5," Scalzando intor- 
no il fittone per cavarlo unitamente al fu- 
sto, tagliate prima le radici secondarie. 
4 .° Finalmente, scalzando all’intorno tut- 
te le radici, e svellendole insieme col 
fusto per diboscare al&tto il terreno. In 
generale il secondo modo è più usato e 
vantaggioso degli altri, i quali tuttavia pos- 
sono talvolta divenire utili pel consegui- 
mento di qualche fine particolare. 

Uonteath nella sua Guida del boscaiuo- 
lo descrive molto a lungo la maniera dì 
tagliare gli alberi con la sua sega che ei 
chiama passa per tulio. Ecco il suo meto- 
do che comincia a propagarsi in Francia 
c vi riesce perfettamente. Lo sua sega 
«; formata semplicemente di una lamina a 
•lenti giiernita di nemichi alle estremità . 
mossa da tsperai che la fanno entrare nel- 
’l albero da quel lato che dee trovarsi al 
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di sotto al momento della caduta dì esco. 
Quando stimano l’ incavo abbastanza pro- 
fondo, mettonola sega dal lato opposto, 
(hcendovi un altro incavo, nel quale met- 
tono un cuneo che produce la caduta del- 
l’albero quando cacciasi poco a poco nel 
solco fatto dalla sega. L’ albero cade da 
quella parte ove il solco è più profondo. 
La destrezza dell' operaio molto giova in 
tal caso, poiché spesso la caduta di un al- 
bero ne spezza altri riservati a stalloni, ed 
anche l’albero stesso ne viene danneggiato 
fendendosi il fusto e spezzandosi i rami di 
esso. Val meglio tagliare questi rami con 
una sega o con una scure prima di atter- 
rare gli alberi. Se questi pendono troppo 
dal lato opposto a quello su cui si vogliono 
far cadere, si attacca vicino alla loro cima 
un cavo col quale si traggono dal lato che 
si vuole. Si procura di lare i tagli per gui- 
sa che nel cadere l’albero non si scheggi, 
staccandosene dei pezzi, il che ne scemereb- 
be le dimensioni. I ceppi di quercia tagliati 
con la scure o con bsega mandano ugual- 
mente bene nuovi getti; ma se questi alberi 
sono molto vecchii occorrono loro circo- 
stanze assai favorevoli, come sarebbe di luo- 
ghi ombreggiati e mancanti di piante vigoro- 
se in vicinanza, poiché le querele assorbono 
i succhi nutritivi da uno spazio assai vasto. 

Allorché tagliasi l’ albero facendovi una 
fossa all’ intorno e tagliandone le radici la- 
terali, sì guadagnano alcuni piedi snlla 
lunghezza. Se é una quercia le sue radici 
laterali non gettano dì nuovo ; ma se è un 
olmo producono molti rimessitìcci. Mon- 
teath là disporre gli intagli per guisa che 
il ceppo presenti una specie di cono, affin- 
ché 1 ’ acqua non vi possa rimanere ; ma 
si è osservato che anche quei ceppi che 
hanno il centro guasto gettano benissimo, 
purché la cortectàa aderisca alla fibra le- 




sta il doppio dì quello con la scure; e quel- 
lo col taglio delle radici costa tre volte 
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quanto il primo. In quaUiad modo il prei-' 
zo dell’ atterramento è minare pei legni 
teneri che pei duri, nella proporzione di 
tre a quattro. 

Aggiugneremo alcnne osaerrauoni cir- 
ca al taglio dei boschi al di sotto della su- 
perficie del suolo. Gli effetti bene com- 
provali di questa maniera di taglio sui cep- 
pi di quercia sono : i .° che > fiuti nati dai 
ceppi tagliati a fior di terra od al di sotto 
della superficie del suolo sono diritti ; sani 
e molto alti; a.® che questi rami aderisco- 
no al suolo formando radici loro propria e 
divengono ciascuno un nuovo ceppo. Ma 
una parte di quest! ceppi cosi tagliati pe- 
riscono. L’antico metodo invece, che con- 
sisteva nel lasciare grossi ceppi, dava una 
maggior massa di cedui, ed ecco quindi 
quello che conviene di fiire. Si avranno a 
lasciare intatti i ceppi di fàggio i quali 
non tollenmo il taglio radicale ; i ceppi di 
alno che producono una grande quantità 
di nuovi fusti quando non lasdasi il vec- 
chio ceppo ; i grossi ceppi di quercia, di 
olmo e di frassino che producono pure 
molti rami e vigoron. Si assoggetteranno 
invece al taglio a fior di terra il carpine 
che ha il difetto di gettare troppi rimes- 
siticci, e la tremula, che non dà che bar- 
batelle; finalmente, si taglieranno a fiore 
di terra, ed anche un poco al di sotto, i cep- 
pi di quercia e di frassino molto, vecchi, 
avendo cura in tal caso di non danneg- 
giare il collare delle radici. Si può coprire 
il ceppo di terra ed il miglior modo di 6- 
re che i ceppi lipollnlìno si è di prevenire 
l’evaporazione del suolo dopo che per l’at- 
terramento delle piante, rimase scoperto. 

Converrebbe strappare afitto di terra 
gli alberi resinosi, poiché il loro ceppo 
non da mai rimessiticci. 

Occupatisi cosi di dò che riguarda il 
tempo di tagliare i legnami quanto al- 
r età degli alberi ed alla stagione, e del 
modo di far questo taglio, in via di ap- 
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pendice a quanto all’ articolo Boschi sì 
disse, rimane ora a parlare del modo 
come si calcoli il prodotto di una foresta, 
e dietro quali norme si abbia da regolarsi 
nell’ acquisto del legname nei boschi, ram- 
mentando quanto su questo argomento 
venne detto all’articolo Boschi stesso ed 
a quello CrasTcai (T. VI di questo Sup- 
plimento, pag. 5oi). 

Allorché vuoisi conoscere la quantità 
di legname che può dare un albero, non 
conviene misurare la solidità del suo vo- 
lume totale, ma soltanto di quella parte di 
esso che potrà servire a questo uso, ed an- 
che questa misura varia secondo che si 
vuole considerare 1’ albero nel suo stato 
graggio o squadrato. Chiamasi 1’ albero 
greggio quando é ancora in piedi, oppure 
atterrato, tagliato via dal suo ceppo e spo- 
gliato dei suoi lami, ma lasciato del resto 
nello stato suo naturale. Un albero osserva- 
to sotto questo punto di vista,appare come 
un cono tronco più o meno regolare ; ma 
nella pratica se lo assomiglia ad un cilindAi 
che abbia circonferenza uguale a quella del- 
l’albero misurata al mezzo della lunghezza. 
Questa maniera di considerare la cosa ha il 
vantaggio di semplificare il calcolo e di av- 
vicinarsi tanto alla verità, che l’errore appe- 
na giugne ad i/S di piede cubico per un al- 
bero della più alta statura. La geometria in- 
segna che la solidità di un cilindro é uguale 
al prodotto della sua base per la sua altez- 
za. In tal guisa se si esaminerà quale sia il 
volume di un albero greggio della grossez- 
za media di 4 piedi e della lunghezza di 
3 o, si troverà la misura di 3 5 piedi cubi- 
ci e 4114 millesimi. Per evitare la perdita 
di tempo che esigerebbero questi conti, 
abbenché semplicissimi, si sogliono stam- 
pare tariffe, nelle quali questi conti tro- 
vansi fatti, sicché con questo aiuto si cono- 
sce il prodotto di una foresta con semplici 
addizioni. 

Per misurare il volume degli alberi 
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squadrati se la superficie dell’ albero pre- 
sentasse sempre una figura rotonda unifor- 
me, e se quest' albero non fosse rirestitu 
di una corteccia che deesi necessariamente 
dedurre dalla sua grossezza, basterebbe 
cercare il lato del quadrato inscritto nel 
circolo uguale alla circonferenza totale 
dell’ albero, problema la cui soluzione è 
assai facile, come s edremo, parlando del 
modo di ottenere la squadratura del le- 
gname. Ma di raro l’albero è di figura co- 
si regolare, presentando la sua superficie 
aOossamenti, prominenze ed altre irrego- 
larità che rendono necessaria una riduzio- 
ne. Questa si fa, come già si disse all’arli- 
colo CoasToaz, dibattendo il quinto della 
circonferenza, e prendendo i ^4 resto ; 

ma questa regola non è generale, pren- 
dendosi in alcuni luoghi per lato del qua- 
drato, il quarto della circonferenza dell’al- 
bero senza deduzione ; in altri paesi dedu- 
cendosi i/C della circonferenza e prenden- 
do i/4 nel resto ; altrove finalmente de- 
c](lcendosi soltanto i/i a per prendere i /4 
del resto. Paragoneremo fra loro queste 
differenti valutazioni, applicandole ad un 
albero o cilindro che avesse la circonfe-| 
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renza di io piedi e l’altezza di 5 o. Ci 
basterà calcolare la superficie della base 
in ciascun sistema di cobatura per trovare 
la proporzione delle solidità, che, ad altez- 
ze uguali, stanno fra loro come le basi. 

La superficie di un circolo 
di IO piedi di giro viene e- 
spressa dal numera di piedi 

quadrati 759^77 

La base dell’ albero, pre- 
so il quarto senza deduzione, 
trovasi espressa da . . . 6,agoo 

La base dell’ albero, con la 
deduzione di i/ia, risulta di 5,a5i7 
La base dell’ albero, con la 
deduzione del sesto, è di . 4s^4°^ 

Finalmente, con la deduzio- 
ne di i^, la base risulta di . 4s°*>oo 

Volendo conoscere la solidità dell'albe- 
ro dietro ciascuna di queste valutazioni 
basta moltiplicare ognuna ddle cifre pre- 
cedenti, |>ei 3 o piedi che sono 1* altezza 
dell’ albero, e si avrà la progressione de- 
crescente che segue : 



Solidità ddl’ albero greggio piedi cutàci 

squadrato senza deduzione . . . . 

con la deduzione di lyi a • 

— — con la deduzione di i/6 

con la deduzione di 



a38,73""' 

1 87, So 

157,55 

i3o,3I 

iao,oo. 



La prima di queste quantità esprìme la 
solidità totale dell’ albero rotondo ; l’ulti- 
ma rappresenta la solidità dello stesso al- 
bero dopo la squadratura a spigoli viveva- 
te a dire a 4 facce regolari ed uguali ; le 
tre quantità intermedie esprìmono solidità 
fittizie che corrispondono a stati di squa- 
dratura incompleti più o meno avanzati. 
Così l’albero che nello stato suo naturale 
contiene realmente z 38 piedi cubici ed 
una fiazione, non viene ammesso nel corn- 
ili rcio che per una solidità convenzionale. 



la quale decresce secondo i luoghi fino a 
1 30 piedi cubici, vale a dire, alla metà 
circa della solidità naturale dell’albero. Per 
necessaria conseguenza il valore del piede 
cubico aumenta in progressione inversa. 
Suppongasi oin che con la deduzione di 
■ ^ il pie<le cubico abbia un valore di 1 u 
franclù e che si voglia sapere' quanto co- 
sterebbe il piede cubico con ciascuna delle 
altre maniere di cubatura. Si troveranno 
questi valori f.icendo altrettante propor- 
zioni, e saranno i seguenti. 
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Valore del piede cubico dell’ albero greggio .... 

« del piede cubico squadrato senza riduziouc 

del piede cubico con la deduzione di a . 

del piede cubico con la deduzione di i/6 

del piede cubico con la deduzione dì t/5 . 



Le varie maniere di cubatura sono a- 
dunque indiflèrenti, malgrado la grande i- 
DUguaglianza dei loro risultamenti. Tutta- 
via la cubatura con la deduzione di lA 
sembra dover essere preferibile per due 
ragioni; la prima che esprime uno stato 
reale dell’albero, cioè la squadratura com- 
pleta su 4 facce; e la seconda perchè la 
solidità che ne deriva forma molto appros- 
simativamente la metà di quella dell’albero 
greggio; sicché conoscendo l’uua si cono- 
sce anche l’altra. 

La cubatura degli alberi mentre sono 
in piedi presenta due difficoltà, 1’ una si 
riferisce a conoscerne 1’ altezza, I’ altra ad 
averne la circonferenza media. Per misu- 
rare 1’ altezza, fa duopo che il boscaiuo- 
lo cerchi di acquistare un colpo di occhio 
con 1’ esperienza mediante frequente e- 
scrdzio e con veriCcaziooi fatte dopo 
l’ atterramento. Tutti i metodi suggeriti 
dalla scienza sono di scarto aiuto, a mo- 
tivo della lentezza dell’ applicazione ili es- 
si e della mancanza di spazio nelle fo- 
reste. Un mezzo meccanico assai semplice 
indicato da Duhamel, consiste nell’ a[>pli- 
care contro l’albero un regolo od una 
{lertica di conosciuta lunghezza, e valutare 
ijuante volte questa misura possa essere 
contenuta nell’ altezza dell’ albero . Per 
maggior precisione si possono adoperare 
bacchette lunghe tre pieili che si uniscono 
capo a capo, prendendone cosi quante oc- 
onrre per giiignere alla cima dell’ albero. 
Finalmente può usarsi [>cr lo stesso ogget- 
to quello strumento che abbiamo descritto 
all’ articolo Ccbstcbs, il quale è un mez- 
zo assai comodo e procura molto esatti 
risultamenti. Allo stesso articolo abbiamo 



‘99 

. 5,oa *'• 

. 6,4o 

■ 7562 

• 9|2I 

. 10,00. 

jindicato il modo di misurare la circonfe- 
renza degli alberi ancora in piedi, e si sono 
latte tavole per questo oggetto, mediante 
le quali si può dedurre la circonferenza 
media da quella misurata ad un’ altezza 
accessibile al di sopra del suolo, coma sa- 
rebbe quella di quattro piedi. 

11 legname tagliato nelle foreste si estrag- 
ge da quelle e si trasporta agli arsenali dello 
Stato od ai magazzini ili commercio ov’ è 
tenuto in serbo pe’bisogni delle costruùoni. 
Le pratiche del trasporto e della conserva- 
zione del legname interessano in particolar 
modo per la molta influenza che possono 
avere sull’alterazione o sul mantenimento 
di quelle qualità donde essenzialmente di- 
pende 1’ idoneità del legname agli usi in- 
dustriali ed architettonici. Non voglia- 
mo perciò tralasciare di riferire alcune 
principali avvertenze su questo proposito, 
il quale somministrò al Duhamel materie 
di belle osservazioni ed argomento di un 
utilissimo trattato. 

Riilonderebbe grave pregiudizio alla 
qualità del legname se i tronchi si abban- 
donassero per lungo tempo nel bosco 
dopo atterrati, in Iralìa dell’ umidità del 
terreno e delle vicende atmosferiche. Ol- 
tre di che una riflessione economica, a- 
nuloga a quella che si fece relatiiamen- 
te alla stagione più opportuna per lo at- 
terramento degli alberi, ed altre consiile- 
razioni spettanti al governo ed al mante- 
nimento dei boschi coucorrono a dimo- 
strare la necessità che il legname venga 
levato dalla campagna e trasportato ai luo- 
ghi di deposito prima che sb trascorsala 
I invernale stagione. 

I Nell’ Inghilterra, all’ opposto di quanto 
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si pratica negli altri paesi dell’ Europa, ducono è quella di un paralelloplpedo ret- 
ove ordinariamente i fusti atterrati non tangolo. Le dimensioni sono variabilissime 
si traducono via dalle fomste se prima non e si vengono conformando alla qualità del 
sono stati squadrati, si ha il costume di l’uso cui il legname è destinato. Al legname 
spogliare soltanto i fusti abbattuti di tutta apparecchiato in tal modo suole darsi il no- 
ia corteccia, se non erano stati scortec- me generico di legname tguadrato quan- 
dati in piedi ; di tagliare i nocchi e le altre do da ciascun fusto si è ricavato un solo 
prominenze che potrebbero essere d’ im- pezzo da costruzione, ossia un trave, e la 
paccio nel trasporto e quindi di mandarli riduuone in questo caso è ordinariamente 
subito ai luoghi di deposito rotondi e greg- eseguita per mezzo della sola mannaia dai 
gi con tutto 1’ alburno. Stratico nel loda- taglialegna e dicesi squadratura del legna- 
re simile pratica la raccomanda pei se- me. La parola squadratura ha però nel- 
guenti motivi. l’arte un altro significato diverso, ed esprime 

i.° L’alburno serve di difesa al corpo le misure dell’ uno e dell’ altro lato insie- 
legnoso finché rimane sulla campagna e me della sezione del trave. Cosi se un tra- 
mentre viene trasportato ai depositi ; ed ve ha un lato della sua sezione di o’*,3 4 
impedisce che venga danneggiato dalle in- e 1’ altro di o'",i5, ri dice che ha la squa- 
temperie della stagione, dal contatto del dratura di a 4 e 1 5 centimetri. Quando poi 
terreno umido e dal dente degli scarabei e i fusti sono divisi per mezzo di tagli ton- 
di altri insetti voraci. gitudinali in più parti, il taglio Cseguen- 

3.° I fusti gingnendo agli arsenali ro- dosi per mezzo della sega,dicesi segatura; 
tondi e greggi si destinano prima di squa- ed il legname cosi preparato chiamasi fe- 
drarli agli usi cui per le loro dimensioni gnome segato. Il lato minore della sezione 
e per le loro forme sono più adattati ; e di un legno apparecchiato nell’ uno o nel- 
molti tronchi per la naturale curvatura 1’ altro modo, ossia la minore delle due di- 
o per la configurazione delle loro estremi- mensioni della squadratura, cosfituisce la 
tà si destinano ad alcuni usi dell’architet- grossezza del pezzo ; il lato maggiore della 
tura navale, per cui avrebbero cessato di sezione, o vogliamo dire, la maggior di- 
cssere idonei se fossero stati squadrati in mansione della squadratura, determina la 
campagna, sicché fra i legnami squadrati sua larghezza. 

diverrebbe necessario’d’impiegare per quei Per una generale convenzione tacita- 
raedesimi usi pezzi di maggiore squa- mente invalsa nelle costruzioni e nel com- 
dratura. Quindi il sistema di squadrare i mercio del legname, questo viene distinto 
fusti nel bosco produce una perdita di le- in quattro classi secondo le grossezze di- 
goame ed un soverchio di spesa a con- verse dei pezzi apparecchiati, indipenden- 
fronto della pratica inglese. temente dalle lunghezze e dalle larghezze. 

3.° L’ inviluppo dell’ alburno fa si che i.° Alla prima classe appartengono quei 
il diseccamento del legname non sia troppo legnami che hanno la grossezza non minore 
rapido ed oppone anche un ostacolo mec- di o”',3 0 ; e diconsi travi. 
canico alle fenditure del legno. 3.° Alla seconda quelli che hanno un» 

I fusti degli alberi atterrati s’ appa- grossezza compresa fra o”*,3o e e*”, io e 
recchiano ai generali bisogni dell’ industria chiamansi travicelli, 
e dell’ architettura, prima n dopo del tra- 5.° La terza classe comprende quei le- 
sporto col ridurli ad opportune forroeedi- gnami,la cui grossezza è fra o”*,! oe o’",o4 
mensioni. La figura cui generalmente si ri- e si dicono tavoloni o panconi. 
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4° Finalmente, nella quarta si com- 
prendono quelli che hanno la groasetii 
minore di o'",o4 e diconsi tavole od asti. 

Le consuetudini e gli statuti mnnicipa- 
U stabiliscono nelle principali piazte di 
commercio le dimensioni del legname per 
le varie classi, suddisise in più minuto assor- 
timento. Presentiamo qui appresso in tre 
separate tavole le denominazioni e le di- 
mensioni usuali del legname d* assortimen- 
to per le piazte di Roma, di Venezia e di 
Milano, le quali possono servire di princi- 
pale norma agli ingegneii di que’ paesi, 
essendo desiderabile che pei legnami ter- 
ritoriali le provincie si accostumino a con- 
formarsi alle misure della capitale, cd es- 
sendo indispensabile di adattarsi a queilo 
di Venezia pel legname di larice e per 
quello di abete che dal litorale s’enctu ven- 
gono trasmessi, già preparati alle altre pro- 
vincie sulle coste dell’ Adriatico. 

La tavola I olTrc il prospetto delle de- 
nominazioni e dimensioni del legname di 
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assortimento secondo le consuetudini della 
piazza di Roma. Le dimensioni sono e- 
spresse in misura romana ed in misura 
metrica; avvertendo che il palmo romano 
architettonico, equivale, con grandissima 
approssimazione, a u’'',aa54, è diviso in 
dodici once e ciascuna di queste in cinque 
minuti. 

La tavola seconda contiene la nomen- 
clatura e le misure del legname j>er la piaz- 
za di Venezia. Anche in questa sono nota- 
te le dimensioni tanto in misura veneta, 
quanto in misura metrica. Il piede ve- 
neto coriisponde molto prossimamente a 
o"*,S474, o si divìde in dodici once o pol- 
lici. 

La tavola terza contiene la nomencla- 
tura e la misura del legname per la piaz- 
za di Milano. Notaronsi ugualmente le di- 
mensioni in misura milanese cd in quella 
inetrìca. 11 braccio milanese è assai prossi- 
mamente uguale 4 metri, o,5q5 c dividtsi 
in I a once. 
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TAVOLA I. 

Dtnomino%ioni e dimensioni del legname di assortimento per la piamo 
di F^enetia 
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Gbosskua 
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. 


. 












usuali 






■■ 




■A 




Arvaanna 


d’assortimeDto 


1 


Metri 


n 


Metri 


RbBJ 


Metri 




1 

Scalone di mas- 
sima squadratura 


1 


10,42 


18,0 


0,53 1 


18,0 


0,52 I 


Quei trsii e 


Piana di mosssi- 












traricelH , dei 


ma squadratura . 


30 


6,95 


1 8,0 


0,521 


18,0 


0,521 


quali sono Dolu- 
te U raassima e 


Bordonale di 












la loioima squa- 


massima squa- 














tiratura, ai Irò- 


dratura .... 


33 


7,64 


i 3 ,o 


0,376 


i3,o 


0,376 


Taoo oell'aasor- 


y Piana di mini- 














pcr tutte le 


ma squadratura . 


30 


6,95 


8,0 


0,232 


8,0 


0,232 


squadrature in- 


Bordonale di 










termedie. 


rii minima squa- 
rlratura .... 


33 


7,64 


8,0 


0*2 3 2 


8,0 


0,303 




Scalone di mi- 












Le piane , i 
zappoli e le 
chiafeaelle di 


nima squadratura 
Rullo di massi- 


5o 

33 


10,42 

7,64 


7," 

7,0 


0,2 o 3 

0,2 o 3 


7,0 

7,0 


0,2 o 3 
0,2 o3 


I sima squadratura 












larice li lro»«- 


Zappolo . . . 


30 


6,95 


7,0 


0,20 3 


7,0 


0,2 o 3 


DO nell* assorti- 
mento anche di 


1 Scaletto di mas- 














piedi 18, osata 
RI. 6,3$ di luQ- 


^sima squadratura 


5o 


10,42 


6,0 


0,174 


6,0 


0,174 


chezu. Gii tea- 


1 Scalotto di mi- 








Ioni si Iroraoo 


^ma squadratura 


3o 


10,42 


5,0 


0,1 45 


5,0 


0,1^5 


anche di H a 
4o piedi. 


) Scalondno . . 


3o 


10,42 


4,0 


0,1 16 


4,0 


0,1 16 


N Ohiave .... 
J Rullo di mini- 


3o 


10,42 


3,0 


0,087 


3,0 


0,087 




|ma squadratura 


33 


7,64 


3,0 


0,087 


3,0 


0,087 




1 (Jhiavesella . . 


30 


6,95 


3,0 


0,087 


5,0 


0,087 




1 morale .... 


1 3 


4 ,* 7 


3,0 


0,087 


3,0 


0,087 
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Libkimb 



3o5 



Dsiioiinuuoin 

usuali 

d* assortimeato 



LciieREziA I Lsichbuà 



Scalone di mas- 
sima s<]uadratura 
Detto .... 
Scalmo di mas- 
sima squadratnra 
Rullo o Bordo- 
nale 

Scalone di mi- 
nima squadratura 

Detto 

Scalmo di mi- 
nima squadratura 



Scalmoto . . . 
Scalondno . . 
ClùaTe . . . • 
Chiavesella . . 
Morde .... 

Sfiladone . . . 
Scnretla . ■ . 
Palanca .... 



3o 
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onor.e le palin- 
cbe fino a io 
once di Ur- 
gbnu. 

Si omettono al- 
tri articoli del- 
raaiortimenlo i 
quali sono me- 
no ricercali. 
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menlo ne ne- 
trovano aleuta 
«li maggiore 
Hingbrzta. 



SoaoQO cilin* 
driche la loro 
grossctav è il 
diametro. 



In qoesU ca> 
legoria tono i 
riretti, 1 quali 
htnnoaolo doe , 
fili exsendo già I 
altri timitsi. 



Cioè il costo- 
te laslislo dia- 
gonalmente. 



Nelle coti det- 
te borre la mi- 
tura della lar- 
ghezza e gros- I 
tezza è il dia- | 
metro. I 
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Cioè il roslo- 
to neUglssdìa- 
gonatmenle. 



Le assi di no- 
ce,di rovere ed 
anche di piop- 
po si misurano 
■ quadretto , 
perchè V ac- 
crescimento si 
computa anche 
esso. 



Proprijmcnte peizo, ci.ic ipecie di pino seU»lÌM, chiim.lo ibi nalaralùli piano 
picea e dello in molli luoghi della I^mhardia pecchia. 
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Metri I a S Letti I ^ | I Metri 



I Corda . . . 
Cordicella 
Legnotto . . 
Arcareccio . 

^ Carrarecio . 
té 1 Colonna di un 
1 palmo . . . 

I Colonna di sol 



. Travicellone 
I Filagnone . 

( Filagna di i/a 
palmo . ■ ■ { 
Piagna di 5 
once .... 

. Falombello . 
i Traricdlo da 
I sedici . . . 

I Travicello da 
I tredici . . . 



Piana da i5 
' Piana da i a 
I Tra vicelletK) 
da i6 . . . 
I idem, da 1 3 . 
[ Limoncello . 




11,17 " » 

io,o5 » » 

8)94 " " 

7,8a « « 

6,70 " Il 

3,1 3 >' M 

3,1 3 « » 
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4)47 " 

5 3,35 « 

6 3,57 « 

3 a,9P « 



6 3,5 7 « 

3 a, 90 » 
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Le groeseite m- 
legate elle IraTÌ 
devono sassìsiere 
e ditlenta di io 
palmi, ottia metri 
a,a 34 dal piede, 
cioè dall' estremi- 
U pià grossa. 

Le travi che beli- 
no Doa laogheau 
m aggiore della ta- 
bulare si denota- 
no con raggiunto 
di rinfonati. Co- 
ll corda rinfor^ 
su/0, vuol dire I 
noacorda più luD- | 
ga di 5 o palmi, I 
cioè metri 11,17. I 



Oltre il castano, 
di coi è massimo 
l'uso, i legnami di- 
versi più comune- 
mente usali in Ro- 
ma sono il piop- 
po, volgarmente 
detto aìhuccio , 
rohoo, il pino, il 
noce, il pero , if 
sorbo e simili. 
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Per ee^inre la squadratura di un fusto Quantunque la sola denominaxione di 
volendone ricavare no solo trave, bisogna squadratura annuniii che la base del soli- 
in prima segnare sulla sua superficie le do che si vuol ricavare è solitamente qua- 
linee dei tagli. A tal effetto il fusto MN drata, vedremo più innanzi come il calcolo 
(fig. I della Tav. LI delle j4rti mecca- dimostri che i doe lati di questa base de- 
niche), che dee essere squadrato, si col- vono essere uguali perchè il paralellopi- 
loca sopra due o più pezzi di legno X,Z, pedo estratto dall’ albero sia il più grande 
che si possono chiamare scanni, cuscini, possibile. Duopo è adunque die l’operaio 
od anche cantieri, e spogliatolo della sua conduca la squadratura per guisa da otte- 
corteccia, se ne spianano con la sega le nere due lati uguali, e l’errore che può si 
due estremità, in modo che le basi riesca- facilmente commettere quando non abbia 
no fra loro paralelle più prossimamente per guida che la deca pratica ha conse- 
che sia possibile, non essendo sperabile, guenze abbastanza importanti per merilar- 
nè assolutamente necessario in simili ope- sì di richiamare la nostra allenziune. Ab- 
rasioni materiali una geometrica . esattezza, biasi invero un albero del diametro di 4 



Digitized by CJoogle 




aoS Legsuìc 

piedi e dell’ altezza di 5 o. Perchè la cu- 
batura sia al massimo 1 ’ operala dovrà da- 
re al primo lato 34 pollici, il secondo a- 
vrà necessariamente 34 pollici, e la solidi- 
tà del pezzo ottenuto sarà di 340 piedi 
cubici. Se un operaio inesperto fa di 3 g 
pollici una faccia del trave, l’ altra non a- 
vrà che 38 pollici e le solidità si troverà 
ridotta a 337 piedi cubici. Se all’ op- 
posto 1’ operaio non lesa abbastanza le- 
gno da un lato, e ne risulti una fàccia di 
3 3 {zollici soltanto, l’altra faccia ne avrà 
43,0 la solidità diverrà di 3 oS piedi cubi- 
ci, il che avrebbe una perdita di 87 piedi 
cubici sulla quantità di legname che si sa- 
rebbe ottenuta con la squadratura &tta die- 
tro le regole dell’ arte. Non sarà adunque 
inutile di porre qui la descrizione di un 
metodo che valga a dirigere il falegname 
nella squadratura. L’ albero può essere 
esattamente rotonda oppure schiacciato, 
vale a dire più grosso in un senso che nel- 
l’ altro, ma la differenza fra i due diametri 
non è ma ito grande che occorra far 
una distinzione fra queste due classi di al- 
beri. In tutti i casi il problema non in altro 
consiste che nell’ iscrivere un quadrato in 
nn circolo più o meno perfetto. Bisogne 
adunque cominciare rial segnare questo 
ràrcolo, il che può farsi prendendo sul 
contorno dell’albero tre punti qualunque, 
avendo cura di lasciar fuori le irregolarità 
più saglicnti. Conduconsi linee dall’ uno 
di questi punti agli altri due e nel mezzo 
di queste linee s’ innalzano due perpendi- 
colari: il punto dove questa si tagliano 
determiua il centro del rnrcolo. Si può 
ripetere questa operazione prendendo al- 
tri tre punti sul contorno e facendo ria 
quelli la stessa operaùone. Se i due centri 
non coincidono affatto prendesi per vero 
centro il punto di mezzo fra l’ intervallo 
di questi due punti. Segnato allora un cir- 
colo da questo centro si conducono due 
diametri che si tagliano ad angoli retti, c si 



LaCitsits 

nniscono con linee rette, le cime di questi 
diametri avendo cosi il quadrato volato, op- 
pure per mezzo di un piombino LP, si se- 
gna sulla base medesima una linea verticale 
che pasti pel centro, e tenendo questa 
per norma s’ inscrive nel circola il ret- 
tangolo abeti, che abbia due lati a<L, bc 
orizzontali, e gli altri due ab, de verticali. 
Si passa poi alla base maggiore del fusto, 
e trovato il suo centro », per esso si con- 
duce una linea verticale mediante il piom- 
bioo LP. Quindi intorno al centro » si 
descrive un rettangolo affnì uguale al ret- 
tangolo abeA, il quale abbia i lati «S, jjz 
orizzontali c gli. altri due «{J, xS verticali ; 
e si prolungano i due lati «$, fix finché 
iucontrino la circonferenza nei punti A, B, 
C, D. Segnando con un cordino di lam 
tinto di rosso o di nero, giusta la nota 
pratica dei segatori, sulla superficie del fu- 
sto le quattro linee Au, Bò, Cc, Dii, che 
uniscono gli angoli dei due quadrati, sa- 
ranno queste le giuste linee dei due primi 
tagli da farsi per la squadratura sulla lun- 
ghezza del fusto. 

Per 1 ’ effettiva squadratura, dopo che il 
fusto è stato segnato nel modo descrìtto, 
il tagliatore vi monta sopra, e comincia dal 
farvi sui fianchi con la mannaia tacche 
distanti 1’ una dall’ altra sei a otto de- 
cimetri, e così profonde che arrivino sino 
al plano verticale che passa per le rispetti- 
ve due linee laterali. Ciò fatto, discende a 
terra distacca a colpi di scure le schegge 
o segmenti cilindrici rimasti fra una tacca 
e 1’ altra, lo che dicesi rilassare o sgros- 
sare le facce del fusto, le quali in appres- 
so vengono diligentemente ripulite e spia- 
nate per mezzo di una mannaia più larga. 
Quindi si rivolta il fusto, facendo sì che 
posi sui cantieri una delle (àcce già fornia- 
te, e segnate col cordino di lana le quattro 
linee or, 6/3, ex, </J, si ripete il lavoro de- 
scrìtto per formare le altro due facce, e co- 
si compire la squadratura. 
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Paò la squadratura delle travi eseguirsi 
ancora facendo passere la sega per le li- 
toee seguale, come si è detto, sulla snperfi- 
cia del fusto. Questo metodo i più costo- 
so delf altro ohe abbiamo descrìttlo, se si 
consideri la sola spesa di mano d’ opera : 
ma se si voglia tener conto dei valore dei 
segmenti ciliodrici che si staccano dal fu- 
sto per isquadrarlo, i quali non possono 
esser buoni che da bruciare quando sono 
levati via con la scure, mentre possono a- 
vere qualche uso nelle costrusioni allorché 
sono staccati interi per messo della sega, 
si comprenderà fócilmente che può esservi 
qualche caso in cui, malgrado la maggiore 
spesa di mano d’ opera, la squadratura a 
sega riesca più proficua di quella eseguita 
per messo della scure. 

Se abbiasi da squadrare un fusto ricur- 
vo, bisogna primieramente avvertire di col- 
locarlo sui cantieri in modo che riesca ver- 
ticale il piano in cui giace il suo asse e che 
la convessità sia rivolta al di sopra. Quin- 
di, segnata la squadratura sull’una e sull’al- 
tra base, e segnate sulle superficie del fu- 
sto le linee corrispondenti, si eseguisce lo 
spianamento delle due fàcce laterali per 
mezzo della scure o della sega. Dopo di 
ciò, rivoltato il fusto, si segnano sulle due 
fiifxe già formate le linee rette concor- 
renti AB, BC, ab, bc, (fig. a) per divi- 
dere il fusto io due tronchi diritti AB6a, 
BCcà, od in un numero maggiore di tron- 
chi, se la curvatura del fusto lo esige. Ma 
se la curvatura fosse assai forte e non vi 
si potessero inscrivere se non che corti 
segmenti rettilinei, sarebbe più convenien- 
te segnare per mezzo di opportune sa- 
gome tulle facce spianate qualche taglio 
curvilineo AMBNC, ambite, per attenere 
cosi una trave ricurva da destinarsi a 
qualche occorrenza delle costruzioni na- 
vali. 

Le travi squadrate con quella precisiont 
'Igroflca che è stata da noi descrilta, riesco-] 
Sappi. Dii Tecn. T XVII. 
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no di somma regolarità, e diconù squadra- 
te a filo vivo, per distinguerle da quelle 
che tono apparecchiate con una squadra- 
tura grossolana e che in vece di spigoli re- 
golari hanno le facce riunite da segmenti 
più o meno grandi della superficie àiin- 
drìca o conica del fusto. Tali sono per lo 
più le travi che si trovano nei magazzini di 
commercio, atteso l’ interesse che hanno i 
negozianti e di risparmiare la spesa mag- 
giore che si richiede per la più accurata 
squadratura c di approfittare nello stesso 
tempo del maggior prodotto in volume dei 
fusti grossolanamente squadrati. 

La squadratura del legname, allotchc ti 
ha per mira di ritrarre da un medesimo 
fusto non un solo trave, ma più pezzi 
di assortimento uguali o disuguali fra lo- 
ro, siccome si eseguisce essenzialmente per 
mezzo della sega, cosi più |>ropriamente 
dicesi segatura longitudinale, e più co- 
munemente segatura a filo del legname. 
Lo scompartimento del fusto si segna pri- 
ma sitila sua base minore, quindi sulla ba- 
se maggiore, per avere sui due perimetri i 
punti pei quali condurre sulla superficie 
del fusto le rette che devono servire di 
norma alla sega. Questa grafica prepara- 
zione come possa mandarsi ad eOetto fa- 
cilmente si deduce da tutto ciò che pre- 
cedentemente abbiamo spiegato circa la 
squadratura delle travi. Nel segnare lo 
scompartimento, aIBnchè i pezzi abbiano a 
riuscire con esattezza delle dimensioni sta- 
bilite, importa tener conto della straila ilella 
sega; ossia di quella striscia di legno che 
viene consumata dalla sega in ciascuno dei 
tagli, la quale suol essere di sei in sette mil- 
limetri. Perciò se da un fusto di castagno 
si volessero segare travicelli di assortimeli - 
to della grossezza di o"",! 1 1 , i segni del- 
la segatura ti dovrebbero tenere nello 
scompartimento distanti 1’ nno dall’altro 
o”',ii8; e se da un fusto di abete fos- 
se ordinato di ricavare dei ponti di assorti- 
’7 



Digitized by Googic 



310 Legximb 

mento grossi o”',o45» sarebbe duopo di 
segnare le linee dei tagli a distanza di 
o'",o48 l’una dall’ altra. Nè tampoco de- 
ve trascurarsi quando si tratta di segare a 
filo legname non jjerfellamentc asciutto, 
di mettere in conto quello ristrignimento 
che avverrà nel vari! pezzi con rasciugarsi 
del legno, congetturandone rerisimilmente 
la misura, come puO suggerire la pratica 
sul grado maggiore o minore dell’umidit;i 
del legname. Cosi, nei casi che hanno te- 
sté servito di esempli, se i fusti da se- 
garsi non fossero adatto diseccali, la di- 
sianza delle linee, fissate di o’",ii 8 pel 
taglio dei travicelli, e di o"',o 48 per la 
segatui a dei ponti, dovrebb’ essere cre- 
.sciuta proporzionatamente di qualche mil- 
limetro |ier riguardo alla rerisimilc contra- 
zione ilei pezzi nel successivo asciuga- 
mento. 

Fra le diverse manovre nsate per la se- 
gatura a filo del legname, ci limiteremo a 
•lescriverc quella che si costuma più comu- 
nemente nei boschi della Francia, la qua- 
le riunisce in sé la semplicità c la spedi- 
tezza dell’ operazione, e per conseguenza 
ancora I’ economia della spesa. 

Ad un cavalletto di legno C (fig. 5), 
allo circa S”", sostenuto da tic o quattro 
piedi, è appoggiata la sommità di due le- 
gni L, L inclinati, posti a contatto l’ uno 
dell’ altro, al piede dei quali formano ri- 
tegno due u più puntelli T. Il fusto da 
segarsi si accosta al piede di questo pia- 
no inclinato, e si colloca in direzione 
perpendicolare al medesimo, facendo in 
modo che il suo centro di gravità si trovi 
prossimamente sulla linea che divide da 
capo a piedi per metà la latitudine del 
piano. Quindi i segatori spingono il fusto 
sul piano inclinato , e rotolandolo po- 
co a poco lo fanno salire fino alla sommi- 
tà. Allora, il fusto trovandosi equilibrato, 
facilmente si riesce a girarlo ed a faigli 
prendere una posizione orizzontale paralella 
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a quella dei legni che compongono il piano 
inclinato. Posto in tale positura il fusto 
FF, se lo rende immobile per mezzo del 
puntello P, del sostegno S 9 ddP allaccia- 
tura AA. Si cominda quindi la segatura 
del fusto sulle linee anticipatamente se- 
gnatevi. eseguendosi l’ operazione da tre 
individm, dei quali uno montato sul fa- 
sto spigne e tira alternativamente la im- 
pugnatura superiore della sega, mentre i 
due altri tirano e spingono alternatÌTamente 
l’ impugnatura inferiore. Il puntello P, si 
trasporta ora più presso, ora più lontano 
dall’ estremità del fusto, secondo che è ne- 
cessario acciò non sia di ostacolo al libero 
moto della sega. Per tal modo si eseguisco- 
no tutti i tagli segnati fino al mezzo del 
fusto ove il cavalletto, impedisce di pro- 
greilire oltre col taglio. Rendendo libero il 
fusto, tolto il puntello P, e sciolta la al- 
lacciatura AA, non occorre che far descri- 
vere mezzo giro al fusto medesimo per 
capovolgerlo e metterlo in istato di poter 
soggiacere alla segatura nel resto della sua 
lunghezza, nello stesso modo che si è ado- 
peralo per segare l’altra metà. 

La semplicità e la .speditezza di questo 
metodo risultano dalla semplice descrizio- 
ne fattane. L’esperienza ha dimostrato che 
tre soli segatori bastano ad eseguire tutte 
le manovre necessarie per innalzare e per 
assestare qualunque grosso fusto sul quale 
si abbia da eseguire la segatura a filo. 

Per la segatura a filo del legname negli 
arsenali e nei magazzini mercantili della 
marina inglese, si tiene un metodo sem- 
plicissimo, degno di essere conosciuto e 
die sarebbe assai utile di propagare. De- 
stinato opportunamente il luogo per la 
segatura a filo, si scava quivi una fossa 
di lunghezza illimitata, profonda i ”’,70 
circa, larga quanto può essere la miissl- 
roa lunghezza ilei fusti da segarsi. Per 
traverso a qiu*sta fissa , da ima riia 
airalUn, sì collocaiio laute co|ipic di li avi 



Lecsmk 

orÌMonUli quante sono le seghe che con- 
temporaneamente li vogliono tenere ope- 
rose. Le travi, quantunque di forte squa- 
dratura, per maggiore solidità, si rinfuriano 
con puntelli sottoposti. Le due travi che 
devono servire ad una medesima sega si 
collocano a tale distanxa l' nna dall’ altra 
che resti fra loro un intervallo libero di 
area i’",4o. Le diverse coppie di travi si 
dispongono in modo che ciascuna sega ab- 
bia da una parte e dall’ altra tanto campo 
libero quanto è necessario,aiBnchè i segato- 
ri delle varie officine non debbano recarsi 
imbarazzo gli uni ron gli altri nelle mano- 
vre. Il fusto che si vuole segare a Dio è 
posto sopra una delle coppie di travi in 
direzione paralella ai medesimi, sorretto 
da curri di legno messi a traverso delle due 
travi e che con essi formano un sistema 
che dicesi graticola. La segatura si ese- 
guisce sul fusto fermato in questa posizio- 
ne, stando uno dei segatori secondo il so- 
lito sulla schiena del fusto e gli altii due 
dando mano all’opera dal fondo della fos- 
sa. Per tale disposizione si gode il vantag- 
gio drevitare la lunga e laboriosa mano- 
vra necessaria per mettere i fusti sul ca- 
valletto che richiedono le altre pratiche co- 
munemente usate per la segatura a filo ; si 
rende inoltre minore il pericolo cui so- 
no esposti i segatori in caso di qualche mo- 
vimento del fusto sottoposto all’ operazio- 
ne ; finalmente, per la facilità di tirare o- 
lizzontalmente alle rive della fossa i pozzi 
segati, si sottraggono questi da que’ guasti 
cui vanno soggetti ordinariamente nelle 
pratiche comuni quando si fanno cadere 
dai cavalletti di mano in mano che si 
staccano dal fusto segato. 

Quando si sottopone alia squadratura 
un fusto con la mira di ricavarne una 
sola trave, a meno che la relazione fra la 
larghezza e grossezza della sua seziono non 
venga determinato da qualche condizione 
dipendente da una particolare destinazione! 
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del pezzo, giova fissarla in moilo che dalla 
squadratura del fusto risulti la trave di 
massima resistenza rispettiva ; essendo que- 
sta specie di resistenza che urdioariamente 
occorre di cimentare nell’ impiego del le- 
gname di questa classe. Ma allorché la 
squadratura di un fusto non è che una 
operazione preparatoria, che tende a pre- 
disporre il fusto medesimo alla segatura 
longitudinale per l’oggetto di formare tra- 
vicelli, tavoloni e tavole, lo scopo interes- 
sante è quello di ricavare dal fusto la mas- 
sima quantità di legname. Quindi, secon- 
do che si ricerca di rendere la squadratura 
del massimo vantaggio per l’uno n per l’al- 
tro dei due casi contemplati, a fine di sa- 
per segnare la squadratura in modo di sud- 
dis&re all’ una od all’ altra condizione, si 
incorre nella necessità di risolvere i due 
problemi seguenti. Fra tutti i paralellopi- 
pedi che possono inscriversi io un dato 
fusto cilindrico determinare: i.° quello 
la cui resistenza rispettiva è massime; 
a .° quello che ha il massimo volume. I 
principii della geometria e della meccanica 
aprono fàcilmente la strada alla soluzione 
dell’ uno e deU’altro problema. 

Vogliasi primieramente inscrivere nel ci- 
lindro il parallelopipedo che ha la massi- 
ma resistenza rispettiva. Sieno c la lun- 
ghezza del cilindro, r il raggio della sua 
base ; e dicapsi jr, y i due lati della sezio- 
ne del paralellupipcdo cercato. Essendo la 
lunghezza c del solido costantc,la resisten- 
za rispettiva di questo sarà proporzionale 
all y. Ma poiché x ed y sono i lati di 
un rettangolo insciitto nel ciicolo che ha 
per raggio r, si avrà x* ~ e 

quindi la resistenza rispettiva sarà pro- 
porzionale a 4 r'^y — y^. Ponendo ugua- 
le a zero il differenziale di questa espres- 
sione per le note leggi dei massimi e dei 
minimi, si avrà una equazione, la quale 
farà conoscere quel valore di y cui cor- 
risponde il valore massimo della espres- 
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sione inedeKnia, c quindi il massioMi va-jsia ^ soKia 



loro della resistcnta rispediva. Onde ese- 
guendo il calcolo si ba 4^^ — 5jr’ “ o 
ir 

e quindi si ricava ■* ’ 

Tali sono ■ valori analitici dei due lati 
della serione del paralcllopipedo di waf- 
sima rcsistcnia, ossia della lai^hexEa 
grossezza del trave di massima resistenza 
inscritto nel dato fusto cilindrico. Si vede 
u colpo di occhio che questi valori stanno 
1’ uno all’altro nella relazione di i : ^3, 
ossia prossimamente di 5 : 7. Potrebbe a- 
gevulmcnte ricavarsi dalle formidc analiti- 
che un metodo giafico ben semplice per 
segnare sulla base del fusto quel rettango- 
lo cui corrisponde il trave più resistente ; 
ma dovendo ordinariamente 1’ operazione 
essere albdata a persone materiali, riesce 
più confacente agli usi pratici la determi- 
nazione numerica dei lati del rettangolo 
dedotta dalle precedenti formule, le quali 
danno con soddisfacente approssimazione 
jC^l,i55r ed x:^i,635r. Cosi se fosse 
da squadrarsi un fusto la cui base minore 
avesse di raggio o"',i7, per la trave di 
massima resistenza si troverebbe la larghcz 
za di o'”,i 96 e la grossezza di o”',378;e 
questa semplice indicazione basterebbe agli 
esperti segatori per eseguire secondo le lo- 
ro pratiche ordinarie la squadratura del 
fusto. 

Debbasi in secondo luogo inscrivere 
in 1111 dato fusto cilindrico la trave di 
massimo volume. Questo problema si ri- 
solve così prontamente come 1’ altro. In 
lutti, poiché è costante la lunghezza del 
solido, manifestamente la soluzione si ri- 
duce ad inscrivere nella base del cilindro 
quel rettangolo che ha la massima super- 
ficie ; e quindi, ritenute le medesime de- 
nominazioni usatesi precedentemente pel 
raggio del cilìudro e pei iliio lati del ret- 
tangolo ricercalo, la funzione di cui si 
tUivra cercare il massimo sani xj". 



regola dei massimi e irnninri, si verrà con 
breve calcolo a conoscere che il massimo 
rettangolo che possa inscriversi nel dreolo 
è quello che ha il lato e quin- 

di anche 1’ altro lato x ~ ^ 3r<; cÌk ò 
quanto dire che il massimo rettangolo cer- 
cato è il quadrato inscritto nel circolo. Di- 
cemmo come pei primi elementi della geo- 
meti'ia ad un dato dreolo si possa inscrive- 
re un quadrato, e quindi quale costruzio- 
ne grafica occorra di fare sulla base di un 
fusto dlindrico a fine di segnarvi le linee 
della squadratura in modo di attenere la 
trave del massimo volume. 

Se la base del fusto cilindrico da squa- 
drarsi invece di essere un dreolo fosse un 
dissi, e fossero a il semiasse maggiore, b 
il minore di questa, applicando ai due pro- 
blemi le soluzioni medenme che hanno 
servito nd caso della base drcolare si ver- 
rebbe a scoprire: 

Che la squadratura dd fusto dareb- 
be la trave di massima resistenza rispettira 
qualora venisse inscrìtto ndla base un ret- 
tangolo i cui lati fossero rispettivamente 
ib 

\y ~ 

come h: a ^a, ossia prossimamente co- 
me 5 i: 7 a ; 

3.° Che per mezzo ddia squadratura si 
otterrebbe la trave dd massimo volume 
inscrivendo nella base del fusto un rettan- 
golo che avesse i lati 

i quali sono l’uno all'altro : h: a, vale a 
dire nella relazione dei due semiassi. 

Sebbene la figura naturale dd fusti sia 
rigorosamente conica, tuttavia si considera 
per l’ordinario nella squadratura come se 
fosse cilindrica, attesoché generalmente è 
assai piccola la dilferenza che passa fra i 
raggi delle due basi. Ma se questo fusto 
avesse le due basi multo disuguali e si vo- 
lesse squadrare per ricavarne un trave sot- 
to la condizione della massima resistenza 
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rispettiva o dd massimo voiome, la pre- 
cetti soliuioiii non farebbero più al (»- 
so, e Everrebbe essenziale di considerare 
nd calcolo anche la lon^>ezza della trave. 
In &ld è clùarocbe ndfusto conico ABCD 
(Gg. 4) non solo possono inscrìversi tutti 
quei pardellopipedi che corrìspondono 
agli inGnid rettangoli inscrìtti nella base 
minore CD; ma ben anche tutti qudU che 
corrbpondono agli mGniti rettangoli in- 
scrìtti in qualunque sezione MN paralella 
alle basi. Quindi in queste inGnite serie di 
paraldlopipedi si dovrebbe ricercare qnd- 
lo che soddisfa alle proposte condizioni di 
massimo. Quanto alla conditone della 
massima resistenza rispettiva, a prima vista 
si scorge eh’ essa in questo caso non po- 
trebbe aver luogo, poiché la reàstenza ri- 
spettiva, la quale è proporrìonale al qua- 
nto dd raggio ed inversamente alla lun- 
ghezza del rìlindro, diviene progresrìva- 
mente maggiore roano a mano che ti ac- 
corcia la lunghezza H K, e che insieme 
va crescendo il raggio MR. Può bensì av- 
verarsi la condizione dd massimo volume, 
e la ricerca per questo riguardo si riduce 
a determinare fra gli inGniti cilindri che 
possono essere inscritti nd foste conico, 
quello che ha il massimo volume, poiché 
evidentemente anche il paralcllopipedo a 
base quadrata inscritto in tale dlindro sarà 
la trave di massimo volume che potrà ri- 
cavarsi dal dato fusto. 

Sia M?1PQ uno degli inGniti cilindri che 
possono essere inscrìtti nel fusto conico 
ABCD. Prolungali i lati AD, BC del fusto 
Gnché concorrono nel vertice X; sieno c 
la lunghezza IIX dell’ intero cono, r il 
raggio HB della sua base ; e dicasi x la di- 
stanza della sezione MN, base del cilindro 
inscrìtto dal vertice X. Dalla similitudine 
dei due triangoli AllX, NKX immediata- 
mente si ricava NK~ C5,onde esscndollK 
c 
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^ c — X, Q volume dd cilindro sarà e- 
r*T(c— x)x* 

spresso da HK (KM)’ r 

Differenziando questa e^resrìone per de- 
terminare qud vdore di x cui corri- 
sponde il cilindro di massimo volume, si 
avrà l’ equazione a c — 5 x := o, ossia 
ac 

X ” "g Se adunque si prenderà X K — 

XH, ovvero H K ' t/i X H, e si 
segherà il fusto nd punto K con una se- 
rìone MN paralella alle basi , sarà questa 
sezione la base dd massimo cilindro, che 
può essere inscrìtto nel fusto conico. Quin- 
di se nella sezione MN si inscrìverà un 
quadrato sarà questo la base dd massimo 
paraldlopipedo, ossia del massimo parald- 
lopipedo o trave che pnò ricavarsi dal dato 
fusto conico. Qudora poi questo aveste la 
lunghezza HK^ t/i XII, é evidente che 
non sarebbe necessario di accorciarla e che 
si avrebbe da esso il massimo trave inscri- 
vendo un quadralo nella sua base mino- 
re CD. 

Nella pratica non é necessario per de- 
terminare la lunghezza IIX dell’ intero 
cono di prolungare i lati AN, BM dd fu- 
sto, ma chiamato s il raggio della base mi- 
nore CD, ed l la lunghezza BL del fusto 

medesimo, é chiaro che sarà BX ~ 

onde per avere il massimo trave si dovrà 

prendere BK “ — 

5(r — s) 

Ordinariamente i fusti destipati ad es- 
sere segati a filo vengono prima squadrati 
e quindi tagliati per mezzo della sega con 
tagli paralleli da uno dei lati della squadra- 
tura, come si osserva nella Gg. 5. Ha que- 
sto metodo è contrario all’ economia del 
legname, poiché i segmenti cilindrici che 
si staccano dal fusto per nquadrarlp to- 
no affatto perduti per le cusLriiiioni se la 
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squadratura si eseguisce con la scure, e 
pochissimo utile se ne trae pei lavori anche 
quando sono levati via interi per meizq 
della sega ; nel qual caso diconsi volgar- 
mente sconi. Gioverà adunque omet- 
tere la squadratura di quei fusti che sono 
riserbati alla segatura longitudinale e di re- 
golare il loro scompartimento in modo, 
che si possa ottenere da ciascun fusto il 
maggior possibile volume di legname da la- 
voro diviso in pezzi convenientemente as- 
sortiti. La fig. 6 dimostra lo scomparti- 
mento di un fusto giusta la maniera im- 
maginata da Moreeu, negoziante di legna- 
me in Parig, per mezzo della quale si 
esita la perdita degli scorzi e con la sega- 
tura di un solo fusto si ottengono pezzi 
di vario assortimento. Le figure 7 e 8 
danno idea del modo praticato negli arse- 
nali dell’ Olanda ove i grossi fusti si 
spaccano in quattro ( fig. 7 ), od io tre 
parti (fig. 8) e quindi si segano a filo con 
tagli paralelli ai raggi dai quali sono divisi 
per metà i settori circolari che costituisco- 
no le basi dei diversi quarti di fusto. Si cal- 
cola che col metodo di Morean possa ot- 
tenersi una quantità di legname che sia in 
relazione di 3 ; a alla quantità di legno 
da lavoro che si ricava segando i fusti se- 
condo il metodo comune ; e che stia in re- 
lazione di 7 ; 6 alla quantità di legname 
che viene data dal mefocto olandese. 

lUducendo i fusti in tavoloni ed in ta- 
vole secondo il menzionato metodo di 
Moreau, od a tenore dell’ accennata prati- 
ca olandese, non solo si vantaggia nella 
quantità, ma anche nella bontà del legna- 
me, in quanto che questo si rende menu 
soggetto a quelle alterazioni, le quali di- 
pendono dalle influenze igrometiiche del- 
l'atmosfera. Oltre di ciò che ha dato prova 
r esperienza, se ne può anche addurre una 
fisica dimostrazione ; in fatti, è noto che il 
corpo legnoso di un fusto è attraversato 
dai raggi midollari, detti comunemente ma- 
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glie, che vanno dal centro alla circonferen- 
za della sezione, e le quali, giusta le osser- 
vazioni de' etologi servono di veicolo agli 
umori nutritivi della pianta e sono formate 
di una sostanza spugnosa oltremodo sensi- 
bile alle variazioni igrometriche dell’atmo- 
sfèra ; quindi sono gli organi principali per 
cui il legname alternativamente si gonfia e 
si contrae, secondo il diverso stato di umi- 
dità o di siccità dell’ aria. Ora non v’ ha 
dubbio che quelle maglie le quali nella se- 
gatura riescono paralelle o prossimamente 
tali alla larghezza di un tavolone o di una 
tavola, mentre alternativamente si gonfiano 
e si contraggono, non possono far variare 
se non che la grossezza del legno : intanto 
che quelle altre maglie, le quali sono per- 
pendicolari alla larghezza, fknno alternati- 
mente crescere e diminuire il legno in lar- 
ghezza; e poca essendo la estensione per 
cui reagisce in questo verso la coesione 
delle fibre ne derivano i frequenti screpoli! 
e gli incurvamenti dei tavoloni e mol- 
to più ancora delie tavole. Nel metodo 
ordinario di se^re a filo (fig. 5 ), il tavo- 
lone di mezzo ha pochissime maglie per- 
pendicolari alla larghezza, e quindi di poca 
o niuna forza potranno essere in esso gli 
effetti dell’ igrometricità atmosferica. Ma gli 
altri pezzi, sempre più di mano in mano 
che si scostano dal centro, sono intersecati 
da una moltitudine di maglie perpendico- 
lari alle rispettive larghezze, e devono per 
ciò essere gradatamente uno più dell’altro 
sottoposti alle alterazioni che, siccome ab- 
biamo avvertito, derivano dall’ alternativa 
dilatazione e contrazione del legno. 11 
metodo di Moreau (fig. C) c quello degli 
Olandesi ( fig. 7 e 8 ) tendono natural- 
mente, siccome si può restare convinti 
dalla semplice ispezione delle figure, a far 
si che indistintamente tutti i pezzi abbiano 
il minor numero possibile di maglie per- 
pendicolari alle larghezze rispettive, e quin- 
di riescono meno soggetti alle dannose 
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coDsegaenxe delle TÌcende igrometriche del- 
Tatmosfera. 

Si conférma pertanto dalle premesse 
considerazioni il maggiore vantaggio che 
potrebbe ricavarsi dal preferire il metodo 
di Moreau o quello degli Olandesi, al me- 
todo cbmune per la segatura a filo del le- 
gname ; e si raccoglie altresì la convenien- 
za di scegliere fra i tavoloni e le tavole 
segate secondo I’ uso ordinario quelle che 
sono ricavate dalle parti di mezzo dei varii 
fusti. 

Allorché il legname che si vuol ritrarre 
da un bosco è destinato tutto od in parte 
ad alcuni usi particolari, allora nella ope- 
razione della squadratura deesi avvertire 
ai bisogni spedali dell’ arte, traendo parti- 
colarmente vantaggio dagli alberi curvi o 
di forma irregolare che squadrati coi soliti 
metodi poco o nessun profitto darebbero. 

Per 1’ achitettura navale, per la costru- 
zione delle macchine, e per molte occoren- 
ze delle arti secondarie, nasce in vero non 
dì rado il bisogno di qualche membro di 
una particolare configurazione e di deter- 
minate dimensioni, tale che non può otte- 
nersi col taglio dei pezzi somministrati dal- 
l’ordinario assortimento. In tali casi è forza 
di far ricerca nei boschi di fusti adattati, i 

I Legni diritti. Servo: 

Chiglia (fig. I . A) 

Ruota di poppa (fig. 5. A) . 

Cappelletto o testa di muro (fig. 1 4 A.) 

Maschio del timone (fig. i 6 A.) 

Bitta (fig. 1 7 A.f 

Piantone (fig. i 8 A.) .... 

Simile (fig. ai A.) 

Incinte (fig. ao A.) 

Legno diritto (fig. 7 B.) ... 
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quali si atterrano e si destinano espressa- 
mente a quelle partioolaiì bisogna. E ap- 
punto per questo un importante articolo del 
buon regolamento dei boschi che si abbia 
cura di’ allevare opportunamente alcune 
piante, costrignendole a prendere nel loro 
sviluppo nna tale o tal altra configurazione, 
a norma delle probabili ricerche ed a se- 
conda delle commissioni degli artefici e del- 
le ordinazioni degli ingegneri applicati ai 
diversi rami dell’ arte delle costruzioni. 

Per dare un’ idea delle avvertenze ne- 
cessarie in tale proposito, estrarremo dal- 
1’ opera dì Herbin de Halle sui legnami 
proprii pegli arsenali un quadro delle di- 
mensioni e delle varie forme dei principa- 
li pezzi che entrano nella costruzione di 
una nave, mostrando nella Tavola LII 
delle Arti meccaniche, come si possa per 
essi trarre profitto dalle forme irregolari di 
alcuni alberi, e nella nota seguente dia- 
mo le dimensioni di ciascun pezzo, ponen- 
do nella prima colonna la lunghezza in 
metri c frazioni decimali di esso ; nella se- 
conda la lunghezza in centimetri, e nella 
terza la grossezza parimenti in centimetri. 
L’ulfima colonna indica le specie di alberi 
che meglio convengonsi alla formaàone di 
quel dato pezzo. 



a fare i pezzi seguenti. 



Lungh. 


Largh. 


Grossez. 


Specie d’alb. 




43 ceuL 


43 cent. 


Quercia 


9 


54 


43 


detta 


1 ,63 


49 


35 


Frassino 


8 ,44 


43 


43 


Quercia 


3 ,90 


38 


38 


ìt 


9 i7‘i 


3a 


3a 


Quercia 


9 


3o 


3o 


Faggio 


9 *74 


35 


33 


Quercia 


3 ,60 


23 


33 


Olmo. 
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^.•Legmum eurvLSertoao s far« i peni «e^uebti. 





Longh. 


Largh. 


Grosse*. 


Specie d’albero 


Ruota di prua (fig. SA.) . ■ 


7", 80 


54 cmit 


43 cent. 


Quercia 


Coatramiota di prua (Gj. 4 A.) . 


5 


984 


54 


43 


detta 


Scalmo (fig. 1 1 A.) 


4 


,ss 


SS 


38 


detta 


d.® (Bg. 3 B.) 


3 


»9» 


5a 


3a 


Faggio 


Forma o maestra (fig. SA.) . . . 


8 


>44 


43 


43 


Quercia 


Forcarne delle porche (fig. 6 B.) . 


1 5 


>90 


S2 


3a 




d.° del fondo (fig. iS C.) . 








Estremità dello scalmo (fig. 6 C.) ' 


a 


,60 


aa 


aa 


Olmo 


Cazxascotte di gabbia (fig. 9 A.) . 


3 


,57 


37 


»7 


Frassino 


Cauascotte di drizu (fig. 1 5 A.) . 
Madierìdel fondo e delle porche (figu- 


3 


,aS 


43 


a8 


detto 


ra .9 B.) 


7 


>»4 


4* 


Sa 


Quercia 


Maiheri del fondo (fig. io A.) ■ 
Madierì riuniti del fondo e delle porche 


7 


fOO 


5a 


Sa 




(fig. IO B.) 


3 


>9“ 


4» 


Sa 


Quercia 


Simili (fig. 1 5 e fig. a I B.) . . 


3 


>9» 


5a 


>7 


Fa^o 


Baglio della tolda (fig. 1 a A.) . 


9 


>74 


4* 


4' 


Quercia 


d.° del ponte (fig. i4 B.) • 


8 


>44 


5a 


Sa 


detta 


Meno baglio (fig. 1 3 A.) . , . 


7 


>79 


4« 


4» 


detta 


Scalmo delle cubie (fig. 1 1 C.) 


6 


>>7 


38 


Sa 


detta 


Ghirlanda (fig. 1 5 B.) . . . . 


4 


,55 


49 


38 


detta 


Legno di volta (fig. 19 A.) ■ . 


5 


,ao 


i3 


43 


detta 


Asta del castello di poppa (fig. aa A.) 


8 


>>a 


>7 


37 


detta 


Asta del casseretto (fig, a3 A.) . 


6 


,5o 


aa 


aa 


Frassino 


Legno di volta (fig. 4 C. e fig. i a B.) 


a 


960 


aa 


aa 


Olmo 


Legno da sdaluppa (fig.io C.e la C.) 


a 


>97 


5 


5 


Abete. 



3° Legno a doppia curvatura- Pd peni i^enti. 



Scaloni di rovescio (fig. a C.) . . 


4> 9» 


Sa 


97 


Frasrino 


Scaloni delle alette (fig. 7 A.) . . 


7> *4 


aa 


aa 


Quercia 


Alette (fig. 6 A.) ..... 


5, ao 


5i 


Sa 


detta 


Ginocchi rovesdi (fig. 8 B.) . . 


4, 55 


58 


97 


Fa^o 


d.' (fig. 30 B.) 


4, 55 


4« 


38 


Quercia 



Diyiii^tjo uy 



Lumme 



Leseame 



ai; 



4° Ltgni curvi. Legni di grandi dimensioni a due braccia cunrati ad arco 
e che si possono dividere io tre specie.. 
a. Legni ad angolo ottuso. 





Lungh. 


Largh. 


Grosses. 


Spede d’alberi 


Curva della tolda (fig. 8 C.) . . 


5 “a 4 


38 cent. 


38 cent 


Qnerda 


Curva delle maschette (fig. 1 8 B.) . 


3, go 


43 


23 


detta 


Curva d’ artaeda (fig. 4-^-) 


4, 53 


43 


5? 


detta 


Calcagnuolo (fig. a A.) .... 


5, 85 


43 


45 


detta 


Grtu^fig. Il B.) 


4, 55 


38 


38 


delta 


5. Legni ad angolo retto o quasi. 






Bracduoli dei castelli (fig. i B e a3 B.) 


a,92 


43 


43 


Frassino 


Curve delle stanse (fig. 1 5 B e aó C.) 


a,a; 


33 


i6 


detto 


Bracduoli della ruota di poppa(fig. 1 6 B 










e r*g- a4 ) 


4,55 


38 


38 


Quercia 


Bracduoli del ponte (fig. 1 8 B.) 


2)9’ 


s5 


>7 


detta 


c. Legni ad 


angolo acnto. 






Bracdnoli di cappucdao(fig.3 B.) . 


3,a4 


54 


45 


Quercia 


Forcacelo (fig. 5 B e ig B.) . . 


3,a5 


49 


Sa 


detta 


d.° (fig. aa B.) 


5,a5 


i3 


»7 


Faggio 



Tanto si è il vantaggio che si tregge da- 
gli alberi curri od altrìmente deformi che 
la scarsena di essi in conlronto ai bisogni 
della mania, del carradore e di altre arti 
diverse indisse a cercara i messi di sup- 
plirvi procuiando di obbligare gli alberi 
artifisialmente a prendere la curvatura che 
occorre. MonUath, Bo6fon, Duhamel, Has- 
senfrats, Dobds de Chemant, Becker e 
molti altri, propisero metodi più o meno 
ingegnosi a tal ueno e possono vedersi da 
quelli cui inieressaaero nell'articulo Msai- 
as del T. II del Divionario delle .Acque e 
Boschi di Baudrillar. cui rimandiamo, og- 
1^1 avendo quelli aaai minore interesse, 
dappoicbè,come vedreoo,stabilironsi appa- 
SitppL Dii. Tee», T, XVU. 



recchiattia curvare il legname ed a ridur- 
lo alle forme volute con messi meccanici 
coadiuvati dall’asione del vapore. 

Quanto al modo di trasportare i legna- 
mi cosi ottenuti dal bosco ai luoghi ore 
si tioie in deposito prima o dopo dd- 
la squadratura, rimandiamo a quanto si 
è detto relativamente alle Leges da fuo- 
co ( pag. 1 58 ), osservando però che do- 
po squadrati o segati richiedono maggiori 
cautele per essere più soggetti a scheggiar- 
si od a fendersi nella direiione delle loro 
fibre. 

Particolari al legname da lavoro sono 
pure le considerasioni seguenti, relative 
all’influensadel metodo di trasporto. 

aS 
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aiS Lbghahe Legname 

Il mclodu (Iella fluitaiiune è $cmplicu-|scguiUi cui mezzu di zattere o di barello 



bimo e di Diiniuio dispendio ; ma espone 
ÌDe\ildbìlmenle il legname a gravi pre- 
giudizii. Tali sono: la perdita di molti 

jiczzi, i quali arrestati da qualche ostacolo 
nel loro corso non arrivano ai punti de- 
stinatilo tnisuinati con troppo impelo dal- 
la corrente non possono essere ricuperati; 
3.° il detrimento che soflrono i fusti ur- 
tando nelle ripe e negli scogli, verso cui 
sono gettati a caprìccio della corrente; 

3. ** il deterioramento del legname per lu 
spesso lunga permanenza sulle rive umi- 
de e fungose dove decsi lasciare per a- 
spettarc le piene dei torrenti, senza le 
<]ualì non può edettuarsi la fluitazione ; il 
che nuoce non solo alla durevolezza del 
legno per V influenza dclF umidità terre- 
stre ed atmosfenca, ma scema inoltre la la- 
vorabilità, atteso la terra e V arena che si 
insinuano nelle porosità del legname ; 

4 . '* r alterazione dipendente duir umidità 
di cui il legname s' imbeve, mentre resta 
per qualche tempo immerso oelP acrpja 
dolce; 5.^ Analmente lo scapito nel volu- 
me dei fusti ai quali, dopo che si sono ri- 
CLiperati si devono mutilare V estremità, 
rese inservibili dalle tacche e dai bucliì 
lattivi per Ibcilitame il ricupero col mezzu 
di lunghi uoolni. 

In considerazione degli enumerati in- 
couvenienti si conosce die (piesto me- 
todo di trasporto è souiinaniente dannoso 
al legname da lavoro e che non può enn- 
veuirne la pratica se non in <piei casi 
nei (juali uflre un risparmio di spesa niag- 
gioic della perdita cui soggiace il vtilorc 
del leguame danni della fluitazione. 
Mu neppure in questi casi le leggi do- 
vrebbero permetterne Toso, essendo que- 
sto evidentemente coutrario a quella prov- 
vida economia di legname che è divenuta 
in oggi più che mai necessaria dopo Fiu- 
considerala distruzione dì tanti bosclù. 

La coudotta del legname per acqua e- 



ordtnarie riesce di un discreto dispendio, 
e scampa i legni da qualunque pregiudizio, 
purché sia regolata con alcune importanti 
avvertenze. Intorno alla formazione delle 
zattere, ed a molte minute pratiche con- 
ceracnli Festrazione dei legnami delle fo- 
reste, sì tro's'ano difl'usi ragguagli nelle o|>e- 
re di Duhamel e di Ilasseofratz, la lettura 
delle quali consigliamo a coloro che desi- 
derassero d' istruirsi pienamente in questa 
sorte d’ upcrazioui. Le cautele da usai'si, 
comunque vogliasi eseguire il trasporlo, 
debbono essere rivolte a sah-are il legna- 
me da ogni offesa e da qualuutjue al- 
terazione. Nei lunghi trasporti dovendo il 
legname essere rinchiuso entro i bnsli- 
menti dove regna una temperatura tiepida, 
importa moltissimo di non porre il cari- 
co nella nave, finché i fusti sono sover- 
cliiauicnte umidi, c di regolare lo stivaggio 
in guisa che il legname non si trovi suf- 
foGutu, ma possa rimuucie libera la circo- 
lazione delFarìa intorno ai fusti. Col lius- 
andare queste precauzioni si correrebbe 
pericolo che il legname uiiiidu e privo del 
benefizio delFarìa si riscaldasse e cuinìn- 
ciiisse a fermentare, e che così venisse a 
destarsi in esso il fomite di una prema- 
tura <5orruzione. 

Premesse queste avvertenze sul modo 
di raccogliere il legname, di squadrarlo e 
di trasportarlo dalle foreste ai de[>o$ili. Im- 
portantissimo argomento si è :|uello altresì 
che riguarda la migliore con>crvarìone di 
esso, dappoiclics siccome la maggior {Arte 
invccchiuDtlo migliora, così pova tenerlo per 
vari anni nei magazzini, t parecchie sono 
d* altra parte le circostame che possono io 
questo tempo produrneF alterazione. De- 
dicato avendo però ui apposito articolo 
a tale argomento (V. Conseuvaziosb dei 
legnami) a quello ci riportiamo, limitando- 
ci soltanto ad aggiiguere quanto di piu 
iniportaote si fosscivt ummesso, o per di- 
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mcnticsnia, o per non «sere ilatu in allo- 
ra a nostra nodiia, o Analmente per es- 
scni immaginato od eseguito solo dopo b 
puldslicazionc di qnell' articolo. 

Abbiamo ivi veduto primieramente co- 
me il snccbio stesso riesca sovente ca- 
cone di gnastu pei legnami (T. 'VI da que- 
sto Supplimento, pag. 34) e come d’ altra 
parte in alcuni casi questo succhio invece 
conservato nel legname valesse a preser- 
varlo C>vi, pag- 4°)- Un'altra cauta di dan- 
no notammo essere la sbiecatura, la qua- 
le forse altro non è che cnnseguenia della 
prima^ poiché il legname seccandosi inu- 
gualmente e ristrignendosi più da una par- 
te che daU'altra tende a curvarsi ed a can- 
giare di forma. Finalmente annoverammo 
per terra causa i danni di alcuni vermi che 
rodendo il legname ne scemano la forra 
e ne accelerano la distruzione. Il tarlo è 
il principale di questi vermi ; ma vi hanno 
inoltre le brume ed altri vermi acquatici 
roditori che sono un vero esterminio pel 
legname impiegato nella costruzione delle 
barche maritUme o fluviatili e destinato a 
restare sempre immerso nell' acqua. Non 
sappiamo che sieno state fatte ossenvizioni 
tendenti a licunuscere se alcuna specie di 
legno sia meno delle altre soggetta a que- 
sta sorta di pregiudizio. 

lntcre.vsunti sono a questo proposito le 
osservazioni fatte ria Audouin e da Arago. 
Il piamo fu testimonio nel i838 dei gua- 
sti cagionati nel dipartimento della Cha- 
rente-Infcriore da un insetto che Latreil- 
le riferisce al termite lucifugo f lermes 
lucifitgum, di Rossi ) il quale nutresi di 
sostanze vegetali e particolarmente delle 
varie specie di legnami impiegad nelle co- 
struzioni, traforando gli intavolatì e le tro- 
vi, lasciandone intatta la superfide in guisa 
che per lo più non appare indido alcuno 
di sua presenza. I principali luoghi invasi 
da quel verme a da Audouin visitati sono 
1 piccolo porto ili Tonay-Charentc, le cui 
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palafitte vennero più volte distriitle nelle 
parti non liagnate dal fiume ; la città di 
Rocheforta dove tutte le cose private ne 
sono infette, in qnasi tutte le contrade non 
che vari edifizi dell' arsenale ; finalmen- 
te La Rochelle capo luogo del diparti- 
mento ove il centro di questo flagello nel 
palazzo, è negli oifizii e nei giardini della 
prefettura. I termiti partendo da quel 
punto si sparsero nelle case vidne d’ una 
in altra con regolare andamento, vale a 
dire recandoti sempre dal sud al nord ed 
al nord est. Audouin potè fare una specie 
di carta topografica della strada seguita dal- 
l' insetto e riunì pure molti saggi che mo- 
strano in qnal guisa i termiti stabiliscano i 
loro scavi senza che ne apparisca indizio 
alcuno al difuori,e quanto danno rechino 
i guasti da essi cagionati. In vero nel palaz- 
zo della prefettura a La Roclielle si im- 
possessarono dei più grossi pezzi di le- 
gname, degli intavolati che coprono i mu- 
ri ed i pavimenti e degli armadii. Attacca- 
rono e ridussero in polvere negli oOUzii, 
fascii di carte, di registri e di libri, sicché 
gli arcliivii furono quasi compiutamente 
distrutU, finalmente si dilfuscro dapper- 
tutto e pelino nella stanza del portinaio 
a tal segno da non potervi mettere con 
sicurezza i commestibili pel giornaliero 
consumo. Si pascono indistintamente di 
pane, di farina e di ogni sorta di frutta, 
ed il loro istinto maraviglioso gli mette 
sempre nel caso di raggiugnere quegli og- 
getti senza esser veduti. Rodono anche le 
biancherie e b teb, e se ne ebbe una pro- 
va a Rochefort n^b grande officina delle 
vele, ove dimorarono lungo tempo senza 
clic alcuno ne dubitasse. 

Arago indicò alterazioni di un altro ge- 
nere d’ insetti osservatesi di recente nel 
Mu.sco di Storia naturale, nelle nuove gal- 
lerie occupale dalla Mineralogb e dalla 
Geologia, Audouin notò cs.serc autore di 
[questi guasti un piccolo insetto coleottero 
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del genere dei lilti fltj ctus canali culatmj 
il <|ualc esiste^’a a suo rredere nei legnami 
prima che fossero posti in opera, per es- 
sere stali questi ronsegriati col lorostratu 
di itllmi-no nel quale si contenevano le 
loro uova c forse anche le loro larve. Ben 
presto queste larve subirono la metunor- 
fosi di mutarsi in ninfe, dalle quali venne- 
ro migliaia di insetti perfetti che perfora- 
rono il legno per uscire ed accopiarsì. Egli 
non dubita quindi che i litti siensi ri- 
prodotti dopo finita la costruzione degli 
edilìzi e che quegli insetti che si videro 
pullulare nel 1 85q nelle gallerie di Geo- 
logia e di minerologia e che vi si osserva- 
no tuttora sieno il prodotto di nuove ge- 
nerazioni Andouin spera che il male po- 
trà finire, ma soltanto quando! litti avran- 
no consumato tutto 1’ alburno che sareb- 
liesi dovuto levare dagli imprenditori pri- 
ma ‘della consegna del legname. 

Non hawi inoltre alcuna specie di legno 
che sia incombustibile, senza eccettuare il 
pino larice, ad onta della contraria opinione 
che di esso ebbero gli antidri. Per altro non 
tutte le specie sono ugualmente proclivi 
ad accendersi, ed in generale il legname 
diviene tanto più combustibile quanto più 
è secco. Ma per quanto possa essere varia 
hi combustibilità del legname, e per la 
diversa indole delie specie, e pel maggio- 
re o minor grado d’ aridità, non giunge 
mai ad assere tanto tenue da rendere per 
quest’ oggetto un legname preferìbile ad 
un altro. Per lo che la durevolezza del 
legname relativamente alla combustione, 
anziché >la facoltà intrìnseca, deve soltan- 
to ripetersi da artificiali, difese, e sopm 
tutto dallo scrupoloso allontanamento di 
tutte quelle cause, che sono atte a destare 
in esso la combustione. ( T. Iscerdio e 
IscoaansTiBiLE. ) 

A queste principali cause di alterazione 
che il legno tiene lutiiralmente in se stes- 
so altre se ne possono aggiugnere dipcn- 
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denti dal modo come venne conserva- 
to, o dal luogo in cui fu posto in opera. 
La principale di queste cagioni si è l’ umi- 
dita la quale quando agisca sul legno cs- 
|K>stu all’ aria in modo continuo od iu- 
termittente ne proilnce la pntrefiiiione de< 
componendone la sostanza e rìducendola 
fragilissima e facile a ridursi in polvere. 
L’ umidità senza il concorso dell’ aria non 
vale ad alterare il legno ; il che è confor- 
me alle teorìe della fisica non menu che 
alla quobdisna esperienza. Vediamo in 
fatti tutto giorno sollecitamente corrotti e 
distrutti i legni tenuti in luoghi umidi, ma 
dominati dall’ aria ; mentre si trova non 
di rado esente da ogni guasto quei le- 
gname che per lungo corso d’ anni, e tal- 
volta anche per più secoV, è rimasto im- 
merso nell’ acqua, o sepolto sotto terra. 
Sono corruttibili i legni di tutte le specie 
d’ alberi ; non tutti però in ugual grado. 
Generalmente 1’ esperienza dimostra che 
meno di tutti gli altri sono soggetti alla 
corruzione i legni resinosi, come i pi- 
ni e i cipressi , e che fra gli altri più 
difficilmente si guastano quelli che sono 
dotati di maggior durezza e di maggior 
densità. Alcune specie di legni si disdn- 
gnono per la iàcollà particolare di cois- 
servarsi più lungamente incorrotti se sono 
bagnati dall’ acqua, di quello che se sono 
tenuti asciutti. Ciò accade dell’ ontano, 
e in minor grado anche dell’ olmo. Le 
tendenza alla corruzione si aumenta nel 
legname, allorché viene impiegato in qual- 
che costruzione soggetta all’ umidità pri- 
ma che siasi perfettamente asciugato, ed 
abbia perduto tutto il proprio succhio ve- 
getabile ; ed é questa la principale ragio- 
ne per cui si rende importante di non 
mettere in opera il legname se non si è 
lasciato sufficientemente stagionare dopo 
che fu estratto dai boschi. L’ alburno di 
qualsian specie d’ albero si putrelà in bre- 
vissimo tempo, e comunica l’ infezione al 
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legno perfetto che gli sta a contatto. In 
grazia di tale cattiva disposizione, ed in- 
sienie della poca consistenza, e della qua- 
si niuna forza di questa parte imperfetta 
del legno, si deve tenere per regola es- 
senzialissima di togliere interamente 1’ al- 
burno dal legname destinato per qualun- 
que lavoro. 

^ L’ alternazione dell’ umido e del sec- 
co, mcntic per una parte accelera la cor- 
ruzione del legno, contrìbuisee anche per 
un effetto meccanico alla solidità distru- 
zione deir opere di legname. E noto che 
1’ umidità dilata il legno, e che il secco lo 
costipa. Anche il caldo produce la dilata- 
zione del legname, siccome il freddo ne 
cagiona il costipamento. Accade perciò 
che se contemporaneamente agiscano so- 
pra un sistema di legname 1' umido c il 
caldo, il gonfiamento dei pezzi può essere 
sensìbile a segno da generare impreveduli 
conati nelle congiunzioni dei membri del 
sistema, e che combinandusi insieme il 
secco ed il freddo, il cosdpamento del le- 
gname può divenir tale da allentare in 
sensibU grado le congiunzioni, e dà affievo- 
lire il contrasto delle parti, necessario per 
la sodezza del sistema. L’ alternativa di 
questi contrari effetti deve inevitabilmente 
cagionare di tempo in tempo dannosi mo- 
vimenti del sistema, ed alterarne la mec- 
canica costituzione. Da questa causa prin- 
cipalmente, come ben a ragione fu avverti- 
to da Hassenfratz, deve ripetersi il sollecito 
decadimento, e la breve durata delle ope- 
re di legname. 

Un' altra causa di grave danno nel le- 
gname si è quella che ci parrebbe dover- 
si chiamare riscaldamento, e che gli In - 
glesi, nel cui paese maggiormente s’ in- 
contra, chiamano dry-root o quasi putre- 
fazione secca, la quale produce sul legna- 
me effetti consimili a quelli della putrefa- 
zione umida. 

Oltre le accennate cause generali della 
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distruzione del legname, può anche la sua 
dorata essere talvolta abbreviata dall’ at- 
trito. Cosi accade nelle ruote e negli altri 
organi delle maerhine di legno. Anche il 
semplice attrito dell’ acqua può produrre 
nel legname coll’ andar del tempo qual- 
che sensibile logorio. Facilmente sì com- 
prende che i legai quanto più sono dota- 
ti di durezza tanto meno debbono essere 
soggetti ad essere logorati dall’ attrito, c 
tonto più per questo riguardo debbono 
riuscire durevoli. 

I mezzi di i iparare a queste ffirerse al- 
terazioni del legname possono dividersi in 
varie classi, consistendo alcuni sempUce- 
mente in avvertenze relative al gover- 
no degli albeii, mentre stanno ancora in 
piedi mi suolo, al tempo di fame il ta- 
glio ed al modo di squadrarli. Altri mez- 
zi consistono nella scelta di lucali oppor- 
tuni a contenere il legname e nel modo 
migliore collucarvelo. Talvolta si modi- 
fica alquanto la composizione del legname 
levandovi alcune di quelle partì che, come 
vedemmo, tendono ad accelerarne il guasta 
oppure aggìugnendovene alcune altre che 
valgano a paralizzare 1’ effetto di quelle 
e renderle con dò meno soggette a cor- 
compersi, facendo in varie guise penetra- 
re queste sostanze nell’ interno delle fibre 
del legno. Finalmente copresi con altre 
sostanze soltanto la superfide del legno, 
per impedire la evaporazione di alcune 
delle sostanze lo compongono, o la penetra- 
zione di alcune altre ad esso nodve. Di 
questi vari mezzi di conservare il legname 
faremo più o meno brevemente parola se- 
condo che r importanza loro d sembrerà 
meritarlo. 

Più adiKetro, la dove parlossì del taglio 
dd legnami nei boschi, accennammo quale 
influenza sulle qualità ed eziandìo stilla 
durata di esso abbiansi, e la operazione 
della scorlecciatiira e la stazione in cui sì 
fa l'atterra aleuto degli alberi, e molle va- 
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rie opiniaoi su queito ullimo snggcttotprcgiailizU delle csaleiioni terrestri e lìdie 
Tennero pure diale all’ articolo Cossea- ricemlc atmosferiche, c si conserva lunga- 
Tsxioite del legname (T. VI, pag. 55). niente illeso dalla putrelàzione. Bisogna 
11 legname poi deposto negli arsenali o per altro avrcrlire di non linchiuderlo 
magatzini di traffico viene custodito in due che sia troppo inzuppato d’ umidità, e di 
maniere : allo scoperto od in recinti chiusi stirarlo a mudo di non impedire la lihera 
e coperti e sono a notarsi le influenze di circolazione dell’ aria, come si è detto cir- 
qucste due diverse maniere di conservarlo, ca i stiramenti fatti allo scoperto. Per la 
n legname allo scoperto, per l’ imme- prospera conservazione del legname è im> 
dialo e vigoroso influsso dei venti, e dei portante che i magazzini abbiano leneces- 
raggì solari, asciugandosi con troppa ra- sane aperture, acdocchè si mantenga una 
piditi, va soggetto a perniciose fenditure, moderata ventilazione nell’ ambiente ; c 
L' esalazioni terrestri, c le variazioni igro- suggerisce arvcdutamcntc il Duhamel die 
metriche dell’ atmosfera producono inces- che si debbano lasdare nel coperto alcu- 
sanli alterazioni nella sostanza legnosa, c ni sfogatoi, gucrnili di toriicellc verticali, 
nc fomentano la putrefazione. A vista di a somiglianza di quelle dei cammini, per 
tali inconvenienti si scorge quanto sia im- le quali possono esalare I’ emanazioni umi- 
provvido il tenere i legnami in serbo allo de del legname spedGcaniente più leggie- 
scoperto ; se pure talvolta non sia di ne- re dell’ aria. Un’ alti'a interessante avver- 
cessità per mancanza, o per insufficienza lenza abbiamo fra gli ammaestramenti del 
di ricoveri coperti. In simili casi sarà liti- lodato fisico francese, ed è questa. Quel 
le accatastare il legname sopra un buon legname che, o di sua natura, o per aver 
pavimento, per chiudere 1' adito all’ csa- vissuto in terreni acquosi, è restio nel- 
lazioni del terreno, ilisponendo la super- 1’ asdugarsi, vuole piuttosto essere con- 
ficic in giusto declivio oflinchè non vi ri- servato allo scoperto che in siti linchiusi, 
stagnino le acque. La catasta sarà costrut- poiché non è da temersi che un troppo 
ta in guisa che rimanga libera la circola- accelerato diseccamento lo faccia screpula- 
zione ddl’aria intorno ai singoli pezzi, re ; mentre d'altra parte a maggior parìco- 
che la compongono. Sulla sommità si ac- lo di guasto sarebbe esposto entro i ma- 
cumodcranuo i pezzi in modo che venga- gazzini pel lungo ristagnamento dell' umi- 
no a formare una spede di tetto inclinato, dltà, di qnello che in luogo aperto per 
e sporgente sui lati, acciò le acque pluviali l' influenza dell’ igromctridtà atmosferica, 
possano meno fàdimente penetrare nell'io- All’articolo CossEavAziosz più volte citato, 
terno della legnaja. I tavoloni, e le tavole vedemmo (T. IT, pag. 4°) come anche il 
si collocano più vantaggiosamente in pie- modo di collocare nei magazzini il legna- 
di, appoggiandole ad un muro sovrappo- me verticale od orizzontale e con la cima 
ste ad un palco di legno, perchè non at- verso I’ alto od all’ ingiù, c la posizinc 
traggano 1’ umidità del terreno, e rico- orizzontale essere quella da preferirsi, 
prendole con un tetto postiedo, affinchè La conservazione del legname immerso 
sicno difese dalle pioggic. Questi artifizii nell’ acqua dolce o marina, decsi piuttosto 
possono bensì diminuire, ma non togliere riguardare come un mezzo atto a modifi- 
alTatto r influenza delle intemperie sul le- carne alquanto la composizione, e perciò 
gname, e i dannosi effetti che ne derivano, ne parleremo più innanzi. 

Ricoverando il legname entro magazzi- Fra le modificazioni suggerite nell’ uso 
ni selciati c coperti, si pone al sicuro dai del legname c che harmo per iscopo di 
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impedire che vada soggetto ad alterazioni, 
la più importante si è quella adottatasi 
per evitare il riscaldamento che formò il 
soggetto di molte ed importanti quistioni 
nell’Inghilterra ed altrove. Burridge,in un 
trattato scritto su quésta materia, pretese, 
e molti altri con lui, che la causa più ge- 
nerale di quest’ alterazione fosse 1’ atter- 
ramento degli alberi durante la state e che 
il rimedio preservativo, per conseguenza, 
quello si fosse di fare sempre il taglio nel 
verno. Questo espediente però cagiona 
danno non lieve, poiché la corteccia ha un 
valore nella state che non tiene nel verno, 
ed opponesi inoltre che la quercia d’Ame- 
rica, la quale si taglia sempre nel verno, va 
nullameno costantemente soggetta al ri- 
scaldamento quando si adoperi nella co- 
struzione dei vascelli. Esposesi quindi il 
dubbio piuttosto che il riscaldamento del 
legname della quercia inglese dovesse di- 
pendere più o menu dalla natura del ter- 
reno in cui cresce, avendosi l’esempio del- 
la quercia del paese di Galles, la cui du- 
rata non è da paragonarsi con quella del- 
la querda di Hampshire, quantunque en- 
trambe sienu buone in apparenza ugual- 
mente. Yerso la fine dell’ ultima guerra il 
riscaldamento del legname per le costru- 
zioni navali era giunto nella marineria in- 
glese al suo apice, e questa malattia aveva 
in allora per origine e per causa della sua 
propagazione il mal uso che avevasi di a- 
doperare nella costruzione dei vascelli le- 
gnami di varie s[>ecie come quelli del Bal- 
tico, dell’America e dell’ Inghilterra, me- 
sciuti col pino, con l’olmo e col frassino,! 
cui succhi più o meno attivi esercitano sui 
primi un’ azione chimica e cagionano con 
ciò il cosi detto riscaldamento. Si riconob- 
l)e che questi stessi legnami posti in opera 
isolatamente nelle costruzioni navali pro- 
ducono buoni vascelli afiàtto esenti dal 
guasto di cui si tratta t raccomandasi quin- 
di (jualc preservativo contro il riscalda- 
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mento l’ avvertenza di non usare nella co- 
struzione dei vascelli che ima sola qualità 
di legname. 

T. H. Parley studiossi invece di pro- 
vare che il riscaldamento del legname 
prò .• c T da una decoooposizione del 
succhio, onde il legname stesso è impre- 
gnato, particolarmente se impieghisi que- 
sto in luoghi non esposti alla libera cir- 
colazione dell’ aria. Dietro a ciò si avreb- 
be un preservativo nell’ estrarre il suc- 
chio, e ciò proponeva Eduardo Norris di 
fare scortecciando gli alberi in primavera e 
levando loro i piccoli rami, poi facendo 
con un succhiello due fori che s’ incroci- 
no nel tronco deH’albero e del diametro di 
circa 4 centimetri, affinchè il succhio ve- 
nisse a scolare per quelli. Questa estrazio- 
ne del succhio venne eziandio proposta ed 
usata anche per preservare il legname da- 
gli altri guasti ai quali trovasi esposto, ed 
i mezzi a tal fine proposti sono assai varh. 
Il più semplice di ogni altro, ed anche in 
molti casi forse il migliore si è quello di 
fare che questo succhio si dissipi |ier eva- 
porazione, vale a dire di seccare il legna- 
me ; e questa può essere operazione lenta 
dell’ aria e del tempo, od accelerata con 
1’ aiuto di forzata ventilazione o di elevato 
calore. Anche la squadratura ed il taglio 
del legname possono contribuire ad acce- 
lerare questo eHetto. 

Fra gli altri mezzi di levare il succhio 
dagli alberi il più semplice consiste nel 
mantenere il legname immerso per qual- 
che tempo nell’ acqua dolce. Su questa 
maniera di conservazione dei legnami e 
sui vantaggi e difetti che ne derivano par- 
loSsi all’articolo appunto Cosseuv vziose 
del legname (T. VI di questo Supplimen- 
to, pag. 36) ed è pure a vedersi quanto 
si disse in questo proposito all’ articolo 
Flcitahe. Non tornerà inulile aggiiignere 
le osservazioni seguenti del Cavalieri, le 
qnali (Kirlaiio anche in parte dell’immcr- 
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liane del legname neir acqua marina, ina 
cunsidenmdu come al&tto secondano sol- 
tanto r efielto dei sali che in essa conten- 
gonsi. 

La pratica di conservare il legname 
nell’acqua, spedalmeote è iuvrSa negli 
arsenali di marina, per essersi usservalo 
che la permanenza del legno per qualche 
tempo nell’ acqua produce sul medesimo 
i seguenti vantaggiosi effetti. 

I L’ acqua penetrando nel legno di- 
scioglie una parte dei suoi socchi vitali, i 
quali esalano poi in istato di vapore insie- 
me con I' acqua allorché il legno si asciu- 
ga. Si viene cosi a separare dal legname 
una delle principali cause della putre- 
fazione. 

3. * I legni di mediocre qualità, quan- 
do sono stati tenuti a bagno nell’ acqua, 
sono meno soggetti a fendersi nel disec- 
carsi. Tale beneBzio per altro non si ot- 
tiene sui legni duri e di miglior qualità. 

5.* L' acqua fa perire i vermi annidati 
nel legnu, e le loro uova. VerUioùlmente 
opera anche nella sostanza legnosa qual- 
che cambiamento intrinseco molesto ai 
vermi, per cui questi vengono distolti dal 
rifugbrvisi nel progresso del tempo. Il 
fatto è che il legname con lo stare im- 
merso nell’ acqua acquista la prerogativa 
di mantenersi esente dalle ingiurie del 
tarlo. 

4 . ’ Il legno 'che ha soggiornato per 
qualche tempo nell’ acqua acquista minor 
durezza di quella che avr^be se si fosse 
lascialo seccare senza averlo prima fatto 
stare nell’ acqua ; e quindi si deduce che 
col tenere per alcun tempo il legname in- 
fuso nell’ acqua se ne aumenta la lavora- 
bilità. 

A fronte degli enumerali vantaggi il le- 
gname conservato nell’acqua non va c- 
sente da alcuni considerabili piegiudiiii. 

I .' Perde, diseccandosi, nel peso, ncUa 
densità e nella forza, più di quello che 
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avrebbe perduto se non fosse stato tenuto 
iu bagno. Questa perdita è più sensibile 
nei legni che sono di qualità meno per- 
fetta, che in quelli di migliore qualità. 

3.° I legni lasciati per qualche tempo 
immersi nell’ acqua di mare, non si asciu- 
gano mai compiutamente c divengono 
oltre modo sensibili alle variazioni igromo- 
Irìche dell’ atmosfera. Quindi sono più 
proclivi alla corruzione ed a quelle mec- 
caniche alterazìcni, delle quali furono av- 
vertile le perniciose conseguenze. 

5.” La permanenza del legno nell’ ac- 
cqua marina, lo libera bensi dalla rosura dei 
tarli, ma lo espone nel tempo stesso al den- 
te divoratore delle brume o di altri vermi 
acquatici. Per altro nelle conserve alla 
spiaggia del mare, il legname è infestata 
da questi voraci animaletti soltanto in al- 
cuni mesi dell’ anno, i quali sodo diversi 
nei vari climi. Alla spiaggia di Roebefort, 
osservò Duhamel che le brume dominano 
nei soli mesi di giugno, luglio, ed agosto ; 
l’ invasione delle medesime sulle coste del 
Mediterraneo dura, siccome opina lo stes- 
so Duhamel, dal principio di maggio fino 
al cominciare di ottobre. 

Dal paragone dei benefià e degl’ in- 
convenienti che derivano dalla pratica di 
tenere nelF acqua il legname, deduciamo 
alcune massime che potranno servire di 
norma per le convenienti applicazioni del- 
la pratica medesima. 

i.° Il legname destinalo ai grandi usi 
dell’ architettura citile, nel quale la pro- 
prietà di cui dee farsi massimo conto è la 
resistenza, afiSnchè questa si conservi nel- 
la naturale sua intensità, dovrà farsi asciu- 
gare e tenersi custodito in opportuni ma- 
gazzini senza neppure Bdarlo per breve 
tempo all’acqua. Non ha d’altronde biso- 
gno del benefizio dell’ acqua per essere 
preservato dalle ingiurie dei tarli, purché 
si abbia cura cura nell’ apparecchiarlo, di 
toglierne afiàtto Talburno, nel quale per 
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lo più unicamente i tarli si annidano e si 
propagano. 

3. ° Giova all’ opposto tenere per lun- 
go tempo nell’acqua il legname, che si ser- 
ba ai minuti lavori, a fine di ammollirlo, 
renderlo meno soggetto a fèndersi, c van- 
taggiarne la lavorabilità. Questi utili eSfetti 
si ottengono maggiormente nelle acque 
correnti che nelle stagnanti, siccome fu co- 
stantemente dimostrato dall’esperienia. 

5.° Nell’ acqua del mare dee tenersi il 
legname soltanto per quei mesi dell’anno 1 
nei quali la spiaggia non è infestata dalle i 
brume. Sulla costa del Mediterraneo i 
mesi propini a questo riguardo sono dal- 
l’ ottobre all’ aprile. Il corso di questi me- 
si è sovrabbondante per far provare al le- 
gname tutti i vantaggiosi effetti dell’ im- 
mersione. 

4 . ° Nelle conserve il legname dee tener- 
si del tutto sommerso nell’acqua, acciò 
ninna parte di esso abbia a rimanere sco- 
perta e soggetta all’ alterazione dell’ umi- 
do e del secco per le variazioni dell’ am- 
biente atmosferico e per l’ influsso delle 
piogge, dei venti, e dei calori solari, essen- 
do noto che questa vicenda altera in breve 
la sostanza legnosa, e ne accelera la pn- 
trelàzione. 

Abbiamo pure veduto all’articolo Con- 
sERVAZioKB dei Ugnami, come, per avere 
un eliètlo più compiuto e più pronto, sia- 
si ricorsi all’ azione del calore con appo- 
siti forni ed a quello dell’ acqua ridotta in 
vapore, e dicemmo, come in alcuni casi 
soltanto si possa da alcuno di questi me- 
todi e massime dal secondo trarre profitto. 

Un metodo praticato pure assai spesso 
per conservare i legnami che si hanno a 
mettere in opera sotterra od in luoghi u- 
midi consiste nel carbonizzarne la superfi- 
cie. Tuttavra Duhamel, al quale dobbiamo 
a tale proposito esperienze positive, rico- 
nobbe che la durata dei pali carbonizzafi 
sorpassava tanto poco quella dei non car- 
Siijtij. Dh. Tedi. T. Wll. 
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bonizzati, che questo vantaggio non com- 
pensava le spese ed i disturbi della carbo- 
nizzazione. Ciò che avvalorava 1’ erro- 
re si era che i pali carbonizzati appa- 
riscono all’ esterno più forti, a motivo 
della lentezza della decomposizione del 
caibone ; ma levando poi questo si scor- 
ge, che r umidità ha potuto penetrare 
per le sue fenditure, pei suoi pori, ed at- 
taccare la fibra. Yi sono però alcune spe- 
cie di legno, come, per esempio, il faggio, 
la cui esposizione al fuoco si rende van- 
taggiosa, non per carbonizzarli, ma per in- 
durarli con una specie di fusione. Il legno 
della quercia acquatica di America, che ha 
tanta relazione di tessitura con quello del 
faggio, offre lo stesso fenomeno ad un gra- 
do ancora più eminente. La accetta può 
con grave difficoltà intaccare un tronco 
verde di questo albero, fatto io parte ab- 
brudare ; i selvaggi, come si sa,applicano il 
fuoco alle loro mazze, alle loro frecce ed a 
simili oggetti per indurirli; i nunichi di legno 
dei coltelli lètti di faggio, c fud col mezzo 
della compressione fra due forme di ferro 
quasi roventi, diventano tre o quattro vol- 
te più duri e più compatti che un pezzo 
dello stesso faggio il (juale non siasi as- 
soggettato a questa operazione. 

Oltre a questi varfi mezzi di conserva- 
zione, i quali non fanno tutto al più che 
togliere al legname alcuno de’ suoi com- 
ponenti, awene parecchi altri, scopo dei 
quali si è 1’ aggiugitere varie sostanze, le 
quali hanno la proprietà di preservarlo 
dalle alterazioni cui va più spesso soggetto, 
e queste aggiunte sono di due sorta, secon- 
do che applicansi in modo che il legname 
se ne imbeva sicché trodnsi interposte fra 
le sue fibre o si appUchino alla superficie 
soltanto. Ricevono le seconde il nome di 
IsToascBi, ed a-quella parola pertanto ri- 
mandiamo per esse, limìlandod a parlare 
qui delle prime. Innanzi a tutto è da in- 
' fficarsi quali sieno i vani mezzi suggeriti 
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per iiu' <i die le tostaose pres«rvatrìci pe-|teauta nel legna ne esce iliUtaodosi, et] io 
uetrioo eoo facilità ed uniforiailà in tutti appresso quando si lascia rientrare l’aria, 
gli iuterstirii delle fibre del legno, locebè, la pressione di questa rdiUiga il liquido a 
ben si vede, non potersi cosi lacil mente penetrare nei vacui rimasti. Si può anche 
ottenere. GU artifixii indicati a tal uopo far agire la compressione cacciando con 
fiuora possono a sei classi ridursi, vale a una tromba premente dall’ aria o dei li- 
dire, la immersione, la bollitura, la vapo- quidi al di sopra di qoallo in cui è iuimerso 
lùzaùone, la compressione, la filtrasione il legname; ma in allora l’aria ed i suc- 
e 1’ aspiiuzione. chi rimasti nd legno U|ipongono un osta- 

La semplice immersione è uno dei mez- colo a lasciarlo penetrare dal liquido pre- 
si più facili a porsi in opera, ma esige ima servalore. Questo messo tuttavia venne 
dimora ben lunga del legname nel liquido, con buon successo adoperato in Fronda 
e vi è sempre |>ericulo che questo non da Breant pareochii anni sono. Introduceva 
penetri tutta la massa del legno. Si ado- egli solusiuni saline, olii, sostanze resinose 
pera priodpalmente, come vedremo, per ed anche leghe fusihiU in tronchi di alberi 
inipregnai'u i legnami di sale comune col ed in grossi panconi diiusi in un cilindro 
messo dell’acqua marina. metallico iogegnosamenle disposto, median- 

lliducendo in vapore la sostanza che si te una tromba od il vapore d’ acqua. Gli 
vuol intiudurre nel legno all' clfetto della esperimenti fatti dinanzi una conuuissioue 
dilalazioue di quello, dell’ aprirsi de’ suoi istituita dalla Sodelà d' incoraggiamento 
pori che ne conscgue,e del ridursi in va- di Parigi provato avevano: s.* che la iaie- 
pore dei succili che esso contiene, si uni- ziuue làcevasi dappertutto, tranne chcoellv 
SCO r altro della tenuità cui si troia ridut- porti più dure,cume il cuore di certi alberi 
to il liquido preservature. Non sappiamo ed i nucchii, i quali resistono a tutti gli al- 
tuttaiia che siasi ricuiVi u questo metodo tri metodi, non eccettuato quello della Cl- 
se non che da Muli, il quale lo impiegava trazione; s.° che l'aria che questi legnami 
jiel u’eussutu. contenevano c che lauto nuoce alla loro 

La bollitura è un mezzo assai semplice, c cunseri-ozioiie, vcnii’a s{ioslala dai liquidi 
l'uiisiste nel mettere il legno a bollire nella iniettati ed accumulavasi nella |iorte su- 
suslanzu che si vuol tórvi penetrare, alHn- pcriurc del cHindru donde losriavasi uscire 
rhè questo eOèUu venga agevolalo c dal- aprendo un rubinetto. Parlando delle su- 
r uprirsi dei puri per la dilatazione che vi stanze ìnlrudutte nel legno con questo u 
pruiluceil calure, e {icl vaporizzarsi dei con altri mezzi, vedremo come l’es|>erieu- 
liquidi cunlenutì nel legno stesso. Adu- za di alcuni anni abbia già dimuslratu lu 
tjcrosi specialuienlc questo mezzo per le cllicacia del meludu di iniezione dal Breant 
sostanze oleose u simili, il cui grado di adunalo. Malgrado però la usservaiiooe 
eliulliiiicnto è multo supcriore a quello dell’ accumularsi dell’aria nell’ allo del ci- 
■leir acqua e dei sncebi acquosi che il le- liiidru. persistiamo a credere molto {àù uli- 
goo può cuntcuerc. le l’azione del vuoto per la iniezione nei 

La compressione può adoperarsi in due legnami, imperocché nulla prova che ai se- 
diverse maniere. Si puù immergere il le- parasse da questi col metodo di Breant 
giiume nel liquido onde si vuole che si tutta l’aria die contenevano. Combinasi ló- 
imbeva, quindi chiudere il vaso cimetica- dlmentc 1’ elfetlu della cumprcssiuae con 
mente ed estrariie 1’ aiiu con una tromba, quello della bollitura o della va|H>rizzaziune, 
Si cumpreude che alluni tutta 1’ aria cuu- mellenduil leguauie iminersu nel Uquido u 
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nel vapore in nn vaso chimo ermetica- 
mente, nSnché, quando ai rìacalda, 1’ au- 
mento di presrione cagionato dal vapore 
che si produce, supplisca alFeSétto della 
tromba premente. 

Tarii dotti avevano fello esperienze 
sulla proprietà dei legni di lasciarsi attra- 
versare a guisa di filtro da un liquido 
sovrapposto ad un capo di essi, già da 
mollo tempo ben conosciuta, aia per ri- 
cerche teoriche sulla fisiologia vegetale, sa 
per oggetti di pratica tendenti ^lo scopo 
della conservazione dei legnami. Breent 
disse avere anch’ caso provato il metodo 
di filtrazione, ed avervi riflettutamente ed 
a beila posta sostituito il metodo di inie- 
zione onde abbiamo parlato. Egli osserva 
in vero che nella filtratane non vi ha se 
non sa la debole pressione di una colonna 
liquida che coadiuvi alla penetraeione del 
legname, a meno che non si vogth far oso 
di tabi di grande altezza ; mentre ròvere 
con le trombe o col vapore può avervi con 
tutta fedlìtà una pressione più energica 
senza confronto, c si ròlrodnce l’ròieaione 
più imiformemente in tutte le ione del- 
ralbero. Quegli però che léce uno studio 
più ingegnoso e particelareggiato sulle cìr- 
eostanze relalire alla filtrazione attraverso 
i legnami si fu Biol,il quale, oltre all’ave- 
re presentato all' Accademia di Francia al- 
dine osservazioni sul movimento del suc- 
chio, in due memorie lette 1’ una il di 1 1 
novembre i8a5, l'altra il io ftibraio i834, 
mostrò in piena Accademia una esperien- 
za sulla filtrazione istantanea attraverso di 
un grosso dlindro di legno di betulla. In 
appresso Bouchcrie propose di applicare 
questa filtrazione alla conservazione del le- 
gname, valendosene per impregnarlo inti- 
mamenle di qnelle sostanze che più si crede 
opportune allo scopo prefissosi. Propose 
egli questo metodo quale migliorvmentu 
di quello per aspirazione, da Ini pure, co- 
me vedremo, suggerito, il quale aveva il 
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difetto di non poter servire che in una data 
stampone dell’ anno ed in alcune circostan- 
ze particolari. Prende quindi Bouchcrie i 
pezzi di legno tagliati di vaiie grandezze, 
secondo i bisogni dell’ industria, e dopo 
averli collocali verticalmente, adatta alla 
loro estremità superiore tacchi di tela im- 
permeabile che fiuino T offizio di serbatoi . 
nei quali versa continuamente le solu- 
zioni saline od altre sostanze con le qual! 
si vogliono impregnare i legnami. Il più 
deUe volte il liquido penetra prontamente 
nell’ estremità superiore e quasi allo stes- 
so momento scola sili p.vrte inferiore un 
liquido che, secondo Boucheric, è il solo 
succhio, e secondo Biul nn miscnglio dei 
succhi solubili col liquore introdotto. In 
alcuni legnami che contengono grandi 
quantità di gas qnesto scorriroenlo non 
comincia che dopo scacciati questi gas, 
ed allora il succhio cade senza interruzio- 
ne. Si conosce che l’ operazione è finita 
quando raccolgonsi all’ estreteità inferiore 
di questi legnami, liquori aflatto identici a 
quelli vertati sulla parte superiore. Nel 
corso delle espctienze fette da Boucheric, 
con questo metodo di penetrazione, osser- 
vò molli fatti singolarissimi fra i qnali me- 
ritano di essere conosduti i seguenti: 

I E facile di estrarre a migliaia di lib- 
bre il succhio da quasi tutti i legnami, e 
questa operazione ^ fe senza spesa ed in 
brevissimo tempo ; avendone potuto rac- 
cogliere in una sola giornata 485o lilri,ope- 
rando sopia sette alberi c con l’aròto di ilne 
uomini. Abbiamo già dette, come, secondo 
Biot, questo succhio esca sempre mcsdulo al 
liquido filtrato. 

a." Non solamente possonsi levare in 
tal guisa al legname le materie zuccherine, 
mudlagginose o simili diaciolte nel succhio, 
ma fi possono ancora togliergli i succhi 
retinosi, coloranti o simili che contiene, fa- 
cendo filtrare attraverso dd legnami liqui- 
di che abbiano la p|-opiiclà di sciogliere 
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(]uesU succili Du|>u qualclic tempo lU ma- 
ceraiiunc, per cosi dire, il liquore che pas- 
sa trovasi caricato di questa materia, e si 
può trarne vantaggio, come pure dal suc- 
chio del legno puro o diluito. 

3. ° Verificò piò in grande il fatto già 
riconosciuto da Biot che il succhio della 
lieriferia del legno e quello delle parti cen- 
trali di esso presentano alcune diflerenie, 
e che il punto più o meno alto del fusto 
donde lo si raccoglie, 1’ età del vietale e 
la stagione in cui si opera, influiscono pu- 
re sulla composizione del succhio. 

4 . ° Per lo più il succido non contiene 
clic alcuni millesimi di materie solide,bcn- 
rhc il legno contenga parecchi centeùmi 
di materia solubile. La dimostrazione di 
questo fatto additia alcune ricerche che 
possono essere di molto interesse per la fi- 
siologia vegetale, poiché nulla vai meglio 
il dimostrare la vascolarità del sistema le- 
gnoso. 

5. °I legnami contengono diflerenti pro- 
porzioni di gas, la composizione dei quali 
varin, secondo le specie, l’età e I 4 stagio- 
ne. Boucherie riconobbe che in alcun! ca- 
si il volume di questi gas ascendeva fino 
ad i/ao di quello del legname. 

G.“ Nel corso de'snoi esperimenti po- 
tè lo stesso Boucherie conoscere che la 
contrattilità dei vasi del legno sotto l’ in- 
fluenza di alcuni agenti non era la stessa, 
e che mentre una data specie lasdavasi 
(icrfettamcnte penetrare tanto da un liquo- 
re A che era neutro, quanto da uno B che 
era astringente, una sjiecie diversa invece 
non ammetteva ne’ suoi rasi che il liquo- 
re A soltanto. Questa osserv-azione è mol- 
to importante nella pratica. 

7 .° Finalmente i legnami più leggeri 
non sono quelli che si lasciano penetrare | 
più facilmente, come inclinerebbesi a cre- 
dere. Il pioppo resiste, per esem[iio, assai i 
più del faggio c del carpine, e<l il salice 1 
molto più del pero, del faggio, e del pia- ' 
Inno. I 
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Payen fece aneli' egli alcune es{>erìenze 
sul metodo di filtrazione attraverso i tron- 
i chi d' albero atterrati che lasdò stesi sul 
. suolo o posti orrizzontalmente ne’ magaz- 
zini, c riconobbe che in capo ad un mese 
non si era impregnato se non che l’albur- 
no delle querce. 

Della filtrazione applicata in modo 
alquanto diverso per lo stesso oggetto si 
valse pure Webster Fiockton nell’ Inghil- 
ten a, ad oggetto di preserrire dalla corru- 
zione pali od altri legnami dì già posti in 
opera. Egli vi pratica un foro nel centro 
mediante un succhiello, penetrando quan- 
to più innanzi è possibile : riempie que- 
sto foro col liquido preservatore, limeU 
tendone per due o tre giorni, a misura 
che il legno se ne inzuppa fino a che 
vedasi il liquido trasudare pei pori del 
legno. Allora I’ operazione è finita ed ot- 
turasi il foro con una cavicchia. 

Venendo finalmente a parlare dell’ ulti- 
mo metodo, che noi dicemmo pcr aspira- 
%ione e che è 11 più ingegnoso di tutti, os- 
servaremo che da molto tempo era noto co- 
me le piante aspirino umidità, e sucohi dal 
suolo, e parte di questi evaporino alla su- 
perficie delle foglie, parte ne decompon- 
gano, traendone nutrimento pel loro cre- 
scere. Da molto tempo addietro evasi pu- 
re conosciuto che un tronco od un ramo 
appena tagliati conservavano questa forza 
di assorbimento, dovuta forse alla capilla- 
rità dei tenuissimi loro canali. Ilales fece 
su questo proposito lo scorso secolo inte- 
ressanti esperienze e riconobbe che questi 
rami assorbivano I’ aria o 1’ acqua, alcuni 
con più, altri con meno forza, giugnen- 
do un ramo in 1 8 ore a succhiare fiuo a 
1 8 oncie di acqua. De la BaUse e Bonnel, 
poi Duhamel du Monceau avevano prova- 
to eziandio a tuffare la pq^-le inferiore dei 
rami in liquori colorati, perchè questi ve- 
nendo assorbiti addittassero 1 ’ andamento 
del succhio, llalt ricervalo aveva la quan- 
tità di acqua assorbita dalle piante cd in 
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appreuo Haroel, volendo studiare l’ azio- 
ne dei Teleni sulle piante, crasi pure servi- 
to della forza d’ aspirazione su queste, ed 
avendole innaffiate con soluzioni arsenicali, 
trovò che in pochi giorni il veleno era pe- 
netrato nelle parti superiori del fusto ed 
anche nelle foglie. Finalmente, nei trat- 
tati di chimica di Thenard e di Or61a, può 
vedersi una indicazione degli esperimenti 
fattisi da Saussure, Phillips ed altri sullo 
assorbimento dell’ ossido di rame, del sol- 
fato di rame e di altre sostanze prodotto 
dalla forza aspiratrice degli alberi. Malgrado 
questi &tti però, malgrado che tutto giorno 
si vedessero nelle stanze i fiori mantenere 
la loro freschezza quando avevano il gam- 
bo tuffato nell’ acqua, il che mostrava che 
assorbivano parte di essa per supplire a 
quella che dalle loro foglie si evaporava, 
nessuno aveva pensato a trarre partito da 
questo effetto, tanto è vero che sfuggo- 
no spesso le cose più ovvie e più fàcili. 
Breant assicura, ma in oggi soltanto, di a- 
ver esperimentato questo metodo e di aver- 
lo abbandonato, adottando a preferenza 
quello della pressione, perciò che non si 
impregnavano dei liquidi le parti morte o 
malate del legnami, e perchè non potevasi 
trarre vantaggio dal la aspirazione che 
quando lepbnte erano in succhio, che è un 
tempo sfavorevole a simili operazioni. Cre- 
dette però Boucherìe potersi trarre da que- 
ste cognizioni una fiicile applicazione, c la 
utilità di essa parve alla Accademia di Fran- 
cia di grande importanza, sicché vi tributò 
elogi tali che valsero al Boncherie poscia la 
croce della legione di onore. Crediamo con- 
sentaneo allo scopo di quest’opera il riferi- 
re alquanto a lungo i modi da lui impiegati. 

Il suo sistema coruiste nell’ agire sul 
legno ancor vercle, servendosi della forza 
che determina la drcolazione durante la 
vita dell’ albero per introdurre nella mas- 
sa di quello, materie atte a conservarlo ed 
a dargli nuove qualità. Se tagliasi un al- 



Lmusui sag 

bero ffi grande altezza in una stagione oon- 
veniente e se ne tuffa la base in una solu- 
zione salina debole o concentrata, prodo- 
ces! una forte aspirazione sid liquido che 
penetra io tal guisa nel tessuto dell’ albe- 
ro i pugne ben presto al pui>to più alto 
del suo fusto ed anche fino alle foglie ter- 
minali di esso. Cosi nel mese di settembre, 
in sé giorni, un pioppo alto a 8 metri, del 
diametro di 4<> centimetri, la base del 
quale pescava soltanto per ao centimetri 
nella pirolignite di ferro a 8°, penetrossi 
interamente di questo liquido e ne assorbì 
1’ enorme quantità di 3 eltulitii. 

Questi esperimenti vatiaronsi in mille 
guise diverse, replicandoli su molte varie- 
tà di alberi in diverse stagioni e con mol- 
li liquori di natura diversa. Il metodo che 
diede un notabile effetto consiste nel pra- 
ticare nel tronco dell’albero, mentre è an- 
cora sul suolo, una cavità la quale con mezzi 
opportuni meticsi in comunicazione con 
un serbatoio ripieno di un dato liquido. 
Tarlando la natura di questo liquore e fa- 
cendo parecchie cavità, Boncherie giunse 
ad impregnare lo stesso tronco di sostan- 
ze diverse ed a produrre cosi i più divaria- 
ti aeddeuti. Con questo metodo i liquori 
introduconsi tanto superiormente che in- 
feriormente in tutti ì canali del succhio che 
vanno alla cavità praticata, con questa dif- 
ferenza però che la colonna che va verso 
r alto conserva la sna grossezza fino a 
considerabile altezza, mentre invece quel- 
la che scende verso le radici si va rapida- 
mente assottigliando. 

Boucherìe cercò di semplificare questo 
metodo nel modo seguente. Dopo avere 
spogliato 1’ albero di tuia parte de’ suoi 
rami lo fora nella sua maggiore grossezza, 
mediante uno strumento che scava un ca- 
nale del diametro di due centimetri ; in- 
troduce in questo canale una sega a deuti 
molto inclinati con la quale estende l’a- 
perluia a destra od a siaUlia fino a i8 
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millàiBetri cii-ca dalla auperBdc apremln 
cosi la maggior parte dei canali in cui 
scorre il succhio nel fusto, lasciando pe- 
rò ai due lati opposti una grosscua ba- 
stante a tenere l’ albero in piedi. Finito 
questo lavoro copre tutte le parli scojltrte 
con una tela incatiamala che attacca soli- 
damente ed adatta ad una delle aperture 
circolari un tubo che comunica con un 
serbatoio ove è posto il liquido preservalorc 
die si vuole far assorbire. La furia aspiratri- 
ce non è la stessa nelle varie stagioni, ma 
varia per ciascuna di csse,secondo la specie 
degli alberi. In generale rinvemo è un tem- 
po di riposo per la cireolaiionc vegetale, 
ma in vei'un caso, nè per veruna specie que- 
sto riposo è compiuti. Fra tulle le stagio- 
ni Bouclierie trovò che la primavera è la 
meno favorevole per una compiuta pene- 
traiionc, e P autunno fu quello che diede 
i migliori risullamenli, ed attribuisce que- 
sto fatto, contrario alle osscrvaiioni dei 
tisiologi, al non aver questi fatta alcuna 
differenta fra i movimenti del succhio alla 
snperGcie e quelli che hanno luogo nello 
interno dell’ albero. Osservò pure una 
notabile eccezione a questa legge pcgli 
alberi resinosi che conservano Gno alla pri- 
mavera le loro foglie; in questPil muto di 
drculazione prolungasi durante tutto l’in- 
verno, ma larda anche di più a ricompari- 
re non essendo ancora cominciala nel giu- 
gno. Biot osserva che rimane qualche in- 
certezza su questo proposito e che resta 
ancora da stabiUrsi il momento in cui gli 
organi evaporatorii di ciascun albera sono 
al massimo di attività. La penetrazione è 
tanto più attiva ed energica quanto più vi- 
gorosa è Pallierò, quanto più numerosi so- 
no i suoi rami e più grande e copioso il suo 
fogliame. Boucherie conobbe per espe- 
rienza tuttavia che potevasi far penetrare 
il liquore nella maggior parte del fusto u- 
ùle alle arti malgrado che si fossero levati 
la maggior parte dei rami. 
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Alihiamu vevlutn |K>tarsi trarre proGtIo 
Italia forza aspiratrice degli alberi anche 
dopo che questi sono tagliah dal suolo. Bi- 
mane a vedersi per quanto tempo dopo 
tagliati conservino questa proprietà ed in 
che grado. Questo tempo varia secondo le 
stagioni dell'anno e la specie dell'albero. 
In setlanbre un pino del diametro di 4<> 
cenbmetri assorbì perfettamente uo liquo- 
re in cui venne lui&tu 4 ^ ore dopo Pat- 
terramento. Lo stesso fu in giugno di 
un platano che era atterrato da 56 ore. 
E probabile che anche tardando di più 
si possa giugnere ad impregnare, se non 
la totalità dell’ albero, il che non è nep- 
pur da desiderarsi, almeno tutta la lun- 
ghezza del fusto alla ad usarsi nelle co- 
struzioni. Tuttavia quanto meno si tarda 
dopo r atterramento più energica riesce 
P aspirazione che scema rapidamente di 
forza a misura che si va allontanandosi 
dalla prima giornata, e che in generale è 
appena sensibile al decimo giorno. Quan- 
do si opera in buone condizioni questi 
dieci giorni bastano per un imbevimento 
compialo. In alcune circostanze, col piop- 
po Boucherie osservò che in sette giorni 
il liquore crasi innalzato Gno a a5 ed an- 
che 5o metri. 

Le quantità dei diversi liquori che si 
posfono introdurre con questo metodo 
sono grandissime ; ma P assorbimento <lei 
liquori neutri è assai più abbondante di 
quello delle soluzioni acide ed alcaline. Un 
platano del diametro <li 5 ilecimeiri assor- 
bì in sette giorni ettolitri a, Su di cloruro 
tG calcio a a 5°; ed un platano dello stes- 
so diametro a ettoUtri di pirolignitc di fer- 
ro a G° in circostanze favorevoli. Il 5 ago- 
sto un ramo di platano tu&to con l'estre- 
mità nel cloruro di calcio a 5°, pesava 
a6ao gramme; al Gne della esperienza, il 
giorno i3 aveva aspirato aooo gromme di 
cloruro ed il suo peso erosi ridotto a a4G6 
'pamme. Altri rami diedero analoghi risu\- 
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lamenti. Conte medetime apecic diilben e 
mIW «tetss identiebe eondiiioni, le tiene 
materie ti mtrodnseero tempre in uguale 
prupunàoae,'V(dcB dire,iii grande quanlili 
|Mr le noe ed in minore per le altre. Tut- 
ti i tali neutri tono nel primo ceto, e tutti 
i tali addi nel lecondo. La penetraùone del 
reato non i mai compiuta. Nei legni teneri 
trovati un tubo centnde di vario diametro 
che relitte aU’iaritevimento. Anche nei legni 
duri le parti più centrali mantengonsi nel 
loro alato natnrde. Nei legni teneri questo 
(nrte centrale ù cunoaduta da quelli che 
la lavurano come la meno retittente e la 
più curruttibile;e,iecondoBoucherir, non 
ti imbeve perchè in essa non vi è più dr- 
culaziune, esaendo un legno molto depo- 
.sto nel metto delle parti vive e perfette, 
t^uesla irregolarità di penetrazione cagio- 
ne lahrulta accidenti notabilittiuii che dan- 
no ad aicuni petti di legname un' appa- 
reuaa umile a quella del marmo. Que- 
sta puTziune centrale varia di grandezza 
tecuiido l’elà dell’ albero, ettendu prupor- 
ziooalameiite molto maggiore nd vecchi 
che nd giovani. Boucherie crede doversi 
uttiibuire àtla stessa causa anche la diiB- 
collà con cui si lasdanu penetrare dai li- 
quori le par li più centrali del cuore della 
(juerda, deirulmo e simili. Ordioariamen- 
le nella distinzione che si fa fra 1’ albur- 
no ed il cuore della querda non ti guarda 
se non che alla dillèrenza dei colori che 
presenta una sezione pcrpcniliculure all’as- 
ze. Tutlodò che è bianco u quoti, diceti 
alburno, e chiamati cuore quello che è di 
colore più carico ; coi metodo deiruspiro- 
. zione dee riguardarsi invece come alburno 
tutta quella parte che si latda penetrare 
dal liquido, e che forma i tre quarti della 
luossa del leguu,e come cuore quella par- 
te che resiste all’ imbcvimcnto. Non tulli 
jierò i legni duri eomportansi allo stessa 
•nodo quanto alla relazione fra il vulii- 
ure della |iarte impeuetrubilu c quella che 
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si imbeve del liquido, cosi mentre in al- 
cune quelde I’ esperienza mostrò potersi 
far isabevere del liquido i tre quarti della 
massa, altre qnerde cresdulc sullo stes- 
so terreno non si imbevettero che per un 
dedmo. E beiui vero che non craosi a(- 
leivate nella stessa stagione, ma Boucherie 
dice non avere potato ancora conoscere 
se questa fosse la sola causa di tale dii- 
ferenza. Egli crede, dietro alcune espe- 
rienze, non doversi adottare la massima di 
atterrare gli alberi nel vemu, pel motivo 
che allora contengono meno surcliio di 
quelli atterrati nelle altre sUigioni. 

La necessità di ofwrare sui legnami at- 
terrati d! fresco eil in alcuni dati mesi dcl- 
1’ anno soltanto, in una stagione in cui non 
si sogliono mai atterrare gli alberi, aiicbe 
perchè si rilengunu di minore durala die 
quelli tagliati uel verno, sono i motivi 
che indussero Boucherie a sostituire al me- 
todo per as|>irazione l’ altro per rdlrazio- 
rve di cui parlammo in addietro. Un altro 
difetto del luelodu di aspirazione die lo 
rende in molli casi inferiore a quello di fil- 
Iraziune si è die una certa quantità della 
materia cunservatiice possa in pura perdila 
Delle parti dall’ albero che non vengono 
adu(>erate, il che è specialmente un oli- 
bieltu quando la sostanza impiegata sia 
di qualche valore. Non tutte le parti del 
Iroueo c «lei rami convenguhsl a tulli i 
lavori, e molti difetti, come lien sanno 
quelli die mettono in opera il legname, 
non appariscono se non dopo die questo 
è segato. Quindi anche per questo moti- 
vo giova meglio attendere die il legname 
sia taglialo e scelto, prima di farlo pene- 
trare dal liquido prcscrvalure. Vedreiiiu 
in appresso come siasi tratto parlilo da 
questa maniera di introdurre un liquido 
nel legname anche per migliorarne la qua- 
lità ultre che per conservarla. 

Esposte le iliversc nianiei e adoperatesi 
|icr introdurre parecchie sostanze nei le- 
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gnaaoi, rìinaae a vedersi quali tieoo le io- marctspiedi del ponte ad archi di ^isa co- 
starne propostesi come presarvatrìci,eqaa- struito da Pulonfean a Parigi di fiiccia al- 
ti vantaggi o danniciascuna di esse presenti, l’ arcata del Louvre. Queste tavole, poste 
Quantunque siasi spiegata una disapprova- sulla Senna, vennero ultimamente copale 
lione per questi messi in generale all' ar- di uno strato di asfalto bituminoso, e si li- 
ticolo CoasBavauosB in questo Supplì- conobbe che non si erano fesse in verno 
mento (T. VI, pag. 4i)« tuttavia non ere- modo. 

diamo inutile un breve esame, acciò possa Fra gli addi proposti o odoperatist per 
servire di guida a chi volesse farne l’espe- imbeverne il legname e prolungarne la du- 
rìmento. rata sono a dtarsi qudli soUhrico,arsenio- 

A tre classi possono ridarsi le sostarne so e pirolegnoso. Poco sappiamo sui van- 
adoperate per lame imbevere i legnami e taggi del primo, e non oseremmo conii- 
prulungarne cosi la durata, e sono i grassi gliare il secondo, quando anche fosse certa 
u<l olii, alcuni addi ed alcuni sali. la sua proprietà di preservare il legname 

I grassi e gli olii assai dilHdlmente, co- dal tarlo, attesoché la sua volatilità ne rea- 
me bene ognun vede, si pussuoo far pene- darebbe sempre 1’ uso pericoloso. Quanto 
trare intimamente nell’interno, dei legni a all’ addo pirolegnoso nn americano disse 
meno che non ricorrasi allo spediente di averlo trovato assai utile per guarentire i 
farveli entro bollire-, ma ad ogni modo que- legnami dei vascelli dal tarlo, dalle brume 
sta maniera di preservazione riesce molto e dalla putrefazione secca prindpelmente. 
costosa, e non poco incomoda ad ottenersi. Le di lui esperienze consistono nell’ave- 
pel che di raro si adopera, e solo pei le- re esposti al calore ed alla muHà alcuni pet- 
gnami che sono in piccoli pezzi e destina- zi di legno verde da lungo tempo atterrati 
ti quindi a più minuti lavori, come sareb- ed impregnati di addo pirolegnoso, sen- 
bero quelli per farne puleggie, denti delle za che abbiano sofferto il minimo deperi- 
niula e simili oggetti, nel qual caso il legno mento, a dUTerenza di altri pezzi della me- 
infatti grandemente migliorasi, non sola- desima spède ed in tutto simili a quelli e 
niente dal lato della durata, ma da quello non preparati allo stesso modo, i quali 
altresì di rendersi menu soggetto a fender- muflironu e putrefecersi. 
si ed a sbiecarsi e più duro. Era già noto che I’ addo pirolegnoso 

Breant però introdusse col dì lui me- conservale sostanze animali ; ma si aveva- 
tudo r olio di lino in grossi |iezzi dì le- no dubbi iutomn agli effetti della sua ap- 
gnainc, alcuni dei quali, esposti a tutte le plicadone alle sostanze vegetali e soprat- 
cause di distruzione più forti ed all’ avvi- tutto ai travi, alle assi ed alle ossature dei 
ceiidarsi delle v-arìazìonì atmosferiche, sfiig- vascelli. Questi fatti darebbero una qualche 
girono alla putrefazione ed all’ elTctto del- certezza della sua utilità eziandio a guaren- 
l'aziune igrometrica, conscrvandu inoltre lire il legno da costruzione, e giova quin- 
alcuni la primitiva loro forza c pieghevo-1 di annunziare il metodo suggeritosi per 
lezza c preservando i chiodi di ferro onde trarne il migliore partito, 
erano attraversati. Questi legnami vennero Dopo avere segato o preparato i diversi 
impiegati in forma di panconi nel tavolato legnami da costruzione, si tengono in Ino- 
del ponte Luigi-Filippo clic congiugna le go secco otto a dieci giorni e per mezzo 
due ìsole di Parigi alla riva della Senna dì un grosso pennello vi si applica uno 
ove trovasi l’ Ilùtel de ville. Pose pari- strato il’ acido, che li penetri per circa un 
menti alcune tavole nel pavimento dei |HiIUce di sposseiia. Questo metodo non 
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può usarsi che sul legno stagionalo e ben 
secco, e la quantità dell’addo da impiegar- 
si dee aumentare in proporzione che la 
parte del legno da preparare è più ridna 
alla scorza dell’ albero, giacché si è osser- 
vato, pardcolarmente nella quercia, che è 
meno cormltibile Dell’interno, ossia vicino 
al cuore, di quello che alla corteccia. 

Vi è un altro metodo di applicare l’ a- 
ddo pirolegnoso, riputato più semplice e 
spedito, il quale, richiedendo minori cautele 
ed avvertenze, tornar deve in alcuni casi a 
maggior vantaggio. Abbiasi un redpiente di 
ampiezza proporzionata ai legnami che si 
vogliono preparare, ed in esso si collochino 
i pezzi perpendicolarmente, in guisa che non 
si tocchino fra loro, e siavi spazio necessa- 
rio alla drcolazionedell’addo. Per isvilup- 
parlo ed introdurlo nel redpiente, che esser 
dee ermeticamente chiuso, dovri essere 
fissato al di fuori un fornello con tubo, < 
che comunichi col recipiente stesso al di 
sopra del suolo un piede e mezzo arca, 
ed in questo messa in combustione della 
quercia si otterrà un abbondante e con- 
tinuo fumo che riempirà l’interno del red- 
piente, e che, non avendo sfogo, si attacche- 
rà alla superfide del legno, lo penetrerà e 
farà compiutamente le ved dell’ addo pi- 
rulegnoso . Uno spazio di tempo di 8 
a lo giorni basterà per saturare il le- 
gno ed intonacarlo eziandio di uno strato 
gommoso che lo conserverà per assai tem- 
po. Da siffiitto metodo ne consegue anco- 
ra il vantaggio di stagionare, per cosi dire, 
il legno che fosse alqoanto verde, dan- 
dogli prontamente qualità che non avreb- 
be potuto ottenere cbe del tempo. La 
unica precauzione che si richiede è vano 
il dirla, giacché consiste nell’impedire l’in- 
cendio. Questo mudo può essere applica- 
to non solo ai legnami da costruzione, 
ma eziandio ai navigli costruiti e lanciati 
in acqua, ne’ quali, se non può adoperarsi 
all’ esterno, può internamente riuscire di 
Sappi. Dit. Tecn. T. \rn. 
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eguale utilità, collocando una stufa nel- 
la stiva e chiudendo i boccaporti e le can- 
noniere, se ve ne sono, perchè il fumo 
che sviluppa la combustione della suindi- 
cata materia compenetri intimamente il 
legname. 

La stessa fumigazione si avrebbe a prati- 
care tanto alle botti die conservano l’acqna 
pei viaggi di lungo corso come ai cerchi 
di legno, perchè divenissero di piò lunga 
durata. Non meno Utile sarebbe alle ve- 
le ed attrezzi, a fine di preservarli e da- 
gli attacchi degli insetti che vi fanno alcu- 
ne volte grati danni e dalla muffa che li 
distrugge u ne abbrevia considerabilmente 
la durata. Ciò che si consiglia per la con- 
servazione dei legni nelle costruzioni marit- 
time non è meno conveniente alle coper- 
ture od agli assiti delle case nelle cam- 
pagne, ai torchi, ai legnami posti nelle 
cantine, in una parola questo metodo è 
utile, secondo l’inventore, in tulle le posi- 
zioni in cui il legname può trovarsi espo- 
sto ad una costante 'umidità, oppure alla 
alternativa della pioggia e della sicdtà, ai 
carri dell’ artiglieria, ai pinoli, alle palafit- 
te, al legname delle barricate,a quello delle 
vetture e dei mulini, e, per tutto dire ad 
un tempo, a tutti i lavori di legname, 
quando anche fossero destinati ad essere 
dipinti. 

Abbiamo veduto io addietro (pag. aap) 
come si fosse cercato di far assorbire ai 
legnami per aspirazione 1’ ossido ed il sol- 
fato di rame, ma i sali prindpalmente pro- 
posti od usati per la conservazione del 
legno sono alcuni cloruri, alcuni solfati 
e la pirolignite di ferro. Fra i cloruri 
quello più comune, e che doveva per 
conseguenza primo presentarsi al pensiero, 
era quello di sodio o sale comune ; ma ab- 
biamo veduto quali inconvenienti I’ uso 
di questo traggasi seco all’ articolo Cos- 
saaviziuvE dei legnami ( T. IF di questo 
I Snpplimento, pag. 56 ) ed in quali ca- 
5o 
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ù giovi £>me 1’ applicaiiuae. AlcaoL, e 
Boucherìe Ara questi, preteodono aver ot- 
tenuto buoni rìsullamenti dal doniro di 
calcio, ma la somma avidità dì questo per 
l’umidità ci fa credere assai dubbio il suo 
vantaggio, sembrandoci che debba piutto- 
sto contribuire ad afiirettare l’ infraòdamen- 
to delle libre legnose. Un sale, i cui vantaggi 
grandemente vantaronsi da molto tempo 
siccome assai utile per la presarvaxione 
del legname, al pari che delle altre sostante 
vegetali od animali, si è il percloruro di 
mercurio o sublimato corrosivo. Gli ef- 
fetti che produce appunto nell’ imbalsa- 
mazione sembravano essere una guaren- 
tigia della validità della sua preservazione. 
Nel legname ritenevasi particolarmente uti-j 
le questo sale per impedire il riscaldameu-j 
tu o putrelàiiune secca, che ritenevasi pro- 
venire dalla materia albuminosa che si in- 
contra nel legno e che, essendo ridotta allo 
stato concreto dal percloruro, cessa di dar 
origine a quell’ alterazione. Ryan richiamò 
spccialmeote l’ atteoiione sull’ uso di que- 
sto sale e fece vedere che alcuni legnami 
lasciati immersi per otto giorni in una so- 
luzione di mezzo chilogramma di perclo- 
ruro di mercurio in a 5 litri di acqua si 
preservarono intatti per tre anni in unaj 
cantina umidissima a Wuolvick, dove so- 
glioosi provare tutti i varii preservativisug- 
geriti per l’ infraddamcnto del legname, e 
dove altri legni non preparati, postivi con- 
temporaneamente, trovaronsi in capo allo 
stesso tempo del tutto guasti. Enderby 
di Londra fece una esperienza in grande 
costruendo uno dei bastimenti impiegati 
per la pesca della balena e del merluzzo 
con legname impregnato di sublimato cor- 
rosivo senza applicarvi alcuna fodera sul- 
la carena. Questo bastimento tornò in otti- 
mo stato, esente da quella crosta che suo- 
le attaccarsi sui fiancivi delle navi, la sa- 
lute dell’ equijraggiu si mantenne perfetta 
e I’ acqua restò più pura che solitamen- 
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te noi fme. Certamente T uso did per- 
cloruro è molto costoso, ma se in tutto 
avesse la proprietà di &r risparmiare la 
fodera delle navi, che esige frequenti ri- 
stauri e non impedisce la formazione della 
crosta, potrebbe in molti casi tornar van- 
taggiosa. Altri esperimenti tuttavia die- 
dero rìsullamenti quasi aflàtto contrarii: co- 
si in Gmnania essendosi rìcorà a questo 
sale per conservare i legnami adoperati 
nello stabilire la strada ferrata di Frao- 
coforte, trovossi che si era fetto un grande 
dispendio, che 1 ’ applicazione n’era riusci- 
ta difficile e che l’ efficacia in simili casi 
era si poca da non compensare i discapiti. 
L’ ammiragliato inglese fece ancb’ esso fa- 
re alcuni saggi su tale proposito, i quali, 
lungi dall’ essere conchidenti, accrebbero 
ancora di più le dubbiezze intorno a que- 
sto mezzo di conservazione. Ultimamente 
poi Cooper indirizzò alla Società degli in- 
gegneri di Londra il quadro di una serie 
di esperimenti da lui intrapresi dopo il 
iSSy nel porto di Douvres sull’ azione 
delle brume sull’ abete, sulla quercia di 
Inghilterra e su quella d’ Africa. Una parte 
di questi legnami erosi imbevuta di per- 
cloruro di mercurio secondo il metodo dì 
Kyan ed un’ altra lasciossi senza prepa- 
razione di sorta. Tutti questi legnami mi- 
sersi in opera simultaneamente, e per coit- 
segnenza in circostanze aSàtto identiche, e 
rimasero esposti all’ azione dell' acqua ma- 
rina sulla diga meridionale del porlo. 11 ri- 
sultamenlo mostrò che il legname trattato 
col percloruro non era stalo in alcun 
modo protetta dagli attacchi dei vermi o 
brume, e dal dicembre 1 83y fino al mag- 
gio 1840 questi animali avevano prodot- 
to gli stessi guasti in tutti i legnami pre- 
parati o no. 

Questi cosi opposti rìsullamenti posso- 
no Cicil mente spiegarsi quando si ammetta 
che i legnami imbevuti di percloniro di 
mercurio conservonsi abbastanza bene 
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qiaodo trorinn eipoiii sempre ad noà kerraiione del legname, e fira questi in 
ttesM temperatnra, « poco o nnlla sogget- bpedatità, qudK di ferro, di soda e di 
li ad altematire £ caldo o ireddo, di seo- manganese. Adoperaronsi principalmente 
co ed mmdo. TIegli altri casi il legname le acque madri che risultano dalla prepa- 
prepamto col sublimato sbiecasi quanto raàone del primo di questi solfati ; ma sic- 
qnello cbe non lo è, e ri si producono come quel tale è sempre un po’ acido ed 
fessure, nelle quali infiltrasi l’ acqua, e te il esercita un’ adone corrosiva sul legno, co- 
perdoruro non è penetrato a grande prò- si non si può servirsene che in alcuni casi 
fonditi, come avviene col metodo di Kyan, soltanto. Breant, che ne provò l’ uso, lo 
l’acqua giugne alle parti non preservate, abbandonò perchè liconobbe che ren- 
e la decomposidone rapidamente proce- deva i legnami fragili e di cattiva quali- 
de. Ad ogni modo quei risultamenti fecero tà. Inoltre negli espeiàmenti fatti da Coo- 
abfaendonare in generale un messo di con- per e che abbiamo in addietro diati, 
servanone tanto dispendioso e coti ^certo. eranti posti in opera anche alcuni pesti 
L’ oso di questa sostansa molto veneti- di legname preparati col solfato di ferro, 
ca non è inoltre tenta pericoli per la sa- tenxa otieoere alcun favorerole effetto, 
Iole di quelli cbe lavorano i legnami pre- poiché tavoloni di quercia grotd 5 centi- 
parati con essa, che Ir mettono io opera o metri, fatti imbevere di questa sostansa 
ne fanno uso, e quantunque gli equipaggi nd 1 835, truvaronsi nel maggio 1840 
di alcune nari costruite con legni cosi altrettanto intaccati dalle brume quanto le 
prepa r ati non sembrino, come vedemmo, più cattive tavole di abete non preparale 
averne risentito alcun danno , non per e rimaste in uguali coiididoni lo stesso 
questo crediamo potersi ritenere assicurata spasio di tempo. L’ effetto del solfalo di 
in ogni caso lo innocuità di quel metodo, soda esaminato da Boucherie fu quello 
Per evitare il multo dépendiu ed i pe- di far seccare il legname assai pronla- 
ricoli del sublimato nd casi in cui reai- mente. 

meqte pnò tornar otite, Bumel propose Muensing di Heiibronn rironobDè ;*tai 
di sostituirgli il dororo di sinco o bur- utile 1 ’ uso del solfato di manganese che 
ro di lÌDCO, che si prepara con la massima ottiensi in gran copia quale residuo della 
iàdltlè sciogliendo lo rinco nell’ addo preparazione del cloro, nelle fabbriche di 
idroclorico. Si suggerisce di porre in una carta, nelle oflScine di imbianchimento, 
tinozza di legno un diilogramma di questo nella preparazione dei domri c simili. Egli 
cloniro con 45 a 5 o litri di acqua, lascian- dice avere da 8 a io anni preparalo con 
do la soluoooe in riposo per i o o 1 a questo sale le tavole adoperate per coprì- 
ore, poi tuAodo in essa i legnami e la- re il suolo di un pian terreno non che pa- 
sciandovdi circa 10 giorni, se hanno nna li, travicelli, tramezzi, tinozze cd altro, i 
squadratura dì i a a 3 5 ceutimetri, e fino quali tutti conservaronsì perfettamrntr, 
a ao giorni, se l’ hanno maggiore. Questo quantunque multi si trovassero posti in nna 
auggerìmento sarebbe da tenersi io gran sala bassa, umida e per metà sepolta nel 
conto se si riconoscesse che il cloruro dì suolo. Le tinozze specialmente non si ado- 
xinco fosse dotato realmente di un’ azione prrano che nel verno per farvi certe solu- 
conservatrice, quantunque il suo prezzo zioni e il resto dell’ armo rimangono vuo- 
non sia tale da pérmetlcme l’uso mollo te nella sala anzidetta, in circostanze assai 
in grande. proprie a favorire la putrefazione. I tia 

Parecchii solfati proposersi per la con- v iccUi di ahi tc che sostengono il solaio 
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di un mogaxiino e che vennero preparati 
col sollàto di manganese durano da nove 
anni sema dar segno di putrefazione, ben- 
ché sia stato impossibile di tenere secco un 
capo di essL Prepara egli il liquore nel 
mudo seguente : prende il residuo delle 
fabbriche, che consiste generalmente in 
una massa nera , semi-fluida che quasi 
dappertutto si getta via, la depone in una 
tinozza messa al di sopra di un serbatoio 
e guernita a varie altezze di rubinetti u 
cannelle ; vi aggìugne dell’ acqua ed un 
po’ di calce, ed agita per qualche tempo, 
lascia quindi per pochi istanti in quiete la 
massa, poi fa colare la soluzione chiara nel 
serbatoio continuando in tal guisa fino a 
che l'areometro non segni più che pochi 
gradi nel liquido, adoperando le ultime 
acque e più deboli invece di acqua pura 
nelle operazioni seguenti . Immergonsi 
quindi per un tempo più o meno luogo 
i legnami in questa soluzione oppure la 
vi si fa (lenetrarc me<iiante la feltrazione o 
1’ aspiratone. 

La pirolignitiv di ferro era già stata 
adoperata i, vari ingegneri ad oggetto di 
prriervarc il legno dalla corruzione ; e 
Sainte-Preuve, ingegnere civile ed antico 
professore <li fisica dell’ università, aveva 
preparato con essa del legname di quer- 
cia. Inoltre erasi anche adoperata per ren- 
dere incombustibili i legnami e le tele, ed 
essendosene riconosciuti i vantaggi dal 
Cumilatu di salubrità pubblica, se ne era 
prescritto l' uso in tulli i teatri, sicché 
parlavasi di formare una società per pre- 
parare con questa sostanza i legnami, il 
che non cblie poi luogo. Anche Wcl>- 
ster, Flocktun adoperava la prirolignì- 
le per la conservazione dei legnami c 
specialmente di quelli adoperati nella co- 
sti'uzioiic delle dighe, introdiiceiidovela 
per iilirazione anche dopo averli messi in 
opera, come più addiutro iliccinmo ( pag. 
2 z 8) Iniliclieremo qui la maniera scmpli- 
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càsima come preparava il «uo Uquidopre- 
servatore. Distillava il catrame vegetale, 
come al salito, trattandone circa i son litri 
per volta; passava dapprima un sodo pi- 
rolegnoso carico di un poco d'olio essenzia- 
le, poi questo aumentava, traendosene circa 
t6 litri da un barile di catrame o 4^ litri 
compreso l’ acido. Meltevasi il liquore ot- 
tenuto in due botti poste in piedi e man- 
canti di un, fondo piene di ferraccia molto 
irruggiuita, per guisa che il metallo fosse 
coperto dal liquido. Facevasi passar que- 
sto gìnroalmente dall’ una all’ altra botte 
acciò sempre più si andasse caricando, ed 
il ferro finira col liberarsi di tutto il sud 
ossido e diveniva affatto lucido. Allora se 
il h'quore non credevasi caricato abbastan- 
za se lo gettava sopra nuova fervacela. 
operazione durava circa sei settimane ed il 
liquore era allora atto ad utarsi e rendeva 
il legname incarruUìbUe ed allo a resistere 
all’ azione dell’ acqua ed agli attacchi dei 
vermi. Ad ogni modo l’ luo della piroli- 
gnitc di ferro, forse anche per la imper- 
fetta maniera di adoperarla, non si era 
csteta gran fatto, e Boucherie fu il pri- 
mo a fame conoscere l’ importanza iniet- 
tandola coi mezzi di filtrazione o di a- 
spirazione da lui applicati all’ iodiutria. 
Non sarà qui discaro intendere le ragioni, 
dietro le quali detemùnossi all’ uso di 
questa sostanza. 

Volle egli primieramente conoscere per 
esperienza se in fatto sia vero che tutte le 
alterazioni dei legnami dipendano cblle 
materie solubili che contengono, e gli 
sembrò dimostrato ad evidenza essere 
quelle che, trorandosi a contatto con una. 
certa quantità di acqua, l’jaiionc della qua- 
le è coadiuvata da una conveniente tem- 
peratura, si possono dcarinporrc, alterando 
la fibra legnosa c l' intima sua costituzio- 
ne, distruggendone la resistenza e tras- 
formandoln Ha ultimo in un.a sostanza clic 
per molti ligii.ardi presenta i larattcridel- 
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r addo ulmico. Credette altreil Hconoice- 
re che queste materie solubili avendo sole 
proprietà alimentari, erano pure le sole che 
potessero agevolare lo sviluppo di quegli 
animali tanto numerosi e svariati che di- 
vorano i legni più duri. Dietro queste 
consideradoni, dedotte particolarmente da 
esperienze fatte sulla quercia, concluse che 
per conservare i legnami conveniva, o le- 
vare queste materie solubili con un mez- 
zo qualunque o renderle insolubili con la 
introduzione di opportune sostanze, con 
dò solo divenendo non più soggette a 
fermentare nè a servire ai vermi di ali- 
mento. Il toglimento delle materie solu- 
bili non gli sembrò potersi ottenere ebej 
con una specie di Un’acro ^ e, latte va- 
ne esperienze intorno a dò, trovò che 
la penetrazione dei legnami immersi nel- 
V acqua è assai lunga e che i legnami im« 
mersi non si spogliano che assai lenta- 
mente delle materie solubili che conten- 
gono» Cercò quindi i mezzi di trasforma- 
re queste materie in altre insolubili nel 
tessuto stesso del legno, ed i sali insolubili 
a base metallica gli parvero presentare 
maggior vantaggio e per la loro azione 
preservalrice e pel tenue loro valore. Gli 
sembrò poi che la piroligniu» greggia di 
ferro riunisse tutte le condizioni desidera- 
bili, poiché : I .• é a buon mercato ; a.* il 
suo ossido forma combinazioni con quasi 
tutte le tnaterie organiche ; 5.® il suo aci- 
do non ha alcuna proprietà corrosiva e 
può volatilizzarsi; contiene finalmen- 
te la maggior proporzione di creassotn 
che un li<}uido possa disdogliere, ed og- 
gidì non v’ha più chi dubiti della ulUilàl 
di quella sostanza per proteggere energi- 
camente tutte le materie organiche contr o 
le alterazioni cui vanno soggette» Dopo 
aver cuiioscipto con espeiietize dirette lai 
eitìciin'i della pirolignite di feiro e la de- 
( «ioiposiziooe del sale con le mateiie or- 
gaiiiclie, diedesi ad indagale la quantità di 
piroligiitie assoliilamcnte necesfoiia 
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rendere insolubili tutti gli clementi altera- 
bili del legname, e riconobbe che i/5o del 
peso del legno verde era più che bastante 
a produrre questo efiétto. 

La pirolignitc di ferro, come tatti sali- 
no, non è V oggetto esclusivo di un’indu- 
stria particolare, ma soltanto un prodotto 
secondario della carbonizzazione della le* 
na in vasi chiusi che procura V acido pi- 
rolegnoso cui basta poscia unire il ferro» 
Mollo importa quindi considerare quale 
sarà il costo della pirolignite e se si possa 
trovarne facilmente una quantità proj>orzi(j- 
nata* all’ estensione onde sarebbe suscetti- 
bile il metodo di conservazione dei legno 
di Boucherie» E chiaro primieramente non 
poter questa industiia sussistere se non 
che unitamente a quella della carbonizza- 
zione della legna in vasi chiusi, preparan- 
dosi poi da sé stessi la piroligoite di ferro, 
cosa ttssm facile, purificandola, concentran- 
dola, ed anche introducendo nella officina 
la fabbricazione di tutti i prodotti chimici 
tanto ricercati nella tintura che derivano 
immediatamente dall’ addo pirolegnoso. Il 
metodo della conservazione dei legnami 
non avendo bisogno di pirolignitc eli ferro 
depurata esattamente, non si dovrclibe oc- 
cuparsi di queste ultime operazioni nel caso 
in cui le officine fossero stabilite a bella 
posto per soddisfere ai bisogni dell’indu- 
sliia che abbiamo veduto introdotta da 
Boucherie» Non sai anno perciò fuoii di 
luogo alcuni [>articalnri riuniti da Salnt- 
Freuve, che, come abbiamo seduto, crasi 
occupato dalla soluzione dello stesso pro- 
blema. I numeri che seguono sono tratti 
da documenti somministrati dagli impiegati 
dì due officine di caibonizzazione poste i\~ 
le porte di Parigi donde quell’ ingt giuic 
traeva la piiolignite che adoperava nelle 
[sue esperienze. Si vedrà che, supponeodu 
eziandio che in questo conto sieno corsi 
alcuni erroii, c liducendu a mela la cifia 
del guadagno nello, questo è ancuia ircta- 
pcr bilissimo. 
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Conto mensile 

«li una fabbricaci coi forni di carbonixaaaoae si rucaldarano con carbon 
fossile che si traeva allo stato di coke. 

Per due forni 



Carbon fossile: looo ettolitri, a 5 o franchi ogni i 5 ettolitri Fr. 5 , 533,55 



Legna minate: 5 oo sterei,a 9*''',ao ^, 6 oo 

Salario del fornaciaio lao 

di 6 operai, a a*'-, So 4®o 

di a carreltieTi sllo^nd n«dl’ ofBdna aoo 

Mantenimento di a cavalli, a 3 franchi al giomo per ca«lanno . 1 8o 

Onorario al direttore dei lavori aoo , 



Ammortixzaxione al io per <)/o del valore del materiale che 
ascende a 6o,ooo franchi ; ogni forno costava 8,ooo franchi; 
più vi fu 1’ a«apiisto degli utensili, delle vetture, delle mas- 



serixie e simili Boa 

Interesse del 5 per o^o dd capitale in giro, ascexdente a 

100,000 franchi 4'^ 

Pigione di un ricinto e della casa d’abitazione con cantine per 

deporre il carbone : • loo 



>o»099>5*' 



Prodotti 



iSao ettolitri di coke, a 49l'’>°chii 1 5 ettolitri portati a 

Parigi 4 > 5 ta 

5 o ettolitri di carbone minato a 5 a'' , 5 o ai 1 5 ettolitri . 97$ 

ySo misure di carbone di prima «pialità da i 5 ettolitri 

l’una, a 6 franchi > . 4«^°o 

iSo di braci, a 5 franchi 7So 

So di carbone granelloso, a 4 franchi . aoo 

aS di carbone polveroso, a a''-,So . . 6a,So 

300 barili di pirolignite, a i 5 franchi, comprese tutte le spese 5 ,ooo 
Catrame separato dall’ acido pirolegnoso 16S 



i5,964,So 



Guadagno netto al mese 3,86S,i7. 

Si vede che questa fabbrica non sen- 1 molto alto. Questo prezzo, che molto creb- 
deva la sua piroligiiitc «li ferro a prezzo^bc dappoi, varia «la 19 a'aa franchi al be- 
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rìle, e^iocume la limatura di ferro adop«- rie per la conaenawne del legname, prc- 
rata ngn casta che circa a franchi e ù è tende egli che molto giovino per dargli ai- 
pochissima mano d’opera, cosi rimangono tre qualità pregiabilissime ed indispensabi- 
al febbricatore più di i5 franchi al barile, li in alcuni casi, e sono queste : 

L’ acido pirolegnosD greggio che segnava i.° Di conservare al legname dnrevol- 
5 a 6 gradi vendevasi un anno b a Parigi mente un’ elasticità e flesùbilità uguali o 
I a franchi al barile di circa 5 ettolitri. In superiori a quelle che aveva, mentre era 
una bbbrica, poste come b prima alle por- fresco ; 

le di Parigi, e stabilite in altra maniera, al a.° Di impedire che si sbiechi dopo la- 
momento delle esperienxe onde abbiamo votato ; 

parlato, si traevano 5 barili di acido dalia 3.° Di scemare l’ inCammabilità e com- 
distiUarione di i a sterei di legna minute, bustibilità dei legnami dì costruuone ; 

In queste stessa fabbrica il catrame ottenuto 4-° Di tignere in massa i legnami desti- 
con b stessa distillaxione non era che i^bo nati ai lavori dell’ ebanista, 
dell’ acido in volume. Questo catrame può Della elasticità e Jlessibilìtà del U- 
essere molto utilmente adoperato in molli gnome. Queste qualità, dice Boocherie, 
casi e specialuiente per intonacare i legna- vengono specialmente ricercate per b mari- 
mi e conservare i cordaggi, come liconob- na, e quei legnami che le posseggono o le 
he anche l' ingegnere Saìnte-Preuve; ma conservano più a lui>go presentano teli gua- 
non può adoperarsi greggio come il bitu- rentigie di buon servigio e dì durata che 
me di Bastcnnes nelb formazione dei mar- volentieri si pagano anche a prezzo elevato, 
cbpiedi di asfalto. Quantunque in mollissimi casi b costitu- 

Circa alb quantità dì carbone ottenuto zìone organica dei legnami ed in alcune 
da un dato volume di legna, dal conto men- circostanze anche b loro composizione chi- 
sile succiteto si vede che nella prima olS- mica possano contribuire a conservar loro 
cina 5oo sterei dibgna tratteti in un me- b flessibilità ed elastìdtà; tuttevb queste 
se, vale a dire, 5uoo ettolitri, ne davano proprietà sono più intimamente legate al- 
1 90U ettolitri, compresevi le braci ed il la proporzione dì nmidilà che i legnami 
carbone granelloso. La rebzione quindi ritengono. Da alcuni studii bui intorno al- 
steva come So a 1 9, o come a e o/i ad i . le cause che determinano queste due qua- 
Dietro i dati ottenuti dalb seconda officina lità venne io fotti a riconoscere: 
la proporzione sarebbe diversa, poiché, a i .* Che b flessibilità e la elasticità dei 
loro dire, facendo lavorare regolarmente legnami sono generalmente proporzionate 
due fornelli in cilindri, ciascuno della te- alla umiilità che ritengono ; che queste 
nuta di a sterei di legna e beendo due qualità non continuano se non che qiian- 
fomate ogni a4 ore, si ottenevano 36 etto- do abbbvi questa umidità, la cui esistenza 
litri di carbone; ora le 3 fumate di cbscu- può sempre dimostrarsi anche nei legnami 
no dei a Corni formando i a sterei o i ao più secchi e dopo un lungo uso di essi, 
ettolitri di legna, la relazione sarebbe di a.° Che le molle eccezioni usserva- 
lau a 36 o di 3 e i/i ad i. Assicura- te sembrano dipendere dalb costituzione 
si che quest’ ultima proporzione è quelb organica dei legname, 
ottenute nelb officina fondate da Uullerat 3.* Che finalmente in alcuni casi si può 
nel centro della Francia. attribuire probabilmente alla cumpnstzìo- 

Oltre ai vanteggi delle sostanze intro- ne stessa del legno considerdlu reblivu- 
dotte uel legname col metodo di Bouebe- mente ai sali alcalini che contiene. 



! 
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Per mantenere questa umidità die ren- 
da i legnami flessibili limitossi Bunclierie 
ad introdurvi con )' assorbimento vitale 
o col mczio della fìltrazione un sale deli- 
quescente, il quale opera non solo con- 
servandogli umidità, ma sembra ancora 
produrre I’ eflétto come di una sostanza 
oleosa producendovi con ciò una pieghe- 
volezza maggiore ancora di quella che ave- 
va appena atterrato. Fece uso dapprima 
del cloruro di calcio, ma riflettendo che 
un grande consumo ne aumenterebbe for- 
se il valore, pensò di sostituirvi le acque 
madri che risultano nella fabbricazione del 
sale comune. Sono queste composte essen- 
zialmente di cloruri deliquescenti ; la loro 
produzione è, a cosi dire, illimitata e die- 
>lero gli stessi risultamenti del cloruro di 
calcio. Qualunque del resto sia il sale de- 
liquescente diesi presceglie, questo dà sem- 
pre al legname flessibilità ed elasticibi in 
tutti i gradi possibili. Sono poco notabili 
con soluzioni molto diluite e le soluzio- 
ni concentrate spingono queste proprie- 
tà alP eccesso ; dipendono in somma dal 
grado areometrico ilei liquori adoperativi. 
Per rendere più certa la conservazione dei 
legnami preparati con questi sali, Bouche- 
rie vi mesceva di pirolignite greggia 
di ferro. Si assicurò egli che questi le- 
gnami in pezzi di 4 decimetri di squadra- 
tura non si seccano mai compiutamente e- 
sposti al sole più cocente anche per interi 
mesi : la notte restituisce loro quella poca 
umidità che perdono il giorno, donde risul- 
ta che il loro diseccamento non oltrepassa 
mai certi limiti. Erari luogo a temere che non 
si potessero applicare soliilameute la pittu- 
ra o le Vernici ai legnami preparati in tal 
guisa; ma Boucheric dice essersi assicurato 
che aderivano con altrettanta forza quanto 
sul le.gname comune. 

Della sbiecaUtra c rislringimealo del 
legname. I legnami lavorati aumentano o 
scemano di volume continuamente per le 
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influenze atmosferiche, e quando lo si ado- 
pera prima che sia diseccalo abbastanza, 
questi cangiamenti sono assai grandi c mol- 
lo dannosi. Gli sforzi quiixli eransi finora 
diretti, come vedemmo all’ articolo Coi*- 
szavsziosz dei legnami, ai mezzi di af- 
frettare questo diseccamento del legna- 
me che si fa con molta lentezza lascian- 
do che si operi naturalmente. Boncherie 
diedesi invece a riflettere se lo stalo di sec- 
chezza, cui cercavasi di ridurre i legnami, 
fosse di latto il solo mezzo per impedire 
che si ristrignessero o sbiecassero. Consi- 
derando egli che i cangiamenti di volume 
provengono dalle materie avide di acqua 
che i legnami contengono nei loro tessuti, 
le quali a vicenda ne ricevono dall’ aria 
ambiente o ne cedono a quella, e che que- 
sti varii disordini non comìnciansi a mani- 
festare nel legname se non che quando il 
diseccamento dì esso è mollo avanzalo, al 
punto di perdere l’ultimo terzo dell’ acqua, 
stimò che tenendo questa specie di spugne 
saturate di umidità, il loro volume e quello 
dellii massa rìntarrebbero costantemente 
gli stessi. Il mezzo di soddisibre a questa 
condizione gli parve ben semplice, bastan- 
dogli di fare impregnare coi suoi metodi 
il legname con cloruri deliquescenti, come 
per le proprietà precerlenti sì disse, ed as- 
sicura che le prove fatte dietro questo mo- 
do di vedere gli riuscirono pienamente. 

Molti dubbiì insorgono però su qtiesla 
proprietà dei cloruri terrosi od alcalini di 
rendere i legnami più duri, più flessibili, 
più elastici e meno soggetti a sbiecarsi, poi- 
ché sembrerebbe che dovesse accadere pre- 
cisamente 1’ opposto. Invero tutti sanno, e 
ne conviene lo stesso Boucheric. essere ap- 
punto i sali igrometrici contenuti nel suc- 
chio del legno, i quali &nno che sì sbiechi 
per l’azione dell’ umidità. Tnlti gli operai 
sanno pure perfettamente die i legnami ri- 
masti lungo tempo sotto acqua non si sbie- 
cano come gli altri legnami, per avere 
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peniulo durante la loro immeraion» i lali 
solubili che coatcneTano.Si cunofcono pu- 
re (piegli igrainetri descrìtti negli anlirìii 
trattati di fisica,la coi parte prìncipaleen un 
pezao di legno imbevuta di sali avidi d’u- 
midità. Sembra adunque che i cloruri aU 
paliui o terrosi che sono multo igrometriei 
non possano soddisfare allo scopo ohe si 
ha di mira, a meno che non voglia ammet- 
tersi che ti produca nei pori dell’ albero 
una doppia decomposiiione, il che non può 
aver luogo per la natura del sale introdotto. 

DeW iafianpuabililà t comhutlibilitù 
del legname. Dacché Boucherìe credeva 
aver riconosciuta utile il conservare tem- 
pre ai legnami una certa umidità imbeven- 
doli di cloruri terrosi era facile prevedere 
che le stesse soslanse potavano diminuire 
non solo grandemente la sua infiammabi- 
lità, ma rendere altresì molto difficile la 
combustione del tuo carbone, sottratto dal 
contatto dell’ aria mediante I sali terrosi 
che ti fondono alla superficie e nella mas- 
sa. li’ esperienza comprovò la verità di 
questa supposizione, ed in fatto i legnami 
preparati col mezzo di questi cloruri tono, 
al dire di Boucherìe, in condizioni che 
prevengono, per cosi dire, la possibilità 
degli incendii, tranne il caso die questi 
fossero non solamente provocati, ma ezian- 
dio mantenuti con materie estranee a quel- 
le onde è costruito 1’ edilizio. I dubbi! che 
abbiamo esposti circa all’ uso dei cloruri 
devono aversi presenti e contrapporsi a 
questo vantaggio. Bicorderenio di piò a- 
vcr già detto che la pirolignite di ferro go- 
de anch’essa proprietà anfi-incemliarìe, ed 
abbiamo veduto che Boucherìe ne ih uso 
|>er la conservarìone del legname. 

Della tintura del legname. Questo co- 
loramento può prodursi con siutanze mi- 
nerali o con materie vegetali. Nel primo 
caso non inlroduceti giù una sostanza co- 
lorata, ma si iànno aspirare successivamente 
ai legnami sostanze, la cui reciproca dc- 
Sapj,. Dk Teen. T. Wll. 
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eoaaposhiona può formare una terza so- 
aiaima colorata. Cosi facendo penetrare una 
soluzione eoncentrala di pirulignite di fèr- 
ro il legno tignosi in bruno, e adoperando 
successivamente la pirolignite di fèrro c 
r idrooianato di potassa si tigne in azzur- 
ro; con r acetato di piombo e col cromato 
di potassa se gli dà un bel color giallo. 
Quanto alle materie coloranti vegetali , 
Boucherìe dice avere osservata clic non pe- 
netraqo la tessitura dei legnami con ugua- 
le lèoÓitù delle precedenti, ed anzi aleuui 
legnami rifiutano dì riceverlo, per quanto 
limpide sieno le soluzioni colorate che si 
impiegano. Si vede In quanto guise possa- 
no queste tinta variarsi, e quaU belli effetti 
ottenerne. 

Perterroinare quanto riguarda il legna- 
me considerato nelle diveru sue applica- 
zioni alle arti, ci rimane a vedeva come 
abbiasi a sceglierlo opportunamente secon- 
do i bvori cui si vuole impiegarlo, e per- 
ciò esamineremo primieramente a quali 
usi servano particolarmente le vario specie 
poi andremo indagando le qualità ed i di- 
fetti che più si ilevono in esse ricercare o 
sfuggire, chiude da ultimo con alcune con- 
siderazioni intorno alle dimensioni dei le- 
guamt che trovansi nel commercio, ed ai 
loro prezzi comparativi. 

La scelta della specie di legname pre- 
ferìbile per un uso determinato dipende 
dal conoscere quali proprietà ed in qu<il 
grado rìchiedansi per la buona riusciti 
dell’ opera, e<l in qual grado le qualità me- 
desime si posseggano dalle varie specie di 
legname che il territorio somministra n 
che possono aversi pel commercio con le 
estere nazioni. La conoscenza delle varie 
proprietà del legname somministroto da 
alboi di specie diversa non può risultare 
che dalle osservazioni e dall’ esperienza 
le più importanti delle quali additeremo 
qni appresso parlando in partìcolare di 
ciascuna qualità. Oltre a questo norme , 

:.i 
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<)educibìU da quanto più innanzi. direno, esempio, sì adoperano le querele, mi in 
nvvene però alcune di generali che qui mancanza dì quelle il pino silvestre, lo 
gioverà di accennar brevemente. abete, od il lance, che hanno da 7313 

Nel Diuonario, airarticolo Legiiaxb da metri (b lunghezza su 54 a ccndmetrì 
lavoro (T. TU, png. 58 a ), abbiamo fatto di squadratura. Prgli assi dei martelli da 
qualchecenno sulle diverse spede di legna- fucina senono tronchi di querda, di faggio 
mi che nelle ^tirie arti sì adoperano. Ci o di alberi resinosi lunghi, 13 a i 5 metri 
permetteremo tuttavia di tornare su questo sopranna squadratura di 10 8 a 1 1 a cen- 
argomento per quelle parti di esso che timctri. I pestelli per le gualclderc, per le 
non ci sembrano essere ivi state trattate fabbriche di carta o di polvere, per Testra- 
con snfììcicnle estensione. Distingueremo zione degli oli e simili, esiggono pare al- 
pertanto i legnami secondo che servono beri di 108 a ia 5 centimetri di squadra- 
ai falegname, ai legnaiuolo, al carradore od tura. Quanto agli altri vari pezzi che en- 
a vari altri usi. trano nella composizione delle grandi mac- 

Solto il nome di Falegnaub, comeab- chine od in quella delle macchine più pie- 
biamogià detto a quella parola, indichiamo cole si fa uso di legnami di minore squa- 
colui die fu grandi lavori per le coslruzio- dratura. Cosi, per esempio, per le ruote 
ni degli edihzi e principalmente pei ponti, dentate, per le viti c loromadri degli slret- 
]iei sostegni cd altri simili oggetti, i quali toi, pei dischi delle lanterne e pei piaoli o 
csiggono talvolta alberi di io lino a some- denti di esse, si adoperano l’ olmo, il no- 
tri di altezza del fusto e di i"*,6o a a,"* di ce od anche il corniolo, il lazzeruolo, il 
rircimfercnza. Nelle costruzioni degli editi- visciulo o simili. 

zìi adoperasi più comunemente le varie II legnaiuolo adopera legnami diversi 
specie di quercia, di castagno e di abete, e secondo i lavori che con essi vuol fare cosi 
pegUedirui rurali, la betulla, Tacerò, il sa- la quercia, il castagno, Tabete, il tiglio od 
lice, il pioppo, gli alberi resinosi, Tolmo, anche il noce, V olmo, il faggio, il frasst- 
il corniolo, il lazzeruolo, il frassino, il car- no, il platano il sicomoro, V acero, il d- 
()ine, il viscioln e simili. Nelle costruzioni Heglo, il corniolo c simili, gli servono a fa- 
iii terreni umidi pei pali, ingraticolati, zat- re gli assi, le imposte, le intelaiature c si- 
teroni c sìmili per le fondamenta ed mili parti degli edifizi. Per le masserizie 
altro, adoperami con vantaggio oltre al- adopera legnami duri, come la quercia, Tel- 
ia quercia, T olmo, i legni resinosi e mo, il frassino, il pruno, Tacerò, il pero, 
V alno principalmente. Le chiusure rurali il ciliegio, e simili, ed anche alcuni legni 
a secco, i pali e le tavole stabilite per so- teneri, come T abete, la betulla, il piop{>o 
stegno delle sponde, dei fossi dei canali, ed il tiglio. Por le mosserìrie più ricche 
delle dighe o simili, sono più durevoli servesi dì que^ v*ari legnami esotici, onde 
(]uaadii si fanno di querda, di castagno parlossi nclT articolo Legname da lavoro 
di faggio o di acacia. 1 condotti di acqua e del Dizionario dianzi citato, od anche imi- 
le trutnl>c si fanno più particolarmente di la quei legnami mediante qiie' melodi che 
olmo, di alno c di larice. ivi ed alT articolo Tintcra delirinosi 

Anche la costruzione delle grandi mac- sono descritti. In Franda da vari anni t 
chine u quella degli, apparali nelle otiìdnc legnaiuoli ebauisti volsero la loro ambizio- 
esige spesso legnami di natura diversa e nc a non servirsi che di legnami indigeni 
dì assai forti dimensioni. Pcgli assi c per- nei loro lavori, e<l ottennero piiit* assai 
}i.i «lei mulini e delle ruote ìdrauliclie, per belli risultaiueiilì (V. Ebamsta). Per fare 
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le casse imballaggio servono le assicelle 
di legni teneri, segate a molta sottigliezza, e i 
pei* gracciali, pergolatit e somiglianti lavori 
servono i iegaami di castagno, di quercia, 
di frassino e quelli a granitura fina, come 
la betulla, V alno, il pino, V abete il ci- 
presso e simifi, fessi con on cortello e la- 
vorati poscia con particolari utensili. 

11 carradore servesi dei legnami per 
farne ruote di vetture d’ ogni sorta non 
che il carro di queste, ed anche parecchi 
stromenti dì agricoltura ; adopera di pre- 
ferenza V olmo, il frassino, la quercia, lo 
acero, il laggio, il carpine • la betulla, 
che compera un tanto allo stereo in pezzi 
greggi tagliaU della conveniente lunghezza 

0 tutto al più segati in due solamente. 
Per le casse delle carrozze si fa 1* ossatura 
col legno olmo, od, in mancanza di que- 
sto, col noce o cui frassino, come si fa in 
Inghilterra. Gli intavolali si fanno sempre 
di noce, quelli doppii di abete e quelli 
che servono di coperta dì tiglio. 

L’ artiglieria adopera nelle sue costru- 
zioni quasi gli stessi legnami del carrado- 
re tutti comperali allo stato greggio o sgros- 
sati sempUcemeute . Per le casse delle 
carrette dei cannoni adoperasi V olmo ben 
secco ; pei calastrelli la quercia secchissi- 
ma di vaila dimensione, secondo che le 
carrette sono destinate per T artiglierìa di 
terra o marittima. Le ruote sono di olmo, 

1 mozzi di legno fresco ed i quarti di le- 
gno secco ; le razze di quercia buona c 
senza nodi, Le sale si fanno d'olmo j le 
stanghe, lo scannello e simili con lo stes- 
so legno. 1 legnami teneri come V alno, 
ed il pioppo servono per fare i cassoni. 

Con quasi tutti i legnami si fanno per- 
tiche grandi e piccole, sostegni pegli alberi 
e paletti, ma vi si adoperano specialmente 
la quercia, il corniolo, il castagno, il carpi- 
ne, il pino, il ginepro, la falsa acacia e si- 
mili, ed anche il salice, il tìglio, il pioppo 
cTalno. 1 legami si fanno coi giovani ra- 
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moscelU pendenti o striscianti dalla mag- 
gior parte dogli alberi. Pei manichi di fru- 
sta c frustini adopenuisi ì giovani rami dì 
acero, 1' agrifoglio e simili. Pei fascinaggi 
che servono nelle costruuoni di legname, 
od a sostenere i terreni in declivio o rosi 
dalle acque, si adoperano i rami di ugni 
sorta dì legni. I solfanelli si tagliano da 
piccoli pezzi di tremola secca ; si fanno 
manichi eli utensili, vette pel coreggia- 
(o, mazze, pulcggie, forche, rastrelli, dì 
carpine, quercia, cipresso, frassino, bian- 
co-spino, corniolo, soi bo, tìglio c .simili ^ 
granate co' rami mimili dì betulla princi- 
palmente j fusi, ed aghi da ricamo di fu- 
saggine o di bossolo ^ manichi da coltelli 
comuni e guaine dì faggio indurato al fuo- 
co, c si fanno pure di bossolo una quan- 
Utà di minuti lavoi*i, come avemmarìe da 
rusaiii, zufoli, bottoni, cannelle da butte, 
cucchiai, tabacchiere, pettini, stampi da 
burro e simili. Le seggiole comuni e le 
scale sì fanno col figlio, con 1' alno, o con 
la betulla, e lenze da pescare col salice, 
col pioppo c con r abete. I fontanieri co- 
slruisconu d' olmo odi ontano i tubi per 
la condotta delle acque ed i cilindri delle 
trombe. I tornitori adoperano il noce, il 
bossolo, la fusaggìne, il ginepro, il ciliegio, 
il frassino, il lazzcruolo, il corniolo, il sor- 
bo, V acacia, il tremolo, il carpine ed il 
sicomoro. Gli intagliatori preferiscono il 
bossolo ad ogni altro legno per le vignet- 
te tipografiche, ed il pero, il nocciuolo, ed 
il lazzeruolo per le tavole destinate alla 
stampa delle tele, o delle carte da tappez- 
zerìe. Gli scultori lavorano la querda, il 
noce, il sicomoro, l'alno, il figlio, il casta- 
gno, il pioppo ed altri. I disegnatori, pit- 
tori ed intagliatori servonsi del legno di 
salice o di fusaggìne carbonizzato per di- 
segnare ; lo stesso legno ridotto in ta- 
volette serve loro per segnarvi sopra 
schizzi, c adoperano il legno del castagno 
ben drizzato e polito, noto allora col no- 
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me (K kgno éiSpa,\>er trasjrarurri eoprMqoeHo qusle agevola (e tiomihe. 

le litografie a fine di ornarne labacdiìerciParteremo aottanto dei legnerai linfigem 



od altri nmili oggetti. Gli orefid adope- 
rano il legno di salice per polire 1’ oro «y 
r argento. Il Iwnlaio servesi del fiiggio,' 
della quercia o ddl’ abete, fi dissopra del- 
le spazzole si là con tavolette sottili di 
noce, di faggio o d* un legno tenero. Le 
forme pegH sdr-ali si fanno di 6ggio, di 
carpHic o di noce. Il liutaio adopera qua- 
si tutti i legnami, ma specialmente 3 fag- 
gio per la tavola interiore degli stromen- 
tì da corda, e i’ abete per quella superio- 
re. H fabbricatore di piano forti adopera 
tutti i legnami stessi dell’ ebanista ed inol- 
tre r abete per la tavola armonica. I pa- 
nierai servonsi più comunemente dei pri- 
mi adoperando quelli bianchi pei lavori 
più acctntili, e quelli gialli o rossi pcgli 
altri. Si fanno pure ceste o panieri coi 
ramoscelli del corniolo sanguigno, del noc- 
craolo, della betulla e di altre piante, féssi 
in istrisce minute ; finalmente adoperano 
anche assicelle di salice e di pioppo ridot- 
te molto sottili e con le quali si intreccia- 
no anche cappelli. Le pertiche, le doghe 
da botte, i cerchn pei crivelli, le stecche 
dei collari pei finimenti dei cavalli, l’ossa- 
tura dei basti, gK arcioni delle selle, i 
gioghi dei buoi, te pale ed altri simili og- 
getti, si fanno quasi esclusivamenle col fag- 
gio ; ma qualche volta altresì di alno, di 
betulla, di carpine, di noce e di salice. Si 
fanno pure di faggio la maggior parte de- 
gli zoccoli ; ma ae ne fa altresì di noce, di 
olmo, di betulla, di tiglio, di castagno, di 
alno, di tremula, di salice e di pioppo. 

Quantunque nel parlare agli articoli 
loro propri degli alberi che dairao i legna- 
mi siasi tenuto discorso anche delle pro- 
prietà particolari di ogmroo di questi, tut- 
tavia non sarà affatto inutile il dure qui un 
breve riassunto di esse, per norma di quel- 
li che hanno a scegliere ed usare i legnami, 
disponendole con ordine alfabetico, che i 



compiendo quanto si (fisse intorno ad esri 
aU’arlioolo Éssirsts di questo SupplHncn* 
lo, etti riraan^anro per (pi^ esotici. 

Abéte. Questa tpededi legname venne 
molto studiato ed è coBosdutissitno, ado- 
perandosi in molle arti, ma sempre per 
grandi lavori, nelle coStrurioni tnarìttime 
e nella fabbricazione degli ediflri, special- 
mente Bei Ino^i riparati dalle intemperie, 
come travature, imposte interne e rimili. 
Quello donde non ri estrasse la resina è 
molto migliore, attesoché avendo ■ pori 
riempiti da ipiella, conserva tatù la pro- 
pria forza. Non deesi usare l’ abete che i S 
mesi o dne anni dopo atterrato. Questo 
legname è dotato tutto insieme di forsa, 
di elasticità e di lq;gerezta. E faefie a la- 
vorarsi ed a piallarsi, ma è troppo spu- 
gnoso per ricevere poIhciTa, ipiindi non lo 
ri mvemicia, nè se lo tigne cogli acidi o 
con colori trasparenti, (Spingendolo pint- 
tosto (mn colori opachi. Essendo albero 
resinoso ha molta durata ; ma non seaabra 
atto a resistere a lungo nella terra o nd- 
Tacvina. Traggesi profitto dalla sua elaoti- 
(àtà per fiime molle grossolane, « per quel- 
la stessa proptielà sua è assai utile per fa- 
re le tavole armoniche degli slrnmenti da 
corda. Nella matiaeiia adoperasi per fare 
gli alberi ddle navi, e la singolare sua tSes- 
sibiiità lo rende di grande importanza per 
la costnizkme dei ponti a grandi arcate di 
legno. Abbonda negli stati veneti die lo 
inviano anche all’ estero e ne giugne pure 
in gran copia dalla Dalmazia. 

Acacia. Legname assai ricercato dai 
fabbricatori dì canne e di seggiole: ha un 
colore chiaro, giallo verdastro non »gra- 
devole, è a grana poco fitu, abbasUnza fi- 
na perù per ricevere buona politala ed 
una apparenza rasaU assai bella. B doro, 
nerboso, resistente, tenace ed alcun poco 
flessibile. I tornitori ne fanno pestelli. 
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aKm«i, stàMe pct ceaserlnre il tabacco, polito, tomlglh all’ amne, « aeree a Ibre 
trottoli pieni ei3ir!,e(! aocbeTotellepeilet- catmc MOho pregiale. Da aioon aani la 
t! ed t4tre loasaemie, al qual mo aerre moda crebbe di assai il pretae di questo 
met^lio di ogni altro legno, dopo il gnaiaco legname, del ipmle non si arerà gran eo- 
ed il mandoilo. Seccasi bcilmente e non pia; da aHora in poi, sia che rescn del giia- 
è niello soggetto a sbiecarsi. degno abbia eondollo a nnore scoperte, 

itixrt). Legnatae molto importante a sia che l’agricoltore, eceitato dalla speran- 
eonoscersi e di coi si ili grand’ nso nelle ar- za dei Incro, abbia posto maggior nm nel 
li. Fra le rane specie di aceri quattro so- coltivare o nel consenere qnesto legno, i 
Ito principalmente a considerarsi. L’arerò certo che trovansi attualmente agrifogli di 
comune che è di colore biancastro, a gra- inositala grosse«a,noi quali si tanno pial- 
na £lta, snscettìbUe di essere reiuklato ; si lacci, larghi 4 a S decimetri. Se la sega- 
adopera dd legnaiaofi che ne Anno telai torà non si esegnisce da persona «spola 
per le Seghe, manichi ed altri otensill da la Uancbeeia di questo legname «e scaps- 
laroro. Tajdiato in assi serre a Are Asce la mollo, e scema per consegoenwdi prec- 
peì tarolini ed anche laholta 3 di sopra dì to. Entreremo a tele proposito in alcune 
qnelB. L’srcrro sicomoro partecipa deUc partrèolaiilà nuore ed mdispeTMeldU ano- 
stesse qnalltl quanto llla grana ed al colo- trescerei, parhndo dd castagno a Astio 
le; ma è peri» {àù ondnlato,pil che viene grosso o marrane, di’ è un altro legname 
dcefcalo dai Kiltai per la Abbrìcazione dei di moda, il quSA Iroram D«no stesso caso, 
vkiliri, delle cbitarre, ddle aipe c d’ altri L’egriluglio contiene molta acqua e h cen- 
atromenti musicaH. L’ acero o foglie ài serra assai a lungo pief essere 1 snoi pori 
frassino ì orìginarìo if America e dà nn assai fitti; ma quando è secno ed ha ooas- 
legno bianco e doro, assai ricercalo dagli pioto il suo ristrignimcnle ch’é notabWssr- 
cbaniaii . Finalmente T acero %uecherino aao, non idiiecasi più (V. EoAsisTt). 
non è mollo comune he noi, nè verme Albera ài dmlm, Ha nna grana media 
ancora adoperato ndle arti. 11 nocchio di fra qnelA dell’olmo e del Also ebano od 
•cero ridotto in pidlaocì adoperai per far- on calore che ai arriciDB a quello dell’ a- 
ire masserizie ed assai gentili hrerì dello cscia, ma piè rancialo. E dora, leggero, 
stipettaio, come cassettini, leggìi e simili, sttaccioeo e si pelisoe diIBcdinente; ma 
bcIT acero argentino, marezzalo u qoando è pidilo prctonte una venatura ri- 
pìrtAiettalo, col quale, sì fanno mancrt- gate mollo dirtmla; si auo albumo che é 
zie di molto valore ci ghigne d’ America bioneo fa bd contrasto «od A tinta gnUo- 
fV. EsinsTA). L’ acero rieere tutte le tin- verdedd Irgoame Atto; gatteggia, itfetle 
te che se gli danno (V.TisrcaA rfei legm} la luoe, e presenta un’ apparenta rasala di 
e siicrome rìOette la luco, è ubo dei legno- bdio eliétio. Questa legname i poco noto 
mi più otti a far bei tarurì. I rami d’acero e poco adoperato oeMe arti, quantunque 
danno perlidie elastiche, le quali sono le- potrddie esserlo in molti casi ntilraeute, 
nnte in gran pregio dai tornitori. essendo tenace, flessibile e tuttavia resi- 

Agrifogtio. Legname duro , pesante, stente. Inremiciasi male, 
nocchinlo, di grana assai fina e di un bel Albicocco. Potrebbesi rimandare per 
bianco ; serve meglio di ogni altro pd ma- qnesto legnaam a quanto (hmne sul pm- 
nichi dei martelli, ed i con esso che gli no; tuttavia crediamo fame poche porole 
stipettai Attnn i qoadrdli bianchi ddh* .separalammle, attese le modificazioni pro- 
scaechiere. Quando è ben làatialo, qoi n d rtd otle daH’mntsto nella grana e nel cohn r. 
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È attortigliatu, assai spesso marcito nel 
cuore, soggetto a sbiecarsi e<1 essere <bn- 
n^giato (lai tarli e dilfirjle a polirsi. Ven- 
ne [loco studiata nè usasi molto nelle arti; 
tuttavia, malgrado i suoi difetti, se ne pos- 
sono fare gradasi lavori, ed i tornitori 
specialmente non devono trascurarlo, poi- 
ché nelle parli ove è sano presenta una 
venatura assai bella. 

Alno. Legname, leggero, tenero, di un 
bianco rossastro, conosciuto generalmente. 
Di raro segasi in tavole. Serve a lare scale, 
seggiole dozdnali, pertiche con le quali si 
fanno i ponti pei muratori, e simili ogget- 
ti. E utile principalmente per fame pali 
e tubi di condotta che si conservano assai 
bene, purché sieno coperti di otto pollici 
almeno di terra, e se ne impiega una gran- 
de (piantità per la fabbricadone degli zoc- 
coli. Poco resterebbe a dire su (juestu le- 
gname comune se non producesse nucchii 
od escrescenze mollo ricercali dagli ebani- 
sti e che danno bei piallacci, per le mas- 
seride di prezzo. Il nocchio d’ alno, poco 
impiegato perciò die è raro, è di colore 
fulvo, fatto spiccare da ramifìcaduni rosse 
e punti bruni ; riflette in bel mudo la luce, 
e con la politura acquista una luridezza 
simile a quella della seta ; coloiasi cogli 
acidi e pomiciandolo poi, le parti chiare ri- 
saltano con assai bella apparenza : si ado- 
pera come il luaogani. Questi nocchii non 
sogliono dare grandi piallacci; ma entrano 
utilmente nella costrudone delle masseri- 
de (^imposte di varie specie di legnami, 
come gli armadii, le casse dei piano-forti e 
•'imili. Gli stipettai ne coprono interamen- 
te piccoli cassetlini che ncscono assai belli 
(V. Esàsista). 

Aronia. Questo legname, detto daiFran- 
ecsi amelancliier, è poco noto e siccome 
non giiigne a multa giossezza adoperasi so- 
lo nel mezz(xU della Francia piu" farne can- 
ne e manichi di utensili : è duro c nocchiu- 
to nelle piarti più basse del tronco, ed i 
lorniluri ne fanno tabacchiere. 
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Avellano. Quest'albero non cresce mai 
a molta grossezza ; ma il suo legname di 
grana fina e fitta è fia i più flessigli; ha 
im color biao(X) ed è in pari tempo for- 
te e leggero. Le sue buone qualità lo 
fanno ricercare in molle arti : i bottai ne 
lànnu cerebii e dpoli, i panierai lo adope- 
rano nella costrudone delle corbe e delle 
grandi ceste, i pescatori ne traggono le 
migliori lenze, i battilani 1’ usano invece 
del (mraiolo. 

Bagolaro. Legno duro , sfilaccioso, 
flessibile, pesante, senza alburno, p<Ko no- 
to e poco usato nelle arti. Non è soggetto 
a tarlarsi ed ha molla durala. Se ne tónno 
strumenti da fiato. 

Betulla. Legno bianco e leggero, trop- 
po tenero per reggere alle calettature ; col 
suo tronco si tónno tavole grossolane che 
servono per riempimenti e per doghe da 
botti, c coi rami minuti se ne fanno gra- 
nate, Dei rami di mezzana grandezza di 
quest’ albero si fanno grandi cerchii per 
le fine ; impiegasi questo legname altresi 
pei lavori del carradore e per tóme zoc- 
coli. 

Bossolo. E il legno più duro e più 
compatto fra quelli indigeni. 11 bossolo 
cresce lentamente, quindi si dura tófica ad 
ottenerne pezzi multo grossi, non essendo 
per natura disposto ad acqm'stare un gran- 
de diametro, e marcendosi nel cuore quan- 
do è giunto ad un certo limile. Se ne di- 
stinguono due specie : quello verde, eh' è 
più tenero e più tarile a lavorarsi, e quello 
giallo cb’ è più comune. Questo legname 
è assai impiegalo nelle arti vendendosi a 
prezzo piuttosto alto, un tanto alla libbra 
secondo la sua grossezza ; i nocchii costa- 
no sempre più del legno liscio ed il loro 
prezzo varia secondo che sono più o menu 
belli, secchi c sani. Il torniture adopera di 
preferenza questo legname pei suoi lavori 
più belli; si polisce assai laeilmente c sen- 
za fatica, riceve bene tutte le tinte che si 
vogliono dargli c si invernicia lóriimcntc. I 
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legnaiuoli c<l i bottai fanno con esso le nuori vicini ai primi, e questi vengono 
bietta con cui fissano il ferro delle loro taglbli olla loro volta, serbandosi soltan* 
pialle e pialloni, ed è su questo legno ta- to quelli alla cima, perchè il ramo non 
gliato di traverso che gU intagliatori fanno nè soffra; quando questo s'ingrossa, gfi 
le vignette tipografiche. E molto soggetto anelli producono canali angusti dove il 
a riscaldarsi, chiamandosi in tal guisa un sncchio scorre senza fermarsi, espandendosi 
principio di decomposizione che si può ri- negli intervalli dove inviluppa e copre i 
tardare di molto se dopo averlo seccato ramoscelli tagliati, per modo che formasi 
all' aria se lo tenga riparato dall' umidità, un nocchio rotondo presso a poco regolare, 
Per maggiore cautela gio>ti ugnerò d'olio ed attraversato soltanto da un canale ligneo 
U luogo ove si è tagliato od incoliurvi una nella direzione delle fibre, il quale non 
carta oliata. Abbandonato a se stesso, il nuoce alla bellezza del nocchio. Gli acidi 
bossolo cresce diritto c nel senso delle sue colorano il nocchio di bossolo, ma questo 
fibre: ma pel taglio annuo de' suoi rami solo mezzo non basterebbe, massime (]iian> 
suol essere contorto e raggrinzato, il che do vogliansì tinte un po' cariche, penhè il 
lo rende migliore pct tornitori, ma obbli- bossolo essendo compatto c poco spugno^ 
ga i liutai che vogliono un bossolo senza so, l'azione non penetrerebbe tanto adden- 
nodi a ricorrere a quello di Spagna, il iru da non essere levata con la politura, 
quale cresce più diritto, ed è forse di una Quindi dopo che il lavoro fu digrossato e 
ultra specie, essendo più tenero del bosso- prima di usare gli acidi conviene stendervi 

10 comune. Il rocchio di bossolo detto sopra una tinta dì legno d' India. Questa 
impropriamente radice di bossolo, poiché compattezza del bossolo rende difficile il 

11 legno della radice è assai poco diverso farvi venature arlifiziali, le quali riescono 
da quello dell'albero, serve a farne tabac- spesso nere ed opai^hc, sicché 1' artifizio 
chiere, stipetti ed altri graziosi lavori. Se la di leggeri si scopre. 

produzione dei nocchii si lasciasse soltah- Carpine. Questo legno è buono spe- 
lo ad un capriccio della natura, o ad un cialmente a bruciarsi, come vedemmo allo 
accidentale sviluppo, questi sarebbero mul- articolo Legva da yiioco, tuttavia serve an- 
ta rari e costosissimi, poiché i nocchii che ad alcuni usi speciali. I legnaiuoli Io 
naturoli sono il più delle volte così prò- adoperano per farne magli, e talvolta, in 
fondamente solcati in ogni senso che la niancanza del sorbo, del lazzcruolo ed al- 
paxte nocchiuta scompare prima che il ler- tri, pei* Cime pialle o simili oggetti; i tomi- 
ro^ col quale lavoi*asi, ria giunto al fondo (uri ne fanno viti e spine. Il carpine è un 
dei solchi; inoltre questi nocchii naturali legname duro e bianco, che assai difficile 
sono quasi sempre cavi o marciti nel cuo- mente sì fende la tessitura molto fitta c che 
re. Convenne quindi ricorrere all'arte per malgrado a ciò si t>oHsce difficilmente. £s- 
pi'ocurarsi questo prodotto , cd i nocchii sondo assai bianco quando è atterrato di 
ottenuti in tal guisa sono quasi i soli ado- fresco elicsi adoperarlo in sostituzione dei- 
pera ti nelle arti. Per obbligare la natura a l’agrifoglio eh' è molto più caro; ma non 
proflurrc nocchii sani levasi una parte dei si è ancora trovato il modo di impedire 
rami inferiori e vi si pongono anelli di che ingiallisca seccamlusi, il che vietò ai- 
ferro più o meno distanti, secondo che sì V ebanista, allo scatolaio c«l all' intarsiatore 
vuole che i nocchii riescano più o mcuo dì farne uso. 

grossi. I rami che spuntano fra gli anelli, Castagno. Questo legname adoperasi 
si tagliano, produccuduscoe ogni anno di con grande vantaggio per T ossatnra dei 
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letti, dei graodi edilìtii,peeeMerer leggera, 
resùtenle, poco (OggeUo al tailu e ptesraU 
Tapparenza delta giovane quercia; Fra tal- 
li i legoami i quello cba meno rùtrigneti 
pel aeccarsi e menu espunto quindi a ibie- 
carsi, il che lo rende auai utile per iàrne il 
fusto delle masserìzie impiallaccialo. Piallasi 
pinU nè può pulirsL U suo uso speciale è 
quello di Cune cerchìi de botte, i quali rie- 
scono migliori che con qual siasi altro le- 
gno, ed anà può dirsi il solo impiegato a 
questo uso. 

Castagno da frutto. V. Bfarrone. 

CiUtgia. E legname teucro, poroso e 
lcggcru,assai poco usalo nelle aiti ; soltan- 
to verso il cuore è airbaslansa duro per 
soslituii'si talora al ciliegio acquaiiiolo ed 
al visciolo, col quali ba molta analogia. 
Non è soggetto a fcudersi, lo che forse pro- 
viene dalla poco fitta sua tessitura e del- 
la SUB corteccia etieriu che è trasversale e 

10 comprìme con fiiru. Questa ourtaccia 
arde in modo particolara facendo esplosio- 
ne e spandendo viva luce. Sarebbe. a de- 
siderarsi che i cliimici oe iàaessero l’anali- 
si, poiché forse potrehbesi trarre partito 
dai prìnci[ài che contiene. La corteccia del 
ciliegio acquaiuulo, del visciolo a del laa- 
aaruulo presenta lo steuo fenomeno, ma 
in grado minore. Questo legno poroso si 
colora assai bene, massime dopo avervi 
passato sopra deH'acqua di calce. I fabbri- 
catori di seggiole potrebbero adoperarlo, 
ma preferiscuDu il visdulu. 

Ciliegio acquaiualo. Il legno di que- 
st* albero ha molla analogia con quello del 
ciliegio comune, ma è più duro, e più fitto, 

11 suo colore è verde-oliva chiaro, i noo- 
cbii braoi che lo attraversano lo rendono 
migliore a lavorarsi, quindi i legnaiuoli ne 
fanno bei tavolini, scrittoi a simili ; è un 
poco soggetto alla tarlatura venendo attac- 
cato dal bruco del noce; ma quando le 
masserisie lòtte con esso vengono lustrate 
con cera e ben conservate fimno buon ser- 
vigio, nè il tarlo le intacca gran lòtto. 
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Ciliegio canùso. Legname dura, hen- 
Bu ed odorosa con cassi tónno tsluocr ed 
altri somiglianti Invori. 

Cipresso. Legname assai dmr>,di onlé- 
re rossastro; £ grana fina e di odore aca- 
to; tale da ineomodare chi ne b nsof sa- 
pesa in durata lutti gli altri tegnami,aven- 
dusi esempio di panconi di esso, trovatili 
io ottimo stato fio soni e più dopo che 
vennero posti io opera. I tornitori lo ado- 
perano io alconì lavori ed usasi principal- 
Bieule per fare palisule ed altri simili og- 
getti. 

Corniolo. Legname minato, aocchiato, 
tenace, flessibile, a grana fina e fitta; è duro, 
pesante, ed oooerisce invecdviandu ; s’ado- 
pera in molte arti i i matcraisei ne famio 
Inochctte per battere k lane, e se oe otlen- 
guno pure cocelleniì manichi di martello o 
pei coltelli, canne, pinoli per le scale e si- 
mili oggetti. 

Cotogno. Legname giallo bene spesso 
nero nel cuore. Sfortunatamente se la ab- 
brucia tropjio spesso come inutile alle orti, 
ad è questa una perdita per l’ agricoltore e 
per r industria. Le sua grana fina e fitta 
permette di dargli una bella polimra e per 
consegnania di vemiaarla;è duro e te- 
nace, dì colore gradevole, e gli scatolai do- 
vrebbero lòrne uso. E bensì varo che il 
cotogno è soggetto a fendersi, nè mai gio- 
gne a molta grosseua, ma con un poca 
di attenzione e con un lento asdogaraeoto 
si potrebbe trame buon partito. 

Ebano ( Falso). Legno poco stuefiato 
ed utile tuttavia a conoscersi, perchè po- 
Irebbcsi adoperare in moltissimi cast, e net- 
la tarsia specialmente, quando occorresse 
•lì contrapporre un colere cupo alle tinte 
vivaci dell’aeero, del marrone e di altri le- 
gni dì color chiaro. Il suo legno è doro e 
la sua tessitura tagliata tnisveraalmentc 
presenta strati annuali molto apparenti; 
gli strati midollari interposti presentano 
un disegno a marletto piaoevole all’ oc- 
chio in cui domina il verde carico. Questo 
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legname è coperto di un alburno mol- 
to apparente che deesi levare al momento 
di adoperarlo, perchi è molto inferiore al- 
P altro legno più maturo. 

EOera. Di raro questo legno giugne a 
tale grosseiza da potersi adoperare nelle 
orti, essendo serpeggiante ed attortigliato, ed 
inoltre solcato da incavi profondi ; i torni- 
tori soltanto possono adoperarne talvolta 
qualche peizo ; ma siccome nulla presenta 
di particolare, cosi è poco noto, nè viene 
quasi mai adoperato. 

Faggio. Grande e bell’ albero, il cui 
legname è multo impiegato nelle arti e be- 
ne conosciuto. In alcuni paesi lo ti pre- 
ferisce ad ogni altra specie di legno per 
abbruciare, ma in generale non si destiiu- 
nri a quest’uso che i rami minuti, segando- 
ti il tronco ed i rami più grossi io tavole, 
panconi e travicelli di ogni (Timensinne. La 
grana di questo legno non è molto fitta, 
ma uguale, e la tua tessitura ha la partico- 
larità, che, secondo il verso in coi è taglia- 
to,!! faggio presenta sopra un fondo lisao 
piccoU punti rossi e brillanti che lo distin- 
guono dal noce cui molto somiglia, pel che 
spesso si vende sotto il nome di quello 
die ha sempre un prezxo maggiore. Il fàg- 
gio piallasi bene, ma non prende una po- 
litura perfetta nè si invernicia; essendo 
compatto, omogeneo e poco soggetto a 
sbiecarsi quando è secco, è uno dei mi- 
gliori legnami pei legnaiuoli fiibbrìcatori 
di masserìzie che ne fanno tavoli, stipetti, 
seggiole ed anche armadii, costruendo di 
noce le parti apparenti. Non si adopera il 
faggio nella costruzione degli edifizii, man- 
cando a tal uopo di nerbo e di tenacità ed 
essendo troppo fragile; ma nelle masserìzie 
se ne fii grandissimo uso perchè, non aven- 
do fibre apparenti, tarlasi bene in ogni 
verso, riuscendo molto solide le calettature 
fatte con esso. Col faggio il legnaiuolo co- 
struisce i migliori banchi da lavoro e ne 
fa pure tavoli da cucina, ceppi pei macel-'i 
Bit. Tecn. T. XFII. 
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lai ed altri grandi lavori. Il (àggio, tagliato 
in assicelle grosse un millimetro al più, 
somministra allo scatolaio tutto il legname 
che impiega per fame scatole , astucci, 
misure cd altri simili lavori. Se ne fanno 
pure gotazze, scodelle, mortai, coppe, zoc- 
coli ed infiniti altri oggetti. Lustrato a ce- 
ra conservasi bene, ma è soggetto ad es- 
sere danneggiato dallo stesso vermicello 
che cagiona tanti guasti nel noce. Si pre- 
sta assai bene ad essere impiallacciato e ri- 
ceve facilmente il colore che vi si applica. 

Fico. Legname minuto di grana medio- 
cre che molto strìgnesi nel seccarsi : se gli 
attribuirono qualità che non ha ; è poco 
conosciuto ed usato nelle arti. 

Frassino. Questo legname è superiore 
ad ogni altro per elasticità ; è bianco, di 
grana mediocre ed i suoi strati annui so- 
no tinti di giallo. Usasi a preferenza di ogni 
altro per fame seggiole, scale, stanghe per 
le vetture, buoni manichi di martello, di 
zappa, di vanga e simili. Il legnaiuolo, il 
carradore, ed il fabbricatore di canne lo 
tengono in gran conto; ma quello che par- 
ticolarmente distingue il frassino e che gli 
dà grande importanza sono i suoi nocchi!, 
spesso tanto grandi da occupare tutto l'al- 
bero, sicché non rì rimane più legno schiet- 
to. Ne abbiamo parlato nell’ esaminare i 
varii legni da impiallacciare all’articolo £- 
isaUTs. 

Fasaggine. Legname minuto, resisten- 
te, i cui fusti sono molto ricercati e servo- 
no a fare alcuni piccoli lavori, come misu- 
re,fusi ed altri simili oggetti, in sostituzione 
del bossolo che sarebbe troppo caro, pre- 
standosi a questi usi pel suo color gial- 
lo. L’ uso principale della fusagginc si è 
quello però di fare matite col suo car- 
bone secco e leggero, i cui segni aderi- 
scono cosi leggermente alla carta che col 
menomo attrito si levano. Per fare queste 
matite si fende la fiisaggine sulla sua lun- 
ghezza in più pezzi che si rotondano gros- 
sa 
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sulanamente ; meltunsi pui questi baston- 
celli in un tubo di lamierinu od in una can- 
na dì fucile, quando se ne fanno pochi per 
volta; chiudonsi con terra argillosa le due 
cime della canna o del tubo,sì mette il tutto 
nel fuoco e vi si lascia quanto occorre, per- 
chè il legno sì riduca in carbone, avver- 
tendo di non lasciarlo troppo bruciare. 

Gelso. Due legnami tengono questo 
nome: l’uno, cioè il gelso nero, è poco ad- 
operato, somiglia all’ acacia, ma è di qua- 
lità multo inferiore essendo meno duro e 
meno tenace. Il gelso bianco dà un legna- 
me di qualità assai migliore, ma tuttavìa 
poco studiato e poco adoperato. I torni- 
tori ne fanno badnellì ; è difficile a polirsi 
o copresi quasi sempre di un colore opaco 
che riceve assai bene e conserva molto a 
luogo. Se fosse meglio conosciuto ed ap- 
prezzalo poirebbesi trarre partito dalla sua 
venatura che molto distintamente appa- 
risce. 

Ginepro. Questo arbusto non può da- 
re per la sua piccolezza prodotti di legna- 
me molto importanti ; è tuttavia ricercato 
dai tornitori e dagli stipettai, per la bella 
sua venatura, per la finezza della sua gra- 
na che riceve assai bene la politura e pel 
giato odore che emana : merita di essere 
più conusduto. 

Larice. E questo uno dei più impor- 
tanti legnami per le grandi costruzioni ed 
anche pei condottì di acqua, avendo resi- 
stenza molto maggiore della quercia e più 
durata assai dell’abete,!! l'he dee attribuir- 
si senza altro alle sostanze resinose che nei 
suoi pori contiene. Se ne fanno alberi per 
le navi, botti eccellenti ; è talvolta bianco, 
ma più spesso colorato in giallo od in rosso 
c poco allo a tornirsi od adoperarsi in la- 
vori minuti, a meno che non va s’impieghi- 
no ferri mollo taglienti, perchè lega gli altri 
ette non lo tagliano netto come vorrebbesi. 
Somiglia all’ abete, ma è a strali più fitti. 
Oìiigne alle provincie lagnate dalPAdriatì- 
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co che ne fanno grand’ uso dalle Alpi No- 
rìche dove è molto abbondante. 

LavkerwJo. Legname di prima qualità 
fra quelli degli alberi da frutto selvatid.E 
il più duro fra i legnami indìgeni, dopo il 
bossolo ed 3 corniolo ; 3 suo colore varia 
secondo 1’ età, il tronco suol essere gialla- 
stro, il legno più recente biancastro ; nel 
cuore è nero come l’ebano ; ma questa 
parte nera diffidi mente si adopera, perchè 
è soggetta a fendersi ed il legno ne è sec- 
co e fragUe. Serve ai legnaiuoli per fare i 
fusti delle pialle e principalmente degli in- 
corsatoi; ha tulle le qualità desiderabili 
pel tornitore, essendo dolce quanto il pero 
e tornendosi meglio dì quello ; la sua graua 
è fitta e resistente, prestasi agli intagli più 
delicati e conserva bene i pani delle viti più 
fine senza sdentarsi, acquista bellissima po- 
litura e si può con fadlila verniciare. Volen- 
do vcnarlo artifizial mente si possono dar- 
gli tìnte diverse con l’acetato di ferro, 
con l’acido nitrico e con altri addi con- 
centrati; in meccanica serve efare i denti 
per le ruote. In generale questa ottimo le- 
gname può sostituirsi agli altri legni duri 
in moltissimi casi, nè vi ha che 1’ oggetto 
dell’ economia e la fadlità di procurarsi 
legnami meno perfetti che ne limitino l’u- 
so. £ soggetto ad essere roso dai bruchi 
più grandi ; quando è ben conservato si 
sbieca poco, ed è, per cosi dire, senza al- 
burno: è un legno pesante, di grande resi- 
stenza assoluta, di minor resistenza relati- 
va, ma tuttavia notabilissima. 

Leccio. In alcuni luoghi si adopera co- 
me legname da costruzione; ma in genera- 
le vi si preferisce la quercia che è miglio- 
re di esso e trovasi in copia dovunque. 
Produce nocchii molto ricercali dai torni- 
tori, ma non tanto grandi da poter essere 
ridotti in piallacci ; non sappiamo alme- 
no che siasi impiegato a quest’ uso. Gli a- 
cidì danno assai beU’eiTetto so questo noe- 
cbio colorandolo fortemente. 
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Legno di santa Lucia V . Ciliegio 
canino. 

Lilac. Qacito legiume resinoso è il 
più pesante fra quelli indigeni dopo del 
corniolo; ha giana fina e fitta, tagliasi be- 
ne, il fondo del suo colore non è molto 
rirace, ma vi si trorano spesso vene pur- 
puree di assai bell’ efiètto, si polisce benis- 
simo. Gli addi, ad eccezione del nitrico, 
non hanno molta azione sopra di esso, ma 
ricere la vernice che vi produce il pieno 
suo effetto con un solo strato. Sfortunata- 
mente questo legno è poco noto e poco 
usato, cercandosi da lungi legnami cui po- 
trebbe sostituirsi ; ha molto alburno, ma 
questo è duro, ed, al pari di quello del tasso, 
possedè tutte le qualità del legname matu- 
ro, eccettochà i più soggetto a marcire 
mentre l’ albero è ancora sul suolo ; se ù 
sano quando si atterra conservasi tale. Bene 
spesso il lilac è attortigliato ad elice, e que- 
sta disposizione potrebbesi mettere forse a 
profitto per la costruzione delle viti. Gio- 
va richiamare I’ attenzione degli operai su 
questo legno che si trascura quasi dapper- 
tutto e si lasda marcire oppure sì famda. 

Loto V. Bagolaro. 

Mandorlo. Legname di prima qualità 
poco noto e poco usato. Quando è bene 
secco può adoperarsi utilmente dai legna-l 
iuoli e dai tornitori ; i ceppi tratti dalla par-| 
te inferiore dell’ albero hanno molta ana- 
logia col guaiaco, non solamente pel co- 
lore e per la venatura, ma altresì perchè 
la loro sezione trasversale è polita e lucen- 
te come in quel legno esotico. Contiene 
dell’ olio e lo conserva assai bene, pel che 
è mollo alto a fame que’guancialetli in cui 
girano i perni delle macchine, al che toma 
pure vantaggiosa la gì ande sua resistenza 
assoluta. Si fanno col mandorlo assai buo- 
ni manichi di strumenti da taglio, come seal- 
pelli e simili, sui quali battesi col maglio, 
e che si ammaccano senza fendersi. 11 
mandorlo riceve assai bella pulitura, ma 
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1’ olio che contiene lo rende poco atto ad 
essere colorato dagli acidi dei quali impe- 
disce 1’ azione : tuttavia riceve bene la ver- 
nice, nel che è diverso dal guaiaco che in- 
verniciesi male : è meno secco di quest’ul- 
timo legno, meno fragile, meno soggetto a 
scheggiarsi ; quindi se ne tónno eccellenti 
puleggie, cilindii, e rotelle meno stimate 
di quelle di guaiaco, ma preferibili a quel- 
le di ogni altro legname indìgeno. Se ne 
tanno pure denti di ruote, pestelli ed al- 
tro. Questo legname è assai lungo a sec- 
carsi e quando i verde non è buono a 
nulla ; fendevi nella direzione dei raggi od 
anche ad elice in tutta la sua lunghezza, è 
poco attaccabile dai brachi che possono 
appena nicchiarsi nella sua corteeda nera, 
dura, fitta, fibrosa ed aderente; non è 
quindi necessario di scortecciarlo dopo at- 
terrato ; tiene mollo alburno, ma questo è 
duro, resistente e poco diverso dal legno 
maturo. 

Marrone o castagno da frutto grosso. 
La muda recente pose in gran voga T uso 
di questo legname cui diedesi U nome di 
legno di Sua, e che crebbe tosto di prez- 
zo a segno che in alcuni paesi difficilmen- 
te se ne trova più nei magazzini. È un legno 
tenero, ma abbastanza resistente per lavo- 
rarsi con facilità, per poter reggere alle ca- 
lettature e conservare lo spigolo vivo nel- 
le modanature più delicate; 1’ oggetto per 
cui se ne fa grande ricerca è la sua bian- 
chezza ed il marezzo che presenta. La 
bianchezza esiste naturalmente in quasi 
tutti questi alberi, ma è poco durevole 
senza l’ aiuto dell’ arte. L’ acqua di vege- 
tazione del marrone, eome il succo delle 
mele aperte, prontamente ingiallisce al con- 
tatto dell’acia.e se si lasda seccare il legna- 
me nei solili modi, quest'acqua onde è pe- 
netrato ingiallisce nell’ evaporarsi, nè vi è 
più riparo ed ha perduto ogni valore: fu 
a cagione di ciò che per molto tempo il 
prezzo del legname di irarrune bianco si 
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mantenne multo alto, mancando ancora la 
osserrazione e 1’ esperienza del modo di 
serbarlo tale. Ora quelli che segano i le- 
gnami hanno il modo d’impedire che si 
ingiallbcano, e quantunque cerchino di 
fame un mistero, tuttavìa si conosce il 
mezzo che impiegano. Deesi scegliere un 
tempo asciutto e freddo per atterrare l’al- 
bero. Se lo si fosse atterrato io altro tem- 
po conviene sotterrarlo e coprirlo di ter- 
ra o di fronde, acciò non si secchi ; ma 
giova meglio atterrarlo nelle circostanze 
indicate, potendosi tosto dar mano a se- 
garlo e quanto più questa operazione è 
pronta, meglio conservasi la bianchezza. 
Tosto che 1’ albero è atterrato, dopo la- 
sciata gocciare la sua acqua, se lo pone sul 
cavalletto e se lo taglia con una sega a den- 
ti molto inclinati. Quanto più sottili si tan- 
no le tavole e quanto più prontamente 
si fanno seccare, tanto più bianche rie- 
scono . In queste tavole sottili tutto il 
succhio si spande al di fuori ed ingiallisce 
all’esterno, ma siccome non ne rimane più 
nel legname, così non può alterarne la 
bianchezza, e quando la tavola è secca 
levando con la pialla lo strato giallo sottile 
che la ricopre, comparisce il legno bianco 
eh’ è inalterabile. Si fanno con questo le- 
gname molti lavori minuti e delicati, come 
panieri, vasi, tavole da lavoro, ceste piene 
c frastagliate sulle quali dipingonsi ad olio 
fiori, frutta, paesaggi ed anche figure, co- 
prendo poscia il tutto con uno strato di 
vernice essiccativa applicata col pennello. 

Melarancio, Questo legno è pi>co im- 
piegato perchè si trova di raro, non puten- 
dosi procurarselo che dalle piante morte 
per efl'etto dei geli o per qualsiasi altra 
causa ; questo leguame alterato non può 
servire di Kase alle esperienze. Quale si 
trova è uu legno sufficientemente duro, leg- 
gero, di un color giallo che perde fàcilmen- 
te ; i suoi strati annui sono molto vicini; 
gli oggetti fatti con questo legno hanno un 
gl a tu odore non molto forte, ma sensibile. 



Rieeve bene la rernice, ma non la con- 
serva. 

Melo coltivato. Il legname di tutti i me- 
li è assai ricercato, ma particolarmente 
quello che proviene dai grandi alberi ; ser- 
ve a fare viti e madri-viti solide, leve, ma- 
nichi ed altri oggetti, i quali abbiano a so- 
stenere grandi sforzi. In generale non è 
bello e si pialla e ri polisce male, ma è 
resistente : viene spesso attaccato dai grossi 
bruchi. 

Melo selvatico. Il legname dì questo al- 
bero è assai migliore del precedente, e sta al 
pari di quello del pero selvatico, avendo sa 
di esso il vantaggio di una bella venatura. 
Non è soggetto a fendersi ; il suo cuore è di 
un bel rosso nei tagli ed il suo alburno, che 
ha una tinta gialla, diviene rossastro quan- 
do c polito ad olio ; nel lavorarlo esala un 
odore non isgradevole. Sfortunatamente 
questo legno poco noto non è apprezzato 
quanto merita e confondasi nei boschi con 
le legna da bruciare ; tuttavia potrebbe so- 
stituirsi al corniolo per la costruzione de- 
gli utensili e per variì altri usi ; è bensì 
meno duro e meno pesante, ma ha un 
più bel colore e va meno soggetto a sbie- 
carsi. 

Nespolo. Pìccolo albero da frutto poco 
noto e poco adoperato . Se ne fanno 
canne. 

Nocciuolo. V. Avellano. 

Noce. Il noce nero, che spesso la vin- 
ce sul maogauo, è un legno dolce e tena- 
ce, atto a ricevere una bella polituia ed 
invcrniciatura. Presenta venature ed acci- 
denti di luce abbastanza belli, perchè gio- 
vi fàiiie piallacci e masserizie, il prezzo 
delle quali è talvolta tanto alto, quanto 
se fossero fatte coi legni esotici più ra- 
ri. Ricercasi specialmente il nocchio di no- 
ce, del qualeall’articulu Ebssista abbiamo 
parlato. Il noce bianco è meno pregiato, 
ma tiene tuttavia un posto distinto fi a i 
nostri legnami ; se ne fanno casse per le 
carrozze, tavole, armadii, letti, stipetti, ina 
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volendo farne lavoiicH pregio^eeglìcsi quel- 
lo in coi sieno aoddenti di venature, quan- 
do anche non sia noce nero, che non ado- 
perasi quasi mai per lavori massicci. U 
legname del noce tagliasi bene in tutti i 
vmi,è resistente abbastanu per farvi buo- 
ne calettature, e riceve bene qualsiasi tinta 
applicatagli, tanto con colorì opachi che 
con quelli trasparenti. £ di uso generale; 
se ne fanno cassettini, tavolette pei pittori, 
ed anche toccoli, e siccome cresce a molta 
grossezza, cosi se ne traggono tavole assai 
larghe. I soli difetti che abbia sono quelli 
di essere un po’ tenero ed esposto alla 
puntura di un pìccolo verme che lo at- 
traversa io tutte le direzioni. Il noce ne- 
ro meno soggetto a questo inconvenien- 
te del bianco,e quando è applicato in pial- 
lacci diviene affatto inallaccohile, essendo 
guarentito dalla colla al di sotto e dalla 
v*emicc al di sopra. Si rìstiìgne assai poco 
nel diseccarsi, motivo per cui gli scultori 
io legno lo adoperano volonUei i ; essendo 
poroso serve a fare le migliori ruòte per 
polire con lo smerìglio checché sia. Atter- 
rasi il noce in tempo freddo ed asciut- 
to e si hanno buoni effetti scortecciandolo 
un anno prima di atteirarlo. 

Olivo. V. Ulivo. 

Olmo. Legname di prima qualità, mas- 
sime pegli usi del carradore conosciutissi- 
mo e multo adoperalo. Piallasi male per 
avere la grana non mollo fitta, si polisce 
diihcilmciUe perchè è sfilaccioso: inverni- 
ciasi male, od almeno conserva male le in- 
vernicinture, per essere pui oso, sicché una 
volta inzup()atosi di olio non io abbando- 
na più, e quando pure siasi riusciti a ver- 
niciarlo qualche tempo dopo esce sempre 
r olio. Quanto all’ utilità, 1’ olmo tìeue un 
posto distinto c potrebbesi adoperare io 
molli casi, nei quali se lo trascura ; non é 
soggetto a scheggiarsi come la quercia ; ta- 
gliasi in ogni verso quasi come il faggio. 
Ottiene una preferenza ben meritata pe- 
gli oggetti curvi, attesoché conserva della 
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forza anche dove le sue fibre vennero ta- 
gliate, qualità che si incontra in pochv al- 
tri legnami. 11 colore dell’olmo varia con 
1’ età : nella sua giovinezza è bianco-gial- 
lastro, più tardi diviene rosso-bruno nel 
cuore ; il suo alburno, come in tutti i le- 
gnami, è inferiore al legno maturo, ma è 
tuttavìa dotato di sufficiente resistenza ; dee- 
si adoperare 1’ olmo in tutti qurì casi, nei 
quali occorre molta forza di coesione; 
quindi se ne fanno eccellenti madri-viti pe- 
gli strettoi, ottimi mozzi per le ruote ed è 
il solo che convenga adoperare per le raz- 
ze. 11 nocchio d’ olmo, e 1’ olmo attorti- 
gliato non sono specie distinte, ma pezzi di 
olmo cho hanno subito alcune naturali 
modificazioni che ne cangiano la ordinaria 
tessitura. Siccome in tal caso diviene un 
legno di gran pregio per le impiallacciato- 
re, cosi si è considerato sotto questo aspet- 
to alla parola Esazista. 

Ontano. V. jÌlno. 

Pero coltivato. Questo legno schietto 
non raccomandasi per la sua bellezza, ma 
è ricercato per altre qualità importanti. 
La massa di questo legno è cosi fina che 
appena distingiiesi 1’ andamento delie sue 
fibre, sicché queste non riescono sensibili 
sotto il ferro, tagliandosi ugualmente be- 
ne io ogni verao, pel che viene a pre- 
ferenza ricercato dagli scultori c facito- 
ri di modelli e dai turuitori. Fra tutti i le- 
gni è quello che meglio rìceve i colori 
opachi, e tignesi a nero cosi addentro che 
nelle canne, nei calumai, nei bacìiielli ed 
altri oggetti, dove il legno lia poca giossez- 
za, se ne penetra da f>ar(e a parte. 11 pero 
dimiuui Dutabiloieute l’uso deli'cbano, {poi- 
ché quando sia diligentemente polito e 
verniciato somiglia tanto a quel legno co- 
stoso che 1’ occhio più esperto non giii- 
gne a distìnguere Tuno dalPaltro ; ha inol- 
tre il prezioso vnnUiggio di serbare fedel- 
mente le forme lìceuite, poiché quando è 
secco non ìsbiccasi più. 

Pero 5el\*a(ico. E un grand ulbcro che 
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giugne a maggior grouexaa del pero colti- 
vato, ed il cui legname eiteniamente so- 
miglia al corniolo in modo che occorre un 
occhio molto esperto per conoscerne le 
diilèrenze. Lavorasi alla stessa guisa del 
pero coltivato, ma è più duro e lucido 
nel taglio ; ha tinte di un giallo più carico 
e tiene nel cuore fili di un nero d'ebano, 
e<l altri di un russo bruno : è insomma un 
legname di prima qualità : serve a fare co- 
sce del tornio, modelli e simili oggetti e si 
pulisce ed iuvernicia bene, potendosi an- 
che colorare mediante gli acidi. Va sogget- 
to ad essere attaccato dallo stesso grosso 
verme che danneggia il corniolo ed il lax- 
zeruolo. 

Pino. Legname bbneo e leggero ado- 
peralo talvolta nelle costruzioni degli edi- 
fizii ; ma di grande uso, specialmente per 
costruzioni navali. Per essere di buona 
qualità il legname del pino non dee appa- 
rire troppo bianco, ma volgere al giallo- 
gnolo chiaro, dee avere grana fina e com- 
patta ed essere pesante, coi circoli concen- 
trici che rappresentano gli strafi annui non 
tanto fitti, alternativamente di color giallo 
piuttosto brillante, sopraccaricati di resi- 
na, la quale trasuib da ogni parte quando 
espongasi al sole il legname scorteceb- 
tu. Quando gli alberi oltrepassano i6o an- 
ni il legname è menu buono, perciò che 
rappresenta una maggior proporzione di 
alburno. 

Pioppo. Si adoperano nelle arti diverse 
specie di pioppi ed il loro legno in gene- 
rale è tenero, leggero e biancastro. Usa- 
si nei lavori di riempimento , ma più 
di raro per quelli ove si hanno a lare ca- 
lettature. In certe parli il legname del 
pioppo presenta un marezzo, un rasato ed 
anche ramificazioni doride gli ebanisti po- 
trebbero trarre profitto se fossero meno 
rare. 

Platano. Legno tenero, leggero, ma a 
grana molto fina, che tagliasi bene e può 
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ricevere una buona politura. Questo le- 
gname prova ad evidenza come i prodotti 
del nostro suolo, meglio studiati e conosciu- 
ti, potrebbero somministrare all’ industria 
materiali che il commercio va a cercare da 
lungi. Fino da alcuni anni fa il platano 
era, a cosi dire, quasi interamente trascu- 
rato ; alcuni operai provarono a lavorarlo 
e lo trovarono assai buono per farvi calet- 
tature ed abbastanza duro, compatto e te- 
nace per ricevere e conservare le modana- 
ture più delicate. E questo adunque un al- 
tro legname che può mantenersi bianco, 
ricevere colori trasparenti e venir tinto da- 
gli addi. Seccato che sb non isbiecasi più ; 
tagibto obliquamente alle sue fibre si ot- 
tiene uua piacevole venatura, nna specie 
di brillante damaschinatura assai utile. Non 
tutte le spede di platani vennero stndbte 
per questo riguardo, ed avvene alcune, i 
cui nocchii darebbero senza altro impial- 
lacdature belle e svariate. Gli operai do- 
vrebbero quindi usarne più di frequente. 

Pruno. Il legname del pruno coltivato 
è preferibile a quello del pruno selvatico ; 
diviene più grosso ed ha una più bella ve- 
natura. È il più colorito di tutti i nostri 
legnami; ha grana fina e fitta e può po- 
lirsi come uno specchio serbandogli la sua 
luridezza con la vernice. Non abbisogna 
di alcuna tiotura e gli addi stessi vi pro- 
ducono uno spiacevole efletto, non avendo 
azione che sopra I’ alburno, cui danno il 
colore del legno matnro ; la sua tessitura 
è setacea e gatteggiante. Nel 1837 videsi 
all’ esposizioDe dd prodotti d’ industria a 
Parigi una coppa di pruno che era lurida 
quanto un cristallo, e che, per questo solo 
titolo, si meritò una menzione onorevole. 
Si fanno col pruno molte piccole masseri- 
zie, come astucci, arcolai, stipetti e simili, 
ma dilEcilmente si potrebbe estenderne 
I’ uso a grandi masserìzie, perchè sovente 
il cuore di questo bel legno è marcito. Te- 
dnnsi tuttavia bei tavoli fatti interamente 
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di pruno. 11 colore del pruno (elvetico è 
grigiastro con rene rosse; la sua grana è fi- 
na e più fitta ancora di quella del prono 
coltivato; ma l’albero i menu grosso e me- 
nu sano. 

Quercia. £ il legname meglio conosciu 
tu ed adoperato di ogni altro, tuttavia si 
polisce male, ha una grana grossolana ed un 
colore per nulla particolare ; le qualità che 
lo rendono tanto utile sono la sua durata, 
la sua forza relativamente al suo peso, la 
siu elasticità e la facQita di crescere do- 
vunque. Perchè il legname sia buono è 
duupu che l’albero sia giunto ad una cer- 
ta età. D legname degli alberi giovani 
non è buono che da bruciarsi, perchè ha 
troppo alburno. Non dee questo legname 
venire neppure da querele ln>ppo vec- 
chie perchè allora riesce duro, nero, pe 
sante, legaticelo sollu il taglio degli stro 
menti, fragile e soggetto al tarlo. Nei pae- 
si settentrionali sanno tagliarlo in modo 
assai più vantaggioso, sicché presenta un 
marezzo che risalta dalla tessitura e non 
s' incontra nelle tavole di quercia comune; 
questa è la cosi detta quercia Olanda, 
le cui tavole sembrano tratte da alberi più 
gi'ossi di quelli delle nostre foreste, e sono 
principalmente ricercate per farne le casse 
dei piano-furti e le ossature degli armadii. 
Si conosce facilmente a vari segni esterni la 
miglior quercia. Dee avere poco alburno ; 
nella sua sezione trasversale il colore del 
cuore non dee essere tropi>o carico, e gli 
strati annui hanno ad essere molto appa- 
renti, più carichi vicino all’alburno che vi- 
cino al cuore. I raggi divergenti della tes- 
situra devono essere visibili, contìnui, di 
colore più scuro del fondo, sicché spicchi 
nettamente da quello. Il miglior legname 
di quercia è quello altresì che più si ristri- 
gne nel diseccarsi ; osserv azione che è par- 
ticolare soltanto alla quercia. Qviest'alberu 
può veramente >lirvi europeo, non avendo 
MI alcun’ altra parte del mondo tante buo-i 
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ne qualità, essendo ancora problematico dò 
che si disse ddia quercia della Florida. Il 
nocchio della quercia serve alle impiallac- 
dature e può rendersi più bello con l’a- 
zione degli addi. All’ articolo Ebuusts 
abbiamo detto quale sia il migliore e qua- 
li ne sieno le proprietà. 

Salice. Legno bianco, leggero, tenero c 
poroso. lii sono varie specie di salici che 
ricevono dai botanid nomi diversi, e fra 
questi alcuni producono un legno più 
compatto e meno spugnoso di quello del 
salice comune ; ma questo legno che cre- 
sce assai presto è sempre trojifio tenero 
per aveie un uso esteso nelle arti. I rimes- 
sìtied del salice si adoperano dai panierai, 
e se ne fanno pure cerchii di qualità infe- 
riore. In generale però il legno di salice è 
poco ado[ierato. 

Sambuco. Questo legname potrebbe es- 
sere adoperato nelle arti molto più di quel- 
lo che in latto noi sia ; ma, come in molti al- 
tri casi, anche in questo la produzione man- 
ca al consumo; il sambuco essendo arbu- 
sto delle siepi non viene mai molto grosso 
e tuttavìa i suoi rami nodosi sono ricerca- 
ti dai làdtori di bagattelle, dai tornitori ed 
altri artigiani. Si fanno con questo legno, 
duro,^llo e flessìbile,fusi, lardatoi ed altri 
utensili. Ne v i ha dubbio che gli operai non 
lo applicassero a molti altri oggetti se po- 
tessero esser sicuri di averne quando ne 
vogliono. Si polisce ed inveminasi bene, e 
la proprietà de’ suoi rami dì essere cavi e 
spugnosi può riuscire in motti casi assai 
utile. 

Sicomoro. V. Àcero. 

Sorbo. Secondo alcuni autori è il più 
pesante fra i nostri legnami (V. Lacao). E 
di color rosso-bruno mesciuto talvolta di 
vene nere e di filetti ro.ssi verso il cuore ; 
talvolta è ondulato, lo che si ha per indi- 
zio della buona sua qualità. Questo legna- 
me conosciutissimo è piuttostq raro e co- 
stoso. Siccome va soggetto a fendersi ed a 
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sbiecarsi, deesi spaccarlo io due appena at* 
ferrato, poiché tofioo a tanto che il cuore 
del sorbo non è scoperto, il l^no si con- 
trae inugualmente e si sbieca, pel che mol- 
to di raro riesce buono quando conservisi 
greggio. Screpola e viene attraversato dal 
grosso verme che tro>'asi nel pero seU'ali- 
co e nel lazzeruolo che lo guasta io ogni 
verso. Questo legno duro non è di aspet- 
to abbastanza bello per poterlo adoperare 
nella fabbricazione delle masserizie o nei 
lavori di tornio, e rìtrae ogni pregio dalle 
sue qualità utili. £ il migliore di tulli i le- 
gni per farne fusti di pialle, incorsato], 
grafiicUl ed altri simili utensili soggetti ad 
un attrito frequente^ è anclie ottimo per 
fare ogni specie di viti, ma specialmente 
quelle degli strettoi, poiché ollVe un altrì- 
tu dolce c facile. Distingucsi il sorlx) di 
pianura da quello di monte: quest' ultimo 
acquista minore grossezza, ma c piu duro, 
e più venato di nero; P altro è più com- 
patto, schietto, e di colore rossastro più unì- 
iòrme, ed c il più comune. 

Sovero. Non impiegasi le non la cor- 
teccia di quesCalbero, il quale è una varie- 
tà della quercia e serve a fare turacciuli, 
suole, scafandri e simili oggetti. Gli orìuo- 
lai la ^sano per limarvi sopra i pezzi 
minuti. 

Spino. Legno fino, compatto, duro, 
pesante cd elastico che si adopera agli stes- 
si usi del corniolo, col quale ha glande a- 
nalogia. 

Tosso. Il legname di questo albero è 
senza dubbio fra i più belli dei nuslii pae- 
si; la sua natura secca e resinosa, la sua 
grana fina, le belle sue tìnte, ì suoi nodi 
che risaltano sul colore del fondo, molto 
contribuiscono a dargli bellezza. Le sue 
qualità utili sono la iocornittìbililà, il po- 
co suo rìstrìgnimcnto, la sua tenacità, la 
politura perfetta che può ricevere, con 
qualche fatica, a dir vero., ma che ottenuta 
una volta dura per sempre, e finalmente la 
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sua attitndine a ricevere prontamente la 
vernice die vi si applica meglio che su 
qualsiasi altro legname e che gli dà una 
lucidezza ed una vivacità che sono ad esso 
particolari e di molta durata. Il tasso ha 
di più il merito che il suo alburno, di un 
bel color giallo, può lavorarsi al pari del 
legno maturo, senza altra ditferenza cUe di 
dare un colore di più. Il solo difetto da 
opporsi a queste qualità si è quello di sfo- 
gliarsi e sdentarsi facilmente quando se ne 
vogliano fare vili sul tornio, non avendo 
gli strati molla aderenza fra loro; si è per 
tale motivo chequesto legname occupa un 
posto dUlinto per la impiallacclalura. Sic- 
come legno da adoperar» massìccio se ne 
fa poco uso, tranne la vat ielà comune che 
dicesi tasso schìello,\2i quale non presenta 
accidenti di venatura, ma c semplicemente 
rigala in bel modo dagli strati annui spesso 
vicinissiroi, poiché questo legno cresce as- 
sai lentamenle. Il tasso scliicUo usasi dai col- 
tellinai [>er fame manichi di temperini, dai 
bagattella! per farne balocchi da fanciulli; 
lavuransi con esso buoni regoli, squadre 
cd altri oggetti peì disegnatori, e sul tor- 
nio se ne ottengono scatole leggere e soli- 
de. Il tasso nodoso si colora cogli acidi e 
pnò essere venato artifizialmentc; del resto 
non forma forse una varietà distinta dal 
tasso scliietto e ritiensi da molti che la dif- 
ferenza provenga soltanto dalla qualità del- 
le terre diverse. Le piante di tasso che cre- 
scono in terre grasse, profonde ed umide, 
SODO tutte schiette; quelle all' opposto che 
vengono fi a le rocce o sui pendìi ripidi do- 
ve scarseggia la terra vegetale sono quasi 
tutti tassi nodosi. Questi ultimi di raro 
giungono a grande altezza. I loro rami, di- 
visi fino dalla base dell' albero, e che 
sembrano formare un cespo di varie piante, 
sono talvolta aderenti fra loro ed iuvilup- 
pati sotto una corteccia medesima ; alcune 
fiate un solo albero ne contiene tre ben di- 
stinti legati insieme dagli espandimenti del 
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nicchio. Questo è un indixio per dUtio- 
guere il tasso nodoso, che ha molto valore 
da quello scliietto,clie è un legno comune, 
poiché la corteccia è adatto uguale e la se- 
xione trasversale non presenta sempre in- 
dizìi sicuri, inoltre non sempre si può esa- 
minarla, massime quando trattasi di compe- 
rare un albero ancora sul suolo. Il tasso 
nodoso èsparso di piccoli rami dai piede fino 
alla cima,e sono i nuovi getti che formano 
quei nodi che abbelliscono questo legno, il 
quale n’ è attraversato dal centro alla cir- 
conferenza, fenomeno vegetale particolare 
del tasso. Tutti gli strati nuovi ne sono 
•ttraversati e stendonsi intorno all’albero 
rispettandone il menomo filo e seguendo 
tutti i lati o cavità del tronco, doude glie- 
ne viene uno strano effetto. Se il tasso cre- 
sce in un terreno ferruginoso, o se il suo 
legname viene per naso attraversato da 
chiodi, ri si formano macchie ili un violet- 
to distinto che lo fanno apparire più bello 
(V. Essiustà). 

Tiglio. Legno dolce, setaceo, leggero, 
di grana assai fina, di ottima qualità pegli 
sculton, perché tagliasi facilmente in ugni 
verso. Serre nelle arti a fare pulitori, ruo- 
te da smerigliare, e simili oggetti. 

Tremola. Legno leggero e poroso ; non 
si adopera nella scultura in legno, ma in 
tutti gli altri casi viene sostituito al tiglio, 
cui è perù di molto inferiore. 

Tuia. Legno poco noto, non bene stu- 
diato e che meriterebbe tuttavia di essere 
adoperato più spesso. Ha multa analogia 
con l’abete, ma é scasa confronto più com- 
patto e più duro. Esalatosi 1’ acuto suo 
odore, questo legname è leggero, resisten- 
te ed assai liello, riceve una buona poli- 
tura e non si sbieca. 

Ulivo. Legno giallo, duro, compatto, 
che emana un odore particolare; gli stipet- 
tai lo adoperano io sostituzione dd bosso- 
lo. Può impiegarsi con buon esito per le 
masserizie, ma oltre al verniciarsi male. 
Dii, Tecii. T. XUH. 
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benché si pulisca assai bene, ha un grande 
difetto che ne limita 1’ uso, ed è quello di 
essere soggetto a sfogliarsi dopo un certo 
tempo, perchè distruggesi l' aderenza de- 
gli strati midollari che separano gli strati 
annuali. Questo difetto è tanto più dispia- 
cente che questo legname presenta una 
bella venatura ; siccome poi più non s’ in- 
contra nei nocchii, cosi questi sono molto 
ricercati e formano uno dei più l>ei malc- 
riaU che possa adoperare lo stipettaio. 

Tinchio. Legno leggero e flessibile co- 
nosciutissimo che serve a lare i lavori più 
grandi e grossolani del panieraio: fesso in 
due, in tre, od in quattro serve a lare le 
legature pei cerchi!. 

bisciolo. Legno simile al ciliegio, ma 
più compatto, più resìstente e che regge 
meglio alle calettature. Naturalmente il vi- 
sciolu é rossastro, ma questo colore é fuga- 
ce e ben presto sranireblte se non lo si 
raOurzassc con un coloramento artifiziale. 
E multo noto c ricercato dai fabbricatori 
di seggiole : se ne facevano altre volte ar- 
madii, tavoli ed altre masserizie, ma riu- 
scivano di poco profitto, perchè pronta- 
mente guastavansi, cpiindi vi si sostituì il 
noce. Il visciolo è molo soggetto al tarlo. 

Uile. Sfortunatamente il legno della vi- 
te è attortigliato e quasi sempre solcato 
profondamente, nè giugne mai a grosso 
diametro, quindi è poco adoperato. I torni- 
tori per altro quando ne trovino pezzi sani 
fanno con essi alcuni graziosi lavori. 

Il suolo dell’ Europa centrale certa- 
mente produce molti altri alberi, ma la 
maggior parte di quelli che abbiamo omes- 
si in questa breve rivista sono piuttosto 
arbusti che alberi, nè hanno alcun uso de- 
terminato nelle arti. Vedonsi bensì grandi 
alberi di recente introdotti, che prometto- 
no produzioni importanti ; ma siccome so- 
no ancor rari, né la sega e la pialla comin- 
ciarono a lavorarli, così è im]>ossibile pre- 
vedere quale e quanta ne sarà per essere 
33 
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rutilila. QuanU> ai legni esulici, iliiiandìa* 
niu,cumc già diceinniu in liflnciplu, airur> 
ticulo Ehamsta più volle citato. 

Le qualità che nei legnami da lavoro 
iidiieggunsi, ed alle quali dcesi avere ri- 
guardo nel porle in opera sono parecchie, 
e <!crchcremo di brevenicnle disconere 
dello principali. 

La grandezza è una delle prime c]uali- 
là necessarie a considerarsi nel legname, 
dovcud<j (*ueslu essere sempre proporzio- 
nata agli usi che si \ogliotiu farne. Cosi 
si uvrehl>e per esempio, assai grave danno 
se si <ieslina55ci'u a bruciare que' legni che 
poU ebbei u servire al lavoro, poiché, mentre 
il prezzo di quelli usali pel primo oggetto 
non giugno, per esempio, che a 5 IVandii 
allo sterco, quello dei secondi giugne in- 
vece lino ai 4^ franchi. Così, pure tal- 
volta un albero che segato in tavole non 
ronde che 4u Irandii, lasciato nello stato 
suo naturale può dare tati pezzi da valere 
(ilio a Go lìaiichì. Questi latti niuslraiio 
quautu danno possa recare una male inte- 
sa applicazione dei legnami. 

Si destinano onlìnariametUe alle co- 
struzioni i (usti degli allrerì, essendo raro 
che nei rami si incontrino <linicnsioni tali 
che li rendano alti ui grandi lavori. La 
terni nutre alberi di ogni statura, dalle 
tazze più gigantesche, (jualì sono il pino 
« edro del Libano, il lulipiioro della Vir- 
gìiita, e sopra ogni altro il pino <id Chili 
(tu'ancaria imbricata di WilldcnoM) che 
si eleva all’altezza verticale di 84 
tri, fino al più pìccolo degli arbusG cono- 
sciuti, il salcio pigmeo (salix herbucea tli 
IVi'soon), il quale in altezza non aiTÌva 
il tre ceriiinietri. Sembra die la natura ab- 
bia assegnato a ciascuna specie di alberi 
limiti mdiiiurii di statura, fra i quali può 
variare Fullezza individuale delle piante a 
si'cundu tiol dima, del terreno e delle al- 
tre (tlicustaiizc che iuUui:>cono sulla vege- 
tazione. I litologi si sono studiali dì sco- 
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prire questi limili ed i ristillanienli delle 
loro os.'iervazioni sono stati diligeiitemènte 
raccolti dall’ Hasscufratz per multe s{>ecie 
dì alberi da cui può trarre profiltu 1’ arte 
delle costruzioni. Anche le altezze dei fit- 
sli hanno i propri limiti urdinarìi, i quali 
vennero deteruiinad dalle osservazioni di 
parecchi Gtologi, cd ordinati in una distin- 
ta serie dallo stesso llassenfratz per tpianto 
sbietta alle prindpali s[>ecie di alberi da la- 
voro. Le grossezze dei tronclù variano 
t>ure fra limiti assai larghi venendo giù 
della specie più cor|>ulenla (atUinsonia di- 
gitatu)^(\\xt\\a dell’ africano baobab, i cui 
tronchi giungono ad avere per lo meno 
24 incil i di cìrconlbrenza, fino ui più umi- 
li sutTrulici, i cui fusti sono [>ressoclic 
lineari. Il limite della grossezza cui può 
giugnere il Uuncu di un aliterò viene sUi- 
liilit.) dall’ ordinaria longevità accortbta 
iblla natui^a a quella s[tecie, e dalla $[>es- 
sezza degli anelli legnosi che aimuulrueute 
si producono in aumento <iel troneu ; 
laonde la ifiasslum ortlinarìa grossezza dei 
fusti litraibili da un busco di a!l>cri di una 
data specie sarebbe nota ({uando si cono- 
scesse la durata ordinaria della vita di <[uel- 
Ic piante, c la grossezza media dirgli anelli 
che si formano dì anno in anno intuì no al 
corpo legnoso del lusto, liuchè continua 
a vivere. Cosi se si sapesse che la vita or- 
dinai ia della quercia ischiu fosse dii Co 
anni, c che la l'agguagliata gi ossezza degli 
anelli annui fosse di ^1 deilut- 

iebbe die il iuas>iii)o diametro cui }k>- 
tes.se arrivare il fusto di una quercia sa- 
rebbe di o”*,8o. TroNÌamo raix*oUi dal 
già menzionato UasseiilValz i rii>ultanienli 
medi! di molte osservazioni fatte <la lui 
medesimo c da altri fisici e<l agronomi (m r 
deteruiinaie la ragguagliata grossezza de- 
gli anelli annuali di molte specie di aliteli 
che sointiiinislrunu buon legname all’ ar- 
chitettura. Ma intorno alla longevità onli- 
nuria degli alberi flou abbiamo die \aghr 
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iiiisortionì, 11 * quali non merilano ili p;i<«sn> 
re ili «'lutoriUi. e s[>acriatc Uilvolta sul fon- 
tlatnorUo <11 latti favolosi o<l almeno esaf^e* 
inlJ, sici'oinc saviamente fu avvertilo ila 
(lotto nuUnalista. Sembra soltanto che ge- 
neralmente debba essere ammesso che la 
vita orilinnrìa dei grandi alberi delle selve, 
quali sono le querce, ì pini, gli aceri e si- 
mili, si estenda a due secoli circa, c che 
gradatamente più l»r<‘vi sieno le vite delle 
altre specie dì allieri meno ragguardevoli, 
alcune delle (jiiuli, sicctjme i pioppi, i sa- 
lici^ gli olni c simili, non giungono ordina- 
riamente ad oltrepassare il mezzo secolo. 

Ter norma della pratica, circa la gran- 
dezza del legname che può ricavarsi dalle 
varie specie di alberi, in un prospetto rias- 
suntivo che daremo delle varie proprietà 
«lei legnami, non tralasccrcmo di iar cono- 
scere i risultamcnti delie fitulogichc osser- 
vazioni sui diversi argomenti testò nerennatì 
concernenti i limili delle stature c ronniia- 
Ic ingrossamento dei fusti di molte specie di 
nlliori fra noi più conosciute cd usate, gio- 
vandoci a quest’ uopo delle tavole fornite- 
ci dairHa 5 senfralz,rlic sonore più copiose 
u le più accreditate che si conoscano. In 
seguilo air ordinata serie nominale delle 
spmc indicheremo in una prima colonna 
i limili deli’ ordinaria statura dei fusti, c 
ipiindi in un* altra colonna i limili della 
consueta statura delle intere piante; i qua- 
li, ronfrontati coi primi, [>utitiono servire 
n Iar congetturare prossimamente le lun- 
ghezze dei rami produttihUi dalle rispet- 
tive specie dì piante. In una terza colon- 
na saranno indicale le ragguagliate gros- 
sezze degli anelli lanosi che annualmen- 
te si producono intorno ai fusti; e queste 
gioveranno a determinare le verisimili 
grossezze dei tronchi qualora sia nota la 
età delle piante, viceversa. Così trovan- 
dosi notato che la media grossezza degli 
anelli nel pioppo gattìce ò di o'”,uo9, se 
si saprà che una data piantagione di piop- 
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pi è dell* età di 27 anni, si potrà arguire 
che i fusti difvranno avere un diametro di 
circa o'”,'] 80 ; di essendo nol.nlo che gli 
anelli annuali del pino abete bianco sono 
della media grossezza di o"\oo4, incon- 
trandosi un al)cte il cui fusto fosse di 
o"*,Cor» di dìamctn», sarebbe da inferirsi 
che r età dell* allìero fisse di circa an- 
ni. Aggiugneremo in una quarta colonna 
la serie dei diametri ordinarii delle diverse 
specie d* allicri, quale ci ^ iene esibita dal 
Uondclct ;quantunquc non dandosi vernn 
conto sulla medesima, e trovandosi pri>i 
di dati sulla verosimile longevità rispettiva 
delle specie, non abbiamo su che londare 
un giudizio della fiducia da riporsi nella 
serie tncMlesima. Quindi non farciamo che 
presentarla suiraulorilà del nominato scrit- 
tore, rioicltcndone Taso alla prudenza dei 
mcrcanicì c degli ingegneri, e desiderando 
che arcrediUite osservazioni concorrano a 
rischiarare questo punto, linora oscuro, 
della fisiologia vegetale. 

Non vuole tralasdarsi di avvertire elio 
le contrarie circostanze fisiche c 1* infelice 
vegetazione delle piante potrebliero tal 
volUt rendere fallaci le deduzioni fondate 
sui dati riferiti nel prospetto, i quali sono 
ricavati da osservazioni fatte sopra indìsi- 
dui dì prospera vegetatone. Ma le piante 
dimostrano ìl loro stato prosperoso o mi- 
sero JH.T non equivoci segni esteriori co- 
nosciuti neirarte agraria, i quali devono a- 
versi ognor presenti quando si tratta di 
destinare gli alberi ai bisogni dell’ archi- 
tettura o delle altre arti. 

Lo stato diritto o curvo dei legnami 
merita pure grande consideratone ncU'at- 
to in cui vogliasi stabilire 1* uso di essi. 1 
legni diritti sono opera della natura, c le 
cure <lell’ uomo devono limitarsi a toglie- 
re, per quanto è possibile, gii ostacoli che 
possono im[»C(lirc il crcscimenlo verticale 
degli alberi. Sono da porsi fra questi 
ostacoli r azione dei venti, ì danni prò- 



Digitized by Googic 



iGu Legiume 

■lotti dagli uomini, dagli animali selvaggi o 
domestici e dagli insetti, la vicinanza de- 
gli altri alberi e simili. I legni curvi sono 
il prodotto della natura o dell’arte ed abbia- 
mo veduto, alla pag. a 1 5 , come se|ne tragga 
partito. Gli alberi atti a produrre natural- 
mente i legni curvi si trovano particolar- 
mente sui limiti delle foreste, nei boschi 
mal popolati, nelle siepi, e da per tutto ove 
gli alberi sono isulati,perchè in tutte queste 
posizioni cacciano molti rami,s’inclinano dal 
lato più aperto per godervi l’aria e la luce, 
curvansi sotto il peso delle nevi, e per l’a- 
zione dei venti. Fra gli alberi i cui legna- 
mi sono curvi naturalmente pochi se ne 
trova che sieno senza difetti, ed atti alle 
costruzioni navali o simili usi. Questa scar- 
sezza indusse a cercar modo di supplirvi 
arófizialmcnte <-d abbiamo già detto (pagi- 
na a 7 1 ) come varii metodi siensi esperi- 
mentati a tal fine più o meno ingegnosi 
per dare ai legnami quelle curvature che 
li rende tanto utili nei cantieri di costru- 
zione, mentre vivono nelle foreste e finché 
sono giovani ; costrignendoli con opportuni 
ritegni ed allacciature a crescere conser- 
vando quella curvatura in cui vennero po- 
sd. Invecchiando in seguito le piante, i fu- 
sti conservano spontaneamente la confi- 
gurazione ricurva che loro fu data, ed, at- 
terrati a tempo conveniente, si trovano a- 
dattati per quei fini particolari, ai quali ven- 
nero destinati, senza che vi sia bisogno di 
violentarli per alterare la naturale loro 
configurazione. Dicemmo ivi pure come 
oggidì stabilironsi apparati per curvare i 
legnami con mezzi meccanici. (Y. CcaviTo- 
n» dti legnami) 

Anche la densità del legname è cosa 
che merita qualche considerazione. Può 
questa distinguersi nelle due spedo se- 
guenti : I .“ la densità assoluta che è quel- 
la in cui le fibre legnose sono dense e 
moltiplicate; trovasi negli alberi a foglie 
caduche, ma non in quelli resinosi, pel 
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grande peso specifico del loro legname 
allo stato secco. Questa densità serve pres- 
so a poco, come vedemmo all’articolo Li- 
oas, a misurare il grado di combustibilità 
dei legni, poiché quanto più abbondano i 
materiali combustibili in una data massa 
tanto più sarà il calore sviluppato dalla 
combusfione di quella; a.° la «ienrihì re- 
lativa che è quella quando le fibre sono 
scompartite in modo così uniforme e rego- 
lare da non lasdar iscorgere vuoto nè 
cellule. Questa densità molto influisce sul- 
l’aspetto del legname e gli dà una grana 
fina e suscettibile di ricevere un bel puli- 
mento. Vi sono alcuni legnami, come il 
bossolo, il tasso, il melo ed il pero selva- 
tici, 1 ’ acero ed il carpine che possedono 
tutte due queste densità. All’ opposto la 
quercia ed il faggio non hanno che una 
densità assoluta, ed invece il castagno di 
India, il tiglio, il tremulo ed il salice haimo 
soltanto una densità relativa. 

La densità relativa, cd anche in parte 
quella assoluta dei legnami, possono fino 
ad un certo punto aumentarsi me<liantc 
la compressione, che riesce anche utile alia 
conservazione dei legnami. Era già noto 
nelle arti economiche questo mezzo efficace 
di migliorare il legno, sebbene la sua ap- 
plicazione si limitasse all’apparecchio di 
piccoli pezzi, come manichi di coltelli e di 
somiglianti utensili ed altre minute manifat- 
ture di vario generc.Un industrioso inglese, 
Atlée, ha immaginato un metodo per ad- 
densare e migliorare il legname di mi- 
nuto assortimento, coma sono le tavole, i 
tavoloni ed i travicelli, mediante un’ aiti- 
fiziale compressione cui gradatamente pos- 
sono soggettarsi passandoli fra i cilindri di 
un laminatoio che si vanno riavvidnando, 
come si fa pei metalli, espellendosi in tal 
guisa i succhi mudlaginosi, e scemando, an- 
zi quasi togliendo i pori. £ questa una fe- 
lice idea che meriterebbe di essere coltivata 
pegU importanti vantaggi che se nc potreb- 
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bero ritrarre nei diversi rami dell’ arte del- 
le costruzioni. Lo stesso Atlée ha trovato 
che in alcune occasioni, prima di sotto- 
porre il legno al laminatoio è molto uti- 
le imbeverlo di olio, ed assicura che con 
questa preparazione lo si rende più com- 
patto, e suscettibile di ricevere un mag- 
giore polimento. H legno cosi preparato 
riesce olile nelle costruzioni navaU, per 
la formazione delle cavicchie o piuoli 
che si possono avere di grossezze imman- 
cabilmente uguali, passandoli per trafile di 
acciaio o simili. Mostrò pure Atlée che il 
legname può acquistare maggiore o minore 
densità, giacché è fiicile il condensarlo nel- 
la proporzione del io fino al So per n^o. 
I fabbricatori di strumenti musicali, gli e- 
banisti, i tàlegnami, in somma tutti quelli 
che lavorano il legname, usando l’ indica- 
to metodo, saranno sicuri che i loro lavori 
non si altereranno e potranno ricevere una 
levigatura perfetta da emulare lo stesso cri- 
stallo. Di più si rendono i legnami meno 
soggetti ad infraddire, a gonfiarsi per l’u- 
mido ed a sbiecarsi, e si belli da potersi 
alcuni sostituire ad altri esotid e rari ; 
quelli poi d’ intarsiatura e di impiallaccia- 
tura divengono talmente pieghevoli da po- 
terli trattare come se fossero nastri di seta. 
Questa invenzione ha ottenuto l’approva- 
zione dei fisici e meccanid più distinti. 

La introduzione nei legnami delle so- 
stanze saline, come della pirolignite di fer- 
ro, dei solfati o simili onde abbiamo par- 
lato (pag. a55), riempiendo i vasi fra fibra 
e fibra, aumentano, come è naturale, la 
densità relativa. 

Quanto alla densità propriamente det- 
ta, o peso specifico, d riserbiamo di par- 
larne all'articolo Legso : tuttavia nel pro- 
Sfietto delle qualità dd vari legnami, che 
daremo più innanzi, riporteremo la serie 
dei pesi spedfici di molti legni, desunti a 
termine medio fra i vari risultamenti delle 
esperienze dei fisid. Potrà di quelli gio- 
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carsi la pratica nelle più comuni occorren- 
ze, le quali non richiedano un’ esattezza 
portata allo scrupolo. Crediamo pure me- 
glio qui al loro luogo che altrove le gene- 
rali considerazioni seguenti relative a que- 
sto argomento. 

i.° Il legno stagionato ha una gravità 
specifica minore di quella che aveva quan- 
do era dì fresco atterrato. Nelle esperienze 
che fece Dohamel sul legno di quercia, ve- 
rosimilmente della quercia ischia, apparve 
che la gravità spedfica dei legno fresco è 
a quella del legno stagionato pel corso di 
un anno nella relazione di 5 a 3 . 

3 . ° Il legno di un albero ha diversi pe- 
si specifici secondo la parte dell’albero 
da cui si ricava. Negli alberi sani e vigoro- 
si il legno dei rami è meno pesante di 
quello del fusto ; quello della parte su- 
periore del tronco pesa meno di quello 
della parte inferiore ; quello più prossimo 
all’ alburno ha minor peso di quello vici- 
no alla midolla. 

5.” Viceversa negli alberi che, per età 
avanzata, o per accidentali imperfezioni, 
sono in istato di decadenza, è più pesan- 
te il legno prossimo all’ alburno di quel- 
lo interno che circonda da vicino la mi- 
dolla. 

4 . °H peso spedfico del legno può esse- 
re diverso nei vari individui di una mede- 
sima spede, dipendentemente dalle varietà 
del terreno, del clima e delle altre cause, 
che hanno influenza sulla vegetazione. La 
massima diflierenza scoperta da Duhamel 
sui legni di quercia ricavati da diversi in- 
dividui è espressa dalla relazione numerica 
di ÌBj a 671 . 

5. ° Vario è il peso specifico, in parità 
di ogni fisica circostanza, nei legni appar- 
tenenti ad alberi di varie specie, ed i limi- 
ti di tale variabilità sono fra loro notabil- 
mente lontani. Il massimo peso specifico, 
fra quelli delle molte specie che sono sta- 
te sottoposte alle esperienze dai fisici, è 
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quello del legno della querela novero che 
è risultato uguale a 1 21 2 ,rìtenuta ospres> 
sa da 1000, la gra\iu'i specìGca deir a* 
equa distillata. Il minimo peso specifico si 
è tro\-ato nel legno della bignonb catalpa, 
che è uguale a 4 ^ 7 * 

G.^ Gli altieri più longevi e più lenti 
nel loro sviluppo producono legno più 
posante e più compatto di quelli che han> 
no vita più breve et! incremento più ra- 
pido. 

La durezza del legname misurasi dal- 
la resistenza che oppone al lasciarsi di- 
videre degli strumenti tagìienU. Dipende 
in parte dalla «IciisiLi assoluta, c toma spe- 
riiilmonlc assai utile per la fabbricazione 
fli quegli oggetti che lro\-ansi esposti ad un 
attrito continuo, come i IhiccìuoIì de’ pe- 
stelli, i denti delle ruote c simili. Anche 
nelle costruzioni però talvolta questa qua- 
lità c necessaria, massime quando occorre 
grande solidiu'i, mentre ìtivocc tal altra 
anche i legni teneri, c«ime V alielc o simili 
possono ugualmente bene servire. Anche 
la durezza del legname può accrescersi al- 
quanto con mezzi artifiziali opportuna- 
mente impiegati. 

Si pretemle che un lcgnr> cui si fac- 
cia provare un forte grado di calore ili- 
venga, dopo che sì è ralTreddalu, più du- 
ro <li quello che era nel suo stato naturale, 
e se ne adduce in prova rartìGzìo di cui 
si valg»»no i sel\-aggì per lare acquistare 
una sorprendente durezza ai loro dardi ed 
alle altre armi di legno, delle quali fanno 
uso, essendo [irivi di ferro e di altri me- 
talli. Lasciamlo a parto questo (atto, il 
ipialc non è abbastanza .sicuro, certo si è 
clic il legno ammollito dal fuoco, se ven- 
ga sottomesso mi una v'iolenta compressio- 
ne coi metodi addietro indicati, oltre che 
sì addensa, contrae un’ estrema durezza 
e si rende ciipaoe di Ilei pulimento. Anche 
la pirolignito di ferro introdotta nei mwli 
suggeriti da Boiicherie, oltre clic giovare 
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alla conservazione elei legname esercita sul- 
la fibra legnosa tin’auonc particolare, dan- 
dole tanta tlurezza da Gir che opponga una 
straordinaria resistenza, quasi doppia della 
siui naturale, agli strumenti taglienti od a 
qualsiasi altro sforzo meccanico. Dalla du- 
rezza del legname dipende in gran parte 
la sua resistenza allo schiacciamento «Iella 
quale parleremo in appresso. 

La (lessibilìtà, vale a dire, la proprietà 
«li reilere c curvarsi sotto V auone di una 
forza .«Kcnza penlere la sua coesione e sen- 
za spezzarsi, è multo ricercala in alcuni 
legnami. Quc'sla proprietà può aumciitaisi 
mediante f umidità unita al calore e sotto 
Tinfluenza simultanea «lì quelli si po.ssono 
«lare n quasi tulli i legnami curvature (>cnna- 
nenli senza spezzarli, come .si è veduto par- 
lando dtdr uso dei legnami «lùitti o curvi. 
Nello stato «li massima secchezza, il legna- 
me per«le molto dì questa sua qualità. E 
«lessa preùosa pel panieraio, non meno 
che per lo scatolaio, pel corrad«)i*e e pel 
bottaio. I rami di salice, di betulla, cG noc- 
ciuulo, di castagno e di abete sono Gessi- 
bilissimi c multo soli«li. Fra ì legnami del 
fusto distinguonsi per quieta proprietà 
primieramente Tolmo, poi la giovai\e quer- 
cia, il frassino, il carpine, il salice, falnrle, 
la lietulla ed il tremulo, i «|uali ad età 
avanzala |>crdono la loro nessibiliti : il 
bagnarne d'alno e«l i rami del pinti sihe- 
slre sono fragili e senza resistenza. 

Si è «letto come la compressione, secon- 
do il metodo di Atléc aumenti anche la 
(Icssibililù del legno, c come Bouchcrie ab- 
bia cercato «li conserv'are [>iù a lungo al 
legname questa proprietà, insieme con quel- 
la dell’ elasticità, che ambedue vengono 
ricercate in molti casi e parGcolamicnie 
nella marinerìa. Parlando «Iella resistenza 
dei legnami più innanzi indicheremo an- 
cora quale sìa quella che oppongono alla 
ncssitine. 

La ebstidtà nel legname non è pre- 
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gtuLile se non in quanto va unita alla fui * 
za di resistenza, cd il legname non rom^ 
pesi facilmente sotto il peso che lo com^ 
prime. Il tasso è il più clastico di tutti i 
legnami, c lo sono pur molto i carpini, gli 
aceri e le giovani qucrcie. AIT rippostu 
le vecchie querele non sono elastiche qua- 
si nulla. Fra i vecchi legnami distinguonsi 
per questo riguardo Tolmo, T abete, il pi- 
no, il larice, il pezzo, il frassino ed il tre- 
mulo. Abhramo dotto con quali artilizii que- 
sta quolilii possa accrescersi insieme con 
quella della ilessìbilità. 

Lu fendibilità è un* altra delle qualità 
clte ricercansi in alcuni legnami : tutti di 
latto sì possono tèndere col cuneo e col 
maglio, ma alcuni fra loro lianno il van- 
taggio di fendersi in modo netto e rego- 
lare nella direzione delle loro fd)i e. Que- 
sta proprietà è inqiurlanlc essendovi al- 
cuni legnami T uso dei quali esige per la 
loro solidità che vengano fessi anziché es- 
sere si>gatl.ln generale il legname del tron- 
co fra r origine delle radici e (juclla dei ra- 
lui feiidesi meglio di ogni alU o ed alcuno 
specie, come i pini,fendonsi anche regolar- 
nieiitc in tal guisa per un'altezza di 7 od an- 
« he lo metri, il legno dei rami ha in minor 
giiido del tronco <]uesta proprietà, e (|ucllo 
delie radia e del ceppo non si fendono che 
mollo imperfettamente. I legnami che si 
tèndono più facilmente sono la quercia, il 
faggio, r alno ed i contièri. Presentano in 
luliior grado queste [iropiìelà Tacerò, il 
Irassiiio, il tiglio, il tremulo e la betulla ; 
«Uniciliiiente poi si lèndoiio Tolmu, il car- 
pine e«l il pIo[)po Ilei »,». 

Un' altra importante proprieU't del le- 
gname si è la permanenza delle sue forme 
e dimensioni, vale a dire il non esseresog- 
geltt» a sbiecarsi. Tre sono le cagioni che 
[Hjssuiìo opjHji'sì a questa permanenza. 

I Quanto più laschi sono gli strati le- 
gno»! tanto più il logiianie si rislrigiie 
nel «listìccai’si u viceversa. Perciò un legno' 
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veccluo c denso diminuisce meno assai di 
volume che un legno gio>inc e cresciuto 
rapidamente. Nelle arti, ed anche nelle fore- 
ste deesi fare avvertenza al rislrignimento 
del legname per dare a quello che lavora- 
si verde maggiori rlimcnsioui di quelle che 
dee cunserv^arc allo stato secco. I legni du- 
ri sono quelli die ristringonsi menu, i te- 
neri si ristringono di più e sono »[)ccial- 
mcnte notabili fm questi ultimi T alno ed 
il Uglio per la grande diminuzìonu di io- 
lume che provano. 

a." i legnami si sbiecano u si curvano 
per elTetto di un irregolare rislrignimento 
delle loro fdire mentre diseccaiisi. In vero 
se seccali»! [mù fortemente <la un lato che 
dall'altro, e se per eflcllo dell' inugualc 
densità degli strati quelli più densi scccansi 
più lenUnnonte, il legname dee sbiecarsi di 
itece»silà. La quercia di raro si sbieca u 
motivo della densità del cuore che c più 
grande di quella dclTulhurnu, ed il tiglio 
ancor più d! raro, attesa la uniforme densi- 
tà de' suoi strati leguosi. Un dìseccamento 
uniforme in luogo riparato dalla luce e 
dalle lurU c<jrrenti di aria impedisce che i 
legnami si curvino o sbiechino. 

5." Quando gli strati esterni del legno 
seccatisi più prontamente degl'iuterni, spes- 
so ristringonsi tanto da non poter più con- 
tenere questi ultimi, dovendo per conse- 
guenza scoppiare e tèndersi. Siccome que- 
sto enèttu deriva presso a poro dalla .<^tcs- 
»;i causa di quello che là sbiecare i legna- 
mi, cosi si può applicarvi lo stesso rime- 
dio, ^-ale a dire uu discccamenlo lento e 
graduato. 

Si è detto (t>ag. 3 4<>) come Bouclierie 
creda che si [»ussa togliere al legname qiiesli 
difetti mediante l' introduzione dei cloruri 
deliquescenti, abbreviando cosi il tempo 
necessario al diseccamcnlo del legname e 
conservandoli coolinuamente una piccola 
proporzione di umidità. Abbiamo vedu- 
to come anche la compressione urUbzialc 
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del legname scemi di molto la sua sbieca- 

bilità. 

Un’ altra qualità, che in gran parte di- 
pende dal complessa delle precedenti, è 
quella cui può darsi la denominazione 
di lavorabilità, e vogliamo dire quella 
proprietà per cui il legname può con mag- 
giore o minore facilità essere tagliato e 
ridotto alle forme stabilite dall’ architet- 
tura o dalle arti subalterne. La lavorabili- 
tà dipende dalla durezza e dalla omoge- 
neità del legno, e dalla maggiore o minore 
regolarità delle fibre che lo compongono. 
Perciò i legni non sono tutti egualmente 
docili sotto i diversi strumenti degli arte- 
fici, ed alcune specie sono più adattate 
per alcuni, altre per altri lavori. Le quer- 
ce, i pini, il castagno sono lavorabili 
quanto basta pei grandi usi dell’ architet- 
tura, ai quali le altre loro qualità li rendo- 
no eccellentemente adattati. Altre specie 
di legni che sono meno atte ed alcune 
specie che sono allatto inutili per le gran- 
di costruzioni, riescono a preferenza con- 
facenti quale all’ arte del carradore, quale 
a quella del bottaio, al lavoro del tornio, 
all’intaglio dello scalpello o ad altri somi- 
glianti usi (V. pag. a 4 a). Relativamente a 
questa proprietà del legname giova pure 
ricordare la diversa aderenza che produce 
sulle varie specie di essi la colla, la misura 
della quale additammo in questo Suppli- 
mento all’ardculo IscoLCziiEaTo (T. XIV, 
pag. 147). 

Passeremo adesso a considerare la forza 
del legname. Questa si è quella proprietà 
per cui un legno vale a resistere contro 
uno sforzo, il quale, agendo in qualsiasi ma- 
niera tende a disgiugnere le molecole del 
solido ed a romperlo. Richiamando le teorie 
meccaniche che concernono la resistenza 
dei solidi, ricorderemo che tre sorta di re- 
sistenza si distinguono : i .' la resistenza as- 
soluta; a.' la resistenza rispettiva ; 3 .’ la 
resistenza alla compressione, chiamata anche 
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dal Girard, resistenza assoluta negativa. 
Qualunque conato cui un solido debba 
resistere, mette necessariamente in azione 
l’ una o l’altra delle dette tre specie di 
resistenza ; e talvolta due di esse insieme, 
quando la direzione della forza non è per- 
pendicolare nè alla lunghezza, nè alla se- 
zione trasversale del solido. Non mai pe- 
rò la prima e la terza specie possono con- 
temporaneamente essere poste in esercizio 
da una sola forza estrinseca, poiché sono 
direttamente opposte l’una all'altra. Ora ci 
limiteremo ad esaminare parlitamente le tre 
diverse specie di resistenza in particolare 
nei legnami, riassumendo le formule della 
meccanica e rendendole adattate agli usi 
pratici, mediante il soccorso dei risulta- 
menti della esperienza. Non ci mancherà 
altrove occasione di considerare alcuni 
casi, nei quali le diverse specie di resisten- 
ze possono oontemparaneamente essere 
poste a cimento nell’ impiego del legname 
pei moltiplici bisogni delle arti. 

La resistenza assoluta, ossia la tenacità 
di un solido, nell’ ipotesi di una perfetta 
omogeneità della sostanza, è proporziona- 
ta all' area della sezione che resiste. Ma 
la supposta omogeneità fisicamente non 
esiste in veruna materia, e meno che in 
altre sostanze può sperarsi nei legnami, pel 
che bene spesso i risultamenti degli espe- 
rimenti si trovano discordi e si allon- 
tanano dalla legge indicata. Tuttavia dai 
risultamenti di molte esperienze si sono 
potuti ricavare alcuni dati medii, dei qua- 
li la pratica può servirsi per assegnare ai 
legni delle varie specie d’ alberi il grado 
di forza assoluta onde verisimilmente so- 
no capaci, e questi dati medii, quali ci 
vengono esibiti dal Rondelet, sono quelli 
che verremo inserendo nel prospetto rias- 
suntivo addietro accennato in una colonna 
dopo quella dei pesi specifici dei legni. Le 
resistenze assolute sono ivi espresse in chi- 
logrammi, presa per unità superficiale la 
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area di un centimetro quadrato. In tal mo- 
do apparirà, per esempio, che la resistenza 
assoluta del legnodi quercia ischia può sa- 
lutarsi del salor medio di 975 chilogrammi 
per ogni centimetro quadrato della sezione 
resistente ; che nel pino abete bianco la 
resistenza assoluta può stimarsi dei \tdor 
medio di 6og chilogrammi per ogni centi' 
metro quadralo della sezione, e cosi via 
discorrendo. 

In generale le esperienze hanno dato a 
conoscere che il legno quanto più è com- 
patto e pesante, tanto più è dotato di re- 
sistenza assoluta, c quindi che questa nei 
legni di varie specie o d’ individui diversi 
della medesima specie, ed anche nel legno 
di uaa stessa pianta, va soggetto a tutte 
quelle variazioni che vennero notate In* 
tomo alla gravità specifica. Ilimane da av- 
vertirsi che gli adullati gradi di resistenza 
assoluta ajipartenguno al legname soltanto 
«ella direzione delle fibre longitudinali ohe 
lo con)|ionguno, ossia nella direzione del- 
la lunghezza dei fusti e dei rami, coeren- 
temente alle esperiemze dalle quali qn^ 
dafi medii vennero ricavati. Minore, co- 
me fu accennato, è la forza di adesione 
con cui sono unite fra loro le fibre, ossia 
la resistenza assoluta del legno, quando 
debba spiegarsi contro una forza per|>en- 
dìcolare alla direzione longitudinale delle 
fibre. Ma in pratica rarissime volte occor 
re questo caso e se talvolta occorre è sem- 
pre con moltissima prevalenza della tena- 
cità, per cui le fibre si tengono unite con- 
tro Io sforzo che tende a disgiugnerle. 

Generalmente la figura dei legnami, ossia 
dei travi che sì adoperano nelle costruzio- 
ni, e nei quali occorre di làr capitale della 
resistenza riipetfiva è paraleliolupipeda o 
cilindi ica. Ora intorno alla resUtenza di 
queste due specie dì solidi abbiamn dalle 
duUrìae meccaniche, fondate sulla i[Hilesi 
di una perfetta omogeneità e di una }>er- 
fetla J'igìdczza, i seguenti rorullari ; 

Dii,. Tcch. T. \rjj. 
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1 Se una trave paralcllopipeda, di cui 
|sìa c la lunghezza, abbia una delle sue e- 
streniità immobile, e sia stimolata alPaltra 
estremità da una forza che agisca iu dire- 
zione perpendicolare alla lunghezza del 
solido ed insieme ad uno dei lati della se- 
zione, supposto uguale a essendo Taltro 
lato della sezione uguale ad ^?, la resisten- 
za rispettiva che la trave oppone a quella 

f • 1 1 , 

lorza viene espressa da dovei r.qi- 

ac 

presenta il coefficiente della resistenza, il 
quale è costante relativamente alle dimen- 
sioni del solido c può soltanto vallare di- 
pendentemente dalla qualità della materia 
di cui il solido è formato. 

2. ® In una trave paralcllupideda la re- 
sistenza assoluta è alla ris|>c(Uva come la 
lunghezza alla metà doli’ altezza, cioè alta 
metà di quel Iato della sezione cui è pa- 
ralella la direzione della forza die agisce 
sul solido. 

3 . ® Le resistenze rispettive di due travi 
pamlellopipcdc sono fra loro in ragione 
composta delle larghezze dei quadrati del- 
le altezze e della inversa delle lungliczze. 

ij.® Se ima trave cilindrica di cui sìa c 
la lunghezza cd r il raggio della base, sia 
ferma in una delle sue estremità c stimo- 
lata air altra eslremlià da una forza per- 
pendicolare all’asse, la resistenza rispettiva 
che il cilindro esercita contro quella forza 

è espressa da , dove ir è la relazione 

c 

della circonferenza al diametro. Quindi 
assumendo X " 3,141592, la formula 
della resistenza rispettili! per un cilindro 

c 

5 .** In qualunque trave cilindi ica la re- 
sistenza assoluta sta alla rispettiva, come la 
lunghezza del solido al semidiametro del- 
la base. 

G.^Le resistenze lispcUivcdi due travi 

34 
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ùlioclrìcbe <onu Tra loru u«Ua ragione 
composta dei cubi dei raggi e dell’ inversa 
delle luDgheue. 

jP La resistenza rispettiTa di una tra* 
ve cilindrica sta a quella di una trave pa- 
ralellopìpeda di uguale lunghezza, la cui 
sezione sia un quadrato uguale a quello 
circuscrìtto alla base del cilindro, come 
V : 4« nzzia come 3,i4 1^93 : 4 i vale 
dire prossimamente come 3 : 4- 

8° Se una trave, paralellopipeda, o 
làUndriua, tenuta comunque ferma nel-l 
le due estremità, è condannata a sop- 
portare uno sforzo perpendicolare al suo 
asse ed insieme ad uno dei lati della se- 
zione, e ciò qualora si tratti di una trave 
pafalellopipeda, la resisten» rispettiva del 
solido è diversa per tutti i vari punti del- 
la lunghezza ai quali può essere applicata 
la forza. ÀI punto di mezzo della lunghez- 
za corrisponde una resistenza rispettiva 
quadrupla di quella che avrebbe la trave 
se venisse cimentata nel modo anteceden- 
temente considerato ; e quindi pel solido 
paralellopipedo sarà nel punto di mezzo 

, . na^bk , , 

la resistenza ~ ; ed al punto di 

c 

mezzo di una trave dlindrica apparterrà una 
resistenza ed avranno luogo 

per tali resistenze tutte quelle medesime 
analogie che sono state rammentate sotto 
t precedenti numeri. 

g.° In generale poi, essendo una trave 
collocata e stimolata, come si è testé indi- 
cato, la sua resistenza in un punto qualun- 
que,di cui sb s la distanza da una delle 
ertremilà,e per conseguenza c — s bdistaO' 
za dall’altra estremità, è inversamente pro- 
porzionale al prodotto z (c — s), ed il va- 
lore assolato deUa resistenza in esso pun- 
to è per la trave paralellopipeda— “ 



' per b trave cilindrica è — . 
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10. ’’ Competono ai vani pnnii di una 
trave le resistenze rispettive determinate 
dalle formule adulte nei due ultimi nume- 
ri, ndl’ ipotesi che le due estremità del 
solido sieno trattenute da fermi appoggi, 
affindiè non possano ricevere un movi- 
mento progressivo seguendo 1’ impulso 
deUa forza applicata alla trave. Ma se ì 
due estremi, invece di essere semplice- 
mente così sostenuti, fossero profonda- 
mente infitti nel muro o stretti saldamen- 
te da qualche solida armatura di legname 
o di ferro, si accrescerebbe la resistenza 
rispettiva delh trave, ed il Girard ha di- 
mostrato che diverrebbe il doppio di quel- 
lo eh’ è a norma delle citate formule nel 
caso ordinario, siccome appunto apparve 
nelle esperienze di Mariotte, di Parent e 
di qualche altro fisico. 

1 1 . ° Le suindicate formule generali som- 
minbtrano il modo di stabilire in qualun- 
que caso l’ equazione dell’ equilibrio fra 
una forza applicala ad una trave in qua- 
lunque punto perpendicolarmente all’asse, 
e la resistenza rispettiva del solido; e per 
mezzo di tale equazione può quindi deter- 
minarsi la forza che la trave è capace di 
sopportare in quel dato punto, ovvero, 
data b forza, e date od assunte ad arbitrio 
due delle dimensioni Kneari della trave, 
può determinarsi la terza, a condizione che 
il solido possa resistere a quelb forza sen- 
za pericolo di spezzarsi. Qualora poi ad 
una trave fosse applicata una forza non 
perpendicobre all’osse,o fossero in diversi 
punti applicate più forze perpendicolari, 
e comunque inclinate all’ asse medesimo, 
i principii meccanici delb composizione e 
delb rìsolnzione delle forze potrebbera 
sempre facilmente ricondurle al caso di 
una sola forza perpendicolare al solido 
ed applicata ad un noto punto dell’ asse. 

1 a.° Vuoisi rammentare che fra le for- 
ze cui dee far contrasto la resistenza ri- 
spettisa di una trave è da comprendersi il 
[teso proprio V delb trave stessa, il quale. 
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siccome è noto, equivale ad una forza ver- ' 
ticale i/a V applicata all' estremo del so- ' 
lido, quando questo sia fisso da nna sola 
banda ed al punto di mezzo dell' asse, 
quando il solido sia sospeso in ambe le 
sue estremità. Siccome pure qualunque 
peso estrinseco P che sia equabilmente di- 
stribuito sopra tutta l’ estensione del trave 
equivale ad una forza verticale i /a P ap- 
plicata all’ estremo del solido nel primo 
caso, ed al punto di mezzo dell' asse nel 
secondo raso. ' 

Per non impegnarsi soverchiamente in 
lunghe descrizioni, ommetteremo di far 
conoscere gli apparati, di cui si valsero 
i 6sici per esperimentare la resistenza ri- 
spettiva dei legni e rimanderemo per que- 
sto articolo gli studiosi alle opere di Has- 
tenfratz e di Girard, le quali nulla la- 
sciano a desiderare sopra tale proposito. 
Avvertiremo bensì che con mirabile accor- 
do le esperienze fisiche hanno confermato 
le leggi stabilite dalla meccanica,meno ipiel- 
la che concerne la relazione della resistenza 
assoluta alla rispettiva, dalle quali i risul- 
tamenti degli esperimenti hanno sregolata- 
mente aberrato. La quale aberrazione non 
può attribuirsi che all’ imperfetta e disu- 
guale rigidezza delle fibre legnose ed alle 
fisiche anomalie che questa circostanza 
produce nell’ attuale contrasto fra la resi- 
stenza rispettiva di un trave e la forza 
cui si contrappone, siccome sagacemente 
fu osservato dal Ventiiroli. Invano adun- 
que si pretenderebbe ricavare il giusto 
valore della resistenza rispettiva di un so- 
lido di legno da quello della resistenza as- 
soluta, a forza di cercare le resistenze ri- 
spettive delle travi all’ appoggio di speri- 
menti instituiti a bella posta per esplorare 
le resistenze rispettive dei legni, e col soc- 
corso delle riferite formule, le quali stabi- 
liscono le analogie vigenti fra le resistenze 
rispettive delle travi paralellopipede e ci- 
lindriche di varie dimensioni. Abbiamo per 
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buona ventura i risidtamenti di numerosi 
esperimenti fatti da Duhamel, da ilasscn- 
fratz c da altri fisici intorno alla resistenza 
rispettiva di molte specie di legnami, e seb- 
bene non Meno sempre fra loro perfetta- 
mente amformi, siccome era ben presumi- 
bile attesa la non perfètta e non costante 
omogeneità del legno, ed attese le altera- 
zioni cui la resistenza va soggetta per quel- 
le medesime circostanze che influiscono 
a rendere vario il peso specifico del legno 
perfino nelle dìvene parti di una medesima 
pianta, tuttavia hanno potuto servire a fis- 
sare risultamenti medii, per mezzo dei 
quali può veriùmilmente stimarsi la resi- 
stenza rispettiva di qualunque trave. 

I risultamenti medii delle esperienze 
circa la resistenza rispettiva dei legni furo- 
no calcolati da Hassenfratz ed esibiti in un 
quadro, col confronto dei risultamenti ad 
una trave paralellopipeda orizzontale so- 
stenuta in ambe le estremità, lunga 5 me- 
tri, la cui sezione era un quadrato col lato 
uguale ad un decimetro, e supponendo che 
dovesse sopportare un carico applicato al 
punto di mezzo della sua lunghezza. Co- 
struì quindi per comodo della pratica al- 
cune tavole secondarie, in cui sono ripor- 
tate le resistenze rispettive, che ctdcolando 
sul rìsullamentomedio competono alle tra- 
vi di quercia ischia ugualmente collocate 
sotto diverse lunghezze e sezioni rettango- 
lari. Abbiamo stimalo di giovare anche me- 
glio alla comodità degli usi pratici, dedii- 
cendo dai risultamenti medii dello stesso 
Hassenfratz il valore nunterico del coeffi- 
ciente iper le varie specie di legnami,sulle 
quali sono cadute le esplorazioni ; perchè 
cosi dalle formule riferite, si potrà spedita- 
mente ricavare il valore della resistenza 
rispettiva per qualunque trave di alcuna 
delle specie di legnami tanto nell’ipotesi 
delPimmobilità di un solo estremo ilei soli- 
do, quanto in quella deirimniobilità di am- 
bi gli estremi nel modo .spiegato. Dai ile- 
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ilotli valnri <li i si è formalo una colonna 
nel prospeltu delle proprietà del legname, 
eil è quella che viene immediahimenle 
appresio all’altra delle resistenze assolute. 
Si troverà, per esempio, notate nel pro- 
spetto che pel legno di quercia ischia il 
valore di A aSGSoooje quindi se 

occorrerà determinare la resistenza rispet- 
tiva di una trave di qnerda di dimensioni 
noD si avrà che' a sostituire nelle formule 
3565ooo,eqniadi determinare i va- 
lori numerici dellrformnle medesime po- 
nendovi per a, i, c, r i rispettivi valori dati. 
Per una trave paralellopipcda lunga 6 me- 
tii, larga o”*,i 5,alta o'”,3o ferma in una 
sua estremità e sottoposta ad uno sforzo 
applicato all’ altra estremit;i risultercblie 
la resistenza rispettiva ~ i a8 3,5. Per la 
medesima trave sospesa in ambi gli estre- 
mi e forzata nel punto di mezzo si trove- 
rebbe la resistenza" 5i 3o, cioè quadru- 
pla dello precedente, e cosi per altri casi. 

Abbiasi presente ohe il valore numerico 
della resistenza rispettiva, quale si ricava 
dalle formale, introducendo 1’ opportuno 
valore di k desunto dal prospetto, altro 
non esprime che il peso equivalente allo 
sforzo, con cui la medesima resistenza sta 
in equilibrio, ritenuto per unità di peso il 
cliilogramma ; c ben inteso che lo sforzo, o 
sia il peso equivalente, agisca in un piano 
verticale condotto per l’ asse della trave ed 
in direzione perpendicolare all’ asse mede- 
simo. Così allorquando- si dice che la re- 
sistenza rispettiva di: una trave A B uon 
1’ estremo A fìtto solilamente in un mu- 

. , o’éi . , 

ro vcrt'<^efo e — , c lo stesso some 

3C 

<lirc, che la resistenza rispcllira della trave 
è capace di far equilibrio con un peso P 
posto nel piano che passa per l'asse del so- 
lido e per la verticale, c rivolto ad agire 
sull’estremo B della trave con direzione 
perjiendicolare al di lui asse, qualora ri- 

'Oiiga soddislàtta I’ equazione 
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P V scn. u " 'L!'^ esprimendo V 

3C 

il peso proprio del trave ed u l’angolo dì 
inclinazione del trave alla verticale. Che se 
occorresse conoscere il v alore di un altro 
peso BQ, il quale verticalmente applicato 
all’estremo BO della trave facesse equilibrio- 
con la resistenza rispettiva di esso, rap- 
presentando con una linea diagonale,!! pe- 
so P,t risolvendo la forza della BO in due 
linee BWjj BN, 1’ una verticale, l’ altra in 
direzione dell’asse del solido si avrebbe la 
BO " BM sen. a, ossia P ^ Q sen. « ^ 
e quindi l’equazione 

(Q -|- T) sen. u Queste me- 

ne 

desime considerazioni possono facilmente 
applicarsi alla resistenza rispetdva di una 
trave appoggiata in ambe le sue estremità, 
ed alle formule che ne esprimono il valore. 

Per mezzo dei valori numerici di k of- 
ferti dal prospetto e delle surrilérite for- 
mule meccaniche, ha modo la pratica di 
determinare numericamente i valori della 
resistenza rispettiva di qualunque trave 
comunque collocala e stimolala da quali 
sicBsi forze; cioè a dire del- massimo sfor- 
zo cui può contrapporsi la resistenza ri- 
spettiva di una trave qualunque, e comun- 
que esercitala senza pericolo clic si spezzi. 
.Ma quando occorre nelle costruzioni <lt 
dover meUere a cimento la resistenza ri- 
spclliva del legname sono di massima im- 
portanza i seguenti riflessi : 

i.° La stabilità degli edifizii sichiedeche 
le resistenze di ogni genere sieno mag- 
giori di quanto basta per fare semplicemen- 
te equilibrio con le forze cui si oppon- 
gono ; poiché se non si avesse che il puro 
equilibrio in qualunque eventualità da cui 
nascesse allìcvulimratu delle resistenze od 
accrescimento delle forze, per piccola che 
fosse ralleiazioiie non potrebbe la fabbri- 
ca audace esente da qualche sconvolgà- 
mentn. 
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3.^ Nelle travi le resistenze rispeUive 
«leterminate per mezzo delle formule, fa> 
cendo uso dei valori di k dedotti dalle e- 
sperìenze,non sono che di una momenta- 
nea efficacia e si indeboliscono poco a po> 
co se il solido è sottoposto ad uno sforzo 
continuato, siccome si è mani£»tato negli 
esperimenti di Buffon e di altri fisici. Per 
un esercizio permanente si è riconosciuto 
che la resistenza rispettiva non può valu* 
tarsi a più della metà del valore primordia- 
le, e quindi una trave non può assoggettarsi 
ad una forza maggiore della metà di quel- 
la che si equilibra con la primordiale re- 
sistenza senza pericolo che presto o tardi 
nel progresso del tempo ceda al soverchio 
carico c finalmente si spezzi. 

3. ^ Il valore della resistenza rispettiva 
di una trave ricavato dalle formule (a co- 
noscere il massimo sforzo cui può reggere 
il solida senza spezzarsi. Ma Tesperìenza 
ha dimostrato che poco più della terza 
parte di quello sforzo massimo è sufficiente 
a far inarcare il trave. Ora se si rifletta che 
nelle fabbriche il cangiamento di figura di 
una delle parti può portare alterazione 
anche nelle altre ad essa connesse c mu- 
tare lo stalo del sistema, non di rado con 
pericolo che ne resti turbata la stahiliu'i, si 
dovrà inferire che nelle costruzioni il le- 
gname non può senza rischio essere impie- 
gato a sostenere uno sforzo per poco che 
sia maggiore dì un terzo di quella massima 
forza che ciascun pezzo può sopportare 
senza rompersi. £d avendo riguardo al 
progressivo indebolimento della resistenza 
dì cui si è or ora parlato, conviene ridur- 
re lo sforzo alla metà di quel valore che 
alla prima può farlo incurvare, vale a dire 
ad un sesto di quella forza che sì equilibra 
col valore primitivo della resistenza ri- 
spettiva. 

4 . ^ Le resistenze rispettive determinate 
per mezzo dri valori di k contenuti nel 
prospetto non possono passar per sicure, 
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che nelle trai! senza difetti, come furono 
per la maggior parte quelle che servirono 
agli esperimenti con cui si ottennero i risul- 
tamenti normali. £ perciò, liflettendo che 
i legni hanno bene spesso dei vizi occulti, 
i quali ne debbono diuiinnire la resistenza 
e richiamando alla mente ciò, che in gene- 
rale si esige per la stabilità delle fabbriche 
secondo Tavrerteuza fatta da principio, si 
dee concludere che al legname in costru- 
zione non può attribuirsi che una resisten- 
za rbpetlìva discretamente minore di un 
sesto di quella che si ha dalle formule e 
dai calcolati viilori di L II Rondclet rife- 
risce di aver osservalo che negli usi ordi- 
narii dell'architettura il legname non viene 
mai sottomesso dai buoni pratici ad uno 
sforzo maggiore di un decimo di quello 
che può comportarsi dalla resistenza pri- 
mordiale, e che non potrebbe deviarsi da 
questa regola senza avventurare le stabi- 
lità degli edifizi. 

5.*^ Finalmente non lascercmo di incul- 
care, come fu pure avvertito da Venturoli 
jnegli aurei suoi clementi, che non sarebbe 
prudenza di tenere a capitale nelle costru- 
I rioni queir aumento di resistenza rispetti- 
jva che acquistano le travi quando hanno 
ambi i loro ca[ii incastrati nel muro, essen- 
do troppo tnsL'ibilc e Irojipo incerto que- 
sto vantaggio della resistenza attesa 1’ al- 
terabilità dei cementi, e la debole presa 
che fanno sul legno. 

Ne rimane da considerare la resistenza 
dei legni alla cotnprcssione. Il valore di 
questa specie di resistenza viene espresso 
nella meccanica secondo la teoria euleria- 
na da una formula generale dedotta dalla 
condizione dello stato prossimo all' incur- 
1 -amenlu di un solido fermo in una delle 
sue estremità, e premuto aU'altro capo da 
uno sforzo paralcUo al suo asse; e quindi 
equivale a quel massimo sforzo che nello 
indicato modo può sopportarsi dal solìd<» 
senza che questo venga ad incuiratsì. La 
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fonnula generale della resiitenia alla eom- caniche per terWre di conferma alle mede- 
pressiuDe appUcab alle travi |>aralcllopi- sime. I)a moldisimi esperimenti che con 
pede c cilindriche conduce alle seguenti somma accuratezza istilituì il Girard sopra 
illazioni : grosse travi di <]oercia e di abete, potè rao 

I La resistenza alla compressione di cogliere che per risnlbmento medio la ress- 
una trave paralellopipeda di cui sia da stenza alla compressione del legno di quer- 
lunghezza e la cui sezione abbia i lati o, eia è in un cubo eOettivo di un metro dila- 
b, dei quali a sia maggiore e è il minore, tu, di chilogrammi 11 78445 ' > c che per 

j a'bhT* . , , un ugual solido di legno d’ abete il valor 

e espressa da , essendo h il coef- ^ „ 

medio della resistenza alb compressione e 

fidente della resistenza, il quale è co- chUogrammi 8 iCiia 8 . Da ttdirUulb- 
sbnte nei soUdi di una stessa materia; e agevolmente ricavarsi 

significando x, secondo il solito, la rela- ' ““«S”'-*' coefficiente li per 

zione della drconferenza al diametro. appropriare le formule delU resistenza alla 
a.- Quindi le resistenze alla compres- compressione ai travi diquerdn e di abete, 
sione di due travi paralellopipede sono fra P*’’ formule adatbte 

loro nella regione composta dei laU minori “ determinare il valore verisimile della re- 
delie sezioni dei quadrati, dei lati maggio- «“tenzadi qualunque trave deU’una o della 
ri delle sezioni medesime e deU’ inversa ponendo nella fluida 

dei quadrati Mie lunghezze. a bhr^ esprime la resistenza di un j>a- 

3 . * La resistenza dia compressione di Se* 

una trave cilindrica, di cui sia clalunghez- ralellopipedo, n ” 6 “ c ” i ex — 
za, e la sezione un circolo che abbiali 3 ,i 4 i 5 ga, dovrà essere pei legni di 

raggio r è data dalla espressionc-.^^!!!^! - , 

8c’ i£llil£2!^A-i. 78445. ,epeilegni 

4. ’ Perciò le resistenze alla compres- 3 

siune di due travi cilindriche stanno fra , (5,i4.5o3)». „ . o 

, . . . J • i ■ J • di ahe teV ’ ^ •> ' fi — 8 1 6 1 1 a8 ; 

loro in ragione composta dui cubi dei se- 5 

midiametri delle basi rispetUve e dell’ in- ^ ^ quercia dee 

versa de. quadrai, delle lunghezze. assumerei h — 3583000, e pei legni di 

5 . ' Cosi la resistenza alla compressione «bele*::= 3480667. 

di una irav^ dllndriea è a quella di una i, dai risultamenti delle pro- 

trave paralellopipeda d. ugual lunghezza - esperienze era già stalo indotto a de- 
e che abbia per segone .1 quadrato circo- ejdere che le resUtenze alla compressione 
scruto al circolo della base del edindro, co- jj querela e di abete sono ira 

roe^:i /5 ossia,ponendo x=T 3,141593 loro come 65 : 47,rdazione che con p^ 
64 divario corrisponde a quella che sussiste 

e riducendo, come 0 , 7363 1 1 : i, vale a fra gli addotti risultamenti medii ottenuti 
dire, prossimamente come 7:10. dal Girard,! quali portale corrispondenza 

I risultamenti delle esperienze fatte dai acquistano maggior forza di aotuiilà. Sic- 
fisici sulla resistenza dei legni alla com- come poi Io stesso Ferronet determinò an 
pressione, delle quali può trovarsi il rag- che le relazioni fra le resistenze di alcune 
guaglio in varie opere che si uniformano altre specie di legnami da lui esplorati e 
quanto basta alle teste ricordate leggi mec- quella del legno di quercia, abbiamo cre- 
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dulu di poterei gioTBre di lek reluiàone 
[icr indagare la reùstenxa media di ciaicu- 
na di quelle ipecìe ed U rùpettivu valore 
di h, che ne deriva. I valori del coefficiente 
A, cosi determinati pel legno di quercia, per 
quello di abete e per le poche altre specie 
considerate da Perronet, si trovano registra- 
ti nella penultiaaa colonnadel prospetto che 
più innanii daremo, ed introdotti nelle for- 
mule meccaniche potranno servire a far co- 
noscere la misura verisimile della resistenxa 
alla compressione di qualunque trave di 
alcuna delle specie esplorate. Cosi, [>er e- 
sempio, essendo pel legno di quercia h ~ 
5583000, dalla formula appai'tenente ai 
travi peralellopipedi si dedurrà che per un 
trave che abbia la lunghexxa di 8 metri e 
ciascuno dei lati della sezione di o'",3a, la 
resistenza alla compressione è di chilogram- 
mi 1 9C. Per un ugual trave di abete, fe- 
cendo h X 3480667 si avrà la resistenza 
di chilogrammi 1463, e cosi per ogni altro 
caso. 

Per un travicello di quercia lungo tre 
decimetri e di base quadrata di un centi- 
metro di lato trovasi la resistenza alla com- 
pressione di 140 chilogrammi. Eppure, 
un così latto travicello messo a prova da 
Musschembroek si ruppe sotto un carico 
di 1 5 1 chilogrammi, e dovette per conse- 
guenza comindare ad inflettersi sotto un 
carico notabilmente minore. Ma questa 
sensibile perdita di resistenza è focile a 
spiegarsi, e dee necessariamente occorrere 
in tutti i travicelli di legno a sezione molto 
piccola. Di fatto nel tagliare un fusto per 
formare diversi travicelli ili stabilite dimen- 
sioni, molte fibresul perimetro della sezio- 
ne di ciascun travicello, attesa la loro tor- 
tuosità, rimangono inevitabilmente tronche 
quindi incapaci di esercitare veruna resi- 
stenza. Laonde per questo riflesso un tra- 
vicello paraldlopipedo è generalmente 
soggetto ad una perdita di resistenza pro- 
porzionale al |>eiimetro dulia sua sezio- 
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ne. E siccome il valore della resistenza 
è proporzionale al cubo del perimetro, 
come è palese nelle formule surrilérite, ne 
segue che la perdita dee essere tanto più 
seiuibile quanto è minore il perimetro della 
sezione, e dee divenire un oggetto rilevan- 
te nei travicelli molto sottili. 1 risultamen- 
ti medii di Girard e quelli di Perronet,dni 
quali abbiamo dedotti i valori del coeili- 
ciente A, dipendendo da esperimenti fotti 
sopra grosse travi di fibra sana, ossia, co- 
me dicono i francesi, di bois de briit, 
potranno adunque essere maggiori del ve- 
ro pei piccoli travicelli ricavati da fusti se- 
gati longitudiiulmcnte, ma non potranno 
mentire sulla resistenza delle grosse travi 
di fibra sana, come per Io più si adopera- 
no nelle armature ed in tutti i lavori che 
devono fare grande esercizio di resistenza. 

dnehe la resistenza alla compressione, 
siccome si avvertì della resistenza rispetti- 
va delle travi è soggetta a diminuire cui 
lungo eserciziu, e può valutarsi per un’ a- 
zione continuata a metà soltanto del va- 
lore primordiale. Oltre di che i difetti uri- 
ginarii e quelli avventizii potendo essere 
cagione d’imprevisibile indebolimento nei 
legnami, ed importando d’altra parte per la 
stabilità degli ediCzii che la resistenza sia 
sovrabbondante al bisogno del semplice e- 
quilibrio, si dee stabilire per massima es- 
senziale che nelle costruzioni non si metta 
a cimento la resistenza alla compressione 
delle travi se non che contro una forza di 
gran lunga minore di quella che può fare 
equilibrio con la resistenza medesima ; os- 
sia che abbiasi a valutare questa assai me- 
no di quella che risulta dalle formule c dal 
valore tabulare di A, vale a dire un quarto 
al più del valore medesimo. 

Le travi grosse e corte valgono a so- 
stenere enormi carichi senza curvarsi, ma 
possono peraltro sotto una polente com- 
pressione rimanere schiacciate. Si |neten- 
de anzi che qualora una trave abbia la 



Digitized by Google 



- 's 




aya Lkiìiiuie 

grnuexxa maggiore di un sesto od anche 
^ un settimo della sua lungheua rimanga 
schiacciata piuttosto che curvata sotto una 
valida compressione longitudinale. La re-1 
sisteau dei travi grossi e corti alla com- 
pressione che tende ad infrangerli nella 
pratica ti suppone proporzionale alF area 
della base e può stimarsi, giusta l’asser- 
zione di Navier, di 5oo chilogrammi per 
ogni centìmetro quadrato nei legni di quer- 
cia e di 533 chilogrammi nei legni di abe- 
te. 11 Rondelet, dietro i risullamenti dei 
propri! sperimenti, la valuta nei legni di 
quercia di 45i chilogrammi per ogni cen- 
timetro quadrato della base. Aggiugne lo 
stesso Rondelet i valori della stessa manie- 
ra di resistenza per molte specie di legnami-, 
ma sarebbe stato desiderabile che avesse in- 
dicato da quali speiimcnti gli abbia dedotti. 
Nella mancanza dì altri ilali su questo par- 
ticolare, riportiamo nell’ ultima colonna 
del prospetto i valori annunziati da Ron- 
delet ; ma non tralasciamo di consigliare 
che si voglia essere circospetti nel fame 
uso, mentre il veder valutata la resistenza 
dell’ abete a 477 chilogrammi, vale a dire, 
maggioru di quella del legno di quercia, fa 
nascere non mal fondata diffidenza sulla 
giustezza della generalità dei risullamenti. 

Nelle armature di legname accade che 
1’ estremità di alcuni membri si appoggia- 
no sulle facce degli altri, u vi s’incastrano, 
e così oltre che vi trasferiscono le varie for- 
ze che agiscono sul sistema a cimentare le 
diverse contemplate speme di resistenza, 
esercitano anche una compressione locale, 
la quale, <>Ure|>assaudo una cei-ta misura, è 
capace d’ inlVangere le fibre del legno c di 
produrre una impressione ili qualche pro- 
fondità tanto nel legno premuto quanto in 
quello premente. Tali impressioni alteran- 
do la figura e le dimensioni dei pezzi che 
compongono il sistema, [>ossono origi- 
narvi picc.de sì, ma pur talvolta pregiu- 
dizievoli mosse e mutazioni di stalo. Ad 
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evitare siflàtto inconvenienteimporta di es- 
sere oculati a non sottomettere i legni a 
compressioni locali così forti che non pos- 
sano venire comportate dalla durezza della 
sostanza legnosa, che dee resistervi. La du- 
rezza, ossia la resistenza del legno di quer- 
cia a questo riguardo zi è conosciuta con la 
esperienza che può valutarsi di 1 6 o chilo- 
grammi per ogni centimetro quadrato del- 
la superficie sulla quale si estende la com- 
pressione, allorché questa è perpendicola- 
realle fibre del legno, e di aoo chilogram- 
mi per centimetro quadrato, quando la 
compressione è paralella alla direzione del- 
le fibre. Ma per poter fare fondamento so- 
pra tale valutazione si richiede che il legno 
sia bene asdutto e perfettamente sano; 
poiché l’ umidità e la fermentazione am- 
molliscono il legname e lo rendono più fa- 
cilmente compressibile. La resistenza allo 
schiacciamento locale non è determinata 
per altre specie di legnami,e non può quin- 
di valutarsi che a discrezione sulla verisi- 
mile relazione delle rispettive durezze a 
quella del legno di querda. 

La importanza che presenta spedal- 
mente per la costruzione delle macchine, 
il conoscere la resistenza dd legnami alla 
compressione od allo schiaedamento ne 
indusse qui a riferire un quadro di alcuni 
saggi di questo genere pubblicatisi nltima- 
mente da E. Uodglsinson che sono di mol- 
to interesse pd meccanici e pegli ingegne- 
ri. Fecersi gli esperimenti mediante inge- 
gnosi apparati, la cui descrizione non può 
qui trovar luogo con cilindri di legno 
torniti perfettamente rotondi, del diame- 
tro di 35 millimetri e di 5o di altezza. Le 
superfide o piastre che dovevano produr- 
re lo schiaedamento erano perfettamente 
parallele fra loro, ed i cilindri di legno che 
si dovevano schiaedare poggiavano con 
tutta r estensione della loro base contro 
queste |>iastre c vi erano saldamente rite- 
nuti. La forza che pixsduceva lo schiaeda- 
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Meato agin nel senso loogitadiDele ddle 
fibre. Tatti i cilindri scbiacciaroiin cedendo 
sotto un certo angolo che variò secondo 
le (fiverse (joaliti dei legnami. In dascnna 
specie -la resisten sa trovossi direttamente 
proporzionata all’area della base dei cUin* 
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dri. Osservaronsi grandi difièrenze no le- 
gnami a vani stati di diseccamento ; il le- 
gno umido, benché tagliato da molto tem- 
po, resistè in alcuni casi due volte meno 
che allo stato secco. Ecco del resto i ri- 
sultamenti di (pieste esperienze. 



Specie di legname 


Forza media che 
schiacciò i cilindri 


Forza media sopra 
un centimetro 
quadrato 


Pino 


. i,95a,5g chil. 


. 80 chil. 


Cedro 


' 3 , 030 , 4 Ì 


■ . 18 


Abete 


• 3,089,43 


. 66 


Pioppo non ancora zecco .... 


. 1,106,33 


. . 55 


— secco 


. 1,683,34 


• ■ 37 


Larice verde 


. i,i 4 o,a 3 


. . 35 


dopo un mese di diseccamento 


. 1 , 885,38 


. . 43 


Pruno umido 4 >enchè atterrato da 3 anni 


. 1,657,33 


• • 77 


— -r- secco 


• 3,736,76 


. . 16 


Betulla 


• 3,699,55 


. IO 


secca ........ 


. 3,596,53 


• . 9 * 


Frassino 


• 3,970,60 


. . 55 


— ■ secco 


• ,3,596,53 


• . 9* 


Quercia 


. 3,318,45 


. . 00 


' ■ secca ........ 


. 3,186,64 


• • 94 


Maogano dì Spagna 


• 3,930,59 


- . So 


Bouolo 


. 3,335,67 


• • 97 


aeccato dorante un mese . . 


• 5,399,67 


. . a 5 



La resUteoza alla flessione è pure co*| 
sa di molta importanza e nella costruzio- 
ne delle maccÙne ed in «piella delle navi, 
e lo divenne eziandio c^gidi nell’ architet- 
tura civile dappoiché si introdusse Pusan- 
za dei ponti a volta di legname formati 
con travi ardfizialmente incurvate, nella co- 
struzione dei qu^ segnalossi in Germania 
specialmente Wiebeking. 

La misura della flessibilità di un soli- 
do di legno si può desumere dalla saetta 
del massimo incurvamento cm è capace 
di essere portalo prima che giunga a 
schiantarsi. Può accogliersi nella pratica 
1 * ipotesi ideata dal Navier, che la saet- 
ta del massimo incurvamento « ottenibile 
SupfK Dn Tecn. T*» \ 



in qualunque trave sia proporzionale al 
quadrato della lunghezza, e reciprocamen- 
te a quel lato ddla sezione in direzione 
del quale succede P incurvamento ; sicché, 
chiamando $ la saetta massima, c la lun- 
ghezza, b il detto lato .della sezione di una 

trave, si avrà P equazione s — Ì^f!,ovc m 

b 

è un coefficiente costante nelle travi dello 
stesso legno e variabile nei legnami di spe- 
cie diverse. Da una sola esperienza di Buf- 
fon dedusse Navier che pel legname dì 
quercia può prendasi prossimamente 
o,ooo4, e quindi aversi per la flesùbilità 
dd legname di quercia, P equazione 
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c‘ 

u,ooo4 Ma calcolando sui rìsultamentì 

b 

dei commeodevoli iperimenti di Girard 
sai legname di quercia, si viene a scoprire 
che più rigorosamente dee stabilirsi m ~ 
o,ooo3. Per l’abete il valore del coefiS- 
cicnte m può indagarsi con buon fonda- 
mento sul ragguaglio offertoci da Gauthey 
del grado di incurvamento cui vennero 
portate le travi adoperate nelle volte dei 
molti ponti di legname fabbricati da Wie- 
beking nella Baviera, si trova in tal modo 
per l’abete m ~ o,ooi . Quindi in pratica 
potrà stabilirsi per la flessibitità del legna- 
me di quercia 1’ equazione s~ o,ooo3.f! 

e pel legno d’abete 1’ altra equazione 
c’ 

3 ~ 0.001 

b 

Nel Dizionario abbiamo reso conto bre- 
vemente degli esperimenti fatti da Dupin 
per misurare gli effetti prodotti dalla fles- 
sione sul legname. Crediamo utile ùl qui 
• riferire con qualche maggiore estensione 
la maniera di cspeiimentare dal Dupin 
adottala eil i lisultamenti da lui ottenuti. 

Fece egli fissare sopra un grande banco 
due sostegni orizzontali ed a livello, di 
stanti tra loro due metri, a quel modo 
che mostra la Cg. a della Tav. LUI delle 
^4rti meccaniche, e fece dare la forma 
■li un paraleilopipeilo a varii pezzi 
quercia, di cipresso, di faggio, di abete e di 
pino. Questi paralellopiperli, lunglii po-' 
co più di due metri, erano posati a vicen- 
da sopi-a i sostegni o puntelli S, S, di 
cui misuravano la più corta distanza, ol 
Irepassandola di pochissimo da ambe 
parti ; e solo quanto bastava perchè cur- 
vandosi non si accorciassero tanto da ca- 
dere in mezzo ai puntelli. Caricò poi que 
sti paralellopipedi, che cliiameremo in se- 
guilo semplicemente regoli, con pesi col- 
locati ad uguale distanza tra i due puntelli 
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allora ciascon regolo ha presa una certa 
curvatura. 

E evidente che dascuno spigolo ABC, 
DEF(fig. S) del regolo si è piegato, secon- 
do una curva situata in un piano vertica- 
cale e simmetrico per relazione al piano 
-erticale EB, condotto dal punto medio 
dove è applicato il peso e perpen^olar- 
mente al piano stesso di flessione. Tale è 
la curva di cui conviene determinare gli 
clemenli,avendoù sempre in considerazio- 
ne la faccia concava del regolo curvatosi. 

Nelle numerose esperienze fatte da Du- 
pin ha egli costantemente osservato che 
quando i'pesi sono poco conàderabili, le 
faccia GB degli archi ABC formati dal re- 
golo piegato sono preporzionali a quegli 
stessi pesi. Ma quando le frecce sono pic- 
colissime per relazione alla corda costante 
degli archi, la curvatura di questi archi è 
direttamente proporzionale alle frecce cor- 
rispondenti. Ne concluse un primo teore- 
ma, al quale aveva già condotto la teoria : 
che cioè la flessione dei legni prodotta da 
pesi piccolissimi è proporzionale a questi 
pesi ; misurando questa flesùune per mez- 
zo della freccia GB del loro arco ABC, 
per mezzo cioè dell’ abbassamento o di- 
scesa del punto di mezzo del regolo. 

Dunque similmente, quando uno stes- 
so pezzo di legno è caricato tra gli stessi 
appoggi da pesi diSèrenti questi pesi sono 
reciprocamente proporzionali al raggio di 
curvatura del regolo nel suo punto di mez- 
zo, e la curva stessa è proporzionale a que- 
sti piccolissimi pesi. Dopo avere in tal gui- 
sa determinato la relazione della forza vir- 
tuale della flessione al peso die la produ- 
ce era necessario vedere se si conserva la 
stessa legge quando si caricava il legno di 
pesi più considerabili ; o non conservando- 
si, quale sia l'alterazione che questa legge 
subisce. A tale effetto prese il Dupin le 
quattro specie di legnami che più comune- 
mente s’impiegano nelle arti, rpiclli, duè 
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gii Dommatì in addietro.La quercia e Ta- 
bete erano itali tagliati da circa a5 anni, 
poiché prorenirano dd %-aacelIo mito il 
Michael che eraii dis&ttu nel 1 8 1 o e che 
in allora poterà arerò venti anni dalla 
rostrnzione. 

Coti questi legnami non avevano con- 
servata tutta la loro foru primitiva. Ma 
siccome si trattava di determinare le leggi 
die reggono la forza e la elastidtà dà le- 
gni, con relazioni generali, indipendenti 
dal vigore assolotu delle fibre legnose , 
ed anche dal genere e dalla specie degli 
alberi, cosi questi erano atti a soddisfa- 
re allo scopo come se fossero stati ta- 
gliati di fresco. Del resto poi il cipres- 
so ed il faggio non erano stati tagliati che 
da un anno, e la loro elasticità presentò 
le stesse proprietà di quei legni che, come 
si è detto, erano da ventìdnqne anni 
strappati dalle loro radici: dò che dimo- 
stra fino all’ evidenza la verità della fatta 
asserzione. 

Si sono fotti quattro regoli o parallelo- 
pipedi, come sì è detto, di una lunghez- 
za di poco più che due metri, dando lo- 
ro tre centimetri di squadratura. Si è col- 
locato successimmente ciascun regolo sui 
sostegni o puntelli, poi si è caricato nel 
suo ponto di mezzo di un peso di 4 chi- 
logrammi, e poscia di 8, 13, 1 6 , fino a 
o8 chilogrammi. Dopiti riportò nella sua 
memoria quadri che fanno conoscere: 
i.“ le frecce dell’arco che hanno for- 
mato i regoli ; 3.° le differenze prime di 
queste frecce. Gettando lo sguardo sopra 
questi quadri, si osserva dapprima che 8 
chilogrammi di peso fanno piegare il re- 
golo il doppio solamente della flessione 
prodotta da 4 chilogrammi : proporziona- 
lità che difatti dee sussistere per le picco- 
le pressioni. 

Nei quadri rclatiri a tutti i legnami, alla 
quercia, al cipresso, al faggio, all’ abete, 
Dutussi in seguilo che le differenze prime 
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delle frecce vanno . sempre aumentando. 
Presentano, invero, queste differenze alcu- 
ne leggere anomalie ; ma immediatamente 
dopo una differenza troppo piccola, se ne 
presenta una in senso contrario, che la 
sorpassa d’altrettanto.£ siccome gli errori 
non cadono che sopra decimi di millime- 
tro, così impiegandosi legnami lavorati al- 
r ultima perfezioue^e ricorrendo a quei 
mezzi di osservazione che Dupin non ha 
potuto avere a sua disposizione, si otter- 
rebbero risultamcnti tali che le seconde 
differenze sarebbero costanti, od almeno 
non proverebbero che variazioni affatto 
insenribili. 

Cosi potremo riguardare le seconde dif- 
ferenze delle dimensioni come costanti, 
quando ì pesi di cui sono caricati i legni 
crescono per differenze prime costanti. 
Questa legge semplicissima è per altro a 
tal segno d’ accordo con 1’ esperienza, che 
se Ibrafiiamo, per esempio, con quercia 
lo sviluppo regolare dei termini che essa 
esprime, i rìsultamenti non differiranno 
mai dalle osservazioni di 4 decimi di milli- 
metro. La flessione totale che si è pro- 
dotta, uguaglia però 4o6 di qnesti dedmi 
di millimetro. D’altra parte è facile lo spie- 
gare questa leggera anomalia. 

Il regolo curvandosi forma un arco più 
lungo tiella sua curda ; bisogna adunque 
quando si piega che scorta più u meno 
sugli appoggi. Questi erano semplici spigo- 
li di legno, lungo i quali le fibre esterne 
del regolo strisciavano, non in maniera 
continua, ma a piccole scosse più o meno 
sensibili. Notisi sempre che Dupin era 
in un paese uve mancava tutto, a fino 
bilancie abbastanza precise per ispignere 
l’esattezza al di là dei dieci millesimi, se 
pure vi arrivavano, e si vedrà che nes- 
suna delle piccole differenze dell’ osser- 
vazione e del calcolo non oltrepassa il 
limite assegnabile alla giallezza delle ope- 
razioni. 
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Volle Dupin %’edere in seguito il ri- 
sullamento delle stesse formule pel peso 
considerabilissimo di 80 chilogrammi. Pa- 
ragonando i risultamenli con quelli che si 
ottengono con un peso di 4 soli chilogram- 
mi, riconobbe che, salva la proporzione, il 
cipresso ha meno freccia sotto un grande 
peso che sotto un piccolo, poi la quercia, 
poi 1’ abete, ed infine il fàggio. 

Da tutto ciò dedusse la seguente note- 
vole conseguenza che quando anche b 
resistenza virtuale di una specie di legno 
fosse fortissima, se le difièrenze seconde 
fossero considerabili per questa specie sot- 
to un peso abbastanza grande, questi legni 
fimirebbero per piegarsi più di quelli di 
un’altra specie, la cui resistenza virtuale 
alla flessione fosse anche minore. 

Si sa che il frgpo è eminentemenla ela- 
stico ; i tornitori fimno di fàggio la pertica 
che rialza la calcola del loro tornio. Nella 
marina i migliori remi, quelli che senza 
romperti sostengono i maggiori sforù e gli 
arti più violenti, sono di faggio. Ciò deriva 
dall’ essere le differenze seconde pel fag- 
gio considerabili, sicché questa grande fles- 
sione di cui è suscettibile sotto dati pesi, 
gli permette di cedere facilmente ad urti 
violenti, e lo rende poco fragfle. 

Si osserva al contrario che il cipresso, 
poco flessibile e fragilissimo, ha le sue dif- 
ferenze seconde quasi insensibili, non es- 
sendo che la terza parte di quelle del fag- 
gio. Dupin determinò le gravità specifiche 
delle quattro specie di legm sottoposti al- 
le precedenti esperienze; l’ordine di queste 
gravità è quello pure delle resistenze alla 
flessione. Da ciò risolta pei legnami una 
conseguenza importante, ed è, che di due 
vascelli, per esempio, la cui tessitura abbia 
lo stesso volume, quello che sarà costruito 
col legno più pesante prenderà meno arco 
u curvatura di quello costruito col legno 
più leggero, perchè, a cose uguali, l’ arco 
dei vascelli è proporuonale alla flessibilità 
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virtuale. Adunque i vascelli del Baltico e 
dell’Olanda devono prendere maggiore ar- 
co di quelli del Mediterraneo; ciò che vie- 
ne confermato dall’ esperienza. 

Ma dietro gli stessi calcoli, in due va- 
scelli la coi tessitura abbia il medesimo pe- 
so e che sieno costruiti di legni differenti, 
quello che sarà costruito col legno più 
leggero, sarà quello il cui arco avra meno 
curvatura e che in conseguenza presente- 
rà la maggiore solidità. 11 celebre G. Juan 
pare che abbia traveduta questa verità,pòi- 
ché vorrebbe che i vascelli si costruissero 
coi legnami resinosi che sono i più leggeri 
e non già con la quercia. 

Del resto tutte le precedenti esperienze 
oflreodo gli elementi della resistenza vir- 
tuale, danno i mezzi di calcolare e quindi 
di ottenere risultamenti di confronto sen- 
za che sia duopo ricorrere alla costosa 
esperienza della rottura dei pezzi. Con 
questo mezzo si conosceranno meglio le 
qualità dei legnami che convengono in ge- 
nerale ai diversi lavori delle arti, e special- 
mente delle costruzioni navali, e potranno 
fissarsi per ogni nave le dimensioni dei 
pezzi in manieia meno arbitraria. Queste 
operazioni fàtte con maggiore intelligen- 
za, condurranno a vantaggiosi risulta- 
menti. 

Dopo avere moltiplicate le esperienze 
sui legnami di una sola e stessa forma, Du- 
pin ne considerò varii che ave\ano gros- 
sezze e larghezze differenti e giunse a que- 
sto risultamento costante, che la resistenza 
alla presrione è proporzionale al cubo 
delle grossezze; e dimostrò poi con la 
teoria questa verità esperimentale. Quando 
si piega un paralellopipedo di legno, le 
fibre interne sono compresse e le esterne 
si allungano, in modo che si trova una fi- 
bra intermedia di una lunghezza invaria- 
bile. Questa fibra rimane la medesima 
qualunque curvatura sia data al paralellu- 
pipedo. 
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Per dimostrare 1’ effetto dell’ alluna 
mento e del raccorcismento delle fibre, 
Duhamdi iimnagmò un’ esperienza molto 
iogegnosa. Segò a mezzo, perpendicolar- 
mente alla direzione delle fibre, tre quarti 
della grossezza del legno ; poi conficcò nel 
taglio fatto dalla sega nn conio sottilissimo 
di legno più duro della quercia. Soste- 
nuto questo pezzo di legno alle sue due 
estremità, la (àccia sulla quale la sega a- 
vera fatto il taglio essendo al di sopra, si 
caricò in seguito di pesi questo legno : e 
benché fosse segato fino ai tre quarti, un 
quarto solo delle fibre potè resistere col 
suo distendimento, in modo che il legno 
arerà consertato tutta la sua forza. Quan- 
do il taglio fatto dalla sega era meno avan- 
zato, la forza era maggiore e ricerersa. 
Quando con 1’ esperienza si sarà determi- 
nata la posizione precisa della fibra inva- 
riabile, sarà facilissimo concluderne la re- 
lazione delle forse necessarie a produrre 
un dato allungamento o raccorcismento 
nelle fibre di uno stesso pezzo di legno. 
Le esperienze fatte dal Dupin a Tolone 
ed e Dunàerque avevano in gran parte per 
oggetto ricerche di questo genere. 

Dopo avere caricato i legni di un solo 
peso, li caricò di pesi uniformemente ri- 
partiti in tutta la lunghezza, e trovò che 
per uno stesso peso accumulalo nel pun- 
to di mezzo di nn legno o ripartito unifor- 
memente sopra tutta la sua estensione, le 
frecce o gli abbassamenti stavano fra loro 
come 1 9 a 3o, o semplicemente e rìgoro- 
rosamente come 5 a 8 ; questa relazione 
rimane la stessa, e pei legni di spede dil^ 
ferente, e per quelli di diverse dimensioni. 

Se adunque si prende per unità il [te- 
so di un pezzo di legno prismatico, dupli- 
cando i cinque ottavi della freccia che a- 
cquista quando è sostenuto orizzontal- 
mente alle due estremità, si avrà la freccia 
che acquisterà quando sarà caricato di un 
peso uguale al suo, ma accumulalo nel 
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punto di mezzo. Questo principio dà un 
mezzo semplice ^ pesare senza bilancie i 
legni pesantissimi e lunghissimi, purché 
però la loro grossezza sia costante. 

Dietro a ciò che abbiamo esposto, sarà 
assai facile considerare nn peso unico che 
carica un legno nel suo punto di mezzo, 
come ripartito uniformemente lunghesso, e 
viceversa, considerazione di frequente uti- 
Utà nelle arti. Dupin ha determinala la 
flessione dei pezzi di legno, avuto riguar- 
do alla distanza degli appoggi, e venne 
condotto al seguente risultamenlo. Due 
pezzi di legno di uguale squadratura si pie- 
gano secondo archi le cui frecce sono pro- 
porzionali ai cubi delle distanze degli ap- 
poggi. £ a ricordarsi d’altra parte che tra i 
medesimi appoggi, le frecce sono redpro- 
camente come i cubi delle grossezze. Com- 
binando questi due prindpii con I’ altro 
accennato in addietro, che per flessioni pic- 
colissime le frecce sono direttamente pro- 
porzionali ai pesi, si giogne al seguente 
notabile risultamenlo. Siene due pezzi di 
legno simili, cioè con le loro dimensioni 
analoghe proporzionali, e sieno inoltre sup- 
posti della stessa specie e sostenuti alle 
loro estremità : le trecce degli archi che 
prenderanno in virtù del proprio peso, 
saranno direttamente proporzionali ai qua- 
drati delle lunghezze dei pezzi. Per con- 
seguenza, qualunque sia la grandezza as- 
I saluta di questi pezzi,avranno tutti un so- 
lo e medesimo raggio di curvaturasiel loro 
punto di mezzo. Questo risultamento sus- 
sisterebbe pure se questi pezzi si caricas- 
sero con pesi accumulati o ripartiti, ma 
pru(iurzionaii al peso stesso di questi pezzi. 

L'n tale risultamenlo è atto ad essere 
spesso applicato ai lavori delle arti, poiché 
gli edifizi e le macchine dello stesso genere 
hanno ordinariamente tutti i loro elementi 
proporzionali . Se vogliamo confrontare 
due vascelli costruiti cogli stessi materiali, 
e le cui dimensioni parziali sieno parimente 
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proponiunali a quelle di questi stessi va- 
scelli , concluderemo da ciò che l’ arca 
dei vascelli, a rose ugnali, dee avere in 
quel punto nel quale la flesMone è mas- 
sima un raggio di curvatura costante, qua- 
lunque sia la grandezza assoluta dei va- 
scelli. 

Dee ora comprendersi, fatta astrazione 
da ogni altra causa e salva la proporzione, 
perahè le grandi navi abbiano molto mag- 
gior arco delle piccole,e che la freccia del 
l’arco aumenta come il quadrato delle di- 
mensioni principali della nave. Cosi nel 
caso cha un bastimento lungo 6o metri 
prendesse un mezzo metro di arco, una 
nave piccola lunga un metro e simile alla 
prima, non prenderebbe per freccia del 
suo arco che la S6oo* parte di mezzo me- 
tro, invece di una sessantesima parte, che 
sarebbe la semplice relazione delle lun- 
ghezze. 

Passiamo ora alla spiegazione della rot- 
tura dm legnami. Non sono questi suscet- 
tibili che di una compressione e di un di- 
stendimento determinati al di là dei quali si 
schiacciano e si lacerano. 

Le forze che conviene impiegare per 
condurre i legnami a questo punto di rottu- 
ra, non hanno relazione necessaria con le 
forze che producono la flessione- Cosi al- 
cune specie di vegetali oppongono poca 
resistenza alla flessione, e molta alla rot- 
tura ; tali sono la canapa, tra le semplici 
piante, e fra gli alberi il faggio, l’ olmo, il 
noce, l’abete e ùmili. Altre specie, al con- 
trario, oppongono molta resistenza alla 
flessione e proporzionalmente una molto 
minore alla rottura ; tali sono il cipresso, il 
maogano e simili, ciò che forma una secon- 
da classe dì legni. Altre, finalmente, presen- 
tano ad un tempo molta resistenza ed alla 
flessione ed alla rottura ; tali sono il pino 
di Corsica e la quercia, che è il più rigido 
ed il più forte fra i grandi vegetali delle 
nostre contrade. 
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Queste considerazioni fisiche tono di 
grande importanza nelle arti ; determinami 
esse 1’ uso e l’ impiego delle varie tpedà 
Idi vegetali, secondo lecondiùoni alleqn^ 
li si deve soddisfare. Cosi pegli edifizii du- 
revoli, ì materiali dei quali devono restare 
immobili, per le parti delle macchine desti- 
nate a sostenere grandi sforzi, non si am- 
metteranno che vegetali forti e rigidi. La 
quercia sarà preferita ad ogni altra tpede j 
poscia gli alberi che oppongono maggiore 
resistenza alla flessione, quali sono quelli 
della seconda classe. Ma questi ultimi saran- 
no piuttosto serbati alle opere leggere, 
lo scopo principale delle quali è l’abbelli- 
mento, e che, destinate estenda ai pnoeri 
del lusso, non avranno grandi sforzi a so- 
stenere. 

Quelli finalmente della prima classe sa- 
ranno specialmente riserbati pei lavori nei 
quali l’elasticità dei legni è la qualità prin- 
cipale, cioè pei carri, le vetture di ogni 
genere, gli strumenti aratorii, l’ alberatura 
dei vascelli, i remi delle barche leggere e 
simili. 

Sottoponendo all’ esperienza ed al cal- 
colo questi due generi di forze che hanno i 
grandi vegetali peropporsi alla flessione ed 
alla rottura,le proprietà dei legnami saran- 
no perfettamente conosciute. Si potrà allo- 
ra in ogni circostanza decidere con certez- 
za quale sia la specie di essi che meglio 
convenga impiegare. Ma una tale scelta, 
perchè sia ragionata e fondata, non è cosi 
fàcile a farsi quanto si pensa, quando per 
determinarla non si s’ impieghino che i 
soccorsi imperfetti ed incerti della pratica. 

Vediamo ora quale sia la forza dei le- 
gni per resistere alla rottura. Quando si 
prende un pezzo di legno ACDF (fig. i) 
per piegarlo in ABCDEF (fig. a) la fibra 
esterna ABC si allunga e quella interna 
FEF si accorcia. Se si fosse descritto nn 
certo numero di linee rette i i, 3 3, 5 5 a 
squadro sulla faccia ACDF (fig. i),qualun- 
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que fosse la flessione che ti facesse prova- 
re al pesto di legno, le linee i i , 3 a, 5 3 , 
non cesserebbero di essere rette ed a squa- 
dra coi contorni ABC,DEF (Cg. a). Adun- 
que le fibre del legno piegandosi, non so- 
no scorse le une lungo le altre, tutta, per 
esempio, la parte fibrosa del legno, com- 
presa nello spazio i a a i della fig. i 
essendo ugualmente compresa nello spazio 
I a a I della fig. a. 

Le fibre esterne che si allungano e le 
fibre interne che ti accorciano, sono se- 
parate da una fibra MKO, che non soffre 
allungamento, nè raccordaniento, ed è 
quella che abbiamo chiamata la fibra inva- 
riabile. 

L’ allungamenti^ delle fibre al di fuori 
della fibra ins-ariabile UNO, è proporzio- 
nale alla loro distanza da questa fibra, e lo 
stesso è pure del raccorciamento delle fi- 
bre al di dentro di quella invariabile MNO 
Da questi priuiàpii, Diipin deilusse le 
proprietà matematiche della resbtenza dei 
legnami, alla flessione od alla rottura. 

I legnami delia stessa natura e della stes- 
sa forza, piegati secondo una curva qua- 
lunque, si rompono quando la loro fibra 
esterna giugno ad un certo allungamento, 
la cui relazione con la lunghezza di que- 
sta fibra è costante. 

Suppongasi che ut) pezzo di legno, pie- 
gato sopra un contorno qualunque, au- 
menti o diminuisca di grossezza scusa ces- 
sare di avere questo contorno per di- 
rezione della sua fibra esterna. Quando 
la grossezza del pezzo di legno si rad- 
doppierà o diverrà tripla, quadrupla, ec 
rallungainento della fibra esterna anche 
esso sarà doppio, triplo, quadruplo, ccc, 
Adunque se la curvatura del conturnu ABC 
diminuisce uella stessa relazione cun cui la 
grossezza del legno aumenta, il grado- di 
allungamenlu della fibra esterna resterà 
sempre lo stesso. 

Quando si [liega un pezzo di legno 
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ABC (fig. 3 ) sostenuto da due appoggi 

A, C, e sollecitato da una forza F ugual- 
mente lontana da A e C, si è fatto vede- 
re che il raggio di curvatura di ABC, in 

B, punto di mezzo di questo contorno, è 
proporzionale al cubo della distanza AC 
dai due appoggi A, C , a circostanze u- 
guali. 

Per le flessioni estremamente picco- 
le il raggio di curvatura R di ABC è 
AC* 

proporzionale ad essendo GB la frec- 

GB 

_ACs 

eia di ABC. Quindi R — ^ perciò 



GB — 

R 

D’altra parte la forza F è proporzionale 

A 

a GB, adunque F è proporzionale ad_ 

r' 

ma la forza necessaria per la flessione 
è in ragione diretta dalla freccia GB, ed 
inversa del cubo di AC, distanza degli ap- 
poggi ; adunque, essendo n un numero cu- 
GB 

stante, si avrà F ~ n._ . . e quindi F X 
AC» 

AC“n 

AC»- 

Per un altro pezzo di legno abe (Gg.4) 
della stessa grossezza di ABC (fig. 3 ) si 

avra similmente r— .ff_cd fy(,ac — n 

oc». 

Dovendo essere R “ r al punto di 

,, • 1 * AC» oc» 

ruttui-a, conviene che sia — n per 

GB gb 

gb , 

conseguenza n .. — -r: n— -,adunqucFx 
AC* ac 

AC “yxoc: cioè, piegando un pezzo di 
legno Ira due appoggi la cui distanza sia 
diversa, la rottura ha luogo per ciTctto 
di una forza che si auinenta,nella projior- 
ziunc in cui Jimuiuiscc la distanza e vice- 
versa. 
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Avendo ora rigaardo alla grosiezia BE 
ed insieme alla distanza AC, ed essendo m 
un numero costante, si trova per la forza 
F che produce la flessione. 

F GB m 

AC> AC» AG 

Quando legni di grossezze diflèrenti 
giungono al punto che si produce la rot- 
tura, il raggio R sta in ragione diretta 
delia grossezza dei pezzi. Così essendo p 
un numero costante, sarà R ~ p X BE. 

sa la— GB BEs . ^ ^ 

Adunque F ” m — ncordando- 

AC’ AC 

si che, per quanto dicemmo, è 

n — AC’* ,p_ I BE» 

H ~ ,sara FH>t _ ___ e po- 

GB R AC 

nendo invece di R il suo valore p X BE 

. „ t ^BE’_m'BE» 

sara F ~ m X X ^Z— — — 

pXBE AC p AC 
Adunque quando AC, distanza degli 
appoggi, rimane la stessa, la forza P che 
produce la rottura sta in ragione del qua- 
drato delle grossezze. Queste proprietà 
sono generali pei paralellopipedi clastici 
che si rompono sotto piccolissime flessio- 
ni, sieno legno, ferro, rame, pietre, e simili. 
Se ne sono tratte conseguenze importanti 
per r industria. Invece d’ impiegare come 
anticamente trasncelU, travi, piane e qua- 
drate, si è veduto essersi molto più van- 
taggio ad usare legnami sottili orizzontal- 
mente e larghissimi s’crticalmentc. 

Si paragonino, per esempio, due travi 
della stessa larghezza fra gli appoggi , 
uno dei quali abbia i di larghezza e 9 di 
grossezza (Gg. 5 ) l'altro 5 di larghezza e 
3 di grossezza (Gg. 6). La resistenza di 
quest’ ulGmo sarà proporzionale alla sua 
larghezza 3 moltiplicata per 9 quadrato 
della grossezza; quindi 3X9 ~ 27 ™P" 
presenterà la resistenza che que''"» trave 
quadrata oppone alla rottura. La resisten- 
za che la trave sottile e di ugual vo- 
lume oppone alla rottura, sarà rappre-’ 
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sentala da 1 X9X9~8 1. Dunque il (ri- 
ve sottile avrà una forza trip|g di quella 
del trave quadrato. 

Tutte le volte che pezzi isolafl di legno, 
di ferro, e simili di un edifizio o di una 
macchina,dovraotto resisterealla flessione, 
e per conseguenza alla rottura in questo 
senso determinato, converrà adunque dar 
loro la maggiore possibile grossezza in 
un senso a spese della laidezza nel senso 
a quello perpendicolare. E con questo si- 
stema che si sono costruite le armature 
alla Philibert Delorme, celebre ingegnere 
che fu il primo a porle in opera. Si pon- 
gono una accanto all’altra delle file di as- 
si, le cui augnature sono sovrapposte, e 
fermate con cavicchie a vite ; e si uniscono 
insieme queste file per comporre assiti 
leggerissimi, e nulla di meno fortisùmi, 
per sostenere le volte, i tetti e simili. 

Quando occorre di resistere alla fles- 
sione od alla rottura in due sensi uno per- 
pendicolare all’ altro si concilia la forza 
con 1’ economia, usando pezzi il cui pro- 
filo ha la forma di una croce greca (fig. 7) 
o di un I (fig. g) le cui estremità presen- 
tino orli saglienti molto grandi. Di que- 
sti prindpii si possono fare moltissime ap- 
plicazioni nella costruzione delle macchi- 
ne tanto in legno, quanto in metallo. Nel 
caso in cui s’impiegano legni rotondati. 
La resistenza alla rottura essendo pro- 
porzionale alle semplici larghezze ed al 
quadrato delle grossezze, sarà proporzio- 
nale al diametro moltiplicato pel quadra- 
to del diametro, cioè al cubo del diame- 
tro dei cilindri circolari pieni, che sono 
sottoposti alla flessione e quindi alla rot- 
tura. 

Un'altra specie di resistenza del legname 
di cui è duopo tener conto nelle arti si è 
quella di torcimento, la quale spesse volte 
occorre di valutare nelle macchine, e spe- 
cialmente in qiie'lcgnami con cui si fanno 
gli assi di rotazione di esse. Le formule 
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applicabili agli eflètti di torcimento dedu- 
cooii dagli steasi prìncipu di quelle della 
6ettioiM dei corpi elakdd ; ma tiecoma la 
direzione della forza che agisce su questi 
corpi è perpeodioolare alla estremiti di una 
leva mobile intorno ad un centro, cosi deesi I 
introdurre nel calcolo l’espressione di que- 
sta leva, e la freccia di curs-atora i trasfor- 
mata in angolo di torcimento. In tal guisa il 
coefliciente che rappresenta rdasticità pro- 
pria di ogni corpo è mutalo, e deesi deter- 
luiuare con l’esperienza. Sieno adunque T 
la resistenza specifica del corpo ; t l’ango- 
lo di torcimento, supposto assai piccolo, c 
la lunghezza del solido torlo; R il braccio 
di leva alla coi estremità si applica il pe- 
so P per operare il torcimento, e x la re- 
lazione fra la circonferenza ed il diametro 
del drcolu. Per un cilindro il cui diame- 
tro fosse ar si avrà T — *PcR ^ 
TrW ‘ 

un prisma che avesse per base il quadra- 
to a’, avrebbesi T ~ 

a*l 

no ancora dati esperimentali per trovare 
prima il valore della costante T per cia- 
senna sorte di legname, poscia quello di a 
o di r, quando conoscansiP ed R non che 
la lunghezza c. 

Una essenzble qualità del legname da 
lavoro si è pur quella della durevolezza. 
Abbiamo veduto in addietro, parlando della 
conservazione dei legnami (pag. a 1 9), qua- 
li sieno le varie cagioni che tendono ad 
alibreviare la durata del legname, e come 
alcune specie resistano meglio ad alcune 
cause di distruzione, altre a cause diverse. 
Devonsi ad Harlig una serie di esperimen- 
ti fatti Con pazienza ammirabile su questo 
proposito della durata dei legnami ed ec- 
co i risultamenti da lui ottenuti. Pali di 
67 millimetri di squadratura sollcrrati alla 
profondil,i di alcuni pollid si putrefecero 
con 1’ ordine seguente ; il tiglio, la betul- 
SuppL Dii. Ttcn. T. \FII. 
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la nera di America, 1 ’ alno, il tremulo e 
l’acero argentino in 3 anni ; il castagno di 
India, il platano in 4 anni ; 1 ’ acero, il fàg- 
gio, la betulla comune in 5 anni; l’olmo, 
il frassino, il carpine, il pioppo in 7 anni; 
l’ acacia, la quercia, il pino silvestre, il pi- 
no comune, quello di Weymouth e l’abe- 
te io capo a 7 anni non si erano putre- 
falli che alla profondità di sei linee ; il la- 
rice, il ginepro comune, quello di Virginia 
ed il tm'a erano intatti. Le stesse esperien- 
ze fatte sopra legnami segati in tavole die- 
dero gli stessi risultamenti. La durata dei 
legnami all’ aria a[>crla è molto più lunga, 
e dipende dagli usi ai quali si adoperano, 
come si è già più addietro avvertito (pagi- 
na I ao). 

Esaminate così le diverse qualità chp 
nei legnami richieggonsi, duopo è altresì 
làr parola di quei difetti che più comune- 
mente vi si osservano . È in massima 
generale legname difettoso e da rifiubrsi 
quello che per qualche alterazione od ir- 
regolarità della sostanza, rimane privo del 
tutto od in parte di alcuna delle propricià 
essenziali già considerate. Secondo che la 
alterazione o l’ irregolarità si manifesta in 
maggiore o minore grado, in una guisa 
piuttosto che in un’ altra, i legni viziati o 
difettosi si distinguono con particolari de- 
nominazioni. Quindi si dicono : 1 ° legna- 
mi vergheggiati o riscaldati, quelli che di- 
mostrano un principio di putrefazione; 
3.° fradici quelli nei quali la putrefazione 
è avanzala; 5 .° cariati quelli nei quali la 
putre&zione è giunta al massimo grado; 
4 '° tarlati od abbrumati quelli che sono 
stati danneggiati dai tarli o dalle brume ; 
5 .“ diaccioli se hanno qualche fenditu- 
ra diretta dal centro verso la circonferenza 
della sezione ; G.° radiati o stellati se han- 
no molte di tali fenditure; 7.° slogali, stra- 
volli, od anche volgarmente cipolle, quan- 
do gli anelli annuali sono staccati l' uno 
dall altro, ossia quando nella sezione a[i- 
3 G 
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pariscono fessure circolari; S.** nodosi 
quando supral>bondanu di nodi; g.* legna- 
mi a fili tagliati quelli che hanno le fibre 
in disordine o troncale per Tintrunone ir- 
regolare dd nodi; IO." legm bistorti o 
inaHàtti quelli che hanno forma irregolare. 
La pratica fa uso di altre denominazioni 
facili a comprenderò, e che qui non rife- 
riamo per non diffonderci inutilmente. 

Sono pure da collocarsi fra i legni di- 
fettosi quelli che con la esposiuone al- 
l'aria od altrimenti non sieno stati spoglia- 
ti compiutamente dei loro succhi vegetali, 
ed inoltre sufficientemente diseccati, essen- 
do questi perciò solo soggetti a riscaldarsi, 
a sbiecarsi, od anche a putre&rsi pronta- 
mente, danneggiando, per conseguenu, in 
un modo o nell’altro, i laroii nei quali ven- 
nero impiegati. In generale i legnami non 
sono abbastanu asdntti pei grandi lavo- 
ri che in capo ad uno o due anni; ma pei 
lavori minuti, e massime pei legnami più 
duri occorre un tempo pid lungo; occor- 
rono almeno due anni per l’ abete, e 3 a 
4 per la quercia, secondo la sua durezza. 
Del resto quanto più vecchio è il legname 
vai meglio, ed i legnaiuoli ben provveduti 
tengono sempre in magazzino legnami, di 
5, di I o, di 1 5 anni ed anche più, i quali 
serbano pò lavori più importanti. Debbon- 
si parimente evitare nei grandi lavori quei 
legnami che provenendo da terreni umidi 
sono più teneri, meno forti, e meno dure- 
voli. Hanno solitamente i puri molto esili 
ed aperti, le fibre secche e la tinta fosca 
ed i trucioli che leva la pialla invece di 
formare una specie di nastro consistente, 
polverizzanti fia le dita. Questi legnami del 
resto possono benilsimo usarsi pei lavori 
del legnaiuolo e dell’ ebanista anche più 
accorati. Nella stessa categoria sono da an- 
noverarsi quei legnami, i quali invece di 
essere stati tagliati, mentre gli alberi erano 
nel loro vigore, provvenguno da piante mor- 
te per una specie di alteiaziuue del cuora, 
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e dopo che avevano più o meno sofferto 
per questa cagione. In generale non si de- 
vono impiegare pei lavori che esigono una 
certa solidità se non quei legnami che han- 
no fibre forti, cedevoli e vicine, ed i cui 
copponi o trucioli non si rompono nel pie- 
gai e meno ancora si separano in grossi 
filL I nodi die risultano daU’imerzione di 
un ramo sul tronco o quelle disposinoni 
particolari delle fibre od alterazione della 
loro naturale disposiziooe che abbiamo 
veduto indicarti col nome di legnanti a 
fili tagliati o di legnami bistorti, non 
hanno minore solidità degli altri, ma ana 
1’ hanno talvolta maggiore. Siccome però 
queste drcostanze ne rendono il lavoro 
più lungo e più difficile e talvolta eziandio 
impediscono che vi n possano fare esatte 
e solide commettitore, coti deesi evitarne 
1’ uso per tutti quei lavori che richiedono 
precisione ed una bell’apparenza. Lo stesso 
pure dee dirsi dell’altro difetto che conàste 
in alcune venature estremamente tenere 
che si trovano nel cuore dei legnami più o 
meno duri, e gli rende soggetti ad es- 
sere attaccati degli insetti. Deesi poi ne- 
cessariamente evitare l’uso in ogni caso dei 
legnami o diacdoli, radicati o slogati, e già 
dicemmo più addietro (pag. a i g), come 
sia pure da evitarsi l’ uso del legname non 
ispogliato del suo alburno, il quale assai 
prontamente n guasterebbe. 

Il quadro seguente eontiene un catalo- 
go delle prindpali spede di alberi dell’I- 
talia che somministrano legname da lavo- 
ro, comprendendovi anche molte specie 
esotidie, le quali o sono già naturalizzate 
e comuni fra noi, o si conobbero per e- 
sperienza disposte a prosperare nei nostri 
climi, queste distinguonsi col segno E. Ab- 
biamo dato di dascuna spede i nomi siste- 
matid italiani e latini, secondo la Synopsis 
di Persoon, c procurammo altresì di in- 
dicare le proprietà prindpali di ciascuna 
di esse. 
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Là (love parlo&sì della srjuadralura del me, ovvero relativamente alta totalità di 
legname (pag. aoo) si diedero allresi indi* un sistema roniposto di varli n}end>(i, di 
ca;ci(jni di varie misure d' assortimento del cui .stono prescritte tutte le dimensioni, le 
legname stesso presso tre delle principali forme e la disposizione. Di (juestc dìlleren- 
citlà d' Italia, quelle cioè di Venezia, di ti maniere di valutazione elementare si fa 
Milano c di Roma. Termineremo con alcu- promìscuaincnle uso, secondo che le varie 
ne generali considerazioni .sui melodi da parli dell' opera nelle loro dimensioni e 
seguirsi nella .stima dei lavori di legname, stnilturc in tutte, overo in talune delle o- 
Nelle stime dei lavori di legname i prez- perazioni elementari per l’ apprestamento 
zi elentenlari delle diverse partì dell’opera <lcl legname clic dee esservi impiegato, of* 
si deducono relativamente airunitii lineare frono una costante uniformità in tulla la 
od all’unità stijicrficialc, all’ unità di volu'doro lunghezza, in tutta la loro siiperGcù', 















Legnasse 

ili tutto il loro volumo, o rmalmenle Tu l- 
le rispettive totalità «letsingoli sistemi com- 
ponenti . Le armature dei tetti offrono 
conteroporaneamente nelle varie parti di 
cui sono composte, tutti ì distinti casi ora 
annunziati. II colincrcrrio, e così pure cia- 
scuno dei paradossi in tutta la sua esten- 
sione longitudinale, ha una squadratura 
costante cd esige per tutto lo stesso lavo- 
ralo, e quindi la valutazione di essi può 
essere desunta dal Cfisto delTunità lineare. 
1 palumhclli occorrenti sono tutti di egua- 
le squadratura cd egualmente distiìbuili 
nelle falde del coperto, talmente che in 
ciascun metro quadrato della snpcrGcie di 
esse falde ne è contenuto uno stesso nu- 
mero e tutti della stessa lunghezza di un 
metro ; e quindi per la stima dell’ impa- 
lomhellatura il prezzo elementare [>uò rife- 
rirsi alla unità di superficie. Il trasporlo del 
legname apparecchialo nei luoghi tencni 
a ciò destinati ai varii punti donde dee vs- 
sere tiralo in alto, e 1’ alzamento effettivo 
di esso fino alla st)mmita delPedifizio, so- 
no operazioni che importano una spesa 
propiJi zionalc al volume del U guame stes- 
so, c quindi il costo elementare di esse 
dee calcolarsi per 1’ unità di volume. Fi- 
nalmente le incavallature sono composte 
dì vari membri, ciascuno dei quali esige 
lavori che non hanno una necessaria rela- 
ziono nè con le lunghezze, nè con la su- 
perficie, nè coi volumi di esso, c quindi, de- 
terminato il costo elementare di ciascuno 
di tali membri componenti, solo per ciò 
che riguarda il costo del materiale, èduo- 
po calcolare dappoi lo importo di ciascu- 
na arinalura per quello collettivo del ma- 
teriale c del lavoro nella totalità del siste- 
ma. Qm slo esempio sarà suflicienlo a mo- 
strare come si possa soUometti^rc ad una 
analoga distinzione qualsivoglia altro si- 
stema. 

L’ anzìdella distinzione importa che sia 
preventivamente istitiula, cd in rorrispon- 
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denza dì essa il computo metrico, costi- 
tuente la parte prima dei particolari della 
>lìma, dee presentare le singole partile di 
lavori nelle rispettive quantità sia di lun- 
ghezza, di superficie, dì volume, che di 
numero, affinchè si possa poi nella parte 
terza ricavare il costo assoluto di ciasruna 
di esse, a ragguaglio del suo importo ele- 
mentare determinato nella seconda parte. 

La quantità del legname occorrente per 
la costruzione dell’ unità metrica dì cia- 
scuna delle varie parti dell’ opera, os'vero 
della totalità di un sistema che non possa 
essere ridotto ad unità metrica nè lineare, 
nè superficiale, nè di volume, si deduce 
facilmente dalle dimensioni assegnate nel 
[)iano dell’opera ai singoli membri dei va- 
rii sistemi, c dalle leggi stabilite nello stes- 
so piano in ordine alla disposizione dei va- 
rii membri che compongono ciascun siste- 
ma. Ma è pur duopo provvedere a quel 
maggiore o minor calo che il legname dee 
necessariamente sulare, per essere ridotto 
alle forme ed alle dimensioni convenienti 
ai varii membri che se ne vogliono forma- 
re nella costrnziime di qualsivoglia siste- 
ma ; il che richiede che alla quantità del 
legname, dedotta, come si disse qui dianzi, 
<lalle dimensioni cffellivc di ciascuno dei 
membri del sistema prescritte nel piano 
dell’ opera, si dia un aumento cijrrUpon- 
denle a quella quantità di materia che si 
spreca nel lavorare il legname. Questa 
quaiUilà di malcrialc perduto, checormi- 
ncmenle, quando si liatla di lavori di 
legname, si drnoirliia .</r«so, ha di\erse 
relazioni con la quantità effettiva che risul- 
ta flalle dimensioni dell’opera. L’esperien- 
za ha dato campo di conoscere qrral pro- 
porzione sussista prossiir.aroente fra la 
quantità dello sfroso e la quantità del le- 
gname che dee ondare realmente in opero, 
secondo le condizioni e le dimensioni di- 
verse dei lavori di legname; Conviene di- 
stinguere tre casi; il pi imo, quando si liall# 
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di grandi lavori, nei quali il legname etige 
un particolare ed accurato apparecchio, 
come sono le palificauoni e le piattefjr- 
me di fondaiione; le costruzioni dei casso- 
ni pei muramenti subacquei; la (àbbtica- 
uone dei ponti di legname, delle porle 
delle chiuse e simili ; il secondo, quando il 
legname si provvede ai magazzini di com- 
mercio od ai pubblici arsenali già apparec- 
chiato secondo le pratiche dell’ ordinario 
assortimento, e quindi non è duopo e- 
seguire su di esso che piccole riduzioni, 
come accade nelle costruzioni delle arma- 
ture dei tetti e dei solai ordinarii ; il terzo 
caso finalmente quando il legname di as- 
sortimento dee essere impiegalo in oggetti 
che richieggono molla minutezza di lavoro, 
come le imposte degli usci e delle finestre, 
i cancelli, le persiane e simili. Quando il 
lavoro appartiene al primo caso, lo sfraso 
può valutarsi un decimo almeno od un ot- 
tavo al più del volume di legname ahe dee 
andare eflìettitamente in opera, cioè un de- 
cimo quando si tratta di fusti non isqua- 
drati e solo privati della corteccia e dell’al- 
burno destinati a servire in qualità di pali, 
ovvero di legname squadrato o segato, uve 
non importi che le fàcce od i margini sieno 
tirali perfettamente a filo ; ed un ottavo al- 
lorché si tratta di legname squadrato o se- 
gato, le cui facce ed i margini debbano 
essere ridotti a filo scrnpolosamente. Per 
lavori appartenenti al calo, secondo il va- 
lore verisimile dello sfraso, si ragguaglia ge- 
neralmente ad un ventesimo della quantità 
netta del legname io opera. Finalmente 
pei lavori che spettano al terzo caso, lo 
sfraso varia fra un quarto ed un ventesimo 
del volume eflètiivo del legname in opera, 
proporzionatamente alla maggiore o mino- 
re minutezza ed alla qualità dei lavori che 
devono su di esso eseguirsi. 

Le varie specie di legname sì provvedono 
alle macchie, ovvero ai magazzini dì spac- 
cio, a prezzi per lo più mercantili, dìpeo- 
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denti da cause di vario genera che non ci 
appartiene di indagare. I fusti destinati a 
servire in qualità di pali pei lavori dì fon- 
dazione o dì altre specie si pagano un tan- 
to l'uno ai proprietarii od agli affittuali dei 
boschi, restando a carico dell’acquirente tut- 
te le spese dell’ atterramento, della recisio- 
ne dri rami, della separazione della cortec- 
cia e dell’alburno, e della condotta dei fusti 
dalla macclùa al luogo ove devono essere 
impiegati; rimanendo talvolta, per consue- 
tudine dei contratti, a profitto del proprie- 
tario o dell’ aifittuale la legna delle rami- 
ficazioni dell’ albero, come appunto è so- 
lito nei vasti pineti di Ravenna. U prez- 
zo di prima compera è in qualche modo 
proporzionale olla grandezza dei fusti ; ma 
per avere poi il costo di ciascun palo nel 
luogo del lavoro cui è destinato, è duo- 
po aggiugnere al detto prezzo le spese 
occorrenti per le varie operazioni ora no- 
minate, dovendosi dedurre dal cumulo di 
tali spese il valore ritraihile dalla legna 
dei rami, quando questa non abbia ad es- 
sere ceduta per patto al venditore delle 
piante. Il legname squadrato [ter l’ occor- 
renze delle glandi costruzioni, ordinaria- 
mente trovasi in commercio e sì paga a 
misura di volume, vale a dire a prezzi cor- 
rispondenti ad un tanto il metro cubo, ed 
allora non occoire aggiugnere al prezzo di 
compera che la spesa del trasporto del le- 
gname dal luogo ove trovasi in vendita, a 
quello in cui dee essere adoperato. Ma 
talvolta accade ancora che esistendo mac- 
chie videe al luogo ove si dee fabbricare, 
e non essendo ivi introdotto il tralGco del 
legname da costruzione, è fòrza di com- 
perare nella macchia gli alberi adattati, di 
farli alterare, di far squadrare ì fusti e di 
farli quindi tradurre ove devono essere im- 
piegati. In simili casi, sommando il costo 
degli alberi con tutte le spese delie suaccen- 
nate operazioni, dividendo la somma [>el 
volume del legname squadrata che se ne 
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potrà ottenere, il quoziente esprimerà lodila prescrìtta squadratura, ^ale a dire, 
importo elementare del legname squadrato,! molto meno della raildoppiata lunghezza 
cioè il costo di dascun metro cuIhco di e$> dì un legnotto ; tutta%ia sarebbe di Decessi- 
so nel luogo della costruzione cui è de- tà provvedere due legnotti interi, dì uno 
stinato. Generalmente poi per le più fre- dei quali s* impiegherebbe un tratto lungo 
quenti occorrenze delle costruzioni civili d '”, 8 5 perla formazione della catena, com- 
impiegasi il legname di assortimento, on- preso il ventesimo dello sfraso, e ne reste- 
de sono fomiti i magazzini di commerdo, rebbe un pezzo della lunghezza di s"*,! i ; 
ove i diversi articoli deirossortimento ban- e delF altro se ne impiegherebbero 7 *”,5 5 
no dimensioni determinate dalle consuetu- a formare i puntoni compreso parìmenli 
dini dei luoghi econlacenti appunto a que- lo sfraso, e ne rimarrel>be un mozzicone 
ste occorrenze, e ne sono moderali i rìspet- lungo t "*, 59 . £ chiaro che in questo caso 
tivi prezzi indirìduali da conosciute tarifTe. la v*aIutazione non sarebbe giusta, se de- 
Si può quindi facilmente determinare , dotto il costo delPunità lineare del legnot- 
quando sia duopo il prezzo elementare per to dal prezzo individuale assegnato nella 
r unità lineare o per quella superficiale di tarìifa del legname di assortimento, si met- 
dascuu oggetto, avverteodo però che an- tesse in conto semplicemente T importo 
die in questo caso debbasi tenere il rlcbito dei andanti di trave che vanno ef- 

conto della spesa che occorre per traspor- fettivamente impiegati, compreso lo sfraso 
tare il legname dai magazzini o»erc<mtili fi- nella formazione ddla catena, e de' pan- 
no al luogo della làbbrìca in cui si do- toni; come pure non sarebbe giusto se sì 
vranno adoperare. conteggiasse il totale imporlo dei due le- 

Talvolla succede che trattandosi di gnotli,che pure è forza pagare al forni- 
qualche membro di un sistema di cui sie- tore del legname; ciil primo metodo la 
no prescrìtte le dimensioni, V assortimento valutazione del materiale sarebbe scarsa, e 
usuale non presenta veruna specie che col secondo eccessiva. Ma in sì ialte oc- 
currìs[>onda pieiiauicnte a tali dimensioni, cusioni, per ottenere il giusto valore del 
c quindi conviene valersi alPuopo dì un legname, si dee portare nel conto il tota- 
legname di dimensioni più ford, accordan- le importo dei pezzi di assortimento che 
dolo, ristrìgnendolo ed assottigliandolo occorre provvedere,duuinuitu però del va- 
quanto abbisogna per ridurlo alle misure Iure de’mozziconi che avanzano, determina- 
opportune. Se fosse, per esempio, da co- to sopra dati ragionevoli, avendo riguardo 
struirsi una Incavallatura semplice per un alla lunghezza di essi, ed agli usi cui pos- 
coperto della larghezzadi 6"*, 5o, dovendo sono essere adattati. Così nel caso sopra 
tanto la catena quanto i puntoni farsi con contemplalo si dovrebbe calcolare Pimpor- 
trarì della squadratura di o'^, 37Q e<l ado- lo dd due legnotti al prezzo di tarlflà, dimi- 
perarsi perciò nell'una o neirullra qualità ouilo del valore dei due mozziconi die re- 
dei. legnotti di castagno, che hanno appunto stano fissato ad una misura ragionevole, 
la detta squadratura e dascuno dei (piali, è chePesperienza insegnaa determinare. Che 
lungo 8"',94: quantunque la catena non sei moltiplid bisogni dell’ edifizio che si 
richiedesse che una trave della lunghezza vuole costruire daranno modo d'impiegare 
di 6"*, 5o eia lunghezza di ciascun puntone tulli i mozziconi di cui si è detto, per la 
fosse di 3”',5o, onde questi tre membri formazione di ulti i membri delio stesso o 
del sistema esigerelibero insieme Pfmpie- di qualche altro sistema, in alloia non si 
effettivo di i3'",5o andanti di trave (ummeltcìà errore valutando le lunghezze 
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delle Iravi^efreltivamente uccorrcnti per In 
formazione dei vani membri ai rispettivi 
prezzi elementari, de<lo(li dai corrispondcn> 
ti vaioli individuali dati dalle tarìfl'e del le- 
gname di assortimento. Gli studiosi potran- 
no facilmente estendere queste considera- 
zioni a quei casi nei quali qualche pezzo di 
assortimento debba essere scemato in lun- 
ghezza od in grossezza per essere ridotto 
alle dimensioni delfuno, o delTallro mem- 
bro che sia destinalo a formare in qualsi- 
voglia sistema. 

Altre considerazioni richìc<le la valuta- 
zione del legname, quando dee essere im- 
piegalo in opere provvisionali, quali sono 
ì ponti di servizio, le ture, le paratie, le 
centinaturc delle volte, le puntellature delle 
fabbriche in istato minaccevole e simili. Al- 
lorclìc queste varie specie di lavori hanno 
sussistito il tempo necessario per PulBcio 
cui sono destinati, si demoliscono e se ne 
ricupera il materiale, in vero non nella pri- 
sca sua integrità, ma tuttavìa in istato di 
poter nuovamente servire per altri usi nel 
le costruzioni. Ne segue che distinguendo 
la quantità netta del legname che sa- 
rà messo in opera, ed il di più che si dee 
aggiugnerc per lo sfniso nell' analisi del 
costo clcmcnlare di ciascuna parte del la- 
voi*o si dee computare il prezzo dell' una 
e deir altra <]uanlità del legname e com- 
[)ìuta Tanalisi c dedottone il fìnalc impor- 
lo elementare che si cercava, sì dee dif- 
fiticaic da questo il prezzo del legna- 
me che sarà levalo tli opera, corrispon- 
dentemente allo stalo cui sarà ridotto. 
Che se lo stesso legname verrà destinalo 
ad altre costruzioni provxisionali poste- 
riormente occorrenti per I' esecuzione di 
oltre parli dell’ opera pniicipale, nell' a- 
nalisi degli importi elcnieritari di quesU 
successive costruzioni non dovrà più en- 
trare il costo del legname che andrà etìet- 
tivamente in opera, ma soltanto il valore 
della quantità conispundente allo sfraso, 
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la quale ordinaiiamentc è minore di quel- 
lo cui va soggetto il legname, quando 
per la prima volta si lavora per css^c 
messo in opera. In simili casi deesi perù 
avvertire che la detrazione da farsi, come 
or ora si disse, dal prezzo elementare di 
quel primo lavoro, nella cui analisi si 
tenne conto del valore dei legname, dee 
corrispondere al prezzo clic vcrisiroilmen- 
le potrà competere al legname stesso di>- 
po che sarà stato successivamente adope- 
ralo in tutti quei lavori provvisionali cut 
si è d«-'slinalo che abbia a servire. Presso 
alcuni costruttori è ins'alsa la pratica di va- 
lutare generalmente il legname che si ri- 
cupera nel disfacimento dei lavori prov\Ì- 
sionali, la sola metà del suo primitivo va- 
lore. Il Gauthey giustamente lo riprova, o 
ne dimostra la fallacia nel maggior nume- 
ro dei casi dei lavori provvisionali j quìn- 
di suggerisce che quando pur si voglia a- 
dottarc una valutazione più verisiniile si 
debba stimare il legname tisalo tre quarti 
od almeno due terzi del primitivo valore 
essendo però sempre do preferirsi una sti- 
ma fatta ragionatamente sullo stato a cui 
il legname si troverà ridotto. 

La fattura nelle opere dì legname con- 
siste in una serie di operazioni clciiìcntaii 
che possono distiuguersi nei segiienli capi 
i.® Disegno delle varie parli c dei va- 
ri membri del sistema, in iscala corrispon- 
dente al vero, il quale serve a dare una 
norma materiale agli artefici per la forma- 
zione e per la disposizione di tutti ì mem- 
bri componenti. Questo disegno è quello 
cui i francesi costruttori danno la denomi- 
nazione dì rpttre. 3 .® Apparecchio del le- 
gname, che consiste nel ridunc il legname 
Stesso a quelle dimensioni che conipctuno 
ai diversi membri che se ne devono f«>v- 
mare . 3.® irnìime del sistenni ; opcra- 
zi«>nc che consiste nel disporre sul dise- 
gno uno ad uno i vani pezzi di legname 
, die sono destinati a formare i diversi 
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membri, a 6 ne iK segnare al giusta le fur*’ 
me dei (agli occorrenti per la perfetta 
forniauone dei membri stessi, corrispon- 
(lentemeute alle diincnsìuni cd alla dispo- 
sizione a ciascuno di essi assegnate. 4 *^ 
Lavorio, il quale consiste ncir esccuuuue 
dei tagli parziali, necessorii per dare ai 
membri, e massime alte loro estremità, 
le forme opportune, nel formare le vane 
congiunuoiii, nell’ unire i membri in via 
di prova, nel segnarli, e quindi nume- 
rarli ed ui <linarli nelle olbeine, afiinchè pos- 
sano essere prontamente rinvenuti quan- 
do si tratterà di mclterli in opera. 5.® Tra- 
sporto dei membri già formati, dalle offici- 
ne al luogo della custi uzione. 6 .® Solleva- 
mento o discesa del legname fino all' al- 
tezza od alla profondità del sito ebe do- 
vrà occupare in opera. 7 .® Coslruzìunc 
clTettiva, ossia il mettere in opera I vani 
membri destinati a comporre il sistema. 
Talune di queste operazioni non sono sem- 
pre necessarie, cd in generale poi tutte sì 
distinguono in varie operazioni secondarie 
le quali sarebbero lunghe a dirsi minuta- 
mente c di cui si potrà acquistare cogni- 
zione, almeno per quanto è più essenzia- 
l«v nelle opere speciali di questo argomen- 
to le quali indicano altresì t tempi neces-| 
SUI ìì per r effettiva loro esecuzione pel 
legname di quercia principalmente. Pei 
legnami di altre specie che hanno peso e 
durezza diversa, potrà bastare qualche ap- 
posita esperienza giudiziosamente instituita, 
per poter dedurre la proporzione in cui i 
tempi dei vari lavorìi sulle diverse altre spe- 
cie di legni, come il pino, rabete, il casta- 
gno e simili difleriscoDO da quelli che oc- 
corrono per eseguire le stesse operazioni 
sul legname di quercia. La durata media 
del lavoro diurno pei lavori di legname 
nei nostro clima può considerarsi di no- 
ve ore. 

Le spese arcessoiie nei grandi lavori di 
legname sono multe e grandi, poiché la 
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custodia c la buona economia del legname 
esigono magazzini e commessi fedeli e ra- 
paci che ne abbiano cura, ne destinino gli 
usi e ne tengano regolari registri ; poiché 
il lavoro del legname e il metterlo in opera 
iichìedonu fimpiegodl .strumenti e di mac- 
chine di molte specie e di cordame di mi 
in alcuni casi si fa incredibile coni^mno. £ 
perciò che la massa di tali spese nelle sti- 
me di questa classe di lavori suol iàisi u- 
guale ad un decimo dell' importo colletti- 
vo di tutta la spesa dì lavorìo. Maggio- 
ri sono le spese accessorie pei lavori di 
legname nelle costruzioni civili, come im- 
poste di usci e finestre, solai, assiti, c simili. 

(N1COI.A CaVAUEHI Sa 5 BEnTOLO 

Nomo» — Gouruer — Rondelet — — 
Dupi:* — Ferry — Burret — Web- 
ster — Flocrtoii — E. II0GE11TS0B — 

EpMOIfDO BiOT BorCHEHIE — F. MrZN- 

zi!«G— P aolo Desorueaux— A. G.Noè— ~ 
Stratico — G**M.) 

LEGNARE. Far legna da abbruciare. 

(Alberti.) 

LEGNO. Considerato avendo negli ar- 
ticoli precedenti Legta e Legname i due 
usi principali della materia che forma il 
soggetto di cui prendiamo a parlare, la 
esaiiiincrenio qui indipendentemente da 
quelli, c di per sò stessa, esaminandone i 
carntlerì fisici il modo come producasi, 
r intima sua composiziimc quale viene dal 
chimico riconosciuta, finalinenlc vari altri 
usi che di essa si fanno o sì potrebbero 
fame, c questo articolo servirà così a dar 
compimento a quanto riguarda la sostanra 
più utile forse di ogni altra allVconomia 
domestica cd alf industria. 

Primieramente torna quasi inutile il di- 
re altro non essere il legno che quella so- 
stanza più o meno compatta e solida che 
forma la parte principale del tronco e dei 
rami degli Alberi e che, come vefleminu 
a quella panda, si diridc in due parti, Tu- 
na interna clùumalu cuorc^ T altra cui di- 
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cesi aìburno che dgne la prima ed • data U delle ossa, ma inrece l’ouervaaone mi- 
alla sua volta dalla corteccia. Forma quia- croscopica ha provato essere un tessuto 
di un tessuto porosa che si trova fra il cellulare, amile a quello che trovasi ndle 
midollo e la corteccia degli alberi ed attra- foglie, nei frutti e nei cotiledoni, 
verso il quale passano i succhii chevengo- I hlamenti longitudinali costituiscono il 
no tratti dalle radici verso i rami e le foglie, legno, o corpo legnoso degli alberi mono* 
Questo legno quindi costituisce propria- cotiledoni, e di fatto questi filamenti han- 
mente Io scheletro dei tronchi, dei rami e no la dnreiza, la tenacità e l’elasticiti dei 
dei ramoscelli negli alberi e negl! arbusti. legno degli altri vegetabili, e sono, come 
Esamineremo qui più particolarmente la esso, formati da una infinità di tubi o va- 
organizzazione degli alberi per fare meglio si più o meno grandi, situati paralelli gli 
conoscere quella del legno onde sono for- uni accanto agli altri, 
mati. Gli alberi dicotiledoni invece di avere 

Altra è I’ organizzazione del tronco il fusto ugualmente grosso in latta, la sua 
degli alberi momicotiledoni ed altra quel- lunghezza lo hanno più grosso al basso e 
la dei dicotiledoni. I primi hanno il tron- più sottile alla sommità. Questo tronco è 
co ugualmente grosso in tutta 1’ altez- composto di tre parti distìnte, cioè della 
za c cilindrico, e se lo si taglia trasversai- scorta posta all’ esterno, della midolla 
mente vi si scorge un tessuto più o meno che occupa il centro e del corpo legnoso 
morbido, nel quale vedesi una moltitu- che è intermadiario, le quali tre parti si 
dine di nodi di tessitura più compatta, riconoscono con fiicilità quando tagliasi 
tanto più vicini fra loro, quanto più si ac- un albero giovine verticalmente o trasver- 
costano alla drcunferenza, nè vi si scor- sai mente. 

gono, come nei dicotiledoni, un punto cen- La scorza forma alla superficie un in- 
trale determinato e zone concentriche. Se viluppo più o meno grosso, il quale è 
tagliasi il tronco verticalmente si vede composto del tessuto erbaceo, che è lo 
i nodi altro non essere che l’ estremità strato più esterno, degli strati corticali 
di luoghi filamenti duri , più numerosi che vengono in seguito, e del libro che è 
verso la circonferenza. Questi filamenti applicato immediatamente sul corpo le- 
percorrono il fusto nella sua lunghez- gnoso. E facile separare la scorza dal re- 
sa, si riuniscono qualche volta uno ad sto del vegetale. 

uno, o si dividono di distanza in distanza. Il corpo legnoso presenta due strali 
sono circondati dal tessuto morbido del principali, uno dei quali è esterno 1’ ai- 
quale abbiamo parlato. Da questa organiz- tro interno: il primo è V alburno, il se- 
zazionc dipende che, sebbene sia spesso dif- condo è il le^no,l’ano e l’altro sono attra- 
ficilissimo tagliare una palma a colpi di versati da una moltitudine di linee o raggi 
scure o con una sega, si giugne facilmente midollari che vanno dal centro alla dr- 
a romperla troncando uno dopo I’ altro i conferenza, e che vennero paragonali alle 
filamenti che formano la solidità del suo linee orarie di una mostra, 
fusto. La midolla situata nel centro del vege- 

Al tessuto morbido dal quale questi fi- tale lo percorre in tutta la sua lunghezza, 
lamenti sono drcondati è stato dato il no- ed offre all’ anatomista la guaina tabulare 
me di midolla, ed è cosa certa per altro alla drconftrenza ed il tessuto midollare 
che questo organo non ha alcuna relazione nel centro. 

poD la midolla, che è contenuta nella cavi- Facendosi ad esaminare tutte queste 
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pirli con l’iiuto delle osierraziooi mk!ro> 
scopiche, si trova alla superficie del taglio 
trasversale il tessuto erbaceo: questo è 
uQo strato assai morbido, sempre imbevu- 
to di una sostanza resinosa, ordinariamen- 
te verde, qualche volta scura, gialla rossa. 
Questo inviluppo è formato di un tessuto 
cellulare, le cui pareli più esterne sono 
conosciute col nome di epidermide. Il 
tessuto erbaceo ha ordinariamente un co- 
lore intensissimo alla superficie, ma questo 
colore si indebolisce nell’ interno. 

Sotto questo primo strato si trovano 
gli strati corticali, i quali sono composti 
di un grande numero di tubi cbe formano 
fascelti, separandosi, e riunendosi alterna- 
tivamente, in modo da comporre una spe- 
cie di reticelle, le maglie delle quali si pro- 
lungano nella lunghezza del tronco. 

Questi strati si possono dividere in più 
lamine, usando un metodo semplicissimo, 
che consiste nel tenerli immersi nellacqna 
finché il fluido abbia sciolto il tessuto cel- 
lulare che unisce le varie reticelle, e riem- 
pie le loro maglie. Un tal latto, e sia detto 
qui di passaggio, essendo stato male spie- 
gato da-Duhamel, gli fece credere che gli 
strati concentrici dei fusti fossero veramen- 
te distinti e separati. 

Tiene quindi il libro, il quale è di 
consistenza minore degli strati aorticali, e 
come questi presenta varie reticelle sovrap- 
poste le une alle altre, le maglie delle qua- 
li sono riempite dal tessuto cellulare. Que- 
sto libro si può egualmente separare in 
istrati distinti làcendolo macerare nell’ a- 
cqua: il suo colore tende sempre più o 
meno al verde. 

L’alburno che si trova sotto del libro, é 
una continuazione di strati o di reticelle 
situate le une sulle altre, umili anche per 
1’ organizzazione a quelle che abbiamo de- 
scritte , ma le maglie delle quali sono più 
allungate, i fescetti dò tubi più diritti, il 
tessuto cellulare meno abbondante, e che 
Suppt Di%. Tecn. T. 
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formano in conseguenza una massa più 
compatta, più dura e più pesante. L’ al- 
burno, come lo indica il suo nome, la cui 
etimologìa è latina, ha un colore biancastro. 

La medesima organizzazione si presenta 
anche nel legno : ma si nota fra questa 
parte e 1’ alburno la diflerenza che si è 
stabilita fra questo ed il libro, vale a dire, 
che i tubi che compongono le reticelle le- 
gnose sono più diritfi, cbe le maglie sono 
più lunghe e più strette, e che il tessuto 
cellulare è in minor quantità ; dal che ri- 
sulta che il legno è necessariamente di un 
tessuto più compatto ed ha una maggiore 
durezza ed un maggior peso specifico. 11 
colore del legno varia, ma osservasi comu- 
nemente che egli è più oscuro di quello 
dell’ alburno. 

Gli strafi corticali, il libro, 1 ’ alburno 
ed il legno, non diflèriscono adunque fra 
loro nella natura degli elementi organici 
che li compongono, ma soltanto nella 
quantità projmrzionale di questi elementi. 
Infatti l’ossersazioite microscopica ha pro- 
vato che queste quattro parti conten- 
gono i piccoli tubi, i tuln grandi ed il tes- 
suto cellulare, disposti presso a poco nel 
modo medesimo, ma in proporzioni ine- 
guali ; e l’ occhio, senza il soccorso della 
lente distingue benissimo sul taglio trasver- 
sale di un tronco di tiglio, di quercia o si- 
mile, le zone concentriche che compon- 
gono queste diverse parti e che (anno ve- 
dere con la loro uniformità la semplicità 
del piano della natura. 

I raggi che si vedono sul taglio trasver- 
sale e Ae abbiamo paragonati alle linee 
orarie di una mostra, sono formali dal 
tessuto cellulare che riempie le maglie de- 
gli strali concentrici ; c ùccome queste ma- 
glie sono spesso situate le une in leccia al- 
le altre, così ne segue che i raggi devono 
senza alcuna deviazione prolungarsi dal 
centro alla circonferenza, come fanno di 
latto. 

38 
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11 legno, allorché l’albero è gioTanisaì>|prìQCÌ|>io del loro syilnppo tanto deboli 
mo,prea»enta nel suo centro un canale lon- quanto l’erba la più meschina. L’embrione 
gitudinale, che è il canale midollare. Le di una quercia non ha due linee di tunghes^ 
parete di questo canale è coperta di grandi u sopra mezza linee di diametro ; il suo fu- 
tubi porosi, di grandi tubi semplici, di tra- sto è rinchiuso fra due coUledoni grossi e 
chee e di false trachee che compongono polputi,e la sua radice sembra esternamente 
quello che abbiamo indicato col nome di avere la forma di un cono. Se si fa l’ana- 
guaina tiibulare, ed in questa guaina è si- tomia di questa picc«jla pianta, si vede nel 
tuata la midolla. centro un filetto dì midolla, nella nrcon- 

La midolla è formata di un tessuto cel- ferenza il lessato erbaceo, e fra V un<» e 
lulare morbido, che non contiene ordina- l’ altro tessuto una serie di tubi che for- 
rìamente altro che un fluido lìmpido e mano la guaina tubularc, e non vi esisto- 
senza colore. Questo tessuto si trova sol- no ancora né libro, nè alburno, nè legno, 
tanto nei tronchi giovanissimi o nei rami Appena i fluidi ddla terra STÌIiippano 
nuo-amente sviluppati. questa pianta delicata, si de^iosìta uno 

È certo che tutte queste parti non for- strato di libro fra il tessuto erbaceo e la 
mano che un solo e medesimo tessuto, e guaina tnbulaie. Questo libro, come si è 
questa verità che al suo semplice annuo- veduto pii ad<lÌetro, è una rete di tulli, le 
zio non comparirà forse di grande tm- cui maglie sono rìemfiìte da) tessuto cel- 
purtanza, sparge tuttavia tuita luce sui lulare. Frattanto i tubi si allungano e si 
vegetali, da spiegare tatti i misteri della raddrizzano, le maglie divengono più stret- 
luru organizzazione. Dobbiamo aggiugne- te, ed il tessuto cellulare che contengono 
re che dalla ignoranza di questo fetto di- resta compresso; e cosi ne nsulta insen- 
[>eoilc la massima parte degli errori intro- sibilmcnte la metamorfosi del libro in al- 
dottùà ncU* anatomia vegetale. bumu, ma questo tessuto in ragione che 

1 rami ed i ramoscelli hanno la medesi- si allunga diviene menu grosso, m stacca 
ma organizzauone del tronco, ma le radi- dal tessuto erbaceo e lascia un vuoto che 
ci offrono alcune differenze. La midolla è riempito da un altro strato di libro, 
non esiste che alla sommità delle dirama- Questo strato a suo tempo è convertito 
zioiii principali, nè se ne trova alcun in- in alburno e ricoperto da un nuovo libro, 
dizio nei ramoscelli inferiori. In essi la mentre che l’antico alburno si cangia io 
scorza è più tenera, più succulenta e più legno. Il giovine fusto giunto a questo 
densa che nel tronco ; il libro, l’ alburno grado, presenta tre strati che non esi- 
ed il legno si confondono ancora di più, stevano nell’ embrione. Il più interno è 
ma VI si ììscontrano per altro gli strati con- nel medesimo tempo il più anticamente 
centrici ed i raggi midollari. formato, il più solido, il più compatto, c 

Ksamiiiata così la organiizazioiic del forma il legno ; quello che lo ricopre è 
tronco e degli alberi non saranno inutili meno antico, meno duro, e fiirma l’alhiir- 
alcuiic considerariooi anche sul modo di no : il più recente e più esterno è molle, 
n esi'imeiito di essi. verde, e costituisce il libro. A misura che 

III origine t’albero è rinchiuso sotto gli gli strati di legno n nmlliplicano, quelli 
sliclù inviluppi di un seme. Quegli enor- dell’alburno e del libro si rinnovano ed 
mi iniobub (iulansonm baobab) la massa aumentasi la grossezza del fusto. Questi 
d**Ì quali avanza di molto quella delle al- strali successivi fortnanu le zone roncen- 
tre -''iNitic del regno organizzalo, fui uno nel liidic che si osservano sul taglio Uoivcr- 
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sale dei Ironclii degli alberi ilicnliledonije 
che sono tanto numerose negli individui 
che vegetano da più secoli. Rispetto ai 
raggi midollari è facile intendere la loro 
formazione. Le maglie delle reti sosvappo- 
ste le line alle altre, si corrispondono, e 
sono riempite dal tessuto cellulare, il quale 
prolungasi in conseguenza dal centro alla 
circonferenza e comunica da una parte 
con la guaine tubolare e dall’ altra col 
lessato erbaceo. 

Nè molto diflicilc a sciogliersi è la qu>- 
stìone del come crescano in lunghezza que- 
sti vegetali. Il fusto degli alberi dicoti- 
ledoni ha sempre una forma più o meno 
conica ; se questo carattere si altera ed an- 
che manca quasi interamente in un gran- 
de numero di specie, si mostra in altre in 
modo assai chiaro, come, per esempio, 
nei pioppi, negli abeti, nelle tuie e simili, 
il cui fusto verticale si innalza come una 
piramide conica assai prolungata. La diffe- 
renza nel diametro del tronco misurato a 
diverse altezze si spiega con Tesame del ta- 
glio trasversale, che offre un maggior nume- 
ro di zone concentriche alla base del vege- 
tale, che alla sua sommità, dal che bisogna 
concludere che gli strali non si stendono 
egualmente in tutta la lunghezza del fusto. 
Infatti, se si taglia nn tronco verticalmente 
seguendo l’asse dell’albero, si vedono alla 
superficie di ciascun piano formato dalla se- 
zione le lince degli strati inclinarsi le une 
verso le altre e formare alcuni angoli, la 
sommità dei quali guarda all’ insù. Questi 
angoli sono situati gli uni negli altri, in mo- 
do che 1’ estremità dei loro lati riposa sul- 
la nidìce eie loro sommità, che confìonno 
con r asse dell’ albero, sono tanto più e- 
Iftalc quanto più esterni sono gli angoli. 

E cviiicntc da ciò che ciascuno strato 
rappresenta un cono, e che tutti i coni, e- 
gnalmuute che gli angoli, sono posti gli uni 
dentro gli altri. Per intendere adesso in 
«piai inaiiiera il Insto cresca, là duopo e- 
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saminarc come si producono questi coni 
concentrici. Ritorniamo adunque indietro 
e consideriamo di nuovo I’ albero al tem- 
po del germogliamento. U primo strato 
di libro formato fra la guaina tubolare, ed 
il tessuto erbaceo, si stende dalla base del 
piccolo fusto fino alla sua sommità che è 
sormontata da un bottone; questo bottone 
si apre e si allunga; lo strato del libro al- 
lungasi anch’ esso e si cangia in cono le- 
gnoso. Arrivato a questo punto di svi- 
luppo , cessa di crescere ; ma lo strato 
nuovamente formato che riveste tutta la 
sua superficie e che per conseguenza ha 
la medesima altezza, produce un secon- 
do bottone e non tarda ad innalzarsi con 
esso : questo strato, trasformato a suo tem- 
po in cono legnoso, è ben presto coperto 
ed oltrepassato da un terzo strato. Un 
quarto viene sopra di questo e serve di 
appoggio ad un quinto, formandosi cosi 
una moltitudine di strati conici e concen- 
trici, la cui base riposa sulla radice e la 
cui altezza è tanto maggiore, quanto più 
questi strati sono esterni. Alle volte con- 
tinuano a deporsi pel corso di più secoli 
ed il vegetale perviene allora a dimen- 
sioni prodigiose. Gli alberi delle anti- 
che foreste ne danno un numero immen- 
so di esempi, e questi enormi vegetali de- 
vono essere antichi abitatori della terra, 
imperocché la loro origine si perde nella 
notte dei tempi e l’ immaginazione osa ap- 
pena calcolarne la durata: è assai difficile 
il dire quanti secoli sieno passati prima 
che un baobab abbia acquistato go piedi di 
drconfereoza. 

I rami hanno assolutamente la medesi- 
ma organizzazione del fusto, ed i differenti 
strati del loro tessuto formano pure altret- 
tanti coni concentrici. I rami nascono alla 
estremità dei raggi midollari, e possono es- 
sere considerati come vegetali che abbiano 
la radice posta in un suolo legnoso. 

Le radici crescono come il fusto, si ra- 
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mtfiono come ceso, e preientano pure un 
certo numero di coni incaiMtì gli uni ne- 
gli ahri : hanno qualche reUxiune coi 
rami, ma ne diflSerùcono per la proprietà 
di diTideprsi e suddiTÌderei in ramificaiioni 
che tendono al contrario ad allargarsi in 
lamine. La berfan capillare forma il termi- 
ne della diririone delle radici, le foglie 
formano quello della tSrisione dei rami. 

Le piante traggono le materie nutritive 
necessarie al loro accrescimeoto dalla ter- 
ra e dall’ aria, che sono ambedue indi- 
spensabili alla loro esistenia. Al principio 
della primavera, innanii che le parti verdi 
ùeno spuntate, attraggono tutto il loro 
nutrimento dalla terra mediante le loro ra- 
diò. In tal caso, le parti terrose del suolo 
non sembrano esercitare che una influen- 
za meccanica sulla pianta ; i residui delle 
materie vegetali dell’anno precedente che 
imputridiscono poco a poco nella terra, 
provveggono al nutrimento che viene assor- 
bito dalle radici. Ma senza acqua non vi ha 
vegetazione, ed i adunque mestieri che la 
terra sia tempre umettata se vuoisi che le 
radici delle piante possano nutricarsi. Que- 
sta umidità scioglie piccole quantità di ma- 
terie solubili che trovansi nella terra, e che 
vengono assorbite dalla radice e condotte 
nelle parti dell’ albero e della pianta che 
sono sopra la superficie del suolo. E diffi- 
cile dire quale sia il meccanismo per cui 
questi succbii vengono assolvili. La radice 
non ha altri visibili pertugi che i suoi pori,e 
lo stesso è pure di qualsiasi altra parte di 
una pianta. Se tagliasi l’estremità di una ra- 
dice, questa più non si allunga e crescono 
invece rami laterali, il che prova che l’estre- 
mità di ogni £bra delle radici ha una costru- 
zione atta ad adempiere un certo ufficio, il 
quale più non trovasi adempiuto dalla nuo- 
va superficie tagliatache diseccasi e muore. 
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Si spiega il potere assorbente della radice 
mediante la capillarità dei corpi porosi, doà 
col potere che ha un tubo capillare, po- 
sto in un liquido di farlo salire al di so- 
pra del livello esterno. Alcuni però trova- 
no bensì probabile che la capillarità con- 
tribuisca alla forza assorbente delle radici, 
ma non credono che basti a costituirla ; 
poiché i tubi capillari ritengono i liquidi 
con la medesima forza con cui gli assor- 
bono, mentre la radice abbandona sempre 
i liquidi assorbiti, così che s’ inalzano nel- 
le piante e trovanti portati fino alla estre- 
mità. Air articolo Csvillsmtà (T. Ili di 
questo Supplimento, pag. 584) riferimmo 
alcurù esperimenti di G. Magnus c nostri 
i quali sembrano, come ivi abbiamo nota- 
to, spiegare ottimamente siffatto assorbi- 
mento pegli effetti combinati dalla capilla- 
rità appunto e della continua evaporazio- 
ne che ha luogo nelle varie parti dell'al- 
bero ed alle foglie principalmente. 

Indipendentemente dal modo, come cre- 
scono gli alberi e come il legno di quelli 
si forma e si va mano a mano ingros- 
sando, molto importa all’ agricoltura, al 
commercio ed all' industria il conoscere la 
progressione con cui la massa di questo 
legno, cioè il volume ed il peso di esso, van- 
no annualmente crescendo. Un breve cen- 
no intorno a ciò si dovette fare all’artico- 
lo LEGss(pag. 148 del presente volume); 
ma è duopo dare qui alcune tavole che làc- 
ciano più particolarmente conoscere que- 
sto argomento tanto importante, come nel 
luogo citato abbiamo anche promesso. 

Un albero che cresce in buon terreno 
e che non sia cinto che da altri più bassi 
i quali non rechino grave danno al suo ac- 
crescimento, aumenta di volume secondo 
la progressione seguente. 
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Questa progressione non è applicabile 
agli alberi di un bosco di alto fusto, ma 
solo ad un albero posto in circostanze mol- 
to finrorevoli come quelle che abbiamo in- 
dicate. 

Le cioqne tarole seguenti vennero pub- 
blicate da Waistell e danno, dì 4 in 4 an- 
ni, la progressione dell’accrescimento de- 
gli alberi dai i a ai loo anni nm boschi 
cedui; fanno conoscere inoltre il diminuir- 
si della relazione geometrica fra l’annuo 
crcscìmento e quello totale dell’albero. La 
altezza si è presa fino alla sommità del 
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fusto principale e la circonferenza si è mi- 
surata a metà della lunghezza del tronco, 
senza tener conto dei rami laterali. Que- 
ste tavole sono in misure inglesi ; siccome 
però trattasi non già di quantità assolute, 
ma di relazioni che in qualunque sistema 
numerico sono le stesse, cosi la riduzione 
di queste misure sarebbe stala inutile. Ad 
ogni modo la si avrà Cicilmente quando si 
sappia che il piede inglese equivale a 
centimetri 3o,48 e che il piede cubico in- 
glese, vale 0,865 di decistereo. 
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Quella tavuU uua il applica che agli j 
alberi resiouii, 1 quali creicono mollo in 
allexu. 

Per agevolare l’ intdligenia di quelle 
tavole daremo alcune spiegazioni relative a 
quesP ultima, dietro i dettami dell’ autore 
di aia. 

L’ altezza degli alberi all’ età di 1 8 an- 
ni luppoieii essere di i 8 piedi fino alla 
sommità del fusto principale la drconfe- 
renza misuratasi al piede è di 34 pollici; 
per conseguenza alla metà dell' altezza del 
fusto è di 1 3 pollici ; il quarto di questo 
nltimo numero che à 3 , dà il lato del 
quadrato che se ne può ricavare. Molti- 
plicando questo numero per sà stesso, 
quindi il prodotto per 1 ’ altezza, si ha un 
piede, un pollice e mezzo pel volarne del- 
l’ albero. Quando quest’ albero avrà 1 3 
anni,la sua altezza larà di 1 9 piedi e mez- 
zo, il lato del quadrato sarà di 1 3 pollid 
e la solidità di un piede, 5 pollici e i/i a. 
Deducendo da quest’ ultima quantità 0 vo- 
lume che aveva 1 ’ albero all’ età di 1 a an- 
ni rimangono 3 pollici 07/13 per 1 ’ ac- 
crescimento della decimaterza annata. Di- 
vidasi il volume della dodicesima annata 
pel numero che esprime il crescimenlo del- 
la decimaterza annata, e si avrà per quo- 
ziente 376/100; dividasi 100 per questo 
numero e si avrà il quoziente a 6,5 che 
esprimerà la misura in centesime parti del- 
1’ accrescimento prodottosi nel decimoler- 
zo anno. Per conseguenza il valore dell'al- 
bero di I a anni aumentossi nel decimoterzo 
anno di a6 i/a per 0/0 od in altre parole 
questo numero esprime l' interesse che a- 
\TH reso questo albero nel corso del deci- 
moterzo anno. 

Le tavole precedenti suggeriscono alcu- 
ne utili considerazioni: i.° che quando la 
età di un albero, il quale cresca iàvorevol- 
mente si aumenta di i/4i 'I volume del suo 
legno è quasi doppio; a.® che quando la 

Stipili. Dih. Tecn. T. X/'ll. 
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jetà di un albero si sarà raddoppiala, il 
suo volume sarà divenuto 8 volte maggio- 
re; 3 .® che quando l’età di im albero sarà 
raddoppiata, il crescimento annuo sarà 
quadruplicato; 4-° pc conseguenza che 
quando l’età di un albera è raddoppiata la 
proporzione fra il suo crescimentu annuo 
ed il volume totale dell’ albero diminuirà 
della metà. Yedesi, per esempio, nell' ulti- 
ma colonna dell’ ultima tavola che nel de- 
cimoterzo anno, l’accrescimento di un al- 
bero à di a 6,5 per o/o,che nel ventiquat- 
tresimo anno non è che di i/i 3 per o/o ; 
finalmente che nel quarantottesimo anno 
è di 6,38 per 0/0 soltanto. 

Paragonando le due tavole precedenti 
si vede che la misura del tanto per o/o à 
la stessa in tutte due, quantunque il volu- 
me del legno espresso nella seconda sia 
sci volte maggiore di quella della prima 
ad uguale età ; per conseguenza quando 
si conosce 1’ età di un albero si conosce 
del pari alla sola ispezione delle tavole 
la misura del suo crescimento, sia che l’al- 
bero abbia cresciuto rapidamente o lenta- 
mente, purché il crescimentu stesso sìa sta- 
to regolare nella sua durata. In tal mudo 
avendo 1’ età, la squadj atura e l’altezza di 
un albero si può prontamente calcolare 
quale nè sarà il volume ad una data età 
avvenire fino a che continuerà n crescere 
come precedentemente. 

La tavola che segue indica il numero di 
alberi che si devono tagliare nel diradare 
nu bosco, e<l il numero di quelli da lasciar- 
si sul suolo ad ogni periodo di 4 anni dal- 
l’età dei 30 fino ai 60, calcolando che la 
distanza rispettiva degli alberi sìa di 
della loro altezza, e supponendo che l’an- 
nuo crescimentu sìa di un piede in altezza 
e di un pollice in circonferenza, e che 
questi albeii siensi piantati alla distanza di 
quattro piedi. 

^ 1 * 
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La tavola che segua di pura gli stessi particolari pegli alberi, il eui cresdmento annuo i di i8 pollici in aHexu 
e di 3 pollici in circonfereaia. Applicasi ai pioppi ed agli alberi a fusto molto elevato. 
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Pwecchie applioanom possono dedan! 
da queste tavole, e se ne possono &re di si- 
mili per ogni foresta osservando l’ accre- 
scimento degli alberi ond’ essa è formata 
per dedurne la maniera di governo che 
meglio le si conviene. L’ accrescimento di 
un pollice all’anno è quello medio osser- 
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vatosi sopra le querde lasciate per is tal Io- 
ni in un ceduo in buon terreno, e che es- 
sendo tagliato di frequente non incomoda- 
va gran fotto l’accrescimento degli stalloni 
medesimi. 

Ecco una tavola fetta dietro questa base; 
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gli alberi molto grandi aumentassero il 
presso del piede cubico di questi. Cosi 
I’ accresdmento avvenuto dal 1 1 g°al i ao* 
anno, vale franchi 4 i 9 > > l’ interesse 
che questo accrescimento aggiugne al va- 
lore dell’ albero di 1 1 g anni non è che 
l’ UDO e g^i o per o/o. La cubatura è pre- 
sa sull’ albero greggio compresavi la cor- 
teccia. 



La tavola che segue fa conoscere come 
proceda l’ accrescimento di una quercia di 
alto fusto in un bosco ceduo ed in tm buon 
terreno, non compreso il volume dei rami. 
Si vedrà che il massimo accresdmento art- 
nuo è quello degli tritimi anni ; ma che in 
quel periodo l’interesse calcolato sul valo- 
re dell’ albero diviene assai scarso, il qual 
danno nerò cesserebbe se le ricerche de- 
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Ud’ ulttma tarala farà conoscere I’ ac-|sco goremato per diradameotu ndle fare- 
crescimento medio degli abati in un bo-lste M Giura e dei Tosgi. 
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Siccome fra i principali vantaggi che il 
legno presenta, dee collocarsi la grandei-' 
u delle sue dimensioni, cosi giova farsi una 
idea del limite di altexza e grosseiu cui le 
varie specie possono giugnere. A somi- 
glianti ricerche diedesi in Francia Hassen- 
frati insieme al celebre Thouin, e stabiliro- 
no la massima e minima alteiiaper 74 



de di alberi naturaliizati in Frauda. Nella 
tavola seguente diamo l’alteiza media degli 
alberi più importanti dedotta da quelle os- 
servaziooi, aggiugnendovi le grossexie ordi- 
narie od i diametri di questi varii alberi. Si 
vede del resto non poter essere queste in- 
dicazioni che approssimative soltanto. 
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Delle diverse qualità delle varie specie! 
di legni all' articolo Lecsa ed a quello 
Lecsahe ù è a sufficiensa parlato, restan- 
doci qui solo a dire della divisione genera- 
le di essi, c del loro peso specifico, del 
quale poco abbiamo altrove parlato per ciò 
che solo indirettamente questo iiifiuisce 
sulle qualità utili delle legna da bruciare 
e del legname da costruiione. 

Con generale elassificaiione, adottatasi 
dal commercio e dall’industria, i legni di- ' 
SuppL Di*. Tecn. T. XFII. 



Ividonsi in tre categorìe, dui in legni duri 
|o forti, in legni teneri o bianchi, ed in le- 
gni resinosi. Nella prima categoria com- 
prendonsi: 

I La querda. 

а. ° n frassino. 

3 . ° n faggio. 

4. ° D carpine. 

5 . * Il castagno. 

б . * L’olmo. 
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i 4 Lasfio 

y.* n noce. 

8. * L’acero. ' I 

9. ° Jj acero-6co. 

IO.” L’acero platanoide. 

1 1 .* II platano. I 

1 3.” n Uuernolo di montagna. 

1 3 . ° Il sorbo selvatico. 

1 4. * Il sorbo domestico. 

1 5 . ° L’avellano. 

1 6. ° Il ciliegio. 

17. * Il pero. 

18. ” Il melo. 

>9.” n citiso. 

Nella seconda famiglia entrano 

!.• n tiglio. 

а. ” n pioppo-bianco. 

5 .* n pioppo-grigiastro. 

4 >° La betulla. 

5 .* Il pioppo-nero. 

б. * n pioppo di Francia. 

7.“ Il pioppo-dpresàno. 

8^* La tremula. 

9.* L’ ontano. 

>0.® Il saldo-capreo. 

■ I .° n salÓD-vetrìce, ed il saldastro. 

Nella terza n contengono 

Il pino. 

a.” Il pino-abete bianco o pezzo. 

3 ." L’abete. 

4 -® Il larice. I 



Laoso 

^ Gli autori forestali ledescU non am- 
mettono, secondo Hartig, che due grandi 
divisioni fra gli alberi di foresta, quella cioè 
degli alberi fronzuti, vale a dire, che per- 
dono le loro foglie io autiicDo,e quella <le- 
gli alberi resinosi. 

Quanto al peso specifico del legno, 
Rumford, esperimentando con le conve- 
nienti cautele, trovò essere la densità del- 
le fibre legnose identica quasi In tutte le 
specie dei legni, variando appena da i ,46 
a 1 , 53 . Dietro a ciò dalla densità di un le- 
gno umido potrebbesi dedurre quella vera 
del legno stesso se l’acqua riempisse esat- 
tamente tutti i vacui lasciati dalle fibre fra 
loro. Ma questo non accade, ed è perciò 
solo che la maggior parte dei legni in mas- 
sa, risultano più leggeri dell’ acqua e gal- 
leggiano su quella. Per questa ragione a- 
dunque e pei diversi gradi di umidità 
che il legno può contenere e che è diffi- 
cile valutare al giusto, sono assai vari! i 
risultamenti ottenutisi sul peso spedfioo 
delie varie specie di legni, e crediasno uti- 
le pertanto riferire quelli trovatisi da varii 
autori, in aggiunta alla nota datasi nel Di- 
zionario (T. Vn, pag. 379), ed a quelli 
indicati nel prospetto inserito nelfarticolu 
Lzgiumz (pag. a 83 ). 

II quadro seguente mostra la differenza 
fra il peso dei legni allo stato verde o sec- 
co e per alcuni altresì la misura del risti i- 
gniuianto che provano nel diseccarsi. 
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La tavola seguente indica la densiU di varìi legni, secondo le esperìeute fatlc 

da Bri&soD. 
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Finalmente nella noia che segue abbia- 
mo indicato le massime variazioni del 
peso specifico dei diversi legni, secondo 
le sperìenze di varii autoiì, considerando- 
li sufficientemente secchi, in quello stato, 
cioè, in cui devono essere per servii'e ai 
lavori del falegname e del legnaiuolo. 
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655 a 755 


Olmo 


597 a 74a 
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. . . 714 


Betulla 


688 1714 
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La compositiune del legoo merita pu- 
re di essere particolarmente considerala. 
Abbiamo reduto in vero che il legno saiia 
nelle diverse specie quanto. alla tessilura, 
al colore, alla durezza, al peso speciGcu. 
e simili, ed in ragione di queste diversità 
la sua composizione cangia probabilmcnle 
del (»ri. La tessitura del legno è sempre 
porosa , poiché contiene rasellini lon- 
gitudinali : per ciò è làdle fenderlo nella 
loro direzione. I suoi pori rinchiudono, 
quando è fiesco, dei succhi che tengo- 
no in soluzione diverse materie : durante 
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pre carichi di sostanze solubili nell’alcole 
in proporzioni ertamente assai varie sul- 
le quali mancano dati certi. Il legno sec- 
cato col calore non conduce più l’elet- 
tricità, ma torna a condurla esjionendulo 
all’aria, poiché, come già abbiamo detto, 
iissorbe l’umidità di quella, favorito in ciò 
dal suo stato poroso e dalle sostanze deli- 
quescenti che contiene. Intonacandolo di 
una vernice mentre è secco non assorbe 
più 1’ umidità dell’ atmosfera. 

Distmggesi il legno poco a poco per 
la simultanea influenza dell’ aria, dell’a- 
cqua e della luce. Diviene dapprima di 
un grigio-chiaro, e la pioggia comincia 
a staccarne porzioni isolate ; il che si vede 
benissimo sui vecchi legni in parte dipin- 
ti ad olio ; le cui parti non dipinte ven- 
gono poco a poco corrose, si staccano e 
cadono. Se il legno non è posto in guisa 
che si possono separare dal resto, conver- 
tonsi poco a poco in una massa bruna che 
si riduce in polvere grossa quando si toc- 
ca. In tal caso il legno assorbe dell’ossige- 
no, e svolge del gas acido carbonico, ma 



il diseccamento del legno l’acqua si ev a-' questo mutamento avviene del paK senza 
pora e lascia le materie che sdolgeva. Per- j il soccorso dell’ ossigeno e della luce, per 
ciò il legno contraesi, diseccandosi, nel: esempio, nell’ interno del tronco dei vec- 
senso della larghezza, e si fende per lun- chi alberi, soprattntto delle querele. Se 
go, ma serba la sua lunghezza. Credesi a-|raria non ha libero accesso, la parte infra- 
vere riconosciuto che il legno secco dei|CÌdita non si abbruna, ma diviene bianca o 



nostri alberi ordinarli compongasi di p6 
per cento di legnoso e 4 per cento di so- 
stanze che possono venire sciolte coi dis- 
solventi sovraccennati. Ma la quantità delle 
materie contenute nel succo varia secon- 
do le stagioni. E ad una parte delle ma- 
terie che rimangono dopo 1’ evaporamen- 
to dell’ acqua che le diverse specie di 
legni sembrano dovere i loro colmi: in 
tal caso la materia colorante della pianta 
si fissa sopra il legnoso, in forza di una 
affinità chimica, ed imitasi tale colora- 
mento quando tingevi il lino. I legni re 
sìnusi, come il pino, c l’ abete sono sem- 



gngia. L’acqua toglie a questi prodotti 
della composizione putrida del legno,nuo- 
vi corpi solubili in essa, la cui natura non 
venne per anco studiata. Per un’altra de- 
composizione meno frequente, che si co- 
nosce col nome di putrefazinne secca, il 
legno tagliato, anche serbato in luogo 
secco e ventilato, diviene friabile ed impro- 
prio a molti usi. Nell’Inghilterra vi ebbero 
esempi di vascelli distrutti per tal guisa in 
pochi anni. Non si cuno$c.e il motivo di 
questa reazione distruttrice ed una volta 
che é cominciata si estende, qiia.si conta- 
gio, sul legno intatta vìcìik) a quello che 
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oc soflrt U guasto (V. LaoRun). Sotto 
acqua, conservasi il legno molto a lungo 
e si possono citare come prove incontra- 
stabili le travi poste nell’ acqua ed i tron- 
chi degli alberi tratti dal fundu delle tor- 
biere, ove trovansi probabilmente da un 
tempo remotissimo. In Isvczia esistono ca- 
se abitate da trecento anni ed il cui legno 
fu preservato contro I’ azione deir aria e 
dell’acqua dal color rosso che le ricopre, il 
quale è for-mato di protossido di Terrò. Al- 
cune sepolture delle mummie egiziane, che 
hanno più di óooo anni, danno un esem- 
pio ancora più positivo, per dimostrare che 
il legno conservato nell’ aria asciutta e 
lungi dalla piaggia, mantiensi per uno 
spazio di tempo considerevolissimo e con- 
serra la sua coesione. 

Il legno sottoposto all’ azione del cloro 
diviene d’ un bianco di neve, ma non si 
discioglie. Chaptal ritiene la fibra legnosa 
avere molto prossima alfinità con la muci- 
laggine vegetabile, e non si può negare, 
che la gomma e la fibra legnosa conten- 
gono le medesime parti componenti. Cha- 
ptal ha dimostrato inoltre che i sughi del- 
le piante possono essere cambiati in una 
sostanza analoga alla fibra legnosa col 
mezzo del cloro. Se si considera che que- 
sti sughi contengono tanto gomma, quanto 
resina, e che dopo formate le fibre legno- 
se, la resina si trova ancora inalterata, 
1’ opinione di Chaptal acquista maggio- 
re probabilità. Ciò sarebbe ancora più se 
si potesse dimostrare, che 1’ estrattivo a- 
cquisti con la combinazione con l’ossigeno 
le proprietà del legno ; imperocché il pre- 
cipitato, che ottenne Chaptal era senza 
dubbio estrattivo. 

Si è creduto per mollo tempo, che 
l’ acido solforico distruggendo il tessuto 
delle materie organiche, si limitasse ad 
operare su di esse alla maniera di un’alta 
temperatura, e tendesse più o meno a pro- 
durne la combustione. Braconnot ha otte- 
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nulo altri risultamenti. Egli si é assicura- 
to che senza carbonizzare la sostanza 
legnosa, si poteva trasformarla in gomma, 
ed in zucchero con nna variazione d’equi- 
librio de’suoi principii, e con la loro com- 
binazione con quelli delP acqua, e per 
quello che sembra, con una porzione di 
ossigeno dell’ acido solforico impiegatosi ; 
dal che risolta che una quantità data di 
sostanza legnosa deve produrre molto più 
del suo peso di gomma o di zucchero, 
quando è trattata convenientemente con 
quest’ acido. 

Sedici gramme di segatura dì carpine 
tritata a piccole porzioni con acido sol- 
forico d’ una densità di 1,817 vi si ^ 
scioglie in grande quantità, quantunque si 
sviluppi del gas solforoso ; il liquore muci- 
lagginoso acido, allungato, feltrato e sa- 
turato con creta fumi con lo svapora- 
mento circa 10 gramme di gomma, che sì 
potè trasformare in zucchero con una 
reazione prolungata dell’ acido solforico 
diluito e bollente. 

Braconnot ha riconosduto poscia, che 
la segatura poteva produrre una maggio- 
re quantità di gomma di quella che si è 
indicata, servendosi di addo solforico di 
una densità inferiore ad 1,817, * 

quello da lui impiegato nelle prime sua 
sperienze. 

I cend di tela, la paglia od il cotona 
prestanti molto meglio della segatura dì 
legno a questa singolare metamorfosi della 
materia legnosa in gomma od in zucche- 
ro ; 3 4 gramme di tela di canapa hanno 
perduto col diseccamento una gromma 
di acqua igrometrica ; umettate e trattate 
con 34 gramme di acido solforico, ne è 
risultalo quasi subito, e senza sviluppo 
di gas solforoso, una mucilaggìne densis- 
sima, tenace, omogenea, e poco colorata, 
interamente solubile nell’ acqua, ad ec- 
cezione di una materia amidifurme del pe- 
so di 3,5 gramme, la quale non é che una 
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poriìoue di pauQolinu soffi luumenlc divi-! 
so, che il l'ellru separa dalla soluzione 
mucilagginosa acida : questa, saturata con 
creta, e spogliata del solfato dì calce, che 
teueva io soluzione, ha formato con lo 
svaporamento a siccità una gomma tra- 
sparente, e poco colorata, del peso di 
aG,3 gramme, che sono state fornite da 
3 1,5 gramme di tela, deduzione fatta di 
una gramma di umidità e dì 3,5 gramme 
dì materia legnosa amidiforme. Risulta 
dall' analisi di queste 3G,a gramme di ma- 
teria gommosa, che potevano essere e* 
spresse come segue : 





gramme 


Materia legnosa ... 


. ai,5u 


Elementi delTarido solforico 


a, 85 


Elementi dell’ acqua . 


. 0,4 0 


Calce combinata. ... 


• 'v47 




aG.ao 



Questa gomma, spogliala dalF acido os- 
salico della calce che riteneva, poi ben 
lavata con V alcole, somiglia alla gomma 
arabica ; c trasparente, di leggero colore 
gialliccio, d' una spezzatura vetrosa, sci« 
pila e senza odore : forma una vernice 
lucentissima sulla superficie de' corpi ^ ma 
la sua mucilaggìne è meno tenace di quel' 
la della gomma arabica ; per lo che le sue 
proprietà appiccaticce sono in grado più de- 
bole, il che però non impedisce, die pos- 
sa servire nelle arti. La sua dissoluzione 
neir acqua non è intorbidata dal nitrato 
(li barite, nè dall' acetato di piombo ; ma 
il sotto-acetato di piombo vi forma uu ma- 
gma bianchissimo, solubile nell' acido ace- 
tico diluito. L' idro-clorato di protossi- 
do di stagno precipita parimente questa 
gomma dal suo solvente ; ma il solfato 
rosso di ferro non vi produce alcun cam- 
biamento, mentre coagula abbondantemen- 
te la soluzione della gomma arabica. Qu* 
Suppt Di%, Tccn, T. 
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sUi gomma liulUiia coti l' acido nitrico 
sonimìiiislra una grande quantità d' acido 
ossalico, ma nulla adatto di acido mucico. 
La gomma arabica in polvere, triturata 
coll’ aciilo solforico concentrato, si con- 
erte in una gomma assolutamente simile 
quella di cui sì sodo esposte le princi- 
pali proprietà. 

Se invece di saturare con la creta la 
soluzione mucilagginosa del legno, della 
paglia, o del pannolioo, nell’ acido solfo- 
ico, si allunga questa soluzione con mol- 
le volte il suo peso d' acqua, c la si fa 
bollire per circa dieci ore, o fino a che 
una porzione del liquore saturato dì car- 
bonato di calce non precipiti più il solto- 
acctalo dì piombo, si può essere certi, che 
tutta la materia gommosa è convertila in 
zucchero j e non si tratta che di separare 
1’ acido, neutralizzandolo con la creta. 
Il liquore feltralo, ed evaporato alla consi- 
stenza di sciroppo, dà, dopo a4 ore, de- 
gli indizìi di cristalli ; ed al termine di al- 
cuni giorni, il lutto sì consolida in uiia 
sola massa dì zucchero cristallizzato. L 
raediocrcmeiito pino, quando, dopo averlo 
premuto forlcmeulc Ìii un panuoliiio, lo 
si fa cristallizzare una seconda volta ; ma 
diventa *1’ un bianco abbagliante, Irallaii* 
dolo col carbone animale. Questo zuc- 
chero ha un sapore aggradevole, prò- 
Iure nella bocca una leggera scusaziimc 
li fix‘.srhozza e passa facilmente alla lèr- 
menlazìone alcoolica. La sua soluzione 
nell’ alcole caldo si ciIslalHzza col i*affrcd- 
dauiento ; i suoi cristalli sono in gruppi 
sferici, che sembrano formati dalla riunio- 
ne di plccfdi: lame divergenti ed ineguali. 
È inutile trattenerci ulteriormente sulle 
altre proprietà di questo zucchero arlifi- 
ziale, che è i>crfetUmentc identico con Io 
zùcchero dell’uva (V. Zdcciikbo). Da ^o,4 
grammo di pannolini trattati con l aci<lo 
solforico, si sono ollenulc a5,5 granirne 
dì zucehcio, seccalo fino al punto che co- 

4 * 
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minciuva a spàrgerà ud odore di zuechoi o 
rotto ;DODdimeno vi ebbe qualche perdita. 
Questo aumento notabile è dovuto ancora 
alta fissazione degli elementi delf acqua, 
che si sono combinati con la materia le- 
gnosa nelle proporzioni necessarie per fa- 
re lo zucchero. 

Se invece di aggiungere al legno del- 
r ossigeno e deiridrogmio per trasformar- 
lo in gomma od in zucchero, gli si toglie 
ni contrario una porzione di questi due 
pi'incìpii, ne risulta una sostanza che ha 
una perfetta somiglianza colf ulmina che 
(l'asuda natui*nlinente dalf ulcora saniosa 
do' vecchi oìmi^ c di cui Vauqiielln hafat- 
to couoscere pel primo la natura partico- 
lare ( V. ). Studiando T azione 

della potassa sul legno, Braconnot è giun- 
to a produrre ai tilìzialmente fulmina. Egli 
si c assicurato, che la materia legnosa pu- 
ra non è sensibilmente solubile nella po- 
tassa ; ma è tutf alf opposto, allorché si 
riscalda con qiiesf alcali un peso uguale di 
segatura di legno, ed un pif d' acqua in 
un crogiuolo d* argento, o di ferro, per 
torrelhrlo, avendo cura <U agitare cuiitl- 
nuuniciite lu mescolanza : viene un iikj- 
mento in cui tutta la segalui-a si ammolla. 
e si disciuglie quasi istantaneamente, e si 
intumidisce mollo ; versando delf acqua 
nel crogiuolo tutta la materia si discioglic 
con estrema facilità, ad eccezione di un 
piccolo residuo formato di silice, di car- 
l'onato di calce, di fosfato di calce e di 
alcuni indizu di inalerìa vegetale. Si ot- 
tiene un liquore bruno, assai carico, che 
tiene in soluzione la potassa combinata 
colf uhniiia : un acido ne separa que- 
sta sotto la forma di un precipitato bru- 
no, fioccoso, abbondante, che abbisogna 
smIo (f essere lavalo. La segatura può da- 
re più di un quarto del suo peso di ul- 
mina nrtìfizialc seccata. Il pannollno vec- 
chio ila i medesimi risultamenli ^ si pro- 
duce dell' act|ua, delf acido acetico, ed 
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una piccola quantità di olio giallo empi- 
reiiuuitico. L’ ulmina artifiziaic è neru, 
brillante come Ì1 gagate, fragilissima, e &i 
divide facilmente in frammenti angolo- 
si : in questo stato di siccità è insolubi- 
le nelf acqua ; ma qtian«lo è precipitata 
vi si discioglie io pìccola quantità, e se- 
gnatamente col sussidio del calore : que- 
sto liquido d’ un colore bruno carico spu- 
meggia colf agitazione, come la soluzio- 
ne delf ulmina naturale, e come essa è 
precipitalo dal suo dissolvente ecd mezzo 
dei nitrati di mercurio, di piombo, if ar- 
gento, di barite, dal solfato rosso di ferro, 
<lalf acetato d^ allumina, dai cloruri dì 
calcio, di sodio, dalla calce e dal litargirìo. 

L' ulmina artifiuale non seccata e cal- 
da aiTossa la carta tinta di tornasole ; si 
combina con somma facilità con la potassa 
e colf ammoniaca, e neutralizza interamen- 
te le loro proprietà ; essendo queste com- 
biiiaziotii ÌDallerabili alf aria, potrebbero 
servire per la pittura. La medesima so- 
stanza è solubile nelf acido solforico con- 
centrato, come pure nelf alcole ; que- 
ste soluzioni sono precipitate in abbon- 
danza dalf acqua. Venti gramme di ulmi- 
nn artifiziale hanno dato con la distilla- 
zione 4 gi'amrnc di un liquido scoloralo, 
che contcne^-a delf acido acetico ed al- 
cuni indizii di materia oleosa, 5 gramme 
d' olio bruno empireumatici), solubile in 
ogni proporzione nelf alcole e iielLi li-; 
selva ulculiua ; il resìduo carbonioso d'un 
aspetto bronzato, ed iridescente pt‘sava 
9.8 grammo : lascia dopo la sua combu- 
stione 0,^5 gramme di cenere, composta 
in gran parte di carbonato di calce, di i<>- 
slhtu e di solfato di calce, di silicee dios- 
sido di ferro. Trattata f ulmina artinziulc 
colf acido nitrico diede una materia ab- 
bondantissima, poco solubile, di sapo- 
re amaro, e del colore del tabacco di 
Spagna : finalmente un liquido l)runo, 
acido che precipitava lu colla ouimale. 
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1 / iilminn csÌ 5 te in molti antichi prodotti 
del regno vegetale , come lo ha dimo- 
strato Braconnot : ih parte costituente 
del tei ric4*io ; scndnn altresì che la por- 
zione solulùle di certi terrìcci sia (oriuutn 
d' ulmìna c di ammoniaca. La si ritrova 
parimente in abbon<lanza nella torba, cd 
in alcune lignili ; ma non ha potuto essere 
prodotta col carbone fosrìle. 

Riscaldando un miscuglio di acido sol- 
forico concentrato e di segatura dì legno, 
svoìgesi del gas acido solforoso, la massa 
annerisce, rappigliasi in un magma che, 
trattato coirarqua, fornisce, secondo Hat- 
chette 0,438 del proprio peso <!' un resi- 
duo insolubile carbonioso, fliilirìle a bru- 
ciare. L’ acido nitrico concentrato ingial- 
lisce il legno, c strugge dopo <]ualrho tem- 
po la sua coerenza, rìducendolo in una 
massa polverosa, che si discioglie da ulti- 
mo e si converte in acido ossalico. Bol- 
lendo il legno coir acido idrocloi (cu con- 
centrato, rimane alterato : V acido si co- 
lora dapprima in rosso, indi in bruno, 
ed il legno annerisce, senza divenire solu-i 
bile nell’ acido o nell’ acqua : dopo il di-! 
scccamento arde con bamma. Gli alcali 
caustici in soluzione allungata non eser- 
citano che una debole azione sul legno ; 
ma se riscaldisi della segatura di legno con' 
ugual peso d** idrato di potassa in solu- 
zione concentrata, finché la massa riman- 
ga sciolta in un liquido omogeneo, du- 
rante la quale sperienza la massa rigonfiasi 
e svolge un’ acqua fornita di odore empi- 
reumatico, ottiensi, dopo il rnirreddamen- 
to, una soluzione bruna-nerastra che con- 
tiene dell’ acido ossalico e dell’ acido aeo- 
tico, e donde gli acidi precijiitauo una 
sostanza molto analoga all’ estratto di ter- 
rìccio od alla sostanza che sciogliesi trat- 
tando la fuliggine con un alcali. Il legno 
così trattato si scioglie quasi senza lasciare 
residuo. Scaldando il miscuglio di segatu- 
ra e potassa lungi dal contatto dell’ arìa, 
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per csempin, in una storta, la massa ingial- 
lisce, e forma coll' acqua bollita una solu- 
zioue gialla clic assorbe l* ossigeno del- 
r aria. 

Considerando l’ iiilìma composizione 
del legno si è già accennato all' articolo 
Lro!«a, come consista dì tre classi di so- 
stanze diverse, le uoe volatillzzahiU allo 
stalo loro naturale, le altre che non si pos- 
sono volatilizzare che combinandosi a1- 
r aria c le terze non volatilizzabilì in alcun 
modo. 

Con la combustione le due prime clas- 
si di sostanze dileguansi allo stato gnsoso ; 
con In distìllnziuQc in vasi chiusi dileguan- 
$i quelle della prima classe soltanto, in par- 
te allo stato di gas ed iu parte a quello di 
vapori, I gas sono un miscuglio di idro- 
geno puro, idrogeno proto-carlmnalo os- 
sido di auboutu cd acido carbonico c la 
qualità e quantità di essi venne iudicntagli 
articoli, Acino pirolcgnoso (T I, di questo 
Supplimcnlo,p;»g. 02) Combcstibii.e(T. V, 
pag. 3 xi) Ii,Lu»iXAZio?JR A r,A-s (T, Xni, 
pag. 390). Le sostanze diesi svolgono allo 
stalo di vapore, e che si possono [»er con- 
seguenza avere allo stato liquido condensan- 
dole mediante il rafiVcddarocnto, sono l’aci- 
do pirolegóoso, ed il catrame od olio eni- 
pireumalico. La proporzione che se ne 
ottiene e le qualità e proprietà loro possono 
vedersi indicate agli articoli Acido pirole^ 
gnoso del Dizionario c di questo Stippli- 
mento, non che a quelli CcMersTiBii-c ed 
Ii.i.vMi?(AZio7iB A GAS hcì luoghi addietro 
citati. Le sostanze della seconda c terza 
classe, che rimangono cioè nel vaso in cui 
iècest la distillazione del legno, altro non 
s<»no che carbone unito u piccole quantità 
d’ altre materie che formano le ceneri 
quando quello si brucia a contatto dd- 
l’ aria. All’ articolo Caubove, disse della 
proporaone che se nc ottiene dalle diver- 
se specie di legna, c cosi pure si fece n 
quello CesRaE, indicandone altresì con 
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esattezza i* analisi : finalmente all* articolo 
li.i rm?<*ifo^E a gn$ ili questo Suppli- 
nienlo si è «letto dì quali proporzioni 
d'ossigeno, d'iilrogeno e di carbonio venga' 
da ultimo il legno a comporsi, sicché da 
quei risultamenti, tenendo conto inoltre 
flelle proporzioni e della composizione 
delle ceneri, si ha V ultima analisi deGni* 
tiva del legno. 

I principali usi deUegno consistono nel 
bruciarlo quale combustibile (V. Lecvì)., 
e nell’ adoperarlo per le c«Jslruwoni degli 
edifizii, delle masserizie, delle macchine c 
simili oggetti (V. Lzovaue, Fii.EGViiMe, 
LEovAiroM», Eiu VISTA, Impiai.i.acciatore e 
Stipettah»): ma altri usi pur tiene di mol- 
to interesse a notarsi, alcuni dei quali cb- 
besi orrasif»ne di additare all’ articolo Le- 
nvAME (pag. parlandosene più este- 

samente altrove, alle voci Baovcovi, Palo, 
Pebtica, Doc.s, BoTTim, CEBcmi, Ivta- 
M.UT«>HE, S('i’i ToRE 0 simili. Oltre 3 que- 
sti usi «lei legno allo stalo suo naturale a- 
«loperasi anche la segatura di esso, quella 
specie «li polvere cioè che risulta dalla stra- 
«la che si fa In sega nel tagliare il legname. 
Anni aiMietro \utcnrieth annunziato ave- 
va che mesciuta con tanta farina clic 
viilessc a darle coerenza, poteva con van- 
taggio servire per nutrire i maiali, c che 
r aveva adoperata a ciò con proGtto, ma 
«jnesf asserzione non fu poi confermata, 
«è in fililo poteva ammettersi, a meno che 
non .si volesse supporre che l’organismo 
della digestione produc«?.sse sul legno can- 
giamenti analoghi a quelli die vi produce 
V acido solforico. Un uso più ragionevole 
e sicuro di qiieiita segatura si è quello on- 
«le parlossi all’ articolo Paste stampate 
«lei Dizionario (T. IX, pag. SqS) che 
‘•onsislc nel farne una specie appunto di 
pasta con colla per gelUitia negli stampi 
e«l averne hasM rilievi ocl altro. Questa in- 
v«‘nzione,d«ivula, come ivi notammo, a Le- 
uormand, venne accampata come nu«i- 
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va nel i8a4 Bray e Malo, il primo 
dei quali ottenne per tal fine anche un 
premio. Quello solo che fecero quesG for- 
se di nuovo si fu di a[>pHcare quel meto- 
do ad imitare i marmi più rari non che a 
fare fiori, arabeschi, rosoni e perGno 6-' 
gore c ritratti, mettendo paslcdì vari colo- 
ri con un certo ordine e per una qualche 
grossezza in guisa che rascliiando quel le- 
gno fuso o piallandolo, la imagine tultaria 
conserva vasi echepolovansi eziandio aver- 
ne «lìverse copie traendone piallacci me- 
diante la segatura. Incassavano inoltre nel- 
la pasta pezzi dì madreperla, d'oro o di ar- 
gento, ottcnci-ano in somma tutti gli effetti 
della tarsia, più facilmente e con maggiore 
.solidità. Rozet fece l'esperienza di fare car- 
ta e cartone con Palburno del carpine, del 
frassino, dcirolmoc dì altre piante, faren- 
«lo ammollire queste sostanze nell’ acqua 
«li calce, od in una soluzione alcalina, tri- 
tandole compiutamente e lavandole quan- 
to occorre perchè irobiancbiscaoo. Assicu- 
rasi che le carte da lui ottenute con que- 
sto metodo avessero qualitii particolari c«l 
ottime Dal legno infracidilo, inuGle allora 
per le costruzioni c di poco vantaggio al- 
tresì qual combustibile, ccrcossi di trarre 
proGlto pel medesimo oggt.'lto della &h- 
hricazionc della Cauta, come a quella pa- 
rola in qaestoSnpplifflento si disse (T.IV, 
pog. lay). 

Un uso molto importante di alcuni legni 
è quello di cslrarnc colori per la pittura, 
per fignere i tessuti o simili. Le nozioni 
estese c particolari su questo argomento 
ben si \e«le non poter qui trovar luogo, 
siocoiiic quelle che hanno naturalmente il 
loro posto in «pK‘gli articoli, nei quali par- 
lasi a paiie di ciascun legno, e negli altri 
Colobi c TivruRA per qunnto s[>ett.i n 
queste due applicazioiù dei legni coloranti: 
perci«» ci lliiiitcrcmo a dar qui alcune ge- 
nerali notìzie int«>rii(> ad essi, enumeran- 
done i principali con hicvi cenni soUauh» 
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su cinscuno di c*ssi, piu thc per aUru, iii 
cpianto riguarda il relativo confioolo. 

Quasi tutti i legni adoperati nella lin> 
tura appartengono alla famiglia creilo Kgu>' 
niinosc e per la maggior parte tengono un 
color rosso. Se ne annoverano i4 f-pciic 
commerciali che presentano molte varietà; 
ma siccome parecchie di esse non diftéii- 
scono che pei paesi che le producono, co- 
si si può ancora circoscriverne il numero 
studiandole scC4>ndn i generi Ixitanici don- 
de provengono. Sono specialmente <la ri- 
coniarsi, varie s|>ecie del genere caesal- 
pinta, le quali danno molti legni rossi 
di qualità assai diversa, secondo le specie 
stesse ed i paesi donde provengono. Tutte 
le cesalpinie danno un colore rosso vivo 
o giallastro che imbruna al contatto disila 
aria; sono meno dense, meno compatte del 
campeggio, e ricevono più dinit lliuonte di 
quello la politura. Po.sle a contatto delKa- 
cqua non le comunicano tm colore vinoso, 
ma un rosso>chiaro che con V aggiunta di 
un poco di allume volgesi al giallo; il so- 
pracetato dì piombo dà al lìquido un colore 
che veduto per rillcssione compare azzurro 
e per rifrazione porporino. Il nitrato di ar- 
gento gli dà a bella prima una tìnta carica 
brunastra che in seguito diviene più palli- 
da; Tacciato di rame appena ne muta la tìn- 
ta; del resto la soluzione comportasi cogli 
acidi c cogli alcali presso a poco come la 
tiulura del campeggio. Si ha motivo dì 
credere che la materia colorante sia quella 
stessa del campeggio, ma impura, imperoc- 
ché posta a contatto cogli agenti chimici 
produce molte reazioni simili a quelle rlel- 
r ematina; le materie che n questa trovan- 
si unite cagionano le modiftenzioni d'enVl- 
to in molti dei casi che abbiamo indica- 
li. Sono pure da ricordarsi il brasiletfo 
o legna di FERSVMcrrco, il Campegoio, li 
Sandalo rosso, lo Scotano, il Sommacco. 
il Pioppo cipressino, la Quercia gialla. 
dei quali a quelle paiole si è abbastanza 
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Il allato, inni rbe il Lki.so del Brasile, il 
Llono di Callaiottr.ìì Lei. so di Culijor- 
nia, il Lkc.no giallo, il Legno di AVcnrci- 
gita ed il Lf-Gno di tei raj'erma, i quali Ibr- 
meianno il soggetto dì allicKanti aiticoH 
separali che lei ranno dielro al picsciilc. 

Qualunque sia il legno thè si coiiiprra 
per oggetto della tintura, è duopo aver cu- 
ra di sceglierlo scev ro d'alhui n(>, coni patto, 
dì color vivo rd intenso. Vn mezzo assai 
utile per accrescere la quantità di colore 
dei legni tintorii si c quello suggerito an- 
ni addietro. 

Era noto che una decozione di legno di 
Fcrnamhucco guadagnava essendo conser- 
vata pcrlungo tempo dava allora colori più 
l>elli e più durevoli ; ma s’ ignorava che sì 
può crescere Ì1 principio colorante di varii 
legni di tintura rossa e principalmente del 
legno di Nicaragua, sottoponendoli ad mia 
leggera fcrroenlazitme. Qlucslo metodo è 
tanto più vantaggioso quanto che cresce 
lutti i principii coloiauli che si possono c- 
strarre dui legni; mentre per quelli che è 
indicalo più sr>pia,il miglioramento e Tau- 
mento, se pure hanno luogo, si limitano 
alle sostanze coloranti già estratte. L’ au- 
mento «lei principio colorante, col mezzo 
dì una leggera fcrmenlazioue, sembra ana- 
logo a quello che prova il pastello in gene- 
rale ed è vciìsimìlmenlc utile a sviluppare 
laltrcsì principii coloranti, in varii alili le- 
gni c cortecce. 

Il miglior mezzo di accrescere la sostan- 
za coloi'ante del legno di Mcaiagiia c di 
altri legni da tintura rossi, è, di chiuderli 
in botti o metterli in mucchii do[>o di averli 
grossolanamente acciaccali c di c.^porlì co- 
sì ben C4)perlì di telo per (piatirò o cinque 
settimane ad una lemfHualiira modelata; 
riscaldano tanto più quanto che sono stati 
acciaccati ad una teiiiperutura umida ed c- 
ìcvala. Terminala la lermcniazìone si può 
ridurli in seguito in polvere fina, c chiu- 
derli in botti. 
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Qualunque del resto sin la qualità dei 
legni, naturale od aumentata con la fer- 
mentazione, invano si spererebbe di e- 
strarne tutta la possibile quantità di ma- 
teria colorante se non si riducessero allo 
stato di grande divisione in trucioli mi- 
nuti, in segatura od in polvere. Que- 
sto eOetto si ottiene con mezzi assai vari 
o che qui cercheremo di far conoscere. 
Talvolta si fa questo lavoro con V accetta 
libera o fissata da un capo; con una pialla; 
con pestelli a mano o con altri simili mezzi; 
ma talvolta si fa con macchine apposite. 1 
primi mezzi riescono troppo costosi a moti - 1 
vo dello scarso lisultamcnto che può oUe-j 
nere un buon operaio, quindi le macchine 
sono preferibili sotto tulli gli aspetti. 
Avvene alcune che agiscono a guisa di 
una pialla, altre consistono in un mulino 
a macina verticale che procura il legno in 
frammenti regolari Junghi, fioccosi, mesciuti 
ad una polvere molto inugualc. Altre muo- 
vono pestelli, alla stessa guisa che le mac- 
chine da PoLviRizzARE Ordinarie (V. que- 
sta parala). Negli Annali delle arti c mani- 
fatture (T. IT, pag. 147) trovasi una mac- 
china a tal uopo assai somigliante ad un 
macinello da caffè con un nocciuolo arma- 
to di coltelli taglienti che muovesi in un 
cono più largo anch’ esso guernito di col- 
telli. Va altra macchina, descrìtta nel to- 
mo II del Giornale francese V IndustrieL,^ 
è prìncipalmeate formata di un grande cer-| 
chio mctalfico che muovesi sul proprio as- 
se e tiene alla superficie vicino alla circon- 
ferenza 1 1 aperture dalle quali escono 1 a 
ferri di pialla tenuti fermi in una data posi- 
uone. Una calcob vi spigne contro il legno 
cd un volante ne regola Ì 1 moto. Assicura- 
si che questa macchina taglia in un’ora' 
cento libbre dì legno, cioè più che un a- 
bile operaio non ne tJigli in un giorno. 
Dello stesso genere è la macchina immagi- 
nata <lai fratelli Temauv, della quale cre- 
diamo utile dare la descrizione. Vc lesi 
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rappresentata nella Tar. XXXYl della 
Tecnohf^M-tìn alzata di prospetto e di fian- 
co, nelle fig. 1 e 3,e ve<luta dairalto nella 
fig. 5 . Le fig. 4 c 5 mostrano i piani del 
congegno che porta i coltelli. A è il telaio 
od ossatura generale, che ha bisogno di una 
massima solidità per resistere alla grande 
forza cd alla visTi rotazione che questa mac- 
china esige. B sono i sostegni sui quali gii'n 
il carro; C as<e principale di ferro; Dgtian- 
rìalelli; E volante; F pezzo a Tper appli- 
care il motore; G legno da tagliai si; H lo 
due parti del carro su cui si applica il legno 
da tagliarsi; I traversa dì feri-o che congiu- 
gne le due parti del carro; K semicerchio 
destinato a spignere il pezzo di legno 
verso i coltelli : è armato di un arco L 
di getto di ottone dentato che ingrana con 
una sega dentata ; M jicso che spìgne il 
legno contro i coltelli; N conti appeso per 
tirare indietro il carro che porla il legno 
da tagliarsi ;0 i coltelli ; P cerchio di get- 
to di bronzo, nel quale i coltelli sono fer- 
mati ; Q cerchio di legno su cui quello di 
bronzo è stabilito; R (fig. 4 c 5 ) due cer- 
chi di ferro su cui sono fissati i pezzi de- 
stinati a regolare c tenere saldi 1 coltelli; 
S (fig- 5 ) traverse che servono a congiu- 
gnere i due corchi; RT ra^i dei cei chii 
|di ferro; V pezzi superiori, con viti in- 
terne e madrì-vìti laterali, per regolare e 
tenere fermi i coltelli ; X pezzi inferiori 
guerniti delle loro viti, che servono anche 
essi a regolare e tener fermi i coltelli; Y 
(fig. a) coperchio dì legno che serra inte- 
ramente il cìlindru su cui sono adattati i 
coltelli. 

I! motore di questa macchina è calcola- 
to nel modo seguente: la nioUi motrice fa 
la rivoluzioni al minuto; la prima ruota 
dentala ha 60 denti ed il primo rocchetto 
nc porta a 4 - La seconda ruota dentata è 
gucrnìU di 60 denti e<l il secondo rocchet- 
to nc ha dodici soltanto ; donde nasce una 
rotazione di 1 5 o giri al minuto del cilindro 
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j)urUilur« dei cuIteUi. Questa macchina ta- 
glia il legno quasi sfericainenlc^ per cui si 
rormaou copponi in rotoli, simili a quelli 
della cannella, e sì aprono e si separano 
ili eoDseguenia tutte le fibre del legno in 
lai'ghezza, le quali in tal guisa rendono più 
pronta, più facile e più copiosa T estrazio- 
ne delle parti coloranti. Sìfiatta maniera di 
tagliare toglie il bisogno di inumidire il le- 
gno; cosi che desso resta nella sua per- 
iètiouc, nè può annerire o patire arsura 
in nessun conto, difetto sempre nocevolis- 
mo alla purezza del colore; non cagiona 
nessun calo, e può dare ai copponi il 
grado di finezza che si desidera, senza dif- 
ficoltà mediante la posizione dei coltelli. 
Questa macchina è di tale natura che esige 
di essere applicata ad un corso di acqua 
perchè il suo movimento abbia T ugua- 
ghanza sì essenziale ad una rotazione con- 
tinuala. La forza necessaria per muoverla 
è quella di un cavallo ; un uomo solo in- 
telligente ed attivo basta a dirìgerla. Sic- 
come vi sono talvolta pezzi di legno trop- 
po grossi per essere applicati alla macchi- 
na e bisogna tagliarli per lungo, cosa 
estreniamenie faticosa a cagione della du- 
rezza di questi legni, sì applica, in tal ca- 
so, allo stesso motore una piccola sega 
che il mc<losimo uomo può dirigere senza 
interrom[>erc la tagliatura. SÌ applica al- 
tresì, allo stesso motore, una cole per alB- 
lare i coltelli quando ne hanno di bisogno. 
E necessario sempre un doppio nssorti- 
iiicnto di collcili, per tutti i c^ì che pos- 
sono accailere. 

Occorre in generale che la di\ isione rìe- 
scH tanto più minuLa quanto più compatto 
si è il legno, e per rjnesto <»ggello e per ot- 
tenere una regolarità di eflello maggiore, 
Vallery imaginò e costruì in Francia aSain- 
te-raiil-snl-Rille nel dipartimento deU'Eu- 
lo ima marrhina di sua invenzione per ri- 
durrei legni tintorii non già in tnicìuli, ma 
in poKcrc. Agisce questa non per acNucca- 
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mento o per tiitiirazioua, ma a guisa di 
una raspa attaccando il legno perpendico- 
larmente alla direzione delle sue fibre; ne 
risulta una polvere perfettamente uguale 
che presenta le differenze seguenti coi legni 
triturati cogli antichi metodi. Questa pol- 
vere esaminata col microscopio sembra for- 
mata di frammenti regolari ; la sezione fat- 
ta dallo strumento tagliente lascia vedere 
una quantici delle cellule che contengono 
la materia colorante e che trovansi diWse 
in direzione paralella alla loro lunghez- 
za. Le polveri comuni alT opposto sono 
molto inuguali; i filamenti più o meno 
gixssolani onde sono formate hanno una 
forma allungata e fibrosa ; le cellule non 
\ì sono cusì bene snudate e lacerate. Da 
questo confronto risulta che la materia co- 
lorante dee potersi estrarre più presto e 
più compìiiianiente dalla polvere ottenu- 
ta col metodo di Vallery che dalle altre, e 
che quindi quelli che le impiegano vi han- 
no a trovare economia di materia, dì fati- 
ca e di tempo. E inoltre da aggiugncrsi 
che questi frammenti, attesa la loro forma, 
possono più facilmente staccarsi dalla lana 
od altri tessuti sui quali dcpongonsi,il che 
è di grande vantaggio, poìrhè rende pos- 
sibile il fare la tintura nel bagno stesso in 
cui trovasi il legno, lo che non può farsi 
coi legni triturati cogli nitri metodi, le cui 
fibre si oggangliano nei tessuti in guisa 
(la resistere al pìù diligente lp\acro. I tin- 
tori sembrano a\er fallo gran conto di 
quest! vantaggi, imperciocché lo slabili- 
in«mto dì Vallery, istituitosi solo da pochi 
anni, somministra annualmente più che tre 
milioni de^suoi pi udolti al solo dipartimcn- 
lo della S(>nna inferiore. Non solo si ge- 
neralizzò r uso del legno così ridotto in 
polvere, ma mediante questa estrema divi- 
sione, si giunse altresì a potere utilizzare 
nella tintura alcuni legni che non sarel>- 
hersi potuti adoperare allrimctiti. Tale 
si è particolarmente il leguo di sandalo 
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ru>«u ctt<2 sola eoa estremu iIiHì:>Ui ce>L> 

Ij iiiatoria sua coloranle^stcchè non aveva 
eliti as^ai scarso coasuni mintre invece 
ora se n^ impiegano grantU (|uantilàatl EU 
bcufeJ in altre fabbriclie^paiiìcolarnieale 
per ibi'iii^re la base del bagno (razzurro. 

La lu.icchina <lel Vallery vederi dine- 
«nata nella Tav. WWI della Tecnolo- 
gia. Li fig. G ne mostra 1 ’ alzata loiigiUi- 
«liaale^e ipielia 7 la pianta. L ifig. 8 è una 
alzata veduta da un capo, c cpielta 9 una 
sezione trasversale. L3 altre Jìgmc nc ma- 
straiu Io varie patii; cosi quella io rap- 
proeata il disco anu ito di coltelli, c quell .i 
I 1 lo stesso veduto di profii j con la saet- 
ta da trapano che sta nel centro; la figu- 
ra 1 3 mostra un porla coltello vetlulo sot- 
to vani aspetti e quella 1 5 il coltello pre- 
so Ira tiuc piastre e stretto nel [»orta-coUcl- 
li veduto in sezione; la fig. 14 mostra la 
parte centrale tlel disco veduta in alzata e 
disegnata sopra una scala maggiore; serve 
di sostegno al ceppo assoggijtUilo all' azio- 
ne della macebina ; la pianta dello stesso 
pezzo vedesi nella fig. i 5 ; quella iG rap- 
presenta r alzata e l il pnifilo del carro c 
della sega dentala che spigne il cep[)0 con- 
tro il disco a misura che i coltelli lo ra- 
schiano; la fig. 17 mostra di facciata lo 
stesso carretto per far vevlere le ganasce, 
fra le quali viene tenuta ferma la estremi- 
tà superiore del ceppo; finalmente rulliina 
figura, cioè quella 18, mostra la traversa 
c 1 il gaancialetlo,tVa i quali gira l'asse del 
disco. Le stesse lettere indicano in tutte 
le figure i medesimi oggetti. 

A\ telaio di ghisa della macchlua; BB 
croce di sani' Andrea che serve a riunirei 
due lati del telaio; C guancialetti dell’ as- 
se del disco ; D carretto che scorre in isca- 
nalaturc sopra spranghelle hh (fig- 9 017) 
fissatelungo l’internodel telaio sopra brac- 
ciuoli ; E sega dentata fissala sotto al car- 
retto ; F rocclicUo che ingrana con quella 
sega; GG (Qg. 17) ganasce armato di dcQ- 
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li clic uiferrano con forza V estremità del 
ceppo; il disco circolare e verticale mon- 
tato sopra un asse I e che porla ì coltelli u 
lame di acciaio k (fig. 1 5 ) ; JJ cassette sa- 
glieiiti fuse insieme col disco e che ricevo- 
no i coltelli stretti fra due piastre con una 
vite di pressione. Queslecassetle sono dispo- 
ste a doppia spira (fig. 10) sul disco e so- 
no sci ; riutervallu occupato da ciascuna dì 
esse è alquanto maggiore di i/G del rag- 
gio del disco, aninchc i coltelli si coprano 
alqumlo gli uni cogli altri c taglino bene 
tutta la superficie che presenta la testa del 
creppo assoggettalo alla loro azione, c che 
viene attaccato perpendicolarmente alla di- 
rezione delle sue fibre. Non si ado{>era che 
il tumicro di coltelli necessario secondo il 
diametro del ce[»po. L pezzo dì ferro so- 
lidamente fissalo nel centro del disco (fi- 
gura I i) c terminato con una punta qua- 
ilrangolarc, mobile, armata di una lamina 
dì acciaio tenuta da una pìccola vite. Que- 
sta lama può far^ avanzare a misura che 
consumasi pel lavoro e per Taguzzarla: un 
intaglio fatto nel pezzo L lascia passare il 
legno taglialo dalla macchina. Questo pez- 
zo c lavorato a vite alla sua base e serve 
di madre per ricevere la vite dell’ asse 
del disco, e fare che questo si appoggi con 
forza contro la sua im[)ostalnra Questa 
riesce a a 3 centimetri più sagliente delle 
cassette JJ. Mediante la punta quadrango- 
lare della sua lama essa penetra nel ceppo 
che vuoisi ridurre in polvere, precedendo 
gli altri coltelli del disco c lo sostiene co- 
me farebbe la grossa punta di un tornio. 
N è un anello die riceve la cima del ce|>- 
po da polverizzarsi; è fissato mediante duo 
chiavarde sul carretto, c sostenuto al di 
dietro da im contraObrle o puntello ;0 ruo- 
ta angolare montata sull’ asse 1 che riceve 
il suo moto da un rocchetto P fissato siil- 
r albero Q. Sono pure montale su questo 
albero le due puleggìc BR,una delle qua- 
li c fissa, Taltra no. L’asse Q gira fra due 
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gutfQCMileiU) «IV» dei quali è fi^^ìaio sul te- 
laio della macchioa, T altro sopra tinca* 
valletto di ghisa S. L’asse 1 tiene una vite 
eterna T, la quale fa muovere la ruota U. 
L’ asse inclinato V di questa ruota tiene 
alla sua cima un l’occhetto angolare X ciie 
ingrana con la ruota Y montata sull’ asse 
Z. Air altro capo di questo asse (6g. è 
montato il rocchetto a che comunica il 
molo alla ruota h fissata sull’ asse c, il 
quale porta un rocchetto che conduce 
alla ruota c\ facendo girare l’asse y’ia ruo-| 
ta c muove il rocchetto F che ingranendo: 
nella sega dentata E fa avanzare il carretto. 
Il rocchetto d è semplicemente infilato 
sull’ asse c, e può ritirarsi a volontà me- 
diante la impugnatura il che permeile 
di far agire il rocchetto F ed in pari tem- 
p o di far retrocedere il carretto per muta* 
re il ceppo che venne polverizzato. 

Gli ingranaggi che fanno muovere il 
carretto sono calcolali per guisa che ad ogni 
intero giro del disco II quello avanzi di 
ly'iS di millimetro. ìd% sono guide attac« 
cale sui lati interni del telaio e sulle quali 
cammina il carretto, ii viti destinate a stri- 
gnere fortemente le ganasce che tengono il 
ceppo sul carretto; j sostegno dell’anello N; 
k coltelli o lame di acciaio che raschiano il 
ceppo; sono tenuti fra due piastrine II 
(fig. 1 5 ) e stretti con una vite di pressione ; 
n punta quadrangolare mobile fissata in cì> 
ma al pezzo L (fig. 1 4 e 1 5 ) ; o lama di ac- 
ciaio adattata a questa punta e stretta dalla 
vìte/7 incavo fiitto nel pezzo L che lascia 
passare il legno tagliato; r bronzina del- 
r asse I ; s impugnatura adattata ad uno 
dei raggi della ruota e per far torn ire al 
suo posto il carretto quando un ceppo è 
tagliato ; U guancialetti dell’ albero Q. 

E facile comprendere in qual guisa agi- 
ica questa macchina. La coreggia eleina 
che trasmette la forza motrice si passa in- 
torno alla puleggia R e fa girare l’ asse Q, 
il quale.»mediantc le ruote angolari O e P, 
Sappi Di%. Tecn. T. XFII. 
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comunica ul disco H una velocità di S6 a 
^o giri al minuto. La vitG-eterna T fissata 
sull’asse I trasmette il moto alla ruota U, e 
successivamente ai rocchetti X ed Y, che 
facendo girare l’asse Z ed i rocchetti 0, e 
6, poscb il rocchetto e la ruota e^faonti 
avanzare il carretto con moto lento e rego- 
lare, mediante il rocchetto F e la sega den- 
tata £. 

Questa macchina produce giornalmente 
da 1^5 a 100 chilogrammi di polvere che 
si passa in un frullone a spazzole donde 
esce finissima « tutta uguale perfettamenle. 

Tanta si è la quantità di legni che per 
la tintura coosumansi che si cercò di trarue 
partilo anche dopo che avo'auo perduta 
la loro materia colorante, e tanto piò che 
in alcuni casi divengono uggello dì imUw 
razzo e di ingombro. Egli è bensì vel o 
che considerali sotto questo aspetto i resi- 
dui di cui parliamo non possono mai dive- 
nire oggetto di grande consumo, ma è di 
già molto che possano essere adoperati 
nelle tintorie stesse, e da quelli pà quali 
erano prima un oggetto di imbarazzo e non 
altro. Si fanno scolare a tal uopo le acque 
dei bagni di tintura in una fossa, ove questi 
residui depongonsi, e quando se ne è unita 
una certa quantità riduconsi nelle forme 
in mattoncelli, come si fa dei resti della 
iconcia dei cuoi. Mille di questi mallon- 
celU,del pesodi5a4 chilogrammi, vennero 
a costare 5 franchi ed in un sola linloi ia 
dai resti del lavoro di un anno ebbersi da 
i 5 o a 180 mila di questi raaUoncelli. Si 
trovò che abbruciano come le migUon tor- 
be e danno una economia di circa a/o in 
confronto del carbon fossile. 

Lebaillìf notò che preparando piccolo 
bacchette di legno bollite in una soluzione 
di nitrato di piombo, poi lasciandole secca- 
re, quando 8! accendono da un capo con- 
tinuano a bruciare con bastante vivacità 
per bviluppare un’alta temperatura, e pò*- 
(sono quiudi servire allo stesso uso del Csn- 

4 ^ 




Lbcso 

BUM. per tagliare il vetro. liCgiuitzi pie- i 
parali auulogamente servono alla labbrica- 
eione dei Solfabblm. 

1 prodotti che abbiamo veduto dare il 
legno ti'attato per m umida con diverse 
&uslaDxe,e fhi queste spedalmeote la gom- 
ma e lo zucchero, possono aach’ essi for- 
se un gloiTio divenire oggetto di non h 
spregevole utilità. Vantaggiosissimi sono 
]iui que' prodotti die la dislUlazione pro- 
cura, servendo i gas come combustibilt 
e per la Illcuikazione, rAcioo pirolegno^ 
so potendosi ridurre in Agiih) ace/ico, gli 
Olu empireumatici usarsi e per bruciare 
nelle lampanc e per dipingere od intona- 
itarc a guisa di VEaRicE o diCATBAHE soli 
u mesciuto con peceo resina. Finalmente 
anche bruciato alP aperto, senza cure ve- 
runa e per qmdsiasi oggetto V ultimo resi- 
duo che lascia, vale a dire le Cereri, danno 
importanti aiud alle arti pei sali che in es- 
se cuntengonsi. 

Tutti questi fotti all* eudenza dimostra- 
no essere il legno forse la più importante 
fra le sostanze che la natura offre airindti- 
slrìa, e giustificano l*aver noi consacrato 
di molte pagine a questo articolo ed a 
quelli LcGifA c Lbcràme che lo precedono. 

(Dumas — Buse — Noirot ^ Vai.- 
l.ET — BeRZELIO — *BuSSV — GuoRLlBR— 
(vAUrilIEH DB ClAUBRY •— WaISTKI. — A.; 

Bauurimuvt — Vai.lery — G**M.) 

Legro. Nelf uso dicesi anche per indi- 
care qualunque spede di carrozza. 

(Alberti.) 

Lkgro. Nome di qualunque specie di 
uaviglio, e Hiassimamenle dei grossi. 

(Alberti) 

Lkuro benedetto. V. Legraiie da la- 
l'Oro (T. VII, dclDizionario, p;ig. 58C.) 

Legxo brasiletto. La origine di questo 
legno è dubbia ; straiasi doverla riferite 
ad un arbusto «lei genere balsamoden- 
dron i forse apparùcoc alle leguminose. 
Ii'ovasi nel cotumercto iu 1 kisU)IiÌ del dia- 
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metro di 4 centimetri, aspogHali deU« 
loro corteccia, ma coperU dì un alburno 
azzurrastro e dì colore rosso castagno nel- 
r interno. La tinta che sì puìooe col bra- 
sUetto è molto inferiore a quella che 
danno i legni delle rane specie di caesalr- 
pinta. (A BACDaiHoRT.) 

Legro dei Brasile. E una delle specie 
pi*ovenieati dalla caestdpinia brasUiensisj 
meno rossa del legno di Ferroarobucco, di 
cui possedè del resto tutti i caratteri. Tro- 
vasi in ceppi tagUaU eoa la scure e privali 
di alburno. 

Facendo bollire il legno del Brasile 
con r acqua, ottìensi una solanone russa, 
e il residuo divien nero. Ignorata se que- 
sto coloramento iu nero provenga da uoa 
alteraziono analoga a quella che avviene 
quando gli estraiti imbruniscono e danno 
dell* apolema : ma il legno che rimane 
dopo V ebollimefito con V acqua, cede al- 
r alcole c*d agli alcali una materia colo- 
rante rosso-carica. La decozione è rossa ; 
aggiungeudori un acido, fonnasi un pre- 
cipitato rosso, ed il liquore feltrato divie- 
ne giallo. L* ammoniaca colora la decozio- 
ne in porpora, e vi produce un pi'ecipitato 
purpureo. Il carbonato di puLissa u di so- 
da fa volget'e ilUquore al russo chermisino, 
e produce un precipitato dello stesso co- 
lore. L* allume vi cagiona un abbondante 
[irccìpìtxito, il quale è pure d* uii rosso 
chermisino ; c il liquore conserxa la stessa 
tinta. 11 cloruro di slagnu foinisce un pi-e- 
dpitato rusco, c il liquore galleggiant* 
è scolorito. L* acetato di piombo vi dà 
un precipitato rosso^rico ; il proto-sol- 
fato di fèrro un precipitalo violetto ; il 
solfato dì zÌBCo ed il clurur# di mercurio 
danno un leggero predfiitoto bruno, e 
colorano T infusione in giallo di assai 
bella tinta. 

(A. BAUDRiifoRT-*wBp.nzei.io.) 

Lrgro di acaiù. V. A«:aiu', 

E LEGRAHB da Utooro. 
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Ler«?ro tC À^ra. V. Legname da la\}oro. 

Lp.gro d^ aloe. V. Alue e lsgraiob da 
hvoro. 

Lr.GRo d' anici. Y. Badiaiu e legrave 
da lavoro. 

Legno ili agalloco. V. AuALUkCo e i.E' 
GRAME da lavoro. 

Legeo tf aquila. V. Legravc, da la- 
voro (T. YU, del Dizionario, pag. 084 .) 

Legno di aspuìato. Y. Aspalato e i.b- 
r.NAMB da lavoro. 

Legno di Calialonr. Questo legno prò* 
viene prohabiltnenle dui genere caesalpi- 
pinia ì è di origine indiana e si adopera 
|K>r tignere la lana alla quale romunica un 
eolore rosso bnmostro. Trovasi in com- 
mercio in ceppi lunghi a a 5 metii che 
factlineute anneriscono all' esterno. 

(A. BAunamoAT.) 

Legno di California. Anche questo 
A-iene probabilmente da una caesalpinia. 
E assai duro, nodoso e torto, a tessitura 
ondulata di colore rosso giallastro che per 
V azione dell' aria passa al violetto. Rice* 
vesi in ceppi di grossezza assai varia. 

(A. BArDSIMONT.) 

Legno di campeggio. Y. Campeggio. 

Legno di candela. Y. Legnane da la- 
voro. 

Legnosi cedro Y. Cedeo e legname da 
lavoro. 

Legno di cipro. Y. Legname da lavoro. 

Legno di corallo. Y. Legname da la- 
voro. 

Legno di Cuba. V. Legno giallo. 

Legno difernamhucco.y . Feenambccco. 

Legno di ferro. Y. perno e legname] 
da Utvoro. I 

Legno di gitalaco. V. Gcaiaco. | 

L:;gno di IViearagua. Legno che sii 
crede prodotto da una specie di caesal-\ 
pinia. K in ceppi talvolta poco volmninosi.1 
scortecciati, torti e che presentano casiià 
e s<»tchi. E più rosso del legno di sappun 
e meno coloralo al centro che alla cìroon- 
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ferenza. Sovente se lo mesco col legno di 
Santa Marta. 

(A. Baciìrinont.) 

Legno dì palissandro. Y. Legname da 
lavoro. (T. VII drl Dizionario, pag. 586.) 

Legno qnerciuolt. V. Qi ercipou> e 
LEGRo giallo. 

Lf «IN»! di Rodi. Y. Legname 

Legno di rosa. Y. Legname da lavoro. 

Legno di Santa Lucia. Y . Legname 
da lavoro. 

Legno di Santa Marta. Questo legno 
che ci giugne dal Messico è prodotto dal- 
la stcAsa specie che il legno del Brasilo, ma 
è migliore di quello. Trovasi in ceppi lun- 
ghi un metro, coperti di un alburno bian- 
co giallastro, il quale abbonda specialmente 
nei solciii profondi che sovente presentano 
questi ceppi : hanno una cima conica, 
r altra tagliata perpcndiojlanncntc al loro 
asse e la loro tessitura è più lasca verso 
la midolla di quello che alla periferia. 

(A. Bavorimont.) 

Legno di sappan, Credesi provenÌr«* 
dalla caesalpinia sappan che cresce ncl- 
1' Indie orientali, nel regno di Siam, nei 
Giappone, ec. Questo legno è assai denso, 
'duro ed atto a ricevere una bella polituni: 
il suo colore è più giallastro degli altri 
legni dello stesso genere. Ci viene in cep- 
pi spogliati del loro alburno c talvolta in 
rami che presentano un largo canale ri- 
pieno di una midolla rosso giallastra. 

(A. BArPRiMONT.) 

Legno di sommacco. Y. Sommacco e 
e Legno giallo. 

Legno di Tamhacro Y. Legname da 
ìat'oro. 

Legno di tampico. V. Legno giallo. 

Legno di terraferma. Somiglia molto 
a! legno di ÌVicaragua, ma è di colore più 
giallastro, la sua tessitura è presso pt»ro 
simile a quella del legno di California. 
TroA’Rsi in ceppi tagliato con la scure. 

(A. Baudrimont.) 
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Lec!io giallo. 1 legni ginlli che Iroyan- 
si nel comiDcrcio sono il sommacco, il le- 
gno giallo di Cuba, il legno giallo di tam- 
pico, ed il qiierciuolo. Questi legni non si 
possono distingncre che pei loro caratteri 
fisici e per la foriDa sotto la quale si trova- 
no nel commercio^ poiché quasi tutti pre- 
sentano caratteri chimici presso a poco si- 
mili. Ad eccezione del querciuolo, comuni- 
cano tutti alPacqua un bel colore giallo che, 
si impallidisce cogli acidi, acquista una 
tinta più carica con 1* ammoniaca ed in- 
i^discc quando vi si aggiugne una solu- 
zione di anfisolfato di ferro. Il sommacco 
c il legno del rhus cotinus^ della famiglia 
delle terebintacee, che, coma vedremo a 
quella parola, trovasi nel commercio in 
pezìi scortecciati, ma molto grandi, e spes- 
so in bacchette legate in fascio. 1 pezzi più 
grossi sono nocchiuti, torti e tengono spes- 
so una parte della radice che è più colo- 
rata del legno, il quale è d' un giallo di 
Canarie misto al verde, poco denso ed 
alquanto diflìcile a tagliarsi. Il legno giallo 
di Cuba deriva da una specie che non 
venne determinata, ma ciie probabilmente 
è una varietà ilei monts finctoria di 
Linneo, il tatii-ibn. Questo legno è in 
ceppi cilindrici di raro spaccali in due, 
ben roondad dalf alburno, mediante la 
accetta c segati perpendicolarmente a cia- 
snina estremità. È di un fondo giallo di 
Canarie vivace, sul quale distinguesi una 
quantità di lineette alquanto più cariche, 
apparenza dovuta ad un effetto di luce 
dipendente dalla tessitura del legno, pint- 
tostochè da un vero coloramento più in- 
tenso. La parte esterna di questo legno 
prende un colore bruno giallastro. Il le- 
.,i*no di tampico, che ha senza dubbio la 
stessa origine botanica di cpicllo di Cuba, 
è in ceppi segati da un capo soltnnto e 
tiu*)iali di figura conica alf altro. Bau<lii- 
ir >nt dice che quello da lui veduto è di 
Colore più carico del legno di Cuba, il che 
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osser\’8 essere contrario a quanto ne di- 
cono gli autori del catalogo per la Borsa 
di Parigi. Del resto per distinguere questi 
legni basta la cognizione della loro forma 
commerciale. La parte esterna del legno 
di tampico che è esposta alla atmosfera è 
di un bruno nerastro. Il legno di qner- 
ciuolo, finalmente, proviene dalla querciis 
tinctoria di Bartram, che cresce nell’ A- 
merica settentrionale ed anche fadlnicnte 
in Europa alla latitudine di Parigi. E me- 
no giallo del legno precedente e comunica 
air acqua una tinta tatto insieme giallo- 
bruna e verde. Si adopera specialmente 
per la tintuiti dei cuoi. (A. Baudeimoict.) 

Legno letterato. V. Legname da lavoro. 

Legno marmori>%ato. V. Legname da 
laooro. 

Legno a merletto. V. Legname da la- 
voro. 

Legno nefritico. La maggior parte det 
naturalisti riferiscono tl legno nefrìtico al 
guilandiaa moringa di Linneo o moringa 
"beilanica diPersoon, albero della decan- 
dria moDo^ma, famiglia delle leguminose, 
che produce anche la noce di Bcen. Altri 
però pensano che venga somministralo dal- 
la mimosa ungiiis rati di Lmneo, albero 
appartenente pure alla famiglia delle legu- 
minose ed originario della NuoA*a-Spe- 
gna. Senza discutere sul merito di queste 
due diverse opinioni, daremo a conoscere 
le proprietà del legno nefritico. È pesan- 
tissimo e mollo compatto ; quasi sempre 
circondato di un alburno bianco ; di color 
grigio, quando tendente al verde, quando 
rossastro, secondo 1’ età dell' albero. La 
sua corteccia è fibrosa e si stacca tàcil- 
mcnte ; il suo sapore è debole cd asso- 
miglia qualche poco a quello del pepe. 
Sembra a bella prima senza odore, ma 
quando si traila la sua polvere con Petere, 
e si evapora questa tintura, oUiensi una 
materia grassa, resinosa, gialla, che ha un 
forte odore balsamico. 
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Il legno oerrìtico nei suoi caraUerì e-| 
•terni ù avridna di molto al guaiacu, e 
potrebbe in alcune circoslanxe confonder- 
si con esso ; se non che il fenomeno par- 
ticolare che presenta l’infusione acquea 
del legno nefritico servirà sempre a farlo 
distinguere. Se infatti pongasi l’ infusione 
fra r occhio e la luce, rende un co- 
lor giallo ; se al contrario si collochi l’oc- 
chio fra la luce e l' infusione, questa sem- 
bra aziurra. 

Altre volte adoperavasi il legno nefri- 
tico nelle malattie de’ reni ; ma oggidì è 
di rarissimo uso. 

(A. Bdssv.) 

Legso rasato. Y. Lecssaa da lavoro. 

Lzeao santo. Y. Gusiscu. 

Leguo tintorio. Y. Leoso ( pag. 3 34 
del presente volume) 

Lesso verde. Y. Lessshe da lavoro. 

Lesso violetto. Y. Legsaiu da la- 
voro. 

LEGNOSO. Y. Legso. 

l.EGsoso. Dicesi di tuttodò che parte- 
cipa delle proprietà o della natura del 
legno. (Alsesti.) 

Legsoso. Si dicono piante legnose tut- 
te quelle che hanno del legno sotto la lo- 
ro scorza e quindi tutti gli alberi od ar- 
busti. (G"M.) 

Legsoso amidaceo . Saussure diede 
questo nome ad una sostanza che rimane 
dall'amido trattato con l’acqua bollente 
per estrarne l’amidina, aggiugnendo al re- 
siduo una lisciva di potassa caustica qtun- 
di dell’ addo solforico diluitu. Questa so- 
stanza presentasi sotto la forma di ima 
leggera polvere gialla cheaggiunta all’iodio 
si tigne in azzurro e diseccata ti agglomera, 
annerisce e presenta una frattura lucente 
vitrea. Non si sa se il legnoso amidaceo 
provenga dall’ amido oppure dagli invilup- 
pi di esso, ma questa ultima ipotesi è la 
più probabile. 

(Beexelio.) 
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LEGORIZIA. Y. Becomzu. 

LEGl'LO. Chiamavano i Romàni quel- 
lo che raccoglieva le ulive e le uve cadute. 

(Rosai.) 

LEGLME. Questa parola tiene fra noi 
molto varii significati. Chiamanti legumi 
tutti que’ grani che con altro nome sono 
anche detti Civaie. Alcuni chiamano le- 
gumi le piante stesse donde quei grani 
derivano, secondo l'antica etimologia lati- 
na. Altri finalmente coi botanici defini- 
scono il legume un recipiente che contie- 
ne i semi di una pianta, formato di due 
pezzi bislunghi che d’ ordinario non tono 
separati da verun tramezzo, e dove i se- 
mi trovanti attaccati tutti sopra una sola 
parte ad una delle due suture ossia luo- 
ghi dove si congiungono longitudinalmen- 
te i due gusci. Le considerazioni generali 
sui legumi, presa questa parola nei due 
primi significati, meglio troveranno il loro 
luogo gli articoli Oetaggio ed Oeto. Dei 
legumi propriamente detto si parlerà trat- 
tando delle piante LEGomaose. 

(Filippo Re.) 

LEGUMINA. Bracunnot diede questo 
nome alla materia vegeto-animale dei le- 
gumi, da lui considerata come un alcali 
vegetale. Secondo questo chimico trattan- 
do i legumi con l’ acqua per ottenerne 
I’ amido la materia vegeto-animale non si 
depone e neppure si coagula come 1’ albu- 
mina vegetale ; ascende coll' evapora- 
zione alla superficie del liquore, ove 
forma pellicole translucide. Dopo lungo 
rii>osu, parte di questa sostanza, si depo- 
ne. E di un grìgio-verdastro e non airos- 
sa la carta di tornasole ; è insolubile nel- 
1’ alcole cui non cede che la clorofila ; 
bollita coll’ alcole, somiglia all’ amido, e 
diviene semi-trasparente e bianca col di- 
seccamento. Sciogliesi negli acidi vegetali 
allungatissimi, come quelli ossalico, tar- 
trico e malico ; viene, al contrario, preci- 
pitata con gli acidi minerali dalla sua dis- 
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«oliitionc negli acidi regetali e<l in allrì 
!«ol venti, ed il preripilato è una combina- 
ziooe della l<*g:i:niiia coir acido precipi- 
tante, che si discioglie nell* acqua bollente, 
c rappigliasi in gelatina col mHVed<la- 
mento. La combinazione precipitata acH 
'la, è del tutto insolubile nell' acqua fi*ed' 
da, e somiglia all’ amido bollito : si di- 
teiogUe al contrario negli acidi concen- 
trati, e forma una massa soda, simile ad 
lina salda, cbel'acqoa decompone. Bollita 
lungo tempo colPaddo sfdfonco concen- 
tralo, la legiimina si decompone c forni- 
sce le .stesse sostanze della carne. Con 
I’ acido nitrico comportasi come 1' albu- 
mina vegetale. Lo soluzione della legumi- 
no in un aciflo vegetale non viene preci- 
pitata dall'alcole. Gli Idrati ed i rarbi>- 
nati alcalini, anclie in soluzioni allunga- 
tissiroe, facilmente la sci<ilgono. E del 
pari solubile nelle acque di bn rile e 
calce, e In soluzione, agitata spumeggia co- 
me acqua di sapone. Facendola bollire ri 
si forma un coagulo, e quando vi si ag- 
giunge un addo atto a produrre colla 
terra un sale poco solubile, o insolubile, 
come gli acidi carbonico, soKbrìco, fosfo- 
rico, precipitasi all' istante medesimo una 
combinazione insolnbile del sale terroso 
con la legumtna. Coll'iodio sembra firma- 
re a freddo una combinazione solubile ; 
ma, riscaldamlo il miscuglio, producesi un 
precipitalo giallo-rossastro, che diseccan- 
dosi conserva il suo colore. Questo preci- 
pitalo è insolubile nell'alcole e neU'acqua, 
e si discioglie fadlmente nell'ammoDiaca i 
la soluzione scolorita viene precipitata in 
giallo dagli acidi. In6ne l' amido rende 
azzurro questo precipitato, e quando lu 
si riscalda oltre i loo^, l' iodio contenu- 
tovi si volatilizza, e la Icgumma rimane. 
BracoUnot crede avere riconosduto che 
le proprietà basiche della legumiua sìeno 
tanto mamlesle da ripriitinare I’ azzurro 
della carta di tornasole arrossita da un 
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addo. Onesto chimico preripttn In Icgumi- 
na coiraci'lo nitrico. In scioglie nel carbo- 
nato di ammoniaca dopo averla ben lavata^ 
evapora I* eccesso del c.arUmalo, e preci- 
pita il liquore coll' alcole \ il precipituto 
ottenuto, somigliante alla salda, consi- 
derato da Braconnot come leguinina pu- 
ra, rengiscc alla maniem degli alcali. È 
peraltro evidente rhe, se questo prcdpiln- 
to non fosse una combinazione di Icguml- 
na e di ammoniaca, la sola es'apurazione 
Iwslerebbe a produrlo, e la ro *pi*razio- 
nc dell* alcole non sarebbe necessari.?. 
Braconnot ammette che In leguniina con- 
tenga meno nitrogeno dell’ nlbuniiiia ani- 
male ; inoltre vi trovò dello zolfo. Da 
ciò risulta che la legumiua di Biìieonoot 
è una sostanza intermedia fra il glutine c 
r albumina vegetale. Dìfferisre dal primo 
perch’ è insolùbile nell’ alcole, e dalla 
seconda perchè si discioglie facilmente nri 
carbonati alcalini. De) resto, Braconnot 
ha scoperto che dene predpilala median- 
te il cloruro di mercurio e la infusione di 
noce di galla dalle sue soluzioni non 
acide. 

LEGUMlNOSEr/>;un^e;. Nell’ngricul- 
lurn SI dà il nome dì cerenli hguminoù 
a quelle piante ì cui semi sono contenuti 
entro ad inviluppi chiamati bnccclli. ^m- 
sci o sìlique. Questi semi servono al nutri- 
mento dell' uomo e degli animali, ed i lo- 
ro steli presentano eccellenti foraggi*, tanto 
verdi, quanto secchi. Differiscono dai ce- 
reali graminacei perciò che la loro farina, 
inetta per sè stessa alla panificazione, con- 
tiene una maggiore quantità di albuminn ed 
è per conseguenza più nutriente. Tiiltele 
leguminose che si coltivano In grande co- 
me cereali, sono piante annue, le quali, ad 
eccezione dei fagioolt, sostengono la<Hlmeti- 
te un freddo moderato e le brine, ma non 
resistono ad uti freddo continuo e<l acuto, 
.ivendo lo stelo più grosso e più succu- 
lento delle giuroinacee, le figlie i>iù nnme- 
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fuse e più carnute e pencti'audu con k 
riidici più adiluDtro nella terre, aesorbonu 
n:iturdluH.*nte con maggiore facilità riimi> 
doro ed i principii nutiiiivi contenuti neU 
l'utmusfera, conservandosi verdeggianti a 
lungo e meglio sostenendo la siccità. Le 
piant:» leguminose ha radici a fittone come 
il triloglio, r erba medica, ed il sanofìcno. 
resistono meglio ai calori quanto più ar> 
gillosu è la terra, quanto maggiore è l’età 
luru e quanto più lunghe e meglio svilup- 
pale sono le loro radici. 

Siccome la coUivatione delle legumi- 
nose non ispessa molto il $u<ilo e queste 
piante Uiscianti alla superficie della terra 
una pai'te delle loro foglie che staccansi 
quando t gi :mi sono mntuii, e tntte le lo- 
ro radici. 8{)esso assai grosse, e siccome na- 
scendo fitte ed ombreggiando il tencnu 
impediscono il crescere delle erbe catti- 
ve, c r e\‘uporazione dei succhi nutritivi, 
co$l il raccolto che loro succede riesce 
inrglto che non farebbe dopo un ce- 
reale gi'aniinaceo, una pianta tubercolosa o 
di ortaggio. Potendo inoltre esse m(^desime 
i*iuscii'c benissimo do(>o la colliv'azioae di 
tutte le piante cd alcune servendo di col- 
tura preparatoria e roigliorotivo come la 
tara, nc segue che le leguminose possono 
entrare in lutti gli avvicendamenti, ma 
giova specialmente trame partito sui mag- 
gesi 6no a die dura 1’ avdcetidamento di 
tre anni. 

I raccolti a silique sono vantaggiosi 
<]iumdo si è giunti iil punto di avere abba- 
stanza copia <K concimi per non dover rì- 
cerrarc fra i raccolti puramente cereali 
prodotti destinati soltanto ai mantenimen- 
fu dei bestiami. Secondo Ì1 Grud devono 
essere rìgumdate come un che di mezzo fra 
i raccolti di foraggi ed 1 vegetali commer- 
f iabili, poiché invero danno solitnmenlf* 
una certa quantità di alimento pel l»estia-i 
riic; la loro paglia è molto più nutniiva< 
di quella dei cereali, e ciò tanto piùquao-| 
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tu che contiene molle silique, le quali non 
avendo potuto giugnere a maluranza re- 
sistono olla battitura: inoltre questi rac- 
colti impoveriscono il terreno infinitamen- 
te meno dei cereali graminacei, ed anzi 
sembra dimostrato che, quando taglinsi in 
fiore, non iscemano in verun modo la fe- 
condità del suolo. Sotterrandole come so- 
verscio aumentano grandemente questa 
fecondità, il che sembra provenire dall’es- 
serc desse molto disposte ad appropriarsi 
i succhi dell’atmosfera, i quali comunicano 
poscia al terreno nel quale si seppelliscono. 
Questa loro facoltà del resto sembra molto 
dipimdere dal vigore che la rìcchezzii del 
suolo stesso comuDÌca ai loro organi ed 
il gasso che agisce cosi efficacemente su 
questi vegetali quando crescono in un ter- 
reno fecondo non produce che poco o nul- 
la «li effetto su di essi in un terreno magro 
od impoverito. Adunque perchè i raccolti 
delle leguminose dìeno soddisfacente pro- 
dotto c f>crchè lascino in buon stato il ter- 
reno, è indispensabile preparare accurata- 
mente quello che ad esse destinasi^ perla 
mag^or parte dì esse è duopu die sieno 
coltivate durante il corso dì loro vegeta- 
zione, e quelle che non abbisognano di col- 
tura devono coprire interamente il suolo, 
e dò per la ricchezza di loro v*egctazione, 
non ]»er una seminagione troppo fitta, ac- 
ciocché t gas che formansi allora nei loro 
ct'spt contribuiscano a fecondare il suolo 
tiìsieoie con la ventilazione che è il frutto 
d«'lle sarchiature. Per ottenere questi ef- 
fetti Insogna non solo che il terreno ove 
si seminano sta sitnìricntemente ricco, ma 
in«*ltre scevro di eriw cattive, e di quelle 
massimamente che moltiplìransi con le ra- 
dici, a fine dì non essere ridotti a danneg- 
^ate il raccolto per isnettare il suolo. 

f«e prindpiili piante leguminose che si 
coltivano come cereali sono : i piselli, le 
fave, le vecce, le lenti, i fàgiiioli, le cicer- 
chie, ciascuno dei quali geotri olfre più o 
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ueao spe4i< e varietà. Non ripeteremo qui 
quanto dicemmo su ciascuna leguminosa 
in particolare nell’articola che la riguarda. 
Aggiugneremo piuttosto un breve confron- 
to fra la facoltà nutiitiva di esse, fondato 
non solo sulle giornaliere esperienze, ma 
anche sull’analisi chimica fattane dal cele- 
bre Djvy. 

Il pisello contiene io i,ioo parti 
574 parti di materia solubile e nutritiva, 
5oi parti di amido,aa di materia zucche- 
rina, 35 di glutine, e 16 di materia inso- 
lubile. 

La fava, $70 parti nutritive, 4^6 di a- 
mido, 5 di parti zuccherine, io5 di glutine, 
4 i di estratto insolubile. 

La lente, G5o parti nutritive, 4 So di 
amido, i55 di glutine, ao parti di estratto 
insolubile. 

Il fagiuolo, 61 U parti nutritive, 35o di 
amido, 60 di glutine, 3o di estratto inso- 
lubile. 

I legumi a baccello non solo tono uti- 
li al nutrimento dell’ uomo, e degli anima- 
li, ma servono anche per ingrassare le ter- 
re a cagione della sostanza vegeto-anima- 
le che contengono. Nell’ Europa meri- 
dionale usansi come concime fino dai 
più antichi tempi per aumentare il prodot- 
to delle altre raccolte. Il lupino è impie- 
gato principalmente a quest’ultimo uso per 
r estrema amarezza del suo frutto ohe im- 
pedisce di servirsene come sostanza ali- 
mentare. La fava del lupino è un eccellen- 
te correttivo pegli ulivi, e pegli alberi da 
frutto, dopo aver distrutto il suo principio 
di germinazione con l’acqua bollente. 

Considerando sotto 1’ aspetto economi- 
co la famiglia delle leguminose vi si trova- 
no piante che abbondano di principii a- 
stringenti,come la maggior parte delle spe- 
cie del genere acacia, i cui gusci ancora 
verdi danno del concino; il legno di cam- 
peggio è adoperato nella tintura ; la cor- 
feccia di multe leguminose ha un sapore a- 
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maro ed astringente, ed è dotata di proprietà 
toniche. I principii resinosi sono abbon- 
danti io multi vegetali di questa famiglia ; 
in uu gran numero di essi trovasi la gom- 
ma, alcuni astragali producono la gomma 
adragante; la gomma arabica e quella del 
Senegal calano da varie acacie. Questa fa- 
miglia è parimente ricca di principii colo- 
ranti. Il più prezioso senza dubbio si è 
l’ indaco il quale traggasi da piante del 
genere indig<^era, ma cbe esiste anche 
in altre piante e che sperasi oggidì otte- 
nere abbondantemente dal poligonum Itn- 
ctorium. Potremmo altresì ricordare va- 
ri! legni-tinturìi che danno un principio 
colorante rosso, mentre invece varie specie 
di ginestre danno una bella tinta gialla 
(T. Lanao). Ma la famiglia delle legumina- 
cee è specialmente importante pel grande 
nnmero di sostanze alimentari che ci for- 
niscono i cotiledoni grossi, carnuti ed ami- 
dacei di molte specie di esse. 

(SocLuea Boniv.) 

LEIDA (Boccia di). All’artìcolo Ezav- 
TaiciTs del Dizionario abbiamo fatto co- 
noscere come questo strumento di fisica si 
costruisca e quali ne sieno gli eOetti. Non 
crediamo tuttavia inutile spiegare da quali 
principii teorici dipendano questi effetti 
medesimi. 

Non solamente pel contatto la forza 
elettrica si propaga e si comunica ; basta 
avvicinare molto due corpi isolati, uno 
dei quali sia elettrizzato e l’altro no, per 
vedere che l’ ultimo dà segni di elet- 
tricità, con circostanze che meritano di es- 
sere conosciute, ti per la loro singolarità 
come per le importanti consegnenze che 
se ne deducono. Se prendunti due cilindri 
di metallo, rotondi alle cime, e soste- 
nuti su piedi di vetro, acciò sieoo isolati, 
si carichi il primo di elettricità, poi gli si 
accosti il secondo quanto è possibile, sen- 
za che daU’uoo all'altro parta quella scin- 
tilla luminosa che accompagna sempre la 
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coroanietùone islnntaaea ovvero la tm- 
rìca èell’ clellricità un poco forte, H o»- 
•errraaano i seguenti latti. I fili attaccati 
alle due estreikilà del cilindro non elet- 
trizaato divergono qnando è io presenta 
dell’ altro, e riprendono la loro naturai 
direaione allorehè si scostano i cilindri 
ovvero si tocca quello eh’ è dettriszato. 
La presenta adunque di esso e la sua in- 
fluenta tono quelle che fanno apparire 
nell’altro lo stato elettrico. Alle estre- 
asità di quest’ ultioto i segni che manife- 
sta hanno minore iatensità; decrescono 
allontanandosi dall’ estremità più prossi- 
ma al cilindro eiettrilaato, fino ad nn 
punto più o meno distanle, in coi non 
trovasi alcuna elettricità, e dopo il qua- 
le i segni si riproducono con crescente 
energia andando verso I’ altra- estremità. 
In questo passaggio, l’elenricilù ha can- 
giato di natura ; talchà, se il conduttore 
elettrixtato lo è ponlivamente I’ estremità 
iWir altro che ne è lo più prossima ma- 
nifesta 1’ eletirìcità negativa, e 1’ estremità 
più lontana l’ elettricità positiva, e vice 
versa. 

Qui osservar bisogna che il cilindro 
cteRritsatu nulla perde e nulla tnsmetle 
all’ altro cilindro, il quale ha dunque in 
sè medesimo, nel sue stato naturale, gli 
elementi dei fenomeno, cioè le due elet- 
tricità che manifesta. Qualora si riguardi- 
no come due fluidi distinti, bisogna che, 
riuniti, si neutralixferao e che l’ influenza 
<hH corpo elettrìttato li separi, ritenendo 
nella sua prossimità T elettricità contraria 
alia sna e rispingendo la simile. 

Se, qrundo i due cilindti sono vici- 
ni, si tocca l’ estremità più Kmtana dal 
cilindro eleltrìtaalo, di quello che non I» è, 
e si pone quindi fuori dell’ ■nfluenz.'i 
del primo, manifesta allora una elettricità 
cuittraria a quella di questo primo, cooM 
se gli fosse stala tolta T elettricità accumu- 
latasi nella parte sottoposta al onntattu, e 
Sappi. Dii. Tecn, T. XFJI. 
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gli fòsse restato nn eccesso della «lellricità 
contraria posta in evidenta all’ altra e- 
stremiti. 

Nel suo nuovo stato questo ciliodro 
essendo riavviciiutn al primo, se qnesto si 
rimette in comunicazione con la macchina, 
ovvero con la sorgente che lo ha caricato, 
potrà riprendere una nuova dose della 
dettricità e trovarsene assai più carico di 
quel che noi fosse dapprima, come se 
r dettricità opposta, attudmente possedu- 
ta dal secondo dliodro, attraesse nd pri- 
mo questa seconda dose dell’ dettridtà 
contraria : poiché i due dlindri reagisco- 
no 1’ uno sull’ aUro,seCDndo la medesima 
legge. Ciò fiitto, se nuovamente si tocca il 
dlindro che non è stato dettrizzato per 
comunicaziune, e sì allontana poi da quel- 
lo che lo è stato per tal via, manHèaterà 
nn’ eletlridtà simile a quella che aveva 
acquetata al primo contatto, ma più forte, 
come se avesse provato una seconda per- 
dila simile alla prima. Ripetendo questa 
esperienza, si potrebbe sempre aumentare 
l’energia delle dettricità contrarie delle 
quali è carico ebseun ciliodro, se l’ im- 
perfezione dell’isolamento dd cìKndri, per 
eSetto deU’arìa circostante, non opponesse 
nn soUedto ostacolo; poiché per quanto sia 
secca, è sempre un po’ conduttrice e rec.v 
una sensibilissima dim 'nozione ddla elet- 
tricilà, e, in drcosta z e ugnali, quanto 
più lo strato d’aria é rarefiltto,meno isola. 

Ma se i dlindri si mntano in dischi me- 
tallici, e sì separano solamente con una 
laoaina dì vetro sottile e bene asdutta, che 
tanto gli oltrepassi da non potere I’ elet- 
tridtà accumulata sull’ uno passare sul- 
l’altro, i fenomeni che abbiamo descritti, 
acquisteranno una intensità tanto più 
gnmde, quanta più superfide avranno i 
dischi, e sì potrà raccogliere in ogni discc) 
ima maggior quantità dì dettridtà di quello 
che non ne riceverebbe separatamente 
per la sola comuaicazioue con la sorgenta 
45 
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che lia prìmitivamentc summiaìslrala lu 
elottiidUi. Il quale rUultamento si uUieue 
con una sola opemiione, toccando cioè 
continuiimeBle il disco non elettrizzato, o 
facendolo coiouoicare col suolo per via di 
una catena metallica, mentre si elettrizza 
r altro. Se quindi si separa 1 * apparato 
dalla sorgente di eletlnVìtà che ha servito 
a caricare uno dei dischi, tenendoli pe- 
rò sempre vicini, il complesso non dù 
alcun segno di elettricità, benché ciascu- 
no, preso a parte, ne sia oltremodo cari- 
co. Perciò, le due elettricità accumulate 
in quest* apparato si neutralizzano senza 
comunicazione c per la loro sola influen- 
za. Allora il rìstabilimcnto dallo stato na- 
turale di ogni disco si opera col feno- 
meno più singolare fra tutU quelli che 
presenta T elettricità, quello cioè eh* è 
stato diiamato colpo J'uhninante^ si per 
la sua intensità, come per la suo somi- 
glianza col fulmine, e che si produce met- 
tendo i due dischi in comunicazione fra 
loro mediante un corpo conduttore. Se 
toccasi primieramente la superficie esterna 
di uno dei dischi con una delle estremità 
del conduttore, e si avvicina 1 * altra alla 
superficie esterna del secondo disco, par- 
tirà da una maggiore o minor distanza una 
sdnlilla accompagnata da un fragore più o 
meno forte, secondo la superficiale esten- 
sione dell* apparato. Se una persona tocca 
contemporaneamente i due dischi, la sca- 
rica, nell* cfleituarsi le iàrà provare una 
scossa. 

Questi diversi fenomeni, alla cui pro- 
duzione concorrono le superficie me- 
talliche ovvero conduttrici, hanno princi- 
palmente la loro sede nelle superfide del 
vetro ; poiché se, quando 1 ’ apparato è 
carico, si tolgono, con manichi Ìsolanti, 
i due dischi, e se nc sostituiscono altri che 
sieno nello stalo naturale, si proverà la 
scossa presso a poco come se si fossero 
lasciati al loro posto i primi. 
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A dò appunto si riferisce la &masa 
esperienza fattasi a Ldda, nel 174^1 eoo 
una bottiglia che conteneva delPacqua, nel- 
la quale pescasti un conduttore elettrizza- 
to, e che lenemi in mano : Tacqua, aven- 
do la proprietà conduttrice, iàceva 1 * of- 
fizìo di disco elettrizzato ; la mano che 
teneva il corpo di questa bottiglia, face- 
va le veci del secondo disco, e, quando 
con r altra mano si toccava U condutto- 
re, si risentiva la scossa della quale ab- 
biamo parlato. Questa esperienza non 
appena fu conosduta, che variossi in più 
modi. Invece di adoperare l*acqua,si copri 
dì stagnuola Tcsterno della bottiglia fino a 
qualche distanza dal collo, e si riempì dì 
foglie d*oro battuto; poi si venne a capo di 
coprire di stagno anco rioterno della bot- 
tiglia, ovvero si presero boccali di grande 
apertura, che fingono coperti di stagno fuo- 
ri e dentro : finalmente i fisid sì conten- 
tarono di attaccare la stagnuola su ciascuna 
delle facce di un quadrato dì vetro sot- 
tile, lo che è affatto simile all* apparato 
dei dischi, e dà un grazioso spettacolo, 
quando, invece di una su[>erfid« conti- 
nua, ri formano con lo stagno, su ciascu- 
na faeda, i disegiìi le cui parti sieno tan- 
to vidne da potere 1 * elettricità saltare 
dall* una all* altra ; allora la carica e la 
scarica dell* apparato rendono luminosi ì 
contorni di questi disegni. 

Ma con i hoocali che hanno le superfi- 
de interne riunito da UDCunduUurc comu- 
ne, si ottengono i più grandi efletti, quan- 
do per caricarli ri abbia una macchina elet- 
trica suffidente. Le scosse prodotte da 
questi apparati hanno tnnta energia da 
ueddere grossi animali, fondere fili metal- 
lid, rompere c disripai*e corpi solidi. ( T. 
Elettricità.) 

L* esperienza della bottiglia di Ldda £1 
eziandio conoscere la prontezza, con la 
quale la forza eletuica ri tinsmette pd 
corpi che la coqducoau. Sia pur grande 
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il nam«ro delle persone che, tenendosi 
per la mano, formano una catena, le cui 
eslrciDÌtà toccano le due (acce di tin qua- 
drato elettrico, ovvero &nno comunicare 
r interno con T esterno di una bottìglia 
di Leida, la scossa si fa sentire istan- 
taneamente a tutte le persone che com- 
[)ODgono questa catena. Se \i si sostitui- 
sce un 61o metallico, sostenuto o sospeso 
per tia dì corpi isolanti, sieno pur lun- 
ghi i giri che gli si fanno prendere, ope- 
ra in un solo momento la scarica della 
bottìglia. 

Finalmente la medesima esperienza ha 
manifestata una proprietà, della quale è 
stata poi fatta un’ importante applicatio- 
ne nei parafulmini ed è la preferenza che 
ha V elettricità per seguire ai corpi che 
meglio la conducono. Quando una per- : 
sona fa comunicare T interno con 1* e- 
stemo di oua bottiglia di Leida, per le 
e^remità di un arco metallico che tie- 
ne in mano, quantunque non sia isola- 
ta, non risente alcuna scossa ; la elet- 
tricità segue r arco metallico senta de- 
viare in alcun modo in questa persona, 
a meno che V arco non sia un filo troppo 
sottile, e P apparato da scaricarsi molto 
esteso ed energico : è questo allora uncaso 
simile a quello in cui si trattasse di far 
passare un torrente in an canale troppo 
angusto per contenerlo. 

Per istabilirc la comunicazione delP in- 
terno con Pesterno, si arma ordinariamen- 
te la bottiglia dì Leida con un gancio 
metallico, il quale favorisce il modo di 
scaricarla lentamente e senza detona- 
zione, il quale consiste nel toccare prì- 
roteramente il solo gancio, lo che to- 
glie un poca dì elettricità alla superfide 
interna, e diminuendo la sua tensione, 
rende libera sulla snpcrfidc esterna, unni 
piccola quantità dì cletlridtà, che si sut-| 
trae non toccando che questa sola su-j 
perfide. Questa successione di due con- 
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tatti essendo ripetuta un sullidente nome- 
rò di '(‘ulte, la bottìglia si trova compiuta- 
mente scaricata, non avendo dato, ad ogni 
contatto, che una debolissima scintilla, 
accompagnata da un leggiero scoppiettìo, 
come ne produce la semplice elettrizza- 
zione dei corpi con Pattrito quando acqui- 
sta un po’ dì energia. 

Con la bottìglia di Leida si fa un gran- 
de numero di esperienze, eh’ è sempre 
fadle spiegare con P andamento dei feno- 
meni neU'apparato dd dischi, e che i limiti, 
Dei quali dobbiamo ristringerci, ci obbli- 
gano ad omettere ; non possiamo però 
passare sotto silenzio la carica per cascate, 
vale a dire quella che sì opera sospenden- 
do le une alle altre varie bottìglie di Lei- 
da, in modo che il gando di ciascuna 
sia connesso con la superfide esterna ddla 
precedente, e la superficie esterna comu- 
oichi col suolo. Allora, se si elettrizza il 
gando della prima, si caricano tutte in 
una volta, giacché P elettricità della sor- 
gente, passando nell’ interno della prima 
bottiglia, rispinge sulla sua superfide ester- 
na una porzione di clettridtà che, passando 
nell’ interno della seconda, ne rispinge 
un’altra porzione sulla superfide di questa, 
la quale porzione passa nella terza e cosi 
di seguito fino àlP ultima, il cui eccesso 
esterno si perde nel suolo, tutte leboltiglie 
tro^-andosi così caricate in una volta. Lo 
stesso avverrebbe fra una serie di quadra- 
ti elettrici, ovvero con un apparato a diselli, 
una delle cui &cce esterne fosse elettriz- 
zata, mentre tutte quelle poste di contro 
comunicassero fra loro mediante condut- 
tori, e P ultima egualmente comunicasse 
col suolo. 

L’ intensità dei fenomeni della bottiglia 
di Leida e del quadrato cletti ico dipendo, 
non solamente dall’ energìa della elcttri- 
dtà comunicata ad una delle sue supei fi- 
de, ma ancora dalla grossezza della lamina 
isolante che le separa. Quanto più questa 
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lamina urà lOUile, più l’ influeuta pro- 
durrà d’ eficUo, h lenrione nella elettri- 
cità comunicata reatando la medeaiiiia, 
purché perù 1’ energia di essa non okre- 
paui certi limiti, poid)è,altrimentr,rattra- 
xione delle due elettricità operando con 
tanta lbr*a da rompere la lamina isolante, 
la scarica si eflettoerebbe spontaneamente. 

(liicaoix.) 

LEIOCOUA. Diedesi questo nome nei 
commercio alla tècula torreiàtta che impie- 
gasi principalmente per la stampa delle te- 
le ad oggetto di rendere più densi i colq- 
ri. (V. Fecols, T.VIII di questo Suppli- 
luento, pag. 85). Non è propriasaeitte che 
deslrina scolorata, e serve quindi a tutti gli 
usi che per la DasTaiaa addìtanuui. 

(G'*M.) 

LEMàNITE. Delametberie diede que- 
sto nome ad una giada trovala da Saussu- 
re sulle rive del Iago di Ginevra, poi nella 
mootagaa di Musinè presto Tonno, e da 
lui chiama saiutarite, volendo farne una 
specie jmrliuolaie. Haiiy la chiamò gi<àda 
tenace per essere in fallo tenace quanto 
la nefritica, pótendo ptenderc un più bel 
11010061110 . 

(Lutei Bossi.) 

LEMBO. La parte estiema di checches- 
sia, e parlicoknnente quella inleriure dei 
vestimenti. 

(ALsasTi.) 

Lanso. Dicono gli agricoltori quello 
s|iazio di terra che viene lasciato sodo nel- 
r arare. 

(Ai.siaTi.) 

Lanso. Specie di barchetta leggerissima 
e molto veloce, la quale, secondo Plinio, 
fu invenzione dei Cirenei, ed usavasi dai 
Rommi sui fiumi per difesa dei confini ed 
anche dai pirati per inftssiare il mare. 

(Russi.) 

LEMMA. Chiamano i geometri una 
pruposiiione che supponesi dimostrata ed 
assumesi come celta, u si dimostra precc- 
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dentemente .alta dimoslraaiune di un teo- 
rema od alla soluzione di un problema 
proposto per agesubre ed abbreviare le 
ultime operazioiil. 

(ALsaavi.) 

LEMNISCATA. Dómoo i geumetii ad 
una curva che ha la figura di un 8. 

(ALaasTi.) 

LEMNOS (Terra di). Sostaaaa molto 
usala io tutto il Levante : secondo Four- 
cruy, è una specie di marna o ih argilla, e, 
secondo ProsperoAlpino,la polpa del frut- 
to del baobab ridotta in polvere (V.IssLu). 

(G*’M.) 

LENAHE. Presso i tintori, vale lo stes- 
so che Acczscisaa. 

(At-iaavi.) 

LENIMENTO,LENIRE,LENITIVO. 
Vale rammorbidire ed in questo senso 
impiegaasi talvolta nelle arti queste parole. 

(Ai.aaavi.) 

LENO. Rendevole, pieghevole, liscio. 

(iLaasTi). 

Letto. Oicesi del vino, debole, piccolo, 
non polente, quando è all’ ultimo della 
botte. 

(ALaanvi.) 

LENSA. V. Laazs. 

LENTLGGLNE (V. Visuaao). 

LENTE (Ervam lemt lina.). Qtiesu 
pianta sembra originaria dei paesi posti ira 
il quarantesimo ed il doquantcsimo grado 
di latitudine, poiché si trova selvatica nei 
campi e nelle vigne verso il quarantesimo- 
quinto grado e teme ngualmcnle i calori 
meriilionali ed i ghiacci settentrionali. Col- 
tivasi pochissimo in Inghilterra e nelle 
pianure della Fiamlra, multo nell’ Italia, e 
nelle parti centraU e meiidionali della 
Francia. Ila la radice minuta, fibrosa e<l 
un lu>tu ramoso fino dalla base, alto da 8 
a I o pollici, ed il suo fruito è un legnaie 
uurlu, largo e schiacciato che contiene due 
o tre semi orbirulari, appianali ed alquan- 
to convessi da ciascun lato, ohe dicons 
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ìentt ul p;ìi'i flclU |Hantau Riesce picglio in 
un terreno magro, leggero e sabbioso 
die In uno grasso, poiché nel primo dà 
maggior prodotto di semi, mentre io vece 
nel secondo sfogasi tutta io erba nè frutti' 
lìca che assai poco. Teme molto la umidi' 
tu più che il calore, pel cl>e giova uctleila 
in esposiùone piiiUoslo calda. Nei terreo! 
grassi ed umidi può coltivarsi piuttosto 
come foraggio. Basta pre{>ann'e la terra me- 
diante un livultaiociìtu (atto con T aratro 
o con la tappa. Le lenti sono specialmeiH 
te atte pegli asviccndamenii nelle terre 
leggere, crescendo assai meglio delle fiis’e, 
dei piselli e ilei fbgiuoli nelle terre sabbio- 
uose di qualità assai mediocre ed anche 
nelle terre sabbiose-calraii che possono 
ilare pochi prodotti tanto vantaggiosi. In 
generale seminasi la lente in primavera 
quando più non si hanno a temere gli ef- 
fetti del gelo. In alcuni pai*»! seminansi le 
lenti con la segala in autunno o con Ta- 
veua io primavera per oiieteme il pro- 
dotto in verde, il che giova perché queste 
due piante simultaneamente malui'ansi e 
pi'oteggonsi a vicenda. Talora si seminano 
le lenti sopra aiuole fatte per altro ogget- 
to, come per le piautagioni delle viti, 
ilegli aspamgi od altro ; altrove le aiuole 
costruisconsi espressamente, massiiae negli 
orli di fondu un poco umido, oldrao me- 
todo, me mollo costoso. Circa al modo di 
fame la semina varia questo io tre manie- 
re diverse, poneuduseue talora cinque a 
set semi rìuuili in piccole hudic dìs|H>sle 
a scacchiera, sicché formino ces|>i ; tal al- 
tra in linee panUelle, tal altra Guahaente 
gettandosi il seme a maooiale. I ihm primi 
meliMli sono particolarmente apfdìcabiU al- 
le lenti coltivate |>ef rarcogliet ne ì grani. 
Le seminagioni a scacchiera eti a cespi, che| 
neressariamenle si fàiiriu a mano, hanno; 
r iiicouveoiente non solo ‘ih essere tardej 
e quindi non molto praticahili in grandel 
di rendete impossibili le intra versaUire con 



liEtrTE 541 

la zappa a cavallo e più difficili ; ma lo altre 
ancora dì liunireedaiTuniuIore io onsolo 
punto, contro tutti i princì|MÌ delle teorie 
della vegetazione, un numero più o meno 
grande di piante che si spossano vicemle- 
rolmenle [u ivandosi delle benigne influen- 
ze della luce e dell' aria. Sono adunque 
prefeiibiii le seminagtom in linee paraleUe 
(atte dietro all' aratro al fondo ileirullmio 
solco segnato da questo, ogni due solchi 
lasciandone uno senza semina. Un uomo 
tieii dietro al seminatore, e copre, median- 
te un leggero rastrello, a menu che non 
diasi poscia una leggera erpicotiira che 
sodiitsGi allo stesso scopo più econoniii*a- 
mente e con bastante perfezione. La lente 
che si oohiva come fora^^io seminasi qua- 
si sempre a manciate, nella proporzione di 
circa t5o litri aireltaro, diminuendone la 
quantità nel caso che la si mesca ad un 
(Mi' lU s^ala. La senimagiooi a cespi od 
in linee parnleUe domandano una minore 
quantità di sementi. 

La oolliviiilone delle lenti seminate a 
manciate od alla rinfusa limitasi bene spes- 
so a ripetute aurcliiature ; tuttavia qiiestu 
pianta trae molto vantaggio dalle Inlrnver- 
salure che nuu sono da omettersi quando 
sì possano praGcare, donde rìsutla il gran- 
de VHiilaggiu ddla seminagione in linee re- 
goLiii, almeno ogni qualvolta si ha [ter i- 
soopo il raccolto dei grani. Si fa una pi ima 
sarchiatura quando le pianto si alzano set 
o sette dita dai suolo, ed una seconda 
quando entrano in Gore. Nel Dizionarto 
dicemmo di quanto danno pu»sa lornàre 
alla lente ram^me^o di unapiìuMvera 
calda ed asciutta, e perdo quando Keslen- 
sione della coltura il )>ermelta, multo gii>- 
va in qiid caso T intM(Han>eiìti>,il quale di 
raro è però pralicubìle fu grande. 

Si conosce il tempo in cui deesi racco- 
gliere la lente «lai vedere le foglie itifeiio- 
ri slaocarsi spontanee dallo stelo ed i bne- 
odli {irendere un i ttiiUi ros .ast a. Con . ie e 
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allora aOreUarsi di strappare le piante 
e farle seccare per le ragioni che addu- 
cemmo nel Diùonarìu. Vanno soggette 
come i piselli ad intonchire, cioè ad es- 
sere attaccate dai tonchi specie di brachi 
(bruchus pisi GeoQir.) che ne divorano 
quasi tutta la parte feculacea, del quale 
inconveniente si possono preservare o po- 
nendole appena raccolte in vasi di vetro 
che lasciansi esposti al sole per un dato 
tempo finché muoiano le larve, o met- 
tendole per brevi istanti in un forno an- 
cora caldo dopo estrattone il pane. Il pro- 
dotto in grani che può ottenersi da un et- 
taro di tetra leggera e per metà esaurita se- 
minato a lente, è di 1 5 ettolitri, ciascuno dd 
quali pesa,a termine medio,86chilogrammi. 

Parecchie varietà di lenti conosconsi, e 
fra queste la lente girlo fi/icia ervilia. 
Wild.), quella a quattro semi (ervum te- 
traspermum. Linn.) e quella ricciuta (er- 
vum hirsutum. Linn.) che si trovano fre- 
quentemente nei campi coltivati in mezzo 
alle messi e danno tutte tre un eccellen- 
te alimento pei bestiami e per le pecore 
principalmente. Vi fu chi propose di se- 
minare queste lenti come foraggio ; ma es- 
sendo più piccole della lente comune ed 
avendo i grani meno saporiti non sembra 
ragionevole di preferirle. Un’ altra specie 
di lente detta d* inverno sembra che po- 
trebbe far parte della coltivazione in gran- 
de e figurare fia i foraggi leguminosi ; p<^ 
chè senza essere molto produttiva posse- 
dè qualità che la rendono preziosa. Riesce 
anche itei più cattivi terreni ove la vec- 
cia ed il pisello non potrebbero coltivarti; 
dà un foraggio dolce e di buona qnabtà e 
semi che si mangiano come quelli della 
altra lente. Seminasi d’ ordinario in au- 
tunno e resiste benissimo nell* inverno, 
donde le viene il suo nome. Alcuni pro- 
prietorii, avendola coltivata in grande, ne 
trassero molti srantaggi migliorando lo stato 
delle loro terre, che, tenute prima incapaci' 



di dare la menoma quantità di foraggio, 
produssero copiosi raccolti di questa pian- 
ta. Quelli che posseggono terre cattive, 
sabbiose e che mancano di foraggio, do- 
vrebbero cercare d’ introdurvi questa col- 
dsazione. 

Venendo a parlare dei vantaggi che 
recano le lenti, il primo e più importante si 
è quello dei loro grani che sono un cibo 
eccellente per Tuomo, sostanzioso, di facile 
digestione e di grato sapore, e mangìansi 
interi od anche in estratto, ma non mai 
freschi. Fra i legumi le lenti furono 
quelle avutesi in maggior pregio presso 
gli antichi, ma ora le persone un po*agiate 
non ne fanno grand’uso. Tuttavia riescono 
migliori spogliate del loro insiluppo co- 
riaceo mediante una specie di semi-maci- 
natura fatta con appositi mulini, riducen- 
dole così in farinata, o come si dice passate^ 
perchè allora sono più facili a digerirsi e 
meno ventose. Anticamente la decozione 
di lente e massime quella della lente ros- 
sa, usavasi in medicina ritenendola su- 
dorifica ed amministrandosi nella roso- 
lia, nel vainolo, nei reumatismi c simili. 
Adoperavasi altresì all' esterno per farne 
cataplasmi emollienti e risolventi. Oggidì 
le lenti non si adoperano più in medicina 
per uso interno od esterno, e solo sussìste 
il pregiudizio nel popolo che valga ail 
accrescere la quantità del latte. Un altro 
uso molto importante si è quello della 
lente data come foraggio, potendosi, sotto 
questo aspetto, paragonarla al migliorfieno 
e serbandosi particolarmente per le bestie 
giovani, come gli agnelli, i vitelli e simili. 

Fourcroii e Vauquelin, avendo esami- 
nato chimicamente la lente, vi trovarono 
un olio viscoso di color verde e nell’ in- 
viluppo membranoso o buccia trovarono 
del conrino che tigne in nero i sali di 
ferro. L’ EinhoST avendo fatto accurata 
analisi chimica delle lenti beo mature e 
seccha vi trovò la composizione seguente : 
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Eitraltu (lulce .... 3 , 13 

Gomma 

Amido 3 a, 8 i 

Glutìne ^ 7 i 33 

Albumina solubile vegetale I,i5 

Fosfato addo di calce . . 0,57 

Materie membranose contenenti 
Fibrina amiloide e albumina 

vegetale, coagulala . >8,75 

Perdita 0,39 



1 00,00 

(Bosc. — OscM Laci.Eac Thooui.— 
JrssiEC. — Aavoaio Brccalassi.) 

Leste. Che cosa si intenda nell’ ottica 
per questa parola veduto lo abbiamo nel 
Diiionario, e meglio vedremo in appres- 
so quanto varie sieno le forme e le ma- 
niere di costruire le lenti. La storia della 
orìgine loro non è si facile a stabilirsi : sap- 
piamo tuttavia che gli antichi ne conosce- 
vano le proprietà, poiehà troviamo ac- 
cennato nelle natuniU quisdoni di Lndo 
Anneo Seneca 1 ’ uso di una palla di vetro 
ripiena di acqua per vedere ingrandid e 
l>iù chiarì i minud caratteri (a)-, e di fatto 
questo efletto dei liquidi così spesso pre- 
sentasi che era impossibile sfuggisse all’os- 
senniione e non si cercasse di trame par- 
dto. Circa alla costruxione delle lend di| 
vetro propriamente dette era cosa diversa, 
non potendo che difficilmente venire que- 
sta suggerita ilal caso: e di fatto non sem- 
bra che gli antichi la conoscessero nè 
propriamente si sa quando abbia avu- 
to [irincipio. Quello che ci può dar qual- 
che indixio si è il passo di un libro ind- 
tolato Delle opere arcane della natura e 
dell’ arte (De secretibus operibus na- 

fi) Litterae, quarnvis minutar, rt ob- 
srurar per vitream pilam aquar plenam 
rnajuret clarioresque cernuntur (Capo VI 
del primo libro) 



Leste 343 

turae et artis) scritto da Ruggero Ba- 
cone, frate francescano che viveva 600 
anni fa. In questa opera, veramente ammi . 
rablle,trovansi,a cosi dire, predette parec- 
chie delle più grandi invenxioni venute in 
appresso, fra le quali quelle della polvere 
da cannone, degli aerostad, della campana 
de’ palombari, delle barche a vapore, e 
delle locomotive. Ma venendo a proposi- 
to delle lenti ecco in qual guisa si espri- 
me. » Si potrebbero, die’ egli tagliare dei 
vetri o varie specie di specchi, aicnni fra 
i cpiali valessero ad ingrandire od avvici- 
nare gli oggetti, altri ad impicciolirli od 
allontanarli prodigiosamente ; alcuni a far 
vedere questi oggetti rovesci, altri a rad- 
drìzxarli. » Queste parole mostrano che 
tino a quel tempo le lenti di vetro non si 
conoscevano, e palesano grande potenza 
d’ ingegno in chi sepeva così ben preve- 
dere quanto sarebbesi latto in appresso. Le 
notiaie però che abbiamo sulle invensioni 
degli occhiali da naso, attribuita general- 
mente a Salvino d’ Armato degli Armati, 
sul finire del XIII secolo, limitandosi tutte 
a dare gran lode all’utilità di questo trovato, 
senza accennare sorpresa per l’ ingrandi- 
mento dalle lenti prodotto, inducono a 
credere che a quel tempo le lenti fossero 
conosciute, e che non vi avesse di nuovo se 
non se quella peculiare applica ùone di 
esse. 

La sempre crescente importanza delle ap- 
plicazioni dell’ottica all’industria, oltreché 
pel fabbricatore di stromenti ottici anche 
per le altre arti, ne inducono ad occupar- 
ci con qualche estensione di questo argo- 
mento, notando che se pure apparirà es- 
servi qualche ripetizione con quanto nel 
Dizionario intorno ad esso si è detto, ciò 
sempre sarà con lo scopo o di dare nna spie- 
gazione più làcile e chiara, o di ronsiderara 
la cosa sotto un aspetto alquanto diverso. 

Col nome di lente 5’ intende un pezzo di 
sostanza trasparente di vetro, di cristallo, dj 
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iluaaote u Minili, una o du« delle cui su- 
iwrftcie Meno cott*, per raccogliere o di- 
>(ierderc la luce da etto trasmeosa. Per ciò 
ti>l» suole preferirsi il vetro che i più Es- 
cile a trovarsi duvun<|ue, aseiio costoso, e 
piò agevole a lavorarsi, essen'luri altre so- 
slanse che danno eUètti molto migliori di 
esso, come vedremo. Si è già detto nel Di- 
zionario eome debbano le lesiti i loro ef- 
fetti alla rifiaaione, e, per meglio spiegare 
i fenomeni che questa produce, la consi- 
dereremo snccessìvaraente in pezzi di ve- 
tro di varie forme, la sezione dei quali ve- 
devi nella lìg. i «Iella Tav. XVIII delle 
-4rli fisiche, dove: 

I A, R, S, è un prism i, cioè un so- 
li«Iu, che ha due superficie piane A R, A 
S inclinate ad un’ altra ( 

a.° B, è uu vetro piano che ha due su- 
perficie piane paralelle fra loro; 

3.° C, i una sfera o lente sferica, ogni 
punto «Iella cui superficie è egualmente 
(listante «la un centro comune; 

4-° D, è una Unte biconvessa terminala 
da «hie superficie convesse o seziooi di 
sfiu'e, i cui centri sono in direzione oppo- 
sta. Questa si dice ugualmente convessa 
quaiMlo i raggi delle due su|jerficie, cioè 
le distanze dei centri dalle loro circonfe- 
renze, sono nguali, ed inugualmente con- 
vessa quando i loro raggi u le distanze 
sono inuguali ; 

5.° E, ipostra una lente piana con- 
yessa, ed è terminata da una parte da una 
siqrerficie piana e «la una convessa dal- 
r ultra; 

G.° F, è una lente biconcava termina- 
ta (la due sezioni «»>oc.avc di sfera, i cui 
centri sono uno «la una parte della lente 
uno dall’ altra ; 

7 -° G, è una lente piana-concava ter- 
minata da una superficie piana <ia un lato 
ed una contanTa dall’altro ; 

8." M è un menisco, ci«jè un vetro ler- 
miojtu da una superficie concava e da una 
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convessa, entrambe sezioni di sfera che 
vengono ad unirsi ciMitinusmdu sull’ orlo ; 

9 °. I, è una lente concavo-convessa, 
terminata ancli’essa da una supcificie con- 
cava e (la una convessa, ma tali che 
non si vengono ad unire sull’ orlo. La 
difierenza da questa ultima specie di 
lenti alla precedente sta in ciò che il rag- 
gio «Iella su|ieifirie «mnvessa nin menischi 
è minore di quello della soperfide conca- 
va, mentre invece è maggiore nella lente 
conca va-«wn vessa. 

L’ asse di queste lenti è la linea retta 
M N, nella «piale sono posti! centri delle 
loro su|>cificie sfericlie ed alla i|uale stmo 
[lerpondicolari le loro su[>erfi«àe [oane. Se 
suppongasi chele sezvmi R,C, D, E,F, G, 
il, I girino intorno alla linea M N, gcne- 
rerann't i varii solidi che qui voglionsi rjp- 
[iresentare. Nel trattare però della rili-a- 
zione nelle lenti possono usarsi queste 
sezioni, imperocché qualunque sezione 
della stessa lente che passi attraverso l'as- 
se M N ha la medesima forma, cosicché 
«picllo che è vero per Una di «pieste date 
sezioni lo è dei pari per tutta la lente. 

Della r ^catione attraverso il prisma. 
Sieou RS, e«l R'S’ (Gg. a) i due lati di un 
[«risma di vetro la cui forza di rHiazione 
sia 1,5 a 5, e«l AC un raggio di luce che 
cada sopra la fàccia RS in C. Conducasi 
da C la linea PQ perpendicolare ad RS, e 
.•opra una scala di parti uguali prendansi col 
compasso i,5a5, oppure i5,a5, oppure 
1 5a,5, o finalmtmtc i5a5 parti e, lascian- 
do una punta del compasso sopra CA, se 
o muova fino a tanto che l’altra punta t«ic- 
chi in un solo punto b linea CP, come in 
D, riuscendo c«isi perpendicolare a C P la 
linea A D; q«iiii«li latto centro in C e c««l 
raggioCA descrivasi il circolo APQ. Dalla 
stessa scala prendansi col compasso i,oou 
iippiire 10 , 00 , oppure ioo,o,o finalmente 
■ uno parti, e mettendo una punta del com- 
passo sulla linea CQ se lo faccàa scorrere 
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lungo questa fino n che l'altra pnnla ciuLt R IV, e«l in questo caso Pangolo rii devia* 
sopra E nel circolo CQ, avendo cara che zlone Anne minore che in ogni altra p<>* 
il punto F sia in tal sito che quando ima sizione rii G C,ed in conseguenza di AG, 
punta del compasso è posta in E l'altra come può facilmente pro^'arsi costruendo 
non possa toccare PQ in altro luogo che la stessa figura per qualunque altra posi- 
inP. AD essendo i! seno dell' angolo di zionc di questi raggi. Se adunrpie ponesi 
inddeoza ed £F U seno dell' angolo rii l'occhio dietro al prisma in E’, c girasi in* 
rifrazione, ne segue, dietroquanto dicemmo tomo il prisma, si potrà assicurarsi che G 
nel Dizionario, che la linea GEC che pas- C è paralellu alla base R Rivedendosi Pi* 
sa pel punto E è il raggio rifinito. Poscia magìne della candela rimanere stazionari:! 
siccome il raggio GC' giugne alla seconda in o, mentre in ogni altra posiziune rii AG 
superficie rifrangente in C, così conduca- e di GC questa imaginc invece si nìimvcrii 
si la linea Q' P' perpendicolare ad R' S', e verso à. Quando si è posto in tal guisa il 
sopra una scala di parti pguali prenrlansi prìsma in questa posizione, cioè in modo 
col compasso i,ooo, oppure io«oo, ecc. che il raggio CC sia paralello nd R U , r> 
parti, e ponendo una punta dei compasso perpendìrol.ire a S T,Ia quale linea divide 
sulla linea C A" se la muova fino a che iu due P angolo di lifrazione del juisnut 
Paltra punta cada in un solo punto di CP' R S' R', allora egli è chiaro che P angolo 
come sarebbe D . Nella stessa maniera pren- di rifrazione della prima superficie, vale a 
dendo dalla medesima scala i,535 oppure dire E C F è uguale a R S T metà del- 
1 5,3 5 parti, punendo una punta del com- P angolo del prisma. Ora siccome la met.'i 
passo in'C' Q\e mr>vendolo lungo quella di questo pngoto è conosciuta o può a.ssai 
fino a che giunta in F' l'altra punta cada so- Cicilmentc misurarsi, meiliante un gonio* 
praEnel drcoloCQ' A'che passa per A'e metro o qualsiasi altro strumento gradua- 
che ha Cper suo centro, avvertendo cheli to, e così trovasi con la massima (acilità 
punto £’ sia tale che quando una punta è Pangolo di incidenza AGP, alla superficie 
ivi posta, l'altra non possa toccare C Q', RS, e così pure P altro P angolo d' in- 
ni altro punto in che F'. Ma siccome il rag- cidenza e quello corrispondente di rìfra- 
gio esce ora dal vetro per passare nelP a- zione alla superficie R' S'. Se nc deduce 
ria, A D' è il seno dell'angolo d' incidenza quindi la proporzione seguente, che la u- 
cd E' F' il seno dell'angelo di rifrazione, niià sta alla mtsnra della fona rifran- 
quindi la linea C E' che passa per £' sarà gente come Ìl seno deW angolo di rifra- 
il raggio rìfratto. La rifrazione del prisma ^ione al seno dclV angolo di incidema ; 
ha quindi piegato il raggio AC die sarebbe cosicché dividendo il seno delP angolo di 
condnuato verso il punto m, nella linea incidenza pel seno del)' angolo di rìfra* 
CT E' la quale forma con A m un angolo zione si ottiene la misura della forza ri- 
E' n m, c^e è la deviazione o cangiamento frangente. Questo metodo è il più sempli- 
dt direzione del raggio ; cosicché se il ce di ogni altro, c quello che può meglio 
raggio AG proviene dal sole o da una can- applicarsi alla misura della forza rìfran- 
deia,sarà veduto da un occhio posto in E' gente^ polendo qualsiasi materia molle oli- 
in a nella direzione E' n n, e P angolo di quida porsi negli angoli rifi'angenli di un 
deviazione sarà K n a ZZ E ^ m. prìsma cavo formalo con P unione di la- 

Nel caso rappresentato dalla fig. a, il stre di vetro a facce paralelle. 
raggio rìfratto C C, passando attraverso il Rifra%ione nei vetri piani. Sta M N 
prisma, diviene paralello alla base di esso, (Qg. 5) un vetro piano cd AG un raggio 
Sappi. Oi%. Tccn. T, %Vll. 44 
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di luce rifraLlu in C dove entra nel vclru, 
nella direiiuno Cc, ed in c all’ uscire dal 
vetro nella dirciione c a. Se ri determi- 
na la direzione dei rag^ rìfratti Cc e ca, 
vediamo primieramente cbe Cai paralel- 
1» ad AC, ricche quantunque il raggio de- 
olint dalla sua direzione alla prima super- 
ficie del vetro, declina ugualmente in di- 
rezione opposta alla seconda superficie, in 
guisa che riprende la direrione di prima ■ 
Apparirà per altro all’ occhio posto in a, 
come se fosse nella direzione A' c. Perciò 
guardando attraverso le lastre di una inve- 
triata non iscorgesi alterazione veruna nel- 
la posizione degli oggetti, eccettocchè in 
quelle parti dove le due Iacee della lastra 
non sono paralelle. 

Rifrenioni allrdvtrto le lenti. Fino a 
qui abbiamo solamente esaminato la rifra- 
zione delle superficie piane, ma le piò im- 
portanti a considerarsi per 1’ ottica sono 
quelle cbe accadono sulle superficie sferi- 
clic o di qualsiasi altra curvatura. Questo 
circostanza però non aggiugne difficoltà al- 
cuna, poiché la rifrazione che ha luogo so- 
pra una superficie curva di qualsiasi forma 
c esattamente la stessa che per una super- 
ficie piana la quale sia tangente alla curva 
nel punto dove cade il raggio. Dietro que- 
ste considerazioni, che più estesamente tio- 
veranuo il loro luogo all’ articolo Rivas- 
ziose, sarà facile farri ragione degli effetti 
delle varie lenti. 

Sia per esempio, AC (fig. 4) un raggio 
di luce, il quale cada nel punto C sopra 
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una sfera di vetl'o LHZl paralello all’as- 
se della sfera GHOI. Conducasi pel pun- 
to C la linea R S perpendicolare ad OC 
che è il raggio della sfera. Questa Knea 
toccherà la sfera in C, eil il l'aggio A C 
sarà rifnittu come se cadesse sopra la su- 
perficie piana RS; Con lo stesso metodo che 
abbiamo addietro indicato pel prisma si 
trova il raggio rifratto CC e quindi C sa- 
rà il raggio che cade sopra ' la superficie 
LIZ opposta della sfera. Conducasi R' S 
perpendicolare od OC e che tocchi la sfe- 
ra in C, 0 con lo stesso metodo preceden- 
te ri troverà l’altro raggio rifratto C Un 
altro raggio MN paralello ad AC e che ca- 
da sulla sfera in N ad uguale distanza di AC 
dall’asse della sfera si vede che sarà ugual- 
mente rifratto in F, tutte le circostanze es- 
sendo uguali ; quindi questi raggi si uui- 
ronno in _/j il quale chiamasi il fuoco dei 
' “US' puralelli. Se {i continuano le linee 
RS, R S fino a che riuoiscansi in V 
si vedrà che la rifrazione del raggio AC 
attraverso la sfera è quella stessa che u- 
vrebbe avuto luogo per un prisma RVR'. 

Determinatosi col metodo precedente il 
punto dal fuoco f, nella ipotesi che la sfe- 
ra sia di tabaxir, cioè dello zucchero di 
canna del bambù, di acqua, di vetro o di 
zirconia, si avrauno i seguenti risiiltamenti 
Jier la distanza ilei fuoco al di là della sfe- 
ra, supponendo il raggio di questa di un 
pollicc,e dietro la conosceuza della diversa 
forza rifrangente di queste sostanze. 



Tabaiir rifrangibilità i,i 1 45 ^lunghezza del fuoco 4 piedi o pollici 

Acqua . . . i,3358 i . o 

^etro ... 1 , Soo Il . i/a 

Zirconia ... 2, 000 « . o. 



Quando 1 indice della rifrazione è più! Può trovarsi la distanza del fuoco ydal 
glande di due,come nel diamante, il puu-loeutro O di una sfera con la regola se- 
toycade entro la sfera. ,gucntc: dairindice della rifraziune sottrisi 
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uno, c f1ÌTÌ<Usi r indire «lesso pel doppio 
del residuo; Il quoziente è la distanza Oy| 
la quale nel Tetro è una Trilla e mezza il 
ragpo della sfera. 

Delle lenti bl-convesie. La luce rìfren- 
gesi qui esaltamenle come in una sfera e si 
può trusare l'andamento dei raggi rifratti 
coi metodi dianzi descritti per un prisma 
e per una sfera. Sia L L (flg. 5) una lente 
bi-conressa il cui asse sla RC y e C il pun- 
to medio : si troverà che i raggi paialelli 
RL, RL essendo rifratti alle due superfi- 
cie, si riuniranno in J", che dicesi il fuoco 
principale della lente. Nella stessa manie- 
ra sì troverà che ì raggi parolelli R'L, R'C, 
R'L, e quelli R" L, R" C, R' L che ca- 
dono obbliquamente sulla lente, avranno 
il Ioni fuoco in,y y", alla stessa dblanza 
dalla lente. Tanto in questi corno in tutti 
gli altri casi però i raggi RC, R'C, R"C, 
che passano atlras-erso il centro C vanno 
direttamente ad ff ed f senza cangiare 
direzione. La distanza C ydiiamasi la di- 
slama focale della lente, ed in una lente 
bi-convessadi un retro acurve uguali la cui 
rifrangibilità sia iSoo, è uguale al raggio 
ilella superficie sferica della lente. Se que- 
«t.n lente è invece piano-convessa è uguale 
a *.ie volte il raggio della superficie sferi- 
ca. Se la lente è bi-eonvessa a curve diver- 
se, si troverà la sua distanza focale con la 
regola seguente; moltiplichinsi i due raggi 
di queste superficie c diradasi il doppio di 
questo prodotto per la somma dei reggi ; 
il quoziente sarà b distanza (beale ricer- 
cata. 

Quando alcuni roggi convergenti, ossia 
che'vanno tutti ad un dato punto, come 
quello R F (fig. 6) vengono intercettiti da 
una lente bi-convessa LL, il cui fuoco 
principale sb O, la loro convergenza si 
aumenta e sono quindi rifratti in un fuo- 
co y più vicino alla lente. Quando il pun- 
to di convergenza F allontanasi dalla len- 
te, anhe il punto f recede verso O che non 
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piiù oltrepassare ; e se F si avvicina alla 
lente, vi si approssima anche f I punti F 
ed y diconsi fuochi coniugati, perchè il luo- 
go dell’ uno varia quando muta il luogo 
dell’ altro, e benché ogni lente abbia un 
solo fuoco prineipnle, può avere innume- 
revoli fuochi coniugati. La distanza focale 
coniugata C _/’si tixiva con la regola seguen- 
te : si moltiplica là distanza focale princi- 
pale, vele a dire OC, per FC che ò la di- 
stanza del punto di convergenza, e si di- 
vide questo prodotto por la somma degli 
stessi numeri : il quoziente sarà b distan- 

za cy 

Quando i raggi divergenti, cioè che pro- 
vengono da un dato punto F (fig. y), co- 
me RL, RC, cadono sopra una lente con- 
vessa LL, il cui fuoco principale sia O, la 
rifrazione di questa lente li farà conver- 
gere in nn fuoco y al di là di O. Se il 
punto di divergenza F si allontana dalla 
lente, il fuoco f avvirinasi ad essa, e se F 
è infinitamente distante f coinciderà con 
O, potendosi i raggi che divergono da F 
riguardare in quel caso come paralclli. 
Se F avvicinasi ad O, il fuoco f i\ allon- 
tanerà da O, e quando F coinciderà con O, 
y sarà infinitamente distante, cioè i raggi ri- 
fratti saranno paralelli. Quando F trovasi fra 

0 c C, come, per esempio, in F, i raggi ri- 
fratti divergeranno Lr Lr,come se partisse- 
ro <b nn fuoco f posto più lontano di O. 

1 punti ly diconsi anche in tal caso fuochi 
coniugati, e la loro distanza focale Irovn-i 
come Segue: si moltiplica la principale di- 
stanza forale per FC che è la distanza del 
punto di -divergenza, e dividesi questo pro- 
dotto per la difiérenza degli stessi miiaeri. 
(I quoziente sarà la distanza CF. 

Delle lenti concatv. Dalle lenti con- 
cave la luce viene rifrotta nella stessa ma- 
niera come nei prismi, c la direzione dei 
raggi 1 -ifratti può in ogni caso trovarsi 
con lo stesso metodo indicato in quel 
caso. Sia L L ( fig. fi ) una lente 1 icon- 
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cara il cui aaie sia R ,/ C e C sia il 
punto medio : si truveri che i raggi pa- 
ralelli RL,RL, saranno rifratti nelle dire- 
zioni Lr,L io guisa da divergei cornei 
se pruvcDisseru da ydie è un puotu po- 
sto dinanzi alla lente e che è il priod* 
pai fuoco di essa. La distanza focale prior 
cipalo C/'è la stessa come nelle lenti con- 
vesse, e quanrlu la lente è inugualmente 
concava, trovasi la distanza focale con la 
stessa regola come per le lenti biconvesse 
a curvatura ìauguale. 

Quando raggi convergenti diretti ad un 
punto y*(fig. 9), posto al di là del fuoco 
principale O di una lente biconcaìa, sono 
intercettati da questa, saranno fatti diverge- 
re nelle linee Lr, Lr come se provenissero 
da un fuoco f posto dalla stessa parte del- 
la lente al di là dì O. Quando F coincide 
con O i raggi rìfhitti Lr,Lr, saranno paralel- 
li, e quando il punto F è più vicino alla 
lente dì O i raggi rifratii convergeranno ad 
un fuoco dallo stesso lato che F,ma in al- 
tro punto che O. Questi fuochi cioè 
dicoQsi anche essi fuochi coniugati, e data 
la posizione delFuno si troverà Taltru con 
la stessa regola die abUamo iudìcata pei 
raggi divergenti che cadono sopra una len- 
te biconvessa. 

Quando invece raggi divergenti KL, 
RC, UL (fìg. to),cfae partono da un pun- 
to F fuori dei fuoco O, cadono sopra una 
lente concava LX, divergeranno nelle di'- 
reziont Lr, Lr come se partissero dai 
punto y* posto h‘a O e la lente; e se F 
avvisinasi alla lente si awicinei'à anche J‘y 
e le distanze dì F e di y dal ctulro della 
lente si troveranno quando una di esse siai 
<lata con la stessa regola che indicammo 
pei raggi divergenti che cadono sopra una 
lente convessa. | 

Dei menischi. Pei ineaisdii, cioè per le 
lenti concave convesse, Pelletto è il medesi- 
mo che per le lenii biconvesse di ugnale di- 
stanza focale, cosicché una lente concava 
«onvessa serve come una lente biconvessa 
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della medesima distanza focale. La regola 
seguente insegna a trovare la loro distanza 
focale pei raggi divergenti. Si moltiplica 
doppia la distanza del punto di divergen- 
za pel propotlo dei due raggi, e ciò che 
lisulta tiensiper dividendo; poi prendes» 
la differenza fra i prodotti della distanza 
moltiplicata per ciascuno dei raggi come 
I divisore: il quoziente sarà la distanza fo- 
lcale ricercala. 

Pei raggi paralelli la regola è alrettante 
semplice. Dividesi il prodotto dei raggi 
per la differenza di essi, ed il quoziente è 
la distanza focale principale. Così sia, per 
esempio, dì due pollici il raggio del lato 
convesso e di quattro quello del concavo, 

il fuoco sarà 

4— a 

Se due lenti vengono poste insieme a 
contatto il fuoco composto, quando ciascuna 
lente ha la stessa forza, sarà la metà del 
fuoco dì ciascuna lente. Quando mettonsi 
in contatto due lenti convesse le quali ab- 
biamo dìfierenli lunghezze focali, la somma 
|dd due fuochi airunodì quelli è come l’al- 
tro è al fuoco composto che si ricerca. Se, 
per esempio,! fuochi delle lenti sono a e 6, 
si avrà la proporzione 8 : a : : 6 : i 1 /a 
pel fuoco composto. Finalmente se uue 
lenti non sono in contatto, si avrà il fuoco 
composto dividendo il prodotto della mol- 
tìplica dei fuochi delle due lenii per la 
somma dì essi, diminuita della loro distan- 
za. Sìeno,per esempio, ì fuochi delle lenti 
3 e 4 ) c ^ ^^co distanza, si avrà 

.a- 

Se le lenii sono fatte dì sustanz' diver- 
se, benché le curve sienu le stessa la lun- 
Ighezza focale varierà. 

In qual guisa liovinsi ì fuoclii pratica- 
mente accennsUo aldiìamo nel Dizionario : 
pussererao quindi a considerare gli eifetU 
che le lenti producono. 

Se si fa un piccolo foro C (fig. ' 1 ) nel 
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Iato di una castella AD mn, e metlasi di 
contro ad un oggetto 91N,i raggi che par- 
tono dal punto M di esso passeranno in 
linea retta attraverso il foro C ed illumi- 
neranno il punto m del fondo della cas- 
setta coi loro propri colorì ; i raggi che 
partono da N faranno lo stesso in n; 
e tutti gli altri punti di M N manderanno 
nella stessa maniera i loro raggi in pun- 
ti immetlialamenle opposti collocati fra 
m n. L’ efietto del piccolo foro C è uni- 
camente di impedire che i raggi che par- 
tono da ogni punto dell' oggetto MN ca- 
dano altrove che in mn, cioè nei pun- 
ti ad essi immediatamente opposti ; per- 
ciò quanto più piccola si fa l’ apertura 
C più distinta scorgesi in m n l’ ima- 
gine dell’ oggetto MN. Ma per la stessa ra- 
gione l’ imagioe sarà languida, perchè il 
foro C non ammette cosi se non se un pic- 
colo numero dei raggi che partono da o- 
gni punto dell’oggetto MN. Se però s’ in- 
granilisce il foro C e vi si adatta una len- 
te biconvessa LL,come nella fig. sa, che 
abbia Ln per distanza focale relativamen- 
te aUa distanza di M N, si avrà un’ ima- 
gime mn aflatlo sìmile a quella data pri- 
ma dal foro, ma più brillante e distinta, 
poiché tutti i raggi che partono da M co- 
me ML, MC, ML' e cadono sopra la lente 
LL' saranno rifratti in un fuoco m' e tutti 
quelli che partono da N in un fuoco n, 
dando ciascuno un’ imagine distinta del 
punto donde provengono, e quindi dell’in- 
tero oggetto M N. La maggiore nettezza 
deH’imagine mn della fig. la in confron- 
to di quella formata dall’ apertura C nella 
fig. 1 1 , viene dalla circostanza cliei rag- 
gi di un punto dell’ oggetto MN non pos- 
sono inpitferirsi con quelli di alcun altro 
punto ; e la maggiore chiarezza derìsa dal 
gran numero di raggi provenienti da cia- 
scun punto che vengono racrolli dalla len- 
te ed inviati nel punto dell' imagine cor.- 
rispondente. Dalla figura risulta chiara- 



Leste 349 

mente che l’ imagine nm formata da una 
lente convessa dee necessariamente riuscire 
rovescia, essendo impossibile che i raggi 
della parte superiore M dell’oggetto pos- 
sano essere dalla rifrazione trasportati alla 
parte supeiiore in n. Siccome poi i raggi 
MC,NC vengono rifritti nelle linee cm, cn, 
paralelle a CN, così CM i triangoli n C m, 
NCM sono simili, ed mn è a MN, come Cm 
è a CM, cosicché, la lunglmta della ima- 
gine Jormata da una lente convessa sta 
alla lunghnva delC oggetto come la <fi- 
stanui deir imagine sta alla distoma del- 
r oggetto dalla lente, he posizioni relative 
dell’oggetto e dell’ imagine, quando il pri- 
mo trovasi a varie distanze dalla lente, so- 
no esattamente le stesse come i fuochi con- 
iugati dei raggi divergenti da un punto, e 
che si vedono nella fig. j. Questi movi- 
menti dei fuochi coniugati sì dimostrano 
per evìiicnza col seguente esperimento do- 
vuto a Smith. 

Avendosi determinata la distanza foca- 
le KF (fig. I 3) di una lente convessa di 
vetro E, e fissata questa in un lelaielto 
CED posto verticalmente sopra una lun- 
ga tavola AB, si conduce una linea AB 
per^iendicolare al telaio e paralella all’asse 
della lente, e su questa linea misurasi la 
disUmza focale della lente da C evi F, e se 
la segna in vari! punti da C ad F, poi da 
F ad I, da I a II, da II a III, ec. e cosi 
dall’ altra parte di C da C ad_/J da_/' a i 
da I a a, da a a 3 ecc. : prendesi quindi 
una metà, un terzo, un quarto ecc. della 
distanza focale EF c si dividono gli spazi 
fra P ed I e fra J e i, ponendo nei pun- 
ti della divisione i numeri i/a, t/Z, iy4. 
Ciò fatto si riduce oscura la stanza e si met- 
te una candela in Q sopra il segno II ; i rag- 
gi rifiatti dalla lente convergono in q e 
formano un'iinagine della candela sopra un 
piano dì carta GII posto dalla parte oppo- 
sta sulla divisione i/a. Se la candela por- 
tasi snila divisione HI, la imagine invertita 
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Tccìesi furmata in \/h ; se invece la caivlela 
inaUesi in I T«<lesi la imagìne formarsi di> 
sdotamenle In i^Uìisportando la caria in 
quei punti. Si ottiene lo stesso efietto po- 
nendo la candela dalia parte dove era la 
carta e vioeversa. Si può quindi stabilire dì> 
rettamente che J'q variano reciprocamente 
come FQ. Se si porta Q più vicino alla 
lente in F non può aversi un' imagine di- 
stinta della candela ad alcuna distanza.» ma 
la luce si rifrange in un iasdo paralello 
cìHndrtoo che dà un circolo della stessa 
grandezza della lente a qualsiasi distanza 
da quella. 

Se la imagine nm (Qg. i a) rìcevesi sopra 
un vetro oATuscato o sopra una carta tra- 
sparente, e meltcsi rocctiio dinanzi a quel- 
la, vedesi un'imagine arrovesciata con ugua- 
le nitidezza di prima, purobe l’ occhio sia 
lontano almeno 6 pollici, che è la minima 
distanza alla quale si vedono gli oggetti 
vidni. Se, restando Tocchio in quella posi- 
sizionc, si leva il >*ctro o la carta sul quolc 
si formava la imagine, ti vedrà Timagine in 
aria, distinta e nitida quanto lo era dapprì-j 
ma. La ragione di questo effetto si è che 
tulli i raggi che sono rifratli nei fuochi in 
nm incrociansi fra loro in que' punti e di 
là divergono precisamente alla stesso gtii- 
sa come lo fecero dairoggetto MN. Si può 
quindi riguardare l’ imagine nm come un 
altro oggetto, e se vi sì mette dinanzi un’al- 
tra lente si formerà un’ imagine di nm co- 
me questa formosst da MN,come se nm fos- 
se un oggetto reale. Con una sene adunque 
di lenti con^'esse formansl imagini d’ ima- 
gini, rultima delle quali può sempre con- 
siderarsi come un nuovo oggetto, ed è una 
Copia rovescia della imagine precedente. 

Per {spiegare poi come le lenti conves- 
se aumentino le dimensioni degli oggetti e 
re II facciano ap[>nrire più vicini, basta 
riflettere sulla grandezza apparente de- 
gli oggetti. Quando una moneta è posta 
alla distanza di un centinaio di motiì rie- 
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sce nppcno visibile, e, per l’angolo sotto il 
quale si mira, sembra piccolissima. Alla 
distanza fh ao o 5o metri la si vede abba- 
stanza distintamente per comprendere che 
è un cor|K) rotondo e la sua grandezza ap- 
parente è accresciuta ; alla dbtonza di 5 
metri, si vede la testa improntatavi sopra ; 
alla distanza, di i5 a so centimetri la sua 
grandezza apparente è tale che sembro 
coprire una lontana montagna, potendt>- 
si leggere facilmente le iscrizioni e le da- 
te che vi sono scolpile ; avvicinandola a»i- 
cora di più all* occhio s’ ingrandisco, cioè 
appare di maggiori dimensioni che non 
abbia realmente: oosì benché la dimen- 
sione rimanga sempre la stessa pure se 
la vede molto variare. Ora, essendo la 
moneta distante ao piedi, abbiasi una len- 
te convessa la cui lunghezza focale sia dì 
5 piedi e se la ponga in mezzo fralWcbio 
e la moneta, sicché rimanga i o piedi di- 
stante sì dall’ uno come dall’ altra ; si può 
dimostrare che in tal caso l’ imagine della 
moneta formata dalla lente a^rà esatta- 
mente la stessa dimensione dèlia moneti 
medesima, la quale per conscgtienza non 
verrà dalla lente direttamente ingrandita) 
ma siccome la imagine è [>oriata così vici- 
na a noi che l’occhio può vederla alla di- 
stanza di sci pollici, cosi, la sua apparen- 
te grandezza viene aumentata nella propor- 
zione di 6 pollici a 30 piedi, o di uno a 
4o,doè ingrandita volte. Questo in- 
grandimento della moneta si ò quindi sem- 
plicemente ottenuto portando T imagine di 
essa più ricina all’occhio. Se la moneta od 
altro oggetto è a tale distanza che non si 
possa collocare una lente a metà fra quel- 
la e rocchio, possiamo tuttavia ingrandiila 
formando una piccola imagine di essa nel- 
la maniera seguente. Sia LL (fìg. i a) la 
stessa lente della lunghezza focale di 5 pie- 
di posta nel foro dell’ impusLa di una ca- 
mera oscura e suppongasi che 1’ oggetto 
sia distante 5,ooo picilì o circa un mìglio; 
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quindi i raggi che paiUmo da queirogget- 
to cadCanou preuochc paraleUi sulla len- 
te LL, e nel fuoco principale di essa si 
lonoerà un' linagine rovesciaU nm, 5 pie> 
di lontana dalla lente ; la dimensione di 
questa imagine sarà a quella dell' oggetto 
come 5 piedi stanno a S^uoo daè 1,000 
più piccola che l'oggetto ; ma se guar- 
diamo questa piccola imagine la possiamo 
vedere molto distintamente alla dì 

6 {mjUìci, presentandosi essa sotto un ango- 
lo u con una grandezza apparente tanto 
più grande come se la stessa piccola ima- 
giue fosse ugualmente lontana che l' og- 
getto, u come 0 pollici stanno a 5 ooo pie- 
di, cioè 10,000 volte. Quindi benché la 
imagine sìa loou volte più piccola dell'og- 
getto, per essere portata tanto più vicina 
air occhio, ha ima grandezza apparente 

10,000 volle maggiore^ ~ lo , 

1 000 

perla conseguenza. grandezza apparente si 
accresce, cioè I* ingi'andimcnto prodotto 
dalla lente LL è di 10 volte. Questa for- 
za d' ingrandimento è sempre uguale alla 
lunghezza focale delia lente, diiisa per la 
distanza alla qualo l'occhio vede più di- 
stintamente gli oggetd, la quale nel caso 

. , 5 piedi 60 pollici , 

presente è,_L o I -, vale a 

6 pollici 6 pollici 
dire 10 volle, come dicemmo. Quando rl- 
cevesi r iiuagime nnt sopra utiQ superGcie 
bianca ed opaca, lapiiarato dicesì Caubiu- 
uscuai; ma quando T occhio è po»to din- 
nanzi alla lente c vedesi l' imagine dipinta 
nell'aria, lo strumento dioesl CAaRucciUAi.K 
o Telescopio. 

Avvi pure un altro metodo d' ingrandi- 
re gli oggetti, e spedalmente quelli che non 
sono a portata dell* occhio nostro, e che è 
di grande importanza nell' ottica. Si sa 
che l' occhio può vedere distintomen- 
le gli oggetti quando sieno questi a tale 
distanza che i raggi che partono da essi 
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giungano all'occhio paraleUì o quasi. Per 
conseguenza se poniamo un cretto vici- 
nissimo all'occhio, cosi che acquisti nota- 
bile grandezza apparente, e se con qualche 
mezzo possiamo &r si che i raggi che par- 
tono da quello giungano all'occhio quasi pa- 
raleUì fra loro, Io vedremo distintìssiittamen- 
te. Ciò si fa ponendo una lente concessa 
dinanzi all' occhio e l'oggetto nel fuucu di 
essa. Abbiamo veduto che quando i raggi 
divergono dal fuoco ^ (fig. 5 ) di una len- 
te LL, i raggi rifratti LR, L' R' sono pa- 
ralelU. ponendo 1 ' oggetto alcun poco più 
vic'.au di^ i raggi chenc partono ricevono 
esattamente qnel grado di divergenza che 
hanno quando 1' oggetto è posto sci pol- 
lici lontano duU' occhio, che è la minima 
distanza cui si vedono distintamente gli 
oggetti minuti ; se la distanza C/* è di un 
pollice, 1' oggetto in f avrà la sua appa- 
rente grandezza sei volte maggiore che se 
fosso recioto alta distanza di 6 pollici sen- 
za la lente. Questa produce quindi un in- 
grandimento di sci volte. Considerata sot- 
to questo aspetto la lente dicesi Micno- 
scuPio semplice^ c si trova la sua forza di 
ingrandimento dividendo sei pollici per la 
<listanza focale della lente. Una lente, per 
esempio, della lunghezza focale di i/io di 
pollice ingrandirà 60 volte, ed una di 
1/100 di pollice 60U volte. 

La proprietà delle lenti cuusesse di ri- 
h angere i raggi paralelH, e di unirli in un 
fuoc.o dà luogo ad altri fenomeni mollo in- 
tercssand. Se esponesi la faccia di una lente 
convessa LL (fìg 5 ) al sole, si vede che 
questa raccoglie in un piccolo spazio nel 
suo fuoco y' tutti ì raggi solari RL, HC, 
R* L'che vi cadono sopra. Se la lente LL 
ha una superfìcie di ^oo pollici quadrali 
ed i raggi che cadono alla sui>ei*fide di 
quella vengono raccolti nello spazio di un 
pollice (juadrato, si vede che la forza ca- 
loriGca sarà in qiid punto 4 00 volte mag- 
giore che in dasetm raggio, supponendo 
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che non v’abbia perdita di luce, e che tut- 
ti i raggi vengano raccolti nello spazio 
del fuoco. La lente con cui si & questo 
esperimento dicesi attoria. Una delle più 
grandi montatesi a tal uopo si è quella 
fatta da Parker di fliot-glass, che aveva 
il diametro di tre piedi e che quando era 
montata presentava alla luce dal sole 33o 
pollici quadrati ; la sua distanza focale 
era di 3 piedi e 9 pollici, ed il diametro 
dello spazio dal fuoco occupato era di un 
pollice. Ad oggetto perù di condensare la 
luce più che fosse possibile adopcravasi 
un’ altra lente del diametro di 1 3 pollici e 
del fuoco di aq, mediante la quale il dia- 
metro del punto focale si trovava ridotto 
a 3/8 di pollice. L’ apparato sul quale 
era montata vedevi nella Gg. i della Tav. 
XIX delle j4rti fisiche: a è la grande len- 
te biconvessa montata io un anello e con- 
nessaalla lente più piccola 6 conistecchedi 
legno cc, quella inferiore delie quali tiene 
attaccato un pezzo e che può avvicinarsi 
più o meno alla lente più piccola ; a questo 
braccio e è Gasato il sostegno d che ha una 
snodatura universale e porta la sostanza 
da assoggettarsi all’ esperimento. Con que- 
sto apparato fondevansi in 4 secondi ao 
grani d’ oro puro ; in 3 secondi i o grani 
di pbGno ; ed un diamante del peso di 
IO grani espostovi per So minuG perdet- 
te 4 grani. Questa lente, che ora è posse- 
duta dall’ imperator della Cina, costò joo 
lire sterline. La diGGcoltà di fare lenti mol- 
to grandi rende assai udii per questo og- 
getto le lenU formate di vani pezzi, delle 
quali parleremo in appresso. 

Finalmente, la proprietà delle lenti con- 
vesse, da noi notata specialmente parlan- 
do dell’ apparato rappresentato nella Gg. 
1 3 della Tav. XVIII, di ridurre paralelli i 
raggi provenienti da un corpo luminoso 
posto nel fuoco della lente stessa, fece che 
si applicassero quando occorreva un fascio 
di luce assai forte in una data direzione, 
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ed all’ articolo rsszLi del Dizioliario (T. 
V, pag. 44^) *< ^ veduto quale parGto ne 
traessero Fresnel pei fari. 

Esposte sommariamente così le princi- 
pali forme e proprietà delle lenti, le rego- 
le per calcolarne gli effetG e le [lìù im- 
portanti applicazioni di esse, prima di ve- 
nir a parlare della loro costruzione e di 
alcune maniere parGcolari di farle diverse 
dalla comune, ne è duopo indicare a quali 
difetU vadano d’ ordinario soggette e quali 
rimedii la teoria e la pratica v’abbiano sug- 
geriU. 

Prima dì tutto nel parbre della rifra- 
zione dei raggi alla vupcrGcie delle sfere 
e delle lenU abbiamo supposto che totU i 
raggi cadessero esattamente nel fuoco, il che 
però non è assolutamente vero. Di latto 
se il raggio A C della Gg. 4 *l<lla Tav. 
XVni viene rifratto dalla sfera LL nel 
punto_/ un altro raggio che cada piò vici- 
no all’ asse sopra b sfera cioè in quaUìast 
punto fra C ed H, avrà il suo Gioco, cioè 
intersecherà 1’ asse in un punto [liò 
lontano dalla sfera, di f. Si può averne 
facilmente la prova facendo la proiezione 
dei raggi rifratti, e se si prende la distanza 
fra quelG più lontani dall’ asse e quelli più 
vicini si avrà la diOTerenza fra i fuochi 
dì questi raggi la quale si chiama la aberra- 
tone di sfericità o la aberratone o de- 
viazione dei raggi dal fuoco, cagionala 
dalla Ggura sferica della lente. Che questa 
aberrazioue derivi dall’ essere la curvatura 
del vetro uguale ad un segmento di sfera 
fra C ed II è cosa evidente, poiché se il 
vetro fosse più rotondo o più convesso in 
II che non lo sia infatto, avrebbe un fuo- 
co più vicino alla sfera, ed il raggio che 
ora rifrangesi soltanto in f si rifrangereb- 
be in y; o se, rimanendo io H lo stesso, 
il vetro fosse più appianato in C, dovreb- 
be rifrangere i raggi ad un punto più di- 
stante di y Quindi per rifrangere i raggi 
che a diOerenU distanze dall’ asse cadono 
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nello tleito punto, il Tetro dovrel>bc nvere Ijiconressa a curve inuguali, le proporiio- 
divcni gradi di curvatura a dificrenti tli- d«’ raggi delle loro luperlicie itando 
stante daU’ atte. <«“« > a 0, ed espon«do ai raggi para- 

Faremo vieppiù chiaro B fenomeno *elli il bto più convetso, ta a^raiionc 
della aberratione mostrando l'influenza da longitudinale jarì la quantità minore pos- 
qoetta cauta prodotta sopra una lente sibile,cioè i3yi4 o i, 714 della grottez- 
|i<ana convessa la cui sezione si ve«le in A *l*ll* lente. Quando i raggi di una len- 
B C, nella fig. a della Tav. XIX delle •« biconvessa sono uguali la aberratione è 
Arti Jisiche. Suppongasi esposta ai rag- grossetza ; per ciù ^e- 

gi paralelli la superficie piana, e sia o A un *1® I®"** sono mano buone di quelle piane 
estremo làscio di raggi ; D il centro della convesse della stessa grossezza adoperai.: 
curvatura, D J V aste della lente ed F il "d modo più vantaggioso. La aberrazione 
fuoco di un sottilissimo fascio di raggi inci- longitudinale \ J cresce come ilquadra- 
denli ad infinitamente piccola distanza dal apertura quando, non siasi alte- 

ccnlro. Ora il raggio estremo a A essendo '"Ote la curvatura della lente ; quando 
perpendicolare alla superficie piana, pas- '«"ece f apertura è costante, è in ragio- 
sciii direttamente attraverso di qnelLi fino "* inversa della distonia focale. 
al lato convesso, dove sarà rifratto in f, ta- aberratione laterale che produce la 

glian-lo l’ asse in quel punto, perchè D confusione della imagine al fuoco dei raggi 
A è perpendicolare alla cuna in A, cd a centraU, è uguale alla al»errazionc longitudi- 
D è il seno dclPangolo d'inci.lenza, «D il naie P /moltiplicata per _^£.cioè per la 
seno biella rìfrazìonr; quindi si formerà una B F 

itnugiuc dell'ot;i*nttoln F dal ra|;gi centrali, apertura della lente divisa per la distati^ 
ed un' altra irmginc dello stesso oggetto za focale che c uguale a R If. Ora se 
si formerà in f «lai raggi estremi ; nello si conducano raggi dai vari punti della 
spazio fra F cd y*si formemnoo altre ima- lente, si troverà che saranno rìfratll al- 
ginì «lello stesso oggetto j>ei punti inter- traverso un piccolo spazio circolare I II, 
mrdìi della lente. L:i aberrazione longitudi- il cui diametro vara i^4 di K li ; quiii<1i 
naie Fy sta in una certa proporzione questi punti possono riguardarsi come il 
con la gmssezza ovvero al seno-verso B, P, fuoco dello lente L>i aberrauonc hitcralc 
e (|tiaiido la lente è nella posizione indicata deUe lenti cresce come il cubo dclLi 
«lalla figura, c uguale a q/a u 4 volte apertura se il caglio rimane lo stess>Jn 
BP. Questa quantità è minore ^(uand'i espo- inoersamentc come il quadrato del 
nevi la superficie cui*va flella lente ai raggi raggio^quando le aperture sonale stesse. 
paralelli, cioè quando la rifrazione della Questi leggi possono riguarilursi come 
prima siiperficic fa che il raggio si av- atto a staliilire la aberrazione relativa di 
vicini di più alla perpendicolare, o quan- tutte le lenti ; ma è chwro che se sì a«lo- 
do il raggio si curva nel passare da perano mezzi di vario potere rifrangente, e 
un mezzo piìl raro in uno più denso, la si forma con ciascuno di questi mezzi lenti 
Hilleienza dall' aria al vetro stando nella di uguale curvatura, la separazione o de- 
proporzione di Perciò qitan<lo il viamcnlo dei raggi dal loro punto focale 

lato convesso ponesi dalla parte donde sarà diversa, quelli che possedono uii.i 
vengono i raggi la nberrauone longìtudina- maggiore facoltà rifmttìva pi*o«lurcndo la 
le sarà soltanto della grossezza B P, minor aberrazione ahbenchè producano 
cioè t> 166 . Quando si adopera iinalcote un ingraodioieulo maggiore- La misur i 
Sappi Di%. Tccn. T. XFII. 4 3 
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(iella facultà rU'rangente di molte sostante 
si troverà all’ articolo RiraitionE, e mo- 
stm cmo i v-antaggi della sosUluttoiie di 
alcune di esse al vetro io questo inede- 
siinu artìcolo là dove parleremo della co- 
sti'utìone delle lenti. 

Chiumaado i la aberrationc della lente 
biconvessa a curve iiiuguali cui (‘aggi nella 
pi*opur74one di i a G, Herschel stabilt le 
seguenti misure per la aberratioiie delle 
altre lenti. 



Lente della miglior forma an- 
tidetta 1,00 

Lente biconvessa o biconcav*a 1,567 
Lente piano convessa o con- 
cava con la su[ieiTicie cur\’a volta 
verso ì raggi paralelli ... 1 ,08 1 

Lente piano convessa o coii- 
cas'a, con la supcrlìcie puma volta 
verso i raggi paralelli . . . 4> ^ 



In tutG questi casi stippongonsi le lenti 
di uguale grossczra. 

Il grande vantaggio di esattamente con- 
siderare la aberrazione delle leiiG risulta 
evidente quando si combinino due lenti di 
doppia distanta focale invece di una per 
produrre un d;ito eflelto, nel qual caso 
I:i al»crrazione decrescerà di 1 da quel- 
la clic sarebbe per una sola lente della 
stessa folata, sicché la apertura delle lenti 
composte si potrà accrescere, restando 
tuttavia r errore minore che per una sola 
lente. Cosi nel camioccbiale comune ado- 
perando «lue lenii in vece dell’ obbiettivo 
e 'lue pure invece dell’ ocidare, possono 
accrescersi leapeiture; migliorando così lo 
sU'uiiiento in quanto a cliturezza ed uin- 
pldezza. 

Huygteiis dimostrò potersi avere la mag- 
giore chiarezza possUnIe per T oculare «li 
uii cattiuicrhtale (on due lenti piano con- 
vessa? eollorate a «|uel modo che si vede 
nella fig r* della lai. \l\, cioè con la 
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su(>erfìci« piana all’ esterno, il fuoco delia 
lente E volta verso Tocchio essendo ugua- 
le a "x/h di (|ucllo dell’ altra lente F, c 
lasciando trameszo una dislanui uguale 
olla differenza delie loro lunghezze locali. 
Questa combinazione adattata a tal uopo 
venne da lui chiamata oculare astronomi- 
co positioo ^ c con questa aggiunta si ha 
una niddezza 4 volte maggiore che con 
una sola lente D di forza, equivalente poi- 
ché la curvatura prodotta sull’ uggett<* 
sarà 1/4 soltanto di quella che sarebbe 
risultata con una tubi lente ; per la rifra- 
zione della lente F la imagirie dei raggi 
marginali portasi più vicina alla lente stes- 
sa di quella dei centrali, quindi la imagine 
risulterebbe convessa versola lente Feome 
mostra la freccia \ ma siccome il raggio dì 
curvatura nella lente Fè do[>pio di quello 
deirunica lente, D, cosi la piegatura della 
imagine decrescerà secondo il quadrato 
di questa proporzione, cioè 4 volte. Per 
questo riguardo adoperasi una simile com- 
binazione per l’oculare dei canouccliiali dei 
quadranti astronomici e dì ului strumenti 
graduati, volgendo il lato convesso della 
lente F verso l’ altro E, perché uguali divi- 
sioni sul micrometro corrLS{Kjndano ad an- 
goli uguali sottesi dagli oggetti misurati cop 
quello strumento. Questa conibmaziuoe , 
chiamata oculare micrometrica di Huni- 
Sfien. ha il grande svantaggio che l’ oc- 
chio dee porsi vicinissimo alia lente E. 
Iferschell lia pure veduto che unendo iu- 
sieme due lenti [>iane convesse a «piel 
modo che indica la 6g. 4i b* abeiTazìuiic 

risulla sollanto 0,24^ > i^4 dì ipieb 

la di una sola lente della niigliur furiiia. 
La lunghezza focale della prima «li (|uesle 
lenti «leve tessere a quella della xfcondu 
come a 3,5. Se le loro lunghezze focali 
fossero uguali la aberrazione sarcbiH; 
o.»Goj o circ;iuiia metà. Può inteiamenlu 
idbtruggersi lu aberrazione sferica comlù- 
uando un uicnisco cuu una lente bicuu- 




Lr5ITF. 

comé veglisi nelle figure 5 c 6, U 
Inlo ronvossf) cssenilo voUo vcrto Porchio 
fjnnnHo si usano per cannocchiali o simi- 
li stromcnti, e verso i raggi paraldli quan- 
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ilo niloperanst mine lenti ustorie. Ilei*- 
schei! ha calcolato le seguenti curvature 
per queste lenti. 



Lunghezza focale della lente convessa . 
Raggio della sua prima superficie 
Raggio della sua seconda superfìcie . 
Fjìtnghezui focale del menisco 
Raggio della sua prima superficie 
Raggio delia sua seconda superfidc . 
iiunghezza focale della lente composta. 



Avendosi in queste combinazione un 
tnezzopersccmaro la aberrazione prodotta 
dairorulavc di un cannocchiale non si avrà 
in esso altro limite della forza di ingiandi-! 
mento e ridia chiarezza se non che gli er- 
rori prmlotti dalfohhicttivo, e rpicsti, comr* 
aldiiamo veduto, si possono diminuire lii- 
cendo le curvature come i a 6 col Iato 
più convesso alT esterno, essendosi vedut<» 
come questa lente sta quella che ha mi- 
nore aberrazione di ogni altra. Sccoodaria- 
menle usando due lenti di doppio fuoco 
per produrre la rifrazione voluta, si può 
scemate di 4 volte !’ errore. Brewster sta- 
bilisce che per rendere un cannocchiale 
«pianto perfetto è possibile senza farlo 
acromatico, la superficie esterna delT ob- 
biettivo al)hiasi a lavorare sopra un raggio 
uguale a ddla sua lunghezza focale 
e la superfìcie interna, doè quella volta 
verso P occhio, sop.ra un raggio uguale a 
5 volte la sua lunghezza focale. NclPocu- 
lare il raggio della siiperfide volta ^*erso 
P oggetto sarà di y volte la sua focale di- 
stanza, cqiidio della superfide volta verso 
P occhio 5/5 della stessa distanza. Con 
questo mezzo la aberrazione prodotta dalla 
figui'a sferica delle lenti sarà affatto nulla 
pegli oggetti posti uella direzione del- 
lo asse, c la minore possibile pcgli oggetti 
fuori di qiidP asse. Al dire «ìello stesso 



fig. 5 fig. 6 

10,000 10,000 

5,835 -J- 5,855 
. — 55,000 — 55,oo(j 

• + -f -M97 

-j- 5,688 4- 

“ 1 “ 

• + <5,407 4" 3,474 

RrewsU*! la asserzione «li Iluygen^ che la 
aberiaziimc sferica sia la minore possìbile 
quando i raggi delle superficie sUmiio co- 
me fì ad I c bensì vera pegU oggetti po- 
sti nell' asse ddle lenti, ma rimane un 
aberrazione notabile quando gli oggetti so- 
no posti fuori di questo asse. Quantunque 
questo errore coi mezzi dianzi indicati si 
possa rendere minore e quasi impercetti- 
bile, pure, siccome si cresce nella stessa 
piupoiTionc con cui si iugrandiscono gli 
oggetti, così può divenire sensibilissimo 
quando si voglia molto ingrandimento, do- 
vendosi in quel caso ricorrere ali^ una od 
alP altra di quelle combinazioni che nelle 
fig. 5 e C abbiamo descritte. 

^ Isacco Newton conobbe che le superfì- 
cie delle lenti potevano farsi dietro una 
certa curva matematica per guisa da evita- 
re interamente questo errore, e trovò con 
le sue indagini che se la superfìcie fosse 
descritta dalla rivoluzione di ima parabola 
e l'oggetto radiante fosse ad una distanza 
infinita, i raggi si raccoglierebbero in un 
solo punto, nè avrebbe luogo alicrraziune 
dì sfericità. Dietro ciò formò un’ iqiparato 
per lavorare e polire lenti di questa figu- 
ra, ma conobbe che quantnnque P errore 
prodotto dalla figura fosse perfettamente 
«correi to i raggi etcì ogcnei della luce, riguar- 
«lali prima di allora come omogenei, pas- 
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sanilo atlrarci'&o la lente, dtvicleTansì nei 
loro prìnci{»u |ia}‘tico!arì costìluenli ili ru 6 > 
so, ranciati», verde, awurro e wolcUo, nel- 
la stessa maniera come passando attiaver- 
so il prisma, e per tale motivo l'uso di sir* 
fatte lenti s’ennu abbandonato. 

Può però ibrsi una lente scen's di aber- 
razione pei raggi |>aralcUi dandole tale 6 - 
gara clic formi [larte di un' elissuidc, che 
lìsulti cioè dal giro di un'elisse iotorrio al 
suo maggior asse, facendo questo uguale al- 
rindico di rìfratione della sostanza, la di- 
stanza dei fuochi essendo i, purché la se- 
conda superficie sia conca\’a cd abbia [>cr 
centro il fuoco più lontano della sferoide. 
Puf» anche farsi una sola lente scevra di 
idìemizioiie (leì raggi paralcUi purché la 
siq>erticte che riceve questi raggi paralelli 
sia piana c Tallra superficie faccia parte di 
im'ìpciboloìde formata dalla rìvoluzìone di 
un' i^ierbole il cui grand' asse sia 1 ' indice 
<li rifrazione della sostanza, la distanza 
fra i fuochi essendo imo. 

Oltre ali' aberrazione di siericilà di cui 
finom parlauuiK» ad altro difetto vanno le 
lenti soggette, vale a dire, all' ubcii azione 
di ritrangibililà, la quale dipende, cuinc ve- 
demmo all' arliculo CsNRoccBiALt: del Di- 
zionario (T. Ili, pag.SSi), dal non essere 
ì diversi raggi colorati mule la luce bianca 
cumponesi ugualmente i'ifraugibiH,^sicclif 
cadendo io fuochi diversi producono un 
colorameuto irregolare nelle iinagini; ab- 
biamo i\i «letto come chiamisi disfters 'io- 
ne questo sloutauauientu dei raggi varia- 
mente colorali (juaudo dal passare da uu 
mezzo alKultro rifrangonsì. Per meglio far 
comprendere come questa dispersiuue pro- 
ducasi da una lente, sia Ka (fìg. y) un 
raggio di luce laaiu'a composta, prove- 
ni«‘iite da un Ci» po luminoso e che cada 
.^opra bilentu B. paralello all'asse <ii essa, 
nel punto a. Questo fascio di luce non si 
I ìfiangt ù scolorito, ma il raggio rosso la- 
glierà 1 lAse in i ed il violetto, che si in- 
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iclincrà più deir alti*o colore, taglierà Pas- 
se in v ; e nello spazio intermedio da r a 

0 si formerà uno spelilo colorato di ran- 
ciato, giallo, verde ed azuiri u ; la quanti- 
tà proporzionale di questi colori e la tota- 
le lunghezza varierà secondo la sostanza 
onde la lente è composta. Newton, dietro 
le più accurate osservazioni, trovò che 
nel vetro comune, quando il seoo dcl- 
r angolo del raggio incidente ka era 5o% 

1 seni di lifruziune dei raggi rosso e vio- 
letto erano 77 ° e 78 ° ; la rifraainne me- 
dia del fàscettu ka essendo 77 ® i/x. Se 
chiamisi i il seno d' incidenza, r il seno 
(li rifrazione pel raggio rosso e v quello 
pel violetto, si troverà che il diametro del 
circolo di dispersione ds attraverso il qua- 
le passano tutti i colori, saià a quello della 
lente come (t» — r) è a (o-J-r— a,i) cioè 
come I a 55, cosicché il diametro sarà 
iy55 pai te delPapeilma della lente, che 
è uguale a qiiiui metà del diuuielro del cir- 
colo di dispeisione al fuoco dei laggi cen- 
trali/*. Si può dietro questi dati calcolare 
iadimente il circolo di dispersione occupa- 
to da ciascun colore |>arUcul:u'e o da una se- 
rie di vari colori. Così lutti i raggi di colore 
ranciato e giallo passeranno attraverso uu 
circ(jlo il cui diametro sarà i/aoo deU'a- 
pcrtura della lente. Quindi se si consideii 
che un obbiettivo di vetro del diam«‘- 
tro di 5 poiliri e mezzo ha un circolo di 
dUpeVsione del diametro di i/m di pol- 
|lice, fa soipresa che si possa distinguere 
lalcuua imagiiie delP oggetto^ ma Pass;» 
jiiiuggiore vivaciui della luce gialla i*aiicia- 
lu in confronto deU'allni, rende assai meno 
sensibile la coufusione degli aliti coloiì e 
permette che si possa dare (piflla npei tura 
alia lente, niasMuie quando abbia molta lun- 
gliezzu focaie. 

Non tutte le sostanze hanuo ugual for- 
za dispersiva, e <}uindi per i|uesto ogget- 
to possono alc\ine riuscite più atte delle 
ultre alla iabbticazioiie della lenti ; ma 
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questa drcoslanza nnn è ili tanto gran- 


Non sarà inutile il far conoscere quale 


de interesse, poiché. 


come vodremo, si 


sia P indice di rifrungihilità dei varii co> 


giunse a tagliere l’aberrazione di rifrangi- 


lori per Pacqua e 


per le due spedo di ve- 


bilità interamente. AH'articolo DisrEnsiozE 


tro le cui proprietà oUiebe sono più co- 


demmo una tavola di confronto fra la for- 


nosciute. 




za dispersiva di varie sostanze. 


• 






Acqua 


Crown-glass 


Flint-glass 




Indice di l ifraziune 


Indire di rifrazione Indice di rifrazione 


Rosso 


. . i, 35 io 


. . i, 5 a 58 


• • >56177 


Raocsatu 


1,5317 


ifSaGA 


• • >56197 


Giallo 


. . i, 333 G 


1,5296 


i, 635 o 


Verde 


. . 1,3358 


. i, 555 o 


. . . 1,6410 


Azzurro 


1,3378 


i, 536 o 


. . . 1,6483 


Indaco 


1,341 3 


. . 1,5417 


. . i, 66 o 3 


Violetto 


. . 1,3441 


. . 1,5466 


. . . 1,6711. 



Possiamo ora paragonare fra loro i cr^none del modo come si ottenga la ror- 
dinmetri dei circoli della aberrazione ero- rezionc drjraberrazionc ili rirrongilalitii o 
■natica e di quella sièrica in lui buon can- cromica, vale a dire rarromatismn venne 
i>uccbialc,c si vedrà non essci'o possibile di pure iinbcata a quella parola, e più eslesa- 
ilaie un’apertura maggiore di 4 pollici ad niente ancora all’arliculoCtvNoccuisLE del 
un obbiettivo della distanza focale di loo Dizionario; qui j>ertantonon faremo che 
pii^li, volendosi conservare una sufliciente (P-ire qualche ulteriore dìlucidazione,cron- 
nitiilezza alle imagini ; il diametro did cn- ^olerare qualche disposizione, della quale 
colo di aberrazione sferica computalo per „on si è alli ovc parlato, 
questa lente non ecs^lerà i/iaoooo ib si abbia un [aisma K h C (fig. 8) 

un pollice, Dieiilre quella acromatica si li- d,e abbia 1 ’ angolo èAC uguale a quello 
Iiiiteràa i/a 5 o che è ap[icna 1/^ dello di- ,i; on altro prisma Ibrmato della 

spersione totale, questa sarà — di « rxn.g® » 

‘ 62 “ col secondo, è chiaro eii« dovrà <li- 

fiottire e qiiindi circa 900 volte mag- struggere lo «peltro PT, ricomponeiidulo 
giure dell’ altra. Ma quando V apertura col rifrangere k» totalità dei raggi separatì 
di «iw lente di vetro luimenlasi a 5 o®, l'a- ‘^*'1 prÌMna ACB nello stesso putito^ dove 
berrazlone sfrrica sarà uguale a quella ero- la loro unione (òrma un fascio <H luce hian- 
matira. Viin tale apertura può «piiiwli usar- ca,ki se|iorazione prodotta dalla libazione 
si soltanto pegH oculari dei mirroscopi. e dispersione del primo prisma essendo 
Air artirolo AcnoMA'TisMo «ri f|ucst<> esaltamciilo compensata e lalanckita diill.i 
Supplimonlo dato abbiamo un brevecenno rirrazione del secondo ; lo cinr si^rà cvi- 
siiHa storia dei modi ÌmngÌmtlisi per ripa- dente se si rillell-T che le farcie AAe M, 
rare airaberrazione dì rilrangtliililà, la pos- sono paralelle, e riie quindi I insieme dei 
sibtlilà dei quali, prevctlnladairEulcro, ne- due prismi non diviene più ohe una loslia 
gala da ?(eHlon, venne poscia ad csidenxa a farre parolelb*. Se I angolo AAO è mino- 
<X'mprovala da DoUund coi falli. La spie- di f|nellu Al.B, il secofido piisiiia mm 
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correggerà nè l:i dispersione, nè la rifra- 
zione del primo c si formerà uno spettro, 
più corto in V ulqiimito ni di sopra »li Y. 
Se invece Tungolo bKc è maggiore di ÀCB 
si avrà una dispersione e rifrazione dalla 
parte up[M>s(a e<l un piccolo sp4lro al dì 
sullo di V : è quindi evidente che combi- 
nanilu due prismi della stessa materia a 
quella guisa che si vede nella fig. 8 non 
si potrà far deviare il raggio SY dalla sua 
direzione senza che si formi Io spettro 
prismatico, cioè non si potrà produrre 
tifrazione senza coloramento. Siccome 
qualunque lente agisce esattamente olla 
stessa maniera di un prisma sembrcrclibe 
seguirne che non si potessero combinare 
una lente concava, ed una convessa dello 
stesso vetro per rifrangere la luco senza 
produrre coloramento, dal che ne vcrrcl>- 
be che quando si distruggono i colori si 
togliesse anche la rifrazione. In tale ma- 
niera ragionava appunto il Newton traen- 
done la conclusione che non vi avesse 
speranza di poter migliorare ì cannoc- 
chiali per rifrazione. Siccotaae però ab- 
biamo veduto che varie sostanze tengo- 
no forza dispersiva diversa e che, per e- 
sempio, è questa digerente nel flInt-gUss 
di quello che sia nel crown-glass se sì fa 
il prisma ABC della fig. 8 di crown-glass 
ed KhC di flint-glass, e si faccia T angolo 
b AC tale ila correggere il coloramento di 
ACB, cioè da produrre uno spettro esatta- 1 
mente della stessa lunghezza, si vede che il 
flint-glass per la sua minore rifrazione 
del crown-glass dee rifrangere i raggi del 
prisma ACB nel punto Y' sopra di Y,dove 
sì raccoglieranno in un circolo di luce 
làanca: quindi ottiensi in tal modo una ri- 
fiazione del fascio di luce SY in un'altra 
direzione SY' senza culuramcnlo. Si c 
dicli o questo principio che sì costruiscono 
le lenti acromatiche, come vedemmo negli 
articoli addietro citali. Può tuttavia dimo- 
strarsi, contro Tasserzìone del Newton, che 
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vi ha modo benissimo di avere la rifra- 
zione c lo scoloramento nnebe senza Pu.co 
di due sostanze diverse, cioè di ottenere lo 
acromatismo con una sola sostanza. Brew- 
stcr conobbe che gìtigneiBsi a questo ri- 
sultamentu unendo due prismi della stessa 
sostanza in guisa che 1' uno di essi, il cui 
angolo di rifrazione è minore, fosse inclina- 
to così che i raggi incidenti vi entrassero 
obbliquamente,colchc la dispersione si nii- 
mcnta in maggior proporzione della rifra- 
zione. Un prisma D (fig. 9; di flint-glass 
con r angolo di “ ergionc di 

esempio, sarà corretto da un nitro piisma 
A, pure di flint-glass che abbia un ango- 
lo di 6u% 2', il primo irsscndo inclinalo ad 
oggetto di accrescere la dispeisìon»?. Si 
troverà che con questa disposizione l'au- 
incnto delia dispersione sarà tale che il fa- 
scio di luce r sarà notabilmente rifratto 
verso Passe na dal prisma A ed emergerà 
poi scolorito in £. Dietro questa ingegno- 
sa maniera di ottenere la rifrazione sentii 
coloramento da due prismi della stessa so- 
stanza, Brewstcr propose dì costruire un 
obbiettivo li vetro sullo stesso princìpio, 
e stabili potersi correggere più accurata- 
mente Pabcrrazionc sterica di due vetri a- 
dotlando la forma di cui vedesi la sezio- 
ne nella fig. io, dove la lente A corri- 
sponde al prisma A della flg. 9 e la non- 
cava-convessa B al prisma B. La lente A 
è piana-convessa, ma probabilmente la mi- 
glior forma sarebbe quella di un menisco 
col lato convesso volUi verso Pocchio.An- 
clie il nostro Amici costruì una comhinn- 
.zione di prismi dello stesso vetro su que- 
sto principio, nella quale correggesì Paber- 
razione ctMmntica e si ottiene un ingrandi- 
mento di ciica tre volte. Questo metodo 
è utile particolarmente pei caunocclMali da 
teatro dove la combinazione dei piisuii 
non richiede un rimuovìmento del tùoci> 
per le varie distanze degli oggetti a fine 
di vedere con uguale chiarezza tanto i 
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|jiù lontani che i più Ticini, ma detono in* 
vece avere un fuoco unico, esatto, oggetto 
di grande iinportanu in questi slromenti ; 
(Quindi la disposiziono dianzi accennata è 
preieriblle ad ogni altra per questo uso 
Lo strumento di Amici, cui egli diede il 
nume di Teinoscopio^ consiste in quattro 
prismi ad angolo retto che hanno i loro 
augoli rifrangenti diversi,e sono combina- 
li due a due; i due paia essendo simili, 
quello vicino airocchio, cioè il primo pa- 
io è .verticale ed il secondo paio e oriz- 
zontale, cosicché viene a prodursi eguale 
rifrazione in ambedue le direzioni. La di- 
stanza fra ciascun paio è di circa un pol- 
lice e mczz<j. 

Più ordinariamente però si rendono 
le lenti acroiuaticc unendo due qualità 
di vetro diverse o<l anclie combinando 
il vetro con un liquido a quella ma- 
niera che agli articoli Ackomstumo, e 
C4?^^(occlIr4Ll venne indicato. Quelle lenti 
nelle quali si è tolta tanto Faberrazione di 
sfeiicìtà, quanto quella di rifrangibilità, 
vennero da Uerscbell chiamate aplanali- 
che dalla voce greca TX«iro$ che significa 
errore e che essendo preceduta dulFalfè 
che indica privativa viene a significare sen- 
za errore. Daremo qualche norma più c- 
stesa sulle teorie, dietro alle quali si hanno 
a costruire queste lenti pegli ubbielUvi dei 
cannocchiali e dei microscopi!. 

Lq spettro formato da xaric lenti di 
50 >lanze diverse ha difl'erente lunghez- 
za: così, per esempio, se si fanno due 
ii.'uti della stessa lunghezza focale, T una 
c)i iliiit c V altra di cruwn, la luce ros- 
sa e violetta cagionata dalla lunghezza 
o diametro delF imagine coIoraUi nel 
llint starà a quella prodotta dal crown 
come 5 a a circa. Ora se si fanno le lun- 
ghezze focali di queste lenii nella propor- 
zione di 5 a a, lo spettro culuralo prodot- 
to du ciascuna eh esse sarà uguale ; ma se 
la lente di fiiut sarà concava e (juella di 
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Crown convessa, ponendole a contatto si 
correggeranno una con V altra, e la lente 
composta rifrangerà un fascio di luce bian- 
ca che resterà scolorita. Sfortunatamente 
per la formazione di queste lenti la dis(>er- 
sione del flint è tanto variabile che orcr)r- 
re fare esperimenti di ciascuna specie pri- 
ma di conoscere con sicurezza la assoluta 
dispersione proporuonole dì esso. £ gene- 
ralmente riconosciuto che tutti I minerali, 
il cui principale ingrediente è un metallo 
danno tanto maggior dispersione quanto è 
più grande la loro densità ; invece le pie- 
tre [ireziose uniscono a molUi rifrangiliilità 
una minore dispersione. Nelle resine, le 
gomme, gli olii, cd i balsami, la forza di- 
spersiv’a eccede molto quella deir acqua, e 
corrispuode in certa maniera alla loro for- 
za rinfrangente. Gli addi nitrico ed idro- 
clurìco producono maggior dispersione del* 
Tacqua, mentre invece quelli fosforico, ci- 
trico, solforico e tartrico,la superano quan- 
to a rìfrdzÌone,avendo tuttavia ns.sai minor 
forza dispersiva. Siccome un obbiettivo a- 
cromatico ò la prova più delicata della di- 
spersione di un mezzo, vai meglio tagliare 
la lente concava un pezzo di flint e ami* 
binarla con una lente convessa di crown 
di cui si conosca la lunghezza focale, va- 
riando la curvatura del flint fino a che sic- 
Do corrette le dispersioni, sìccliè adope- 
inindo la lente come obbiettivo di un can- 
noccluale, munito di assai possente oculare, 
e guardando un oggetto bianco in campo 
nero, se lo vetla circondato da frangic di 
color porpora o lilla guardan<lolo da una 
parte del fuoco c dì frange verdi giiardan- 
duio dalP aititi parte. Se si misura qiuinli 
accurutanicntc Ì1 fuoco composto, e si t'o- 
nosco quello della lente convessa, è fàcile 
dedurre il fuoco proporzionale di ciascuna 
e coiLsegucntemcnt? la relazione delle lo- 
ro forze dispersive . Questa corrczioiìc 
«lello spelirn non toglierà afTaUo chisruii 
colore, peiciù che le lunghezze propoi- 
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ziuaoli ilclla luce aEtun-a, venie e russa 
variano nelle diverse sustaaie . Cosi si 
troverà che il flint rifrange la luce ver- 
de assai meno che il crown in proporzio- 
ne alla rifrazione totale della luce rossa e 
violetta, cosicché quando la divergenza di 
rifrazione dei due mezzi è uguale, la di- 
vergenza della luce rossa e verde è tutta- 
via maggiore nel crown che nel flint, e la 
divergenza dalla luce violetta è invece mi- 
nore nel crown. E perciò da osservarsi che 
per ottenere una correzione compiuta di 
tutti i colori conviene usare piò di due 
mezzi, ed è perciò che i migliori cannoc- 
chiali hanno i loro obbiettivi composti di 
tre specie di vetro. Quando si conosce la 
forza dispersiva della lente composta 
sia dato il fuoco di essa, si può calcola- 
re quello di aasaina lente ed ottene- 
re il raggio delle forme, sui quali deg-| 
giono lavorarsi le lenti, potendosi ridurre 
il loro fuoco refrattivo a quella geometri- 
co quando 1’ obbiettivo sarà compiuto, 
senza grande difficoltà j ma 1’ aberrazione 
sferica, benchi minore, è più difficile a 
correggersi, e nel fare questa correzione si 
può avere riguardo alla proporzione dei 
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convessa. Scelti così i raggi convenienti 
sarà focile trovare l'apertura die può dar- 
si alla lente conoscendone la grossezza, per 
evitare raberrazione sferica (a). Finalmen- 
te si possono trovare le curvature e la 
grossezza di una lente concava di flint che 
valgano a contrabbilanciare esattamente le 
aberrazioni sferiche prodotte dalla lente 
convessa, lenendo sem[ire i fuochi delle 
due lenti nella stessa relazione delle loro 
forze dispersive. 

La tavola .seguente indica i raggi di cur- 
vatura delle superficie delle lenti necessa- 
rie per formare un doppio obbiettivo acro- 
matico, quando il seno di incidenza c al 
seno di rifrazione nel crown come i,5aS 
a I, e nel flint come 1,5735 a i,la rela- 
zione fra le loro forze dispersive essendo 
come I ad i,5a4i facendo le curvature 
della lente concava come t e 3. La prima 
colonna F è il fuoco composto dell’ ob- 
biettivo in pollici; r è il raggio della super- 
ficie anteriore del crown ; R quello della 
superficie posteriore di esso ; r il raggio 
della superficie anteriore della - lente con- 
cava di flint, ed R' quello della superficie 
posteriore di essa. 
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In questi calcoli si osserverà che il rag- 
gio della siipeificie anteriore della lente 
concava essendo minore di quello della 
superfìcie posteriore della lente convessa, 
ammette che si possano avvicinare senza 
toccarsi nel centro, il elve è sempre ima 
uondiziune pratica necessaria. 



(of I/abcrrazìone loogitudinale ili uo« len- 
te di vetro jjuò trovarsi col teorema cenerate 
che segue, nel quale r è il raggio delta prini.i 
Miperticie, R quello della seconda e f la gros- 
sezza dell. leutef »7>^-K»-"+ 7«».|-T ^ 
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n probleaia dellii lecita <S una curratu- 
ra proportionale per le lenti convesse am- 
mette un’ infinita varietà di soluduni, in 
oonsegnenta di che può esservi un gran- 
dissimo numero di combinazioni di lenti 
tutte ugualmente esenti dall’aberrazione 
sferica. Diviene «piindi cosa mollo difficile 
il fissare la scelta fra queste e rarii autori 
calcolarono diverse disposizioni. Il mate- 
matico francese Clairaut diede una costru- 
zione, nella quale le due superficie interne 
sono lavorale sopra lo stesso raggio, l’una 
convessa, l’altra concava, cosicché posso- 
no essere cementate insieme, evitandosi co- 
si la perdita di luce proveniente dalle ri- 
flessioni alle due superficie. Ma avendo 
ne’ suoi computi calcolati gli indizii di di- 
spersione maggiori che non sogliansi in pra- 
tica considerare, il raggio cangia con tale 
rapidità da rendere questa costruzione dif- 
ficilissima, quando l’artista non sia un ma- 
tematico, quindi perde la maggior parte 
tlel suo valore per 1’ ottico pratico. Hei^ 
schell propose un’ altra costruzione, nel- 
la quale stabilisce che si ottenga 1’ aber- 
razione sferica, non sobmente pei raggi 
paralelli che vengono dagli oggetti cele- 
sti, ma anche per quelli che vengono da 
oggetti posti a moderata distanza. Con 
queste condizioni giunse a determinare il 
problema per guisa che i raggi risultanti 
dalla costruzione valgano a soddisfare le 
seguenti condizioni molto importanti ; 
i.° che le curvature stabilite per ogni su- 
perficie sieno piò moderate che in ogni al- 
tra combinazione teoretica ; a.” che le su- 
perficie esterne della lente composta variino 
fra stretti limiti per ciascuna ^le forze 
ritrattive o dispersive che generalmente si 
incontrano nella pratica; 3 .° che in ogni 
caso le due superficie interne avviciiiiiisi 
tanto alla coincidenza da non poterne deri- 
vare alcun sensibile errore trascurandone la 
differenza. Stabilisce finalmente come teo- 
rema che trovò abbastanza es.illo in pratica 
Sui>pl. Dii. Tecn. T. Kf'II, 
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‘che un doppio obbiettivo sarà esente dalla 
aberrazione, purché il raggio della superfi- 
cie esterna della lente di Crown sia 6,730 
e quella esterna di flint di i 4 i 30 , la lun- 
ghezza focale della combinazione essendo 
1 0,00 ed essenilosi computati i raggi del- 
le superficie interne per guisa che le lun- 
ghezze focali delle due lenti stieno in ra- 
gione diretta delle loro forze dispersive. 
La fig. 1 1 della Tav. XIX delle jirtì fisi- 
che mostra una sezione di questo obl)iet- 
tivo: la lente anteriore A, doé quella che 
riceve il raggio incidente é una lente bi- 
convessa di Crown a curve inugiiali, essen- 
do posto all’esterno quel lato di essa che è 
meno curvo; la lente posterìure a B è nu- 
merico di flint. La regola suindicata non é 
però che un’ approssimazione e può esse- 
re bastante bensì per la pratica ordinaria ; 
ma quando abbian.si a costruire obbiet- 
tivi di grande apertura e valore i loro rag- 
gi si possono computare più esattamente, e 
gioverà in tal caso consultare i calcoli dati 
da Herschell nelle Transazioni filosofiche 
del 1 8 a I , dove insegna il modo di tener 
conto anche delle differenze di forza ri- 
frattiva e dispersiva che incontransi nelle 
varie specie di flint e di crown. 

Gli obbiettivi, di tre pezzi costruiscon- 
si nella stessa maniera di quelli dop- 
pi! ; ma siceome hanno due lenfi convesse- 
per produrre la rifrazione voluta, cosi la 
aberrazione sferica totale é minore in una 
lente tripla che in una doppia soltanto, 
ed abbisogna quindi di una minor corre- 
zione dal flint, mentre lo spettro secon- 
dario può essere grandemente diminuito 
facendo una lente convessa di crown e l’al- 
tra di vetro di Boemia ; i teoremi per tro- 
vare i fuochi proporzionali delle due len- 
ti sono indeterminati ; teoricamente qui-sii 
fuochi possono essere uguali od io qualsia- 
si altra proporzione, purché la lente com- 
posta sia nella relazione dovaita alla di- 
spersione del flint. Auchc i raggi delia 
46 
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lente conca\'a si possono variare con qual- 
siasi cursatura conveniente, purché la 
aberrazione non sia maggiore di quella che 
le lenti convesse possono correggere . 
Quando il raggio di ciascuna superBcie è 
uguale, la relazione fra la la dispersione 
c la rifrazione sarà la stessa come nel dop- 
pio obbiettivo acromatico, e, supponendo 
il fuoco composto della lente di 3 o pol- 
lici i raggi ; della prima lente convessa sa- 
ranno r ” ai, 35 ; R ”>5,93, quel- 
li della lente concava r ” 1 5 ,g, R' 

1 3,9 ; quelli della seconda lente convessa 
r ~ a 4 s 55 ; R“ “ i5,93. 

Un cannocchiale ad obbiettivo triplo 
acromatico assai grande trovasi nella uni- 
versità di Dorpat, eseguito da Fraunhofer 
direttore dcU'istituto ottico vicino a Mona- 
co. La lente concava era formata di un 
pezzo di flint multo denso preparato da 
Guinand e che aveva una forza disper- 
siva maggiore del flint che si prepara- 
va dapprima, era perfettamente scevro di 
strie, ed il diametro dell’ obbiettivo era 
assai grande, avendo un’ apertura di 9, 
pollici e G/16, ed una distanza focale di 
a 5 piedi. Questo strumento è montato so- 
pra un fusto di metallo, e quantunque ab- 
bia 1 ’ immenso peso di 5 ,ooo libbre di 
Russia, muovesi con somma facilità in 
ugni verso, tutte le sue parti mobili so- 
stenute essendo da contrappesi. Tiene 
quattro oculari ; il suo minimo ingrandi- 
mento è di I 7 5 volte ed il massimo di 
700 ; costò i 3 oo lire sterline. 

Anche gli obbiettivi dei microscopii 
rcndonsi acromatici per potere dar loro 
una maggiore apertura. I primi furono co- 
struiti dietro suggerimento ed a spese di 
Quring da Tully, nell’ estate del 1834, e 
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I’ esempio venne poi seguito da altri. La 
lente aplanatica di Tully consiste in una 
lente concava di flint di Guinand posta fra 
due lenti convesse di crown e di vetro da 
specchi di Olanda, e le aperture ottenute 
in questi obbiettivi sono ugnali a metà 
delle loro distanze focali. L’ aumento di 
apertura ottenuto in tal guisa là che si 
possano vedere i più minud caratteri de- 
gli oggetti che non si potrebbero discer- 
nere con obbiettivi comuni. Questa pro- 
prietà della acutezza dei microscopii pro- 
dotta dall’ aumento dell’ angolo dell’ aper- 
tura, venne indicata primieramente da Go- 
ring e fu poi dimostrata dall’ esperienza. 
Nei cannocchiali l’ acutezza necessaria per 
osservare le stelle e le nebulose dipende 
dall’ area dell' obbiettivo, indipendente- 
mente della sua distanza focale ; ma nel 
microscopio è il risultamento della aper- 
tura in relazione alla distanza focale. La 
dilEcoltà del correggere le aberrazioni dì 
questi obbiettivi, considerabilmente ti au- 
menta quando la distanza del fuoco è 
corta , mentre invece la loro acutezza 
viene sempre migliorata da una diminu- 
zione della lunghezza focale. La aberra- 
zione sferica è più grande e più diflScilea 
correggersi che nei cannocchiali, dì raro 
avendo la lente convessa sufficiente aber- 
razione per correggere quella della con- 
cava, e siccome i raggi luminosi vengo- 
no dall’ oggetto divergenti, cosi il calo>- 
lo dei raggi delle curvature diviene piò 
difficile che per i cannocchiali, dove i rag- 
gi luminosi entrano paralelli. La fig- >a 
mostrala sezione di un oblnettlvo di Tully 
dì doppia grandezza di quella che tiene 
realmente. Le curvature e le dimensioni <lt 
esso sono le seguenti, 
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Fuoco siilerale Hell’obbietlivo 
Diametro totale della lente 

Apertura nitida 

Raggio della i ‘ superfide 

a* 

3 - 

5- • 

6 * 

Peso specifico del Crown . . 
Grosseaxa di esso ... 

Peso spedfioo del flint . . . 

Grosseua di esso .... 
Peso spedfico del vetro d’ Olanda. 
Grossezza di esso 
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Abbiamo nel Dizionario veduto a que- 
sto medesimo articolo (T. VII, pag. 505 ) 
cosa si intenda perlenti periscopiche, e come 
sieno qnestedi due sorta, ed abbiano scopo 
diverso. Di quehe formate di una semplice 
lente concava-convessa o menisco accen- 
nammo ivi la forma e la utilità. Qui par- 
leremo piuttosto delle altre spede di lenti 
periscopiche di WoUaston, le quali venne- 
ro ivi appena indicate. 

Immaginò egli queste specie di lenti 
particobrmente pel miglioramento del 
microscopio semplice. » Lo scopo prind- 
pale, egli dice, cui deesì mirare nella co- 
struxione di questo strumento sì i di ot- 
tenere un forte ingrandimento con luce 
sufficiente, pel che molto importa dì dare 
all’ apertura della lente la massima am- 
piezza eonsentita dalla nitidezza della vi- 
sione. Ma se I’ oggetto è di tanta gran- 
dezza da apparire sotto un angolo di va- 
ra gradi da dascnn lato del centro, non 
può darsi la richiesta nitidezza a tutta la 
superficie con una lente comune di vetro, 
per effetto della obliquità di inddenza ddi 
raggi laterali, eccettochè mediante una pic- 
colissima apertura ed una proporzionata 
diminuzione di luce. » Per ottenere quel- 
r effetto con lenti di vetro c renderle pe- 



riscopiche, egli unisce due lenti piane-con- 
vesse eoi lato piano I’ un contro 1’ altro, 
frapponendovi una piastra circolare di ot- 
tone, con una apertura pur circolare nel 
centro, a quel modo che si vede nella fig. 
■ 3, che rappresenta una di queste lenti in- 
grandita. A B sono le due lenti fissate ai 
due lati della piastra forata a a. Wolla- 
ston trovò che il miglior diametro per l’a- 
pertura di questa piastra ero quello di un 
quinto del fuoco delle lenti combinate, e 
che il campo visibile era di circa venti 
gradi nel diametro. Si è osservato però 
che raddoppbndo in questa combinazio- 
ne il numero delle superficie, veniva a pro- 
dursi una perdila di luce. Per rimediare 
adunque a tale inconveniente, e nello stes- 
so tempo estendere i limiti della uitìdez- 
za della imagine, Brewster suggerì inge- 
gnosamente di interporre fra le due lenti 
un liquido che avesse presso a poco la 
stessa forza rìfrattÌTa del vetro, come sa- 
rebbe 1’ olio di trementina, il balsamo del 
Canada o simili. Può anche aversi e più 
perfettamente lo stesso efietto scavando 
un solco nella circonferenza di ima lente 
sferica o biconvessa molto grossa e facen- 
done così due lenti piane-convesse uni- 
te con lo stesso vetro nel mezzo, come 
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si vede in seaione alla Gg. i4- Lo stesso 
Brenslcr suggerì pure un altro roigUora- 
mento di questa condùnazione nel caso in 
cui interessi scemare la aberrazione di ri- 
frangibilità. Suggerisce egli di unire due 
lenti biconrcssc, le cui superGcie interne 
abbiano un tal raggio che dalla loro unio- 
ne risulti una lente biconcava, la quale 
riempie con un diaframma nielallico furato 
nel mezzo, dietro il principio stabilito da 
Wollastnn. £ ciùaru che riempiendo que- 
sto spaào centrale con un liijui<lo dotato 
di forza rifrattrice e dispersiva diverse da 
quelle che ha il vetro, si puùfacilmentecor- 
reggere ogni sorta di aberrazione. Vmlesi 
questa combinazione disegnata nella Gg. i5. 

Si sa che una lente piana-convessa pos- 
sedè soltanto un quarto dell’ingrandimento 
siiperGciale che può dare una lente bicon- 
vessa con la medesima curvatura. Ma il 
Brewster propose un modo di adoperare 
la prima lente per guisa ila farle pi odurre 
lo stesso ingrandimento che quella bicoit- 
vessa, usandola nella posizione che si vede 
nella Gg. 1 6 , dove A B C è una lente se- 
misferica del raggio dì mezzo pollicela cui 
inclinazione c tale, come vedesi nella Ggu- 
ra,in un oggetto microscopico che R possa 
essere veduto dall’occhio posto al di sopra. 
I raggi che partono dall’oggetto R do|io es- 
sersi rifratd alb superGcie B C cadranno 
sopra la superGcie pbna AC, donde saranno 
riOettuti sopra b superGcie A B e subiran- 
no un’ altra rifrazione. Siccome b inci- 
denza dei raggi sopra A C è di circa 4 5°, 
qnandu la lente è embferica e quando 
le aperture sono pìccole i raggi saranno 
sempre riGeltuG sotto un angolo mag- 
giore di quello prodotto dalb totale ri- 
tlessione, così che non si perderà alcun 
raggio |>ev la trasmissione dì esso alla su- 
perGcìe A C. In questa lente si evìb in- 
teramente l’ errore che proviene dalb cat- 
tivo contrazione di una lente biconvessa , 
poiché le superGcie, attraverso le quali 



Leare 

passa il raggio incìdente e qudlo emergen- 
te, sono lavorate tutte insieme in una stes- 
sa forma. E facile applicare a questa lente 
il principio periscopico, bastando soltanto 
togliere la pulitura aUa snperGde piana, 
ccccttuchè nel centro, escludendo così s 
raggi laterali incidenti obliquamente. Breir- 
ster propose di adoperare la sua lente di 
riflessione come oculare diagonale. Può 
considerarsi composta di un prisma rettan- 
golare indicato dalle Unee punteggbte AB, 
B C, e fa le veci di un prisma comune e di 
due lenti piane-convesse, con le quali si 
avrebbero cinque supeiGcie piane e due 
convesse, mentre invece la lente emisferica 
ha soltanto un lato piano e due convessi, 
col che viene ad evitarsi una grande perdita 
di luce che avverrebbe per la riflessione 
prodottasi da tante supcrGdc. 

Ilerscbell propose anch’ esso una com- 
binazione periscopica di lenti, la quale con- 
siste di una lente biconvessa della miglior 
forma, doé ì cui raggi sGeno fra loro come 
G e<l I , ma posta nelb sua peggiore posi- 
zione. Questa lente ponesi vidna all' oc- 
chìo,comc A (Gg. I y), e vi sì oggiugne una 
lente pbna concava B col suo lato conca- 
vo volto verso l’oggetto, b rebzione del 
fuoco delle due lenG stando come 5 a 1 3. 
Con questa costruzione può ottenersi con 
dbcreta mitidezza un campo di estensione 
assai gronde, Gno a 4 o°da dascun lato negli 
occhiali e nelle lenù iG pìccolo ingrandi- 
mento. Questa combinazione è assai nGle 
per le investigazioni dell’ entomologo e del 
mineralogo e nell’ esame dei cristalli, per 
1’ estensione degli oggetG che sì hanno a 
guardare ad un tratto, e quantunque b a- 
berrazione sferica si aumenG,e sb sa, 5oa 
maggiore di quella di una sola lente di 
eguol forza delb migbor forma e posta 
nella miglior posizione, tuttavia per la op- 
posto rifrazione prumatica delle due lenti, 
gli orli non tengono quasi verun indizio 
di coloramento. 
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Air arttoulo tetui otiiei <1«1 Ditlonarìo 
( T. XIV , pag. ) abbiamo parlalu 
delle lenti rìlindrìche proposte da Cham- 
hlant. Una forma assai comoda pei micro> 
scopii semplici si è quella della lente di 
Stanhopc. E noto in vero che quando vo> 
gliasì notabili iagrandimeoti riesce dìflìcìle 
porre l'oggetto nel punto preciso del fuo- 
co, ed occorrono a tal 6ne montature con 
viti micrometriche od alti'i somiglianti con- 
gegni, i quali vengono sempre ad aumen- 
tare più o meno il pretso dello stromento. 
Per togliere questo inconveniente Slan- 
hope imaginò di oostniire la sua lente con 
un cilindro di vetro, terminandolo alle te- 
ste con due superficie convesse, ma con 
curve di rag^o diverso, làcendo a guisa 
che i raggi incedenti sulla superficie più 
convessa si riunissero predsamentc sulla 
superficie che è alPaltro capo del cilindro, 
sicché ivi ponendo T oggetto si è sicun 
che questo si trova nel fuoco preciso. La 
altra superficie, avendo una cur>-a di raggio 
maggiore, tiene il suo fuoco più distante, 
sicché ponendo V occhio da questa parte 
veiloDsi gli oggetti posti a qualche disian- 
za «lair altra superficie convessa, come fa- 
rebbesi in una lente comune. Questo se- 
condo mudo di usare la lente di Stanhope 
serve principalmente pei corpi opachi. 

Venendo a parlare della maniera di la- 
vorare le lenti dì vetro, ricorderemo prì- 
mieramente esserci occupati di questo 
stesso argomento nell' articolo addietro 
citato VzTKi ottici (T. XIV, pag. 278). 
AI>biamo ivi primieramente veduto dietro 
quali avverlenie abbiati a scegliere il vetro; 
e qui aggiugneremo poterti fare le lenii di^ 
molte altre sostanxe u solide e trasparenti, 
al pari del vetro o liquide e chiuse fra pa- 
reli di vetro, della forma voluta. Nella scelta 
di queste sostituzioni converrà far atten- 
zione alla forza rifratlìva e dispersiva pro- 
pria delle varie sostanze. ( V. Dispaa- 
SI.ISE e IliFatziose ) , |>oteiidu queste tal- 
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volta easser tali da produrre veramente 
vantaggi multo notevoli. Per dare un cscai- 
pio della im[>ortanaa di questa sosUtiizione, 
esamineremo quella del diamante e del 
zaIBro propostasi ed adottala da molti. 

Le notabili proprietà che queste pietre 
posseggono erano conosciute dal Newton e 
da Martin, ma vennero più particolarmente 
indicate da Breaster nel sno Trattato di 
nuovi stromenti di ottica. Parlando ivi dei 
microscopii semplici, dice » Non possiamo 
sperare alcun migliorsanento essenzMe di 
questo strumento eccetto che nella sco- 
perta di qualche sostanza trasparente, la 
quale, come il diamante, unisca a molta 
forra rifraltiva una tenue forra di disper- 
siooe. La durezza e la forma cristallina di 
quella sostanza cagionano difficoltà nota- 
bilissinu nella formazione con essa di su- 
perficie sferiche polite, e tale che sembrò in- 
superabile; tuttavia, dietro suggeiimenlo di 
Gurìng, k. Prietharddiedesi ad alcune pro- 
ve in tale proposito nel luglio 1 8 z4> < com- 
piè la prima lente di diamante sul finire 
di quell' anno. La difficoltà di lavorare 
questa sostanza d' una figura perfettamen- 
te regolare venne poi superala nel 1 836 in 
cni Prilchard (ini il primo microscopio di 
diamante, la cui distanza focale si è quella 
di circa di pollice. Goiiug dice che 
ritiene la lente di diamante aver raggiun- 
tu r ultimo limile di perfezionamento del 
microscopio semplice, e duvonii ad essa 
realmente molte delle ultime scoperte fal- 
lai non microscopiche osservazioni. 

I principali vantaggi dell’ impiego di 
questa sostanza nella formazione dei mi- 
croscopii, deriva dalla molta forza rifratlìva 
che naturalmente possedè, la quale fa che 
si possano otteneme lenti di qualsiasi gra- 
do d’ ingraiidiroento con curve compara- 
tivamente multo minori ; cosi la mancanza 
di nitidezza di visione prodotta dalla figura 
•Iella lente è graruleroente diminuita, e la 
•lispcrsiune dei coluti in questa sostanza es- 
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sendo poco maggiore di qodb dell’acqua, 
la lente rieice quasi acromatica. Lo zafbo 
dopo il diamante è quello che meglio pos- 
sedè tutte le qualità necessarie per la for- 
mazione di lenti perfette d’ingrandimento, 
e riesce di costo mollo minore per essere 
assai meno difficile e lavorarsi. Pritchard 
formò altresì lenti con altre pietre preziose, 
ma senza alcun vantaggio speciale, alcune 
di esse producendo anche due imagini 
ingrandite, per effetto di doppia rifrazione, 
quando il loro asse non coincideva con 
quello di doppia rifrazione. Il diamante 
ha una struttura affitto particolare diversa 
da quella delle altre pietre preziose, alcuna 
delle quali ridotte in lenti diedero anche 
una specie di tripla inugine. Nelle figure 1 8 , 
1 9 e 30 vedonsi le curvature relaUve ne- 
cessarie a darai al diamante, al zaffiro ed 
al vetro per ottenere la stessa forza d’ in- 
grandimento. Le lenti vedute in queste fi- 
gure sono piane-convesse, ed hanno il lo- 
ro lato piano esposto verso l’oggetto don- 
de emanano i raggi, eh’ è la nngliore posi- 
zione pei raggi divergenti. Il loro diame- 
tro è uguale alla loro lunghezza focale, 
ciò che è necessario assolutamente pegli 
oggetti piò trasparenti quando la lente ab- 
bia meno che i/ao di pollice di fuoco. La 
fig. 1 8 è la lente di diamante che è la più 
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S'itlile delle tre *, la fig. 1 9 è quella di zaf- 
firo e la fig. 30 quella di veti-o della stessa 
forza, la cui grossezza mollo maggiore 
che nelle altre la rende grandemente sog- 
getta all’ errore di figura od aberrazio- 
ne sferica. Per lenti della stessa sostanza 
e della' Stessa apertura questa aberrazione 
è in ragione inversa dei quadrati dei loro 
raggi; ma quando paragoninsi lenti di dia- 
mante e lenti cE vetro ffi aguale grossezza, 
le loro aberrazioni longitudinali sono di- 
verte. E siccome l’ attuale confusione sta 
come le aree del piccolo circolo, nel quale 
vengono a rinnirsi tutti i punti mate- 
matici della superficie dell’ oggetto, o co- 
me, 0,913 pel diamante e 3,755 pel ve- 
tro ; moltiplicando questi numeri per l’ in- 
verso dei quadrafi dei loro raggi, si tro- 
verà che il difetto di nitidezza di una 
lente di diamante di ugual forza fli in- 
grandimento è circa 1^30 di quella di 
una lente di vetro. Cosi, prese tre lenti la- 
vorate sulla stessa forma, l’ una di vetro, 
l’altra di zaffiro e l’altra di diamante, que- 
ste avranno dascuna differente forza d’in- 
grandimento, difièrenti aberrazioni di sfe- 
ridtà, e di rifrangibilità o dispersione acro- 
matica. I loro valori saranno quelli indi- 
cati qui appresso. 



Lente piana-convessa Forze d’ ingran- Aberrazione Dispersione 
col lato convesso esposto dimento longitudinale cromatica 

ai raggi paralelli 

Vetro i 5 o* . . . . >,*67 • • 48 

Zaffiro a 5 o . , . ‘ i,ooS . 36 

Diamante • 0,960 . . 38 . 



Ma la differenza nell’aberraziooe longi- 
tudinale è molto più grande, come abbia- 
mo veduto, quando le lenti sieno formate 
in guisa che risulti la stessa forza d’ in- 
grandimento ; perchè questo errore decre- 
sce sempre come i quadrati dei loro raggi 
relalisi, mentre l’aberrazione laterale, cioè 



l’area del drcolo di confusione, sarà come 
i loro cnbi. Quindi nelle lenti di zaffiro e di 
diamante che danno molto ingrandimento 
la mancanza di nitidezza prodotta dalla 
sfericità sara appena senùbìle in pratica, e si 
avrà con essi una lente naturalmente npla- 
natica. 
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Le fune d' ingrandimeDto dei micro- 
scupii semplici di lafùro vedonsi indicate 
nella tavola s^nente, dove l’ ingrandimen- 
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to lineare e sopoiiciale da essi prodotto 
trovasi indicato in misure decimali. 



Tavola della fona <T iitgrandimenlo delle Unti di %ajforo. 



Lungheue focali. 



Forse d' ingrandimento. 



Parti di un 
pollice 


Centesimi 
di pollice 


Lineare 


Superficial 


i/io . 


IO 





lOOOO 


i/i 5 . . . 


• . . • 


iSo 


995 oO 


I /%o , , . 

i/i 5 . . . 


... 5 


900 


4oooo 


... 4 


aSo 


fiaSoo 


iy 3 o . . . 

i/ 4 o . . . 


* . s • 


5 oo 


90000 


. . . a l/a 


4oo 


iCoooo 


0 0 


. . . a 


5 oo 


aSoooo 


. . . • 


600 


560000 


1/70 . . . 


. 


700 


4goooo 


1/80 . . . 


... I 1/4 


800 . . . • . 


640000 


i/zoo . . 


• * • > 
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Questa tavola, che contiene i fonphi di 
una serie compiuta di microscopii di saffi- 
ro, può anche dare l’ingrandimento di un 
semplice microscopio latto di vetro o di 
qualsiasi altra sostanza, trovando la sua di- 
stanza focale ed osservando il numero che 
si trova dinann a quella misura. Nel vetro 
occorrendo curvature molto più grandi 
che nei zaffiro per produrre la stessa for- 
za d'ingrandimento, assai poche lenti si so- 
no fatte, le quali oltrepassino 1/60 di pol- 
lice se sono biconvesse, od i/a 5 di polli- 
ce se sono piane-convesse. Le lentrili zaf- 
firo o di diamante hanno alcuni altri van- 
taggi che non posseggono quelle di vetro, 
la loro estrema durezza rendendole più 
atte a polirsi in forme di ottone ; locchè 
è molto difficile per quelle di vetro. 

Il modo di lavorare le lenti di vetro 
venne indicato nel luogo addietro citato 
del Dizionario (T. XIV, pag. 37O) c si 



è ivi veduto in qual guisa tagliasi prima 
della grandezza voluta, poi si attacchi- 
no sopra una forma di ottone o di ra- 
me tornita esattamente concava o convessa 
col raggio che si vuol dare alla curvatura 
delle lenti. Sovrapponesi un’ altra forma 
curva sullo stesso raggio, ma in senso op- 
posto e premutavi sopra da una pertica 
di legno appuntellata contro il soffitto, che 
fa l’offizio di molla. Girando in ogni ver- 
so questa contra-forma, e spargendo sulla 
forma sabbia o smeriglio gradatamente sem- 
pre più filli, si dà alle lenti la forma di seg- 
mento della sfera voluta prima dall’una par- 
te poscia dall’altra. Per la politura rivestcsi 
la contrafforma di feltro il quale si fa in- 
zuppare di acqua che tenga in sospensione 
dello stagno calcinato, quindi movendo 
come prima la contra-forma, si polisce la 
Isiipcrficic e vi si tolgono i solchi lasciati- 
li! nel lavorarla. Attesa però rclcrogcnei- 
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là della tuperflde do polirai risultano spes- 
so in tal guisa nelle lend più o menu gran- 
di cavità che possono anche vedersi col 
microscopio ; le quali essendo polite am- 
mettono la luce e la disperdono, invece di 
raccoglierla, come farebbe nna superfide 
uniforme. Se si desidera di averla tale la 
forma da polire dee essere omogenea ed 
il migliore materiale di cui si possa farb 
si è la cera indurata con l’aggiunta di un 
ossido russo di ferro seccato e macinato 
assai fino. Questa composizione fondasi 
sopra la forma di ottone e quando è quasi 
raffreddata girando produce la curva vo- 
luta. Il vantaggio di questo miglioramento, 
oltreché per la uniformità, si è quello che^ 
se a caso introducunsi fra la fornu ed il 
vetro alcune particelle che segnerebbero 
quest* ultima si aifundano nella cera non 
portumlu cosi verno nocumento. La poli- 
tura delle lenti fatta in tal guisa è bella ed 
esatta anche quando si esamini col micro- 
scopio,e questo metodo viene seguito per-| 
ciò dagli ottici più distind di Londra. La 
maniera di lavorare c polire le lenti di 
diamante adoperata da Pritchard può ve- 
dersi descritta nel Qiiarterfy Journal of 
OieRoyal InstUation^Y o\. U della nuova 
serie, a pag. 1 Torneremo sidia materia- 
lità del lavoro delle Icnd all’^articolo Oo- 
ciiisLiiu di questo Supplimento. 

La utilità che recano in molti cosi le 
grandi lenU, e la difficoltà d’altra parte di 
ottenere grandi masse di vetro afiàtto c- 
senti da strie ed altri difetti e di lavorare 
poi questi vetri medesimi, fece pensare più 
volte a costruire lenti di varii pezzi ; ed 
abbiamo veduto agli ardcoli Fabsle del 
Dizionario e Faro di questo Supplimento 
come Buffon e Frcsnel avessero già co- 
struite di tali lenti. Brewster propose di 
fare grandi lenti di varii pezzi mediaute a- 
nelli circolari, come si vede nelle figure a i 
e aa, dove la lente Ecumponesi di tre pez- 
zi, cioè di due anelli a, & e di una lente c. 
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Quamlo la lente è di gran dimensione gli 
anelli possono esser fatti di varii pezzi, co- 
me vedesi nella 6g. a a, dove la lente è fat- 
ta di dieci pezzi. Questa lente venne chia- 
mata dal Brewster poligona, ed i vantaggi 
che presenta, a suo dire, sono i seguenti : 

I É tolta interamente la difficoltà di 
procurarsi una massa di ffint atta a lare 
una lente di grande misura ; 

3.° Se vi sono imparità in alcuno dei 
segmenti sferia, o se avviene qualsiasi acci- 
dente ad uno di essi si puù facilmente can- 
giarlo con assai tenue spesa. Per conse- 
guenza i segmenti sferici possono (àrsi con 
vetro assai più puro è libero da puliebe o 
strie che le parti oorrispondenli in una 
lente solida ; 

5.° Vedemmo che a cagiono dell’aberra- 
zione sièrica di una lente convessa il fuoco 
della parte vicina alla circonferenza è più 
vicino alla lente che quello della parte cen- 
trale di essa,e quindi i raggi non si concen- 
trano nello stesso punto dell’asse. Con que- 
sta macera di costruzione si può togliere 
in gran parte questo inconveniente ponen- 
do le varie zone per guisa che possano 
coincidere i loro fuochi. 

4-° formarsi una lente di tal CiUa 
a poco per volto, secondo i mezzi dell’arti- 
sta. Si può andar aggiugneodo una zona 
od anche un solo segmento per volta, e 
dopo ogni aggiunta può usarsi lo stromen- 
mento come se fosse compiuto; benché 
manchi il resto della zona cui il segmenta 
appartiene, in proporzione della sua area 
contribuirà questo ad accrescere I’ effetto 
generale. 

5." Si potranno qualche volta lavorare 
i segmenti separatamente o due a due, ba- 
stando a tal fine una forma molto più pic- 
cola di quello che occorrerebbe per for- 
mare una lente compiuta. Se però si sti- 
merà meglio di lavorare ogni zona coni- 
piuta,sarà facile unire con un mastice i di- 
versi segmenti. 
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6° CSascana tona può nv«re una lun- 
gheiu focale diverta, e quindi esser posta 
a diverte dittante dal punto focale, nel ca- 
so che dò si riputasse utile. 

Air articolo Occhisle del Diiionario 
(T. IX, pag. i4a) ti è veduto per quale 
motivo diverto ti Ibocianu talvolta di due 
petti le lenti di qnelli- 

Fiiialmente all’ articolo C4aaoccaui.i ti 
è detto come talvolta ti faedano lenti 
anulnri, vale a dire, con un foro nel cen- 
tro ed a quali usi ti applichino. La costru- 
tiooe di eiflàtte lenti nulla tiene di parti- 
colare, eccetto che prima o dopo di lavo- 
rarle vi ti fa un loro nel centro sulla ruo- 
ta, con cilindri metallici e polveri di sme- 
riglio o di altre tostante che valgano a 
corrodere il retro. 

Parlando dd Micaoscorio ti è pur det- 
to nel Diuonario come siasi tratto profit- 
to ilalla forata gt<ibulare che prendono i 
liijuidi quando sieno in piccola quantità 
per lùrmare lenti microscopiche con goc- 
ce di acqua, di vernice o di vetro fuso. 
L’ uso di queste semplicissime lenti è 
mollo antico, e quelle con l’ acqua facil- 
mente si fanno con una piastra, di ottone 
forata in guisa che gh orli del buco nesca- 
DO quautopiò sottili è possibile, formandoj 
una cavità da cia s cu n lato della piastra, Ui 
guisa che il liquido formi una lente con- 
vessa. L’acqua aveva parecchi svantaggi a 
tal fine per la poca sua forza rifrattiva, e 
per la pronta sua evaporazione, in forza 
della quale variava dì contìnuo la distan- 
za focale e conseguentemente anche la for- 
za d’ ingrandimento. Brewster quindi pro- 
pose altri liquidi invece di acqua, ad og- 
getto di rcn^e questi microscopii più per- 
fetti. Adoperò egli l’addo solforico e l’olio 
di castoreo, entrambi i quali posseggono 
una forza rifralliva considerabiloiente mag- 
giore di quella dell’ acqua. Per quanto ri- 
guarda le proprietà ottiche, conobbe poter- 
ai anche usare 1’ olio essenziale di anfora 

SuppL Tcch, 
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grigia o l'alcole, ma questi erano poco up- 
{>ortunìper la loro volalilità. L’addo soUò- 
rìco era di uso pericoloso pel danno che 
poteva recare venendo a contatto dell’oe- 
diìo. Lo stesso Brewster descrive quindi 
il seguente come il miglior metodo per co- 
struire siiTatti microscopii. Prendesi lialsa- 
model Canada, o balsamo di Copai,o ver- 
nice pura di trementina, e facendola goc- 
ciare sopra una lastra di vetro a facce p:i- 
raleile, formasi una lente piano-conves'a. 
La forza di questa lente varia secondo la 
quantità di fluido adoperata, o seciHido 
che lìensi volta all'insù od aU’ingiù quel- 
la fiteda della lastra su cui ècadiUa la goc- 
cia fino a che questa si asciuga. Nel pri- 
oio caso pel peso dd liquido la goccia sì 
schiaeda e la lente risulta meuo convessa ; 
nel secondo caso risulta invece più cou- 
vessa per lo stesso motivo. Usando il bal- 
samo dd Canada quando questo è indu- 
rato, non si altera più, e Brewster dice a- 
s’crsi servito di simili microscopii per mol- 
tissimo tempo riiraenilone grande vantaggio. 

Simili lenti fecersi pure con piccoli glo- 
bi di vetro, ed il metodo di prepararle in 
tal giflsa trovasi suggerito da HooAc nella 
sua Micrographia pubblicala nel i665. 
Non sarà inutile cousiderare gli efletfi che 
derivano dall’ impiego di questi globetli, 
indipendentemente dall’ aumento di aber- 
razione prodotta dalla loro grossezza. Sia 
d y'(fig >3) la distanza focaledi una lente 
biconvessa edè di crown, dalla sua super- 
ficie d ad un oggetto J\ il quale sopporre- 
me uguale a 4H,cioò ad z/4® pollice,* 
sia la sua grossezza uguale al raggio, cioè 
a 6o. Ora quando si adopera un globo di 
vetro la distanza focale sarà metà del 
raggio misurata dalla superficie più vicìiui 
all’ oggetto, che è «/; adunque il rag- 
gio di un globo della stessa forza d’ in- 
grandimento della lente sarà a/5 efi cy, 

cioè — Sa. Quindi la .11- 
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stanza Ica l’oggetto e la superficie del globo 
i c b ae sarà soltanto 36 parti, doè 
di pollice, che è solamente metà della di- 
stanza cui una lente di ugual forza può es-^ 
sere portata clall’oggetto. Adunque nel di- 
sporre la sfera per vedere distintamente 
l’oggetto, si accresce io uguale proporzio- 
ne il pericolo di toccare questo oggetto 
medesimo e di danneggiarlo od anche di- 
strnggerlo interamente. Invece per vedere 
alcnni aoimaletti od oggetti ammuffiti fa 
duopo coprirli con una piastra sottile di 
talco o di vetro, per evitare che la lente 
limanga offuscata per la loro evaporazio- 
ne, e questi svantaggi le rendono in alcuni 
casi affatto inapplicabili. Siccome inoltre 
1’ aberrazione si accresce nel globo pel 
minor raggio di sua curvatura, cosi altret- 
tanto sformata riesce l’ imagine per l’effet- 
to di essa. 

(Naturai Phihsophy. — G**M.) 

Leste acromatica V. AcHotssTisuo, 
Leste. 

Lente aplanatica. Y. Lente. 

Lente del Canada. T. Teccis bianca. 

Lente di Spagna. V. Ciceacuu. 

Lente periscopica. V. Lente. 

Lente poliedra. Vetro faccettato a va- 
ili lati, il quale produce effetti singolari, 
mostrando moltiplicati gli oggetti guardati 
con esso. Si lanuo anche quadri in vari! 
pezzi che mettonsi staccati con un tal or- 
iline, che si veilano regolarmente riuniti, 
guarduodolì attraverso una data lente po- 
liedra. Riempiendosi i vacui da essi lascia- 
ti con un po’ d’ ingegno, si fanno in tale 
guisa quadri che guardati ad occiiio nudo 
presentano un dato oggetto, e guardati in- 
vece con la lente poliedra un oggetto af- 
fatto diverso, il che dà luogo a molta soi^ 
presa ed a piacevoli scherzi. (G**M.) 

LENTEGGIARE. Dicesi nelle arti di 
quelle cose che cominciano ad essere me- 
no tirate, ed è quindi Io stesso che allcn- 
(Aleeuti.) 
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LENTIA. Ueccanlsmo {«r calare u ti- 
rare su da una barca una butte. 

(Stbstico.) 

LENTICCniA palustre. ( Lemna 
Lino.). Genere di punto che contiene 
quattro a cinque specie,le quali nascono e 
vegetano alla su|>erficie delle acque sta- 
gnanti e sembrano deslioatc dalla natura a 
depurare Tarìa delle paludi, dalla quale 
assorbono nel giorno i prìncipii mefitici 
esalando durante la notte molta copia di 
ossigeno. Perciò non devonsi togliere dal- 
le acque nell’estate od in autunno; ma ciò 
può farsi sol principio del verno, valen- 
dosene per aumentare la quantità del le- 
tame. Le anitre se ne cibano volentieri ed 
alcuni pesci crescono sotto l’omlira di es- 
se. Preteudesi che abbiano qualche vantag- 
gio in medicina applicate esternamente per 
disciogbere il sangue coagulato nelle con- 
tusioni ed alleviare I dolori deUe rìsipole 
e dello emorroidi. 

(Rozibe.) 

LENTICOLARE. ( Coltello ) stru- 
mento chirurgico da taglio che ha una 
punta smiusa e tonda a guisa di lente. 

(Ai.sebti.) 

LENTIGGINE. Un mezzo per toglie- 
re queste macchie dalla pelle VTinne indi- 
cato all’articolo Cosmetico in questo Sup- 
pTimcnto . Si suggerisce altresì per Io 
stesso oggetto di lavarsi con acqua riistilla- 
ta a bagno maria di semprevivo e di celi- 
donia, oppure con succo di cipolla, od an- 
che con vino in cui siensi fatte bollire fo- 
glie di ellera. 

(G'*M.) 

LENTISCHIO o LENTISCO. V. 

PiSTACCBIO. 

LENTO. Dicesi nelle arti di ciò che nou 
è disteso, tirato o stretto quanto dovreb- 
be esserlo. 

(Albebti.) 

Lento, Si dice cuocere, bollire o simili 
a fuoco lento, c vale poco a poco con fuo- 
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temperalo, sicché la cuocjtura od aititi 
operotione qualsiasi proctMla tardamente. 

(Alueati.) 

LEONCELLO . Nell' nrchiteltura si 
adopera questa parola in significato dii 
mensola, capitello o scedone che sostiene 
la testa di qualche trave, da ciò forse che 
spesso si ornano queste parli dando lo- 
ro appunto la forma di un piccolo leone» 

(Alberti.) 

LEONIA. Albero del Perù, cosi dello, 
per la sua grandetsa, che lo là primeggiare 
fra gli alberi di quel paese, come appunto 
il leone fra gli animali. Jussieu stima do- 
ver unirlo al genere theophrastu, sicché 
allora sarchl>c della famiglia delle apoci- 
nce. Dò un frutto grosso come una mela, 
giatiiccio e ruvido al latto, ottimo da man- 
giarsi, massime quando è maturo. 11 suo 
legname è duro, giallo e compoito, e serve 
a fare diversi utensili. (Bovaviu.a.) 

LEPIDIO. Genere di piante una spe- 
cie delle quali coltivasi per uso della ta- 
vola e della medicina, ed è perciò det- 
ta ìepidio coUi\*ato ( Lepùìium saiivum 
Lina.) od anche nasturzio d’orlo, oppure 
CnEscioriB. A questa ulùma parola si é 
parlato della sua coUivaaione e dei vantag- 
gi che procura ; qui aggiugoeremo sol- 
tanto che c originario della Persia, dove 
Olivier lo ha trovalo salvatico. L’n" altra 
specie é il lepidìo a foglie larghe (Lepi- 
dium latijolium^ Linn.) il quale trovasi in 
tutta r Europa sulle sponde dei fiumi e 
dovunque il suolo è umido e fertile. Ha 
sapore arre ed aromatico, e<l in alcuni 
[>aesi serve a condimento dei cibi e princi- 
palmente delle insalate \ la medicina lo ado- 
pera talvolta come antiscorbutico, aperiti- 
vo, incisivo ed emenagogo. Tutti i bestiami 
lo mangiano, ed in alcuni siti trovasi tan- 
to abbondante che se ne potrebbe trarre 
profitto come foraggio, od anche sem- 
plicemente per aumentare la massa dei 
concimi (Bosg.) 
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LEPIDOLITE. Specie di pietra un- 
tuosa trovata in masse alcun poco traspa- 
renti nei margini, con frattura inuguale in 
piccoli grani od alcun poco squamosa. 
Tutta la pietra pare formata da una quan- 
tità di piccole squame o pagliuole simili a 
quelle della mica, il che le dà 1' aspetto 
della avventurina. Men dura della calce 
flualica, si taglia col coltello ; ma è diffi- 
cile polverizzarla. Il suo colore varia dal 
roseo carneo al roseo quasi bianco. Fu 
scoperta nella Moravia, da Bom poco pri- 
ma della sua morte, c fatta conoscere nel 
ijryi ; ma fu il celebre lilaprolh che a- 
vendola analizzata gli pose questo nome : 
da principio chlamav*asi Ulalitc^ od anche 
zeolite.) perchè esposta al fuoco prova una 
s{>ecie di ebollizione. 

(LriGi Dossi.) 

LEPXDOTE. Gemma dì varìi colorì 
che imita le squame dei pesci. 

(Dazzariri.) 

I LEPOniNA (Erba)» V. Tritogliu. 

I LEPRA. V. Lebbra. 

LEPRAIO. Quegli al quale si conse- 
gnano le lepri quando si prendono in 
caccia. 

(Lcigt Bossi.) 

LEPRE. I vantaggi che ti*ae da questo 
animale P industria, ed i danni d’altra par- 
te che reca all' agricoltura, di cui V espe- 
rienza prova pur troppo essere il flagel- 
lo, ne inducono a dare qualche notizia 
intorno al modo dì lame la caccia, oltre che 
a quello dì tenerlo in chiuso recinto onde 
[larlammo nel Disionario. 

In Ispagna i pastori ammazzano le le- 
pri alla cova con un bastone. Condurre si 
tanno a tale oggetto sopra questi animali 
dai loro cani che ritenuti sono al guinza- 
glio, e qu.*mdo arrivano alla distanza di do- 
dici pasri circa dalla cova, girano intorno 
alla lepre, lasciando il cane fermo dinanri 
agli occhìì di quella, e continuando a cam- 
minare, finché, giunti ad casa vicini, per di 
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dietru, la colpiscuiio fra le orecchie. In 
Francia nel tempo della neve si esegnisce 
talvolta l’operaxione medesima per le le- 
pri che covano nei boschi, e sopra le qua- 
li si può arrivare scoia strepito, seguendo 
le tracce dei loro pasù. Si ottiene il ri- 
sultamento medesimo passeggiando con 
iin levriere ne^e pianure, e Ciceodolo cor- 
rere dietro alle lepri che vi si (anno vede- 
re. La rapidità superiore del corso di que- 
sta specie di cani, fa che raggiongano tut- 
te quelle lepri che lontane si trovano dai 
cespugli o dai boschi, pria» che vi si pos- 
sano rifoggiare. 

L’agguato è una cacda, che procura 
sempre molte lepri. Per eseguirla bisogna 
appostarsi alcuni momenti prima del tra- 
monto o del levare del sole sull' urlo dei 
boschi in un silo, ove si sappia che escono 
per andare a pascere nei campi, o rientrano 
per celarvisi durante il giorno; il giudicare 
dei luoghi di loro passaggio è facilissima 
cosa per chiunque abbia un poco d’abitu- 
dine, ed anche in mancanza di questa il 
cane può sempre indicare per dove è uscita 
o rientrata la lepre. Trovandosi a caso 
troppo distanti dal suo passaggio si può 
appostarvisi più vicini l’indomani, nella si- 
curezza di vedervele passare, perchè la le- 
pre non ama variare il suo cstmmino. Bi- 
sogna sempre mettersi sotto vento, a me- 
no che non si voglia prendere la posta so- 
pra un albero, perchè altrimenti, avendo 
la lepre un odorato finissimo, non usci- 
rebbe. Quando la lepre corre, un piccolo 
fischio l’arresta, ed allora si tira il colpo. 
L’agguato diventa proficuo soltanto dalla 
metà di aprile fino alla metà di settembre: 
questa specie di caccia si fii principalmen- 
te cui bracchi. 

Un’altra caccia meno difficile ancora è 
quella di girare per le pianure o [ht le 
culline provvedute «fi cespugli con un lu- 
cile in mano, e tirare sopra quelle h pri 
che si alzano a portata del colpo. Anduu- 
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do in multi e sapendosi ben cnodurre, 
questa ca«teìa può rendersi mohu vantag- 
giosa. Lo diventa ancora di più se si pren- 
de io compagnia un cane, che sappia ad- 
ottebinre il sah aggiume, {rercliè col brio 
sorgere o coIF indicarne esattamente il <m- 
vo, fiicilita la pre«la. I primi di questi cani 
si (diiamanu bracchi, i secondi sono cani da 
fermo. Anche in questa sorta di catxia la 
pratica dà molti vantaggi ; imperciocché 
un cacciatore es[>erto sa che in primavera 
ed in autunno conviene cascare le l<qiri 
sulle colline es|MHte al levante, nella state 
in quellea tramunlana,e nel verno in «piel- 
le esposte a mezzogiorno : sa, che «piando 
le biade sono verdi, vi si recano a pascolo ; 
die quando le mietiture le scacciano «lai 
camp! amano a preferenza ricMyrarsi nei 
vigneti, e che per ultimo spetfiente soltanto 
vanno a «firaarare stabilmente nei boschi, 
quelle lepri che non vi sono nate. In tem- 
po d’ inverno si pu<> talvolta scoprire una 
lepre nel covo alla «lislauza di due tiri da 
schioppo, all’indizio «li un certo vapore, 
che si solleva «lai suo corpo. 

Quantlu vi ha una cora[>agnia «li molli 
cacciatori, e si vuol lare una buona e si- 
cura caccia, si (a battere la «»mpagoa,«ùoè, 
si or«fina, che molti uomini, dopo aver 
fatto nn gran«le giro, coll’ essersi messi 
in linea, si avanzino lentamente veiso i 
caedaturì, tacendo fuggire tutte le lepri in 
Danzi ad es.vi. Per eseguire «j«iesla pratica 
con buona riuscita, bisogna rocwsrere be- 
ne le località, perché le lepri Iranno certi 
ricoveri prediletti, pel che é necessarìu 
sapersi recaie sulle vie che conducono a 
ijuci ricoveri. 

Le lepri si cannano anche nm cani cor- 
I riilori, e si atten«lano al lor<i passaggio per 
ucciderle allo mbioppo. i canàatiMri «fi 
professione giudicano dalPaspetlo «Iella b>- 
calità, e «bllu annìera come la lepre fu fili- 
la levare dai cani, della via die «lee se- 
guire, al iiidmiuauo quasi sempre «rve si 
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harHV> a aiell«rsi at sil«> cioè, per «love ha 
<U passare. Per regola generale una lepre 
iiMligena <li un paese, e specialmente un 
lepruUn, toma sempre al suo covo, dopo 
esserne stato cacciato per cpialcbe tempo; 
per c«>gllerlo al tiro basterà quindi sapere 
giudicare del cammino che dee prendere, 
e«] aspettarlo. Le lepri vecchie, c prìnci> 
palmeotc i maschi, soihj fetti tanto accorti 
daltVsperienza che noa si prestano egual- 
mente a dare simili indUii della loro stra- 
da, ma queste le(>fi vecchie vengono rico- 
nosciute dai cacciaturi esperti dalla marnerà 
come si (unno cacciare. 

Àntic^ameote si cacciavttno molto le le- 
prì con uccelli di rapina, ma questo me- 
todo, senza altro inesegnibile (»ei colti^ 
valori, è caduto anche generalmente in dis- 
uso del tutto, ed in oggi non si trova lot*- 
se un solo falcone addestralo a questo c- 
sercizio. 

Le luaniere più usate per prendere le 
lepri con mezzi aiiìfìtioM, si riducono » 
tre : i /arci, le trappole^ e le callaiuole. 

1 lacci SODO di ottone s«Util« e si tendo- 
no sili passaggi delle lepri, che, come di- 
cemmo, si riconoscono spesso con somma 
facilili), specialmente quando le biade co- 
minciano a montare in ispìga. Un uomo 
esperto può pien'leroe oM>lte con questo 
nìezzo. I hi'ncrhi [irestansi a questa cac- 
cia meglio am'ora che air agguato, per- 
chè vi corrono roiskore pericolo. 

La (lappola consiste in un grosso pez- 
zo di legno collocato fra quattro paletti, 
c eostenuto alFaltezza di un piede da terni 
Col mezzo della pressione di uno dei suoi 
lati su due di quei paletti, e di un pic- 
Cido bastone piatto attaccalo per la sua e- 
slremitn superiore ad uno spago, bmÌcu va- 
io air allo di un paletto intermedio fra 
qiii’lli, contro i quali posa il pezzo grosso 
di legno e la cui estremità inferiore entra 
in 1111 ifUaglio Tutto nelb parta anteriore 
(li ima assicella, attaccata anch'essa con 
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un pezzo corto di spago al bosso del pa- 
letto intermedio. Si tende questo congegno 
sul passaggio della lepre, la quale fammi- 
nando suiramiceUa la stacca dalla spato- 
letta, e questa separszxme (à cascare so- 
pra le lepri il pezzo grosso di legno so- 
speso, e le fa restar morte. 

Le callaiuole sono reti lunghe, poco 
alte , a maglie larghe abbastanza per- 
chè una lepre vi possa passare con la 
te^la, so» non tanto che passare vi possa 
col corpo. Alcune sono senqdid alti*e a 
maglie doppie; si tendono queste lungo i 
campi net siti più frcqucRtati dalle lepri, 
assicurando debolmente a terra i paletti 
che le tengono in piedi. Le lepri gettan- 
dosi in queste reti le fiinno cascare, e vi 
si trovano imbrogliate a segno da non 
p< 4 erne uscire prima che giungano i cae- 
ciaèori celati in quelle vicmaote. 

Nemici delle lepri sono le volpi, i lu- 
pi, le bine, le donnole, i nibbii, i falconi, 
c simili. 

L’alio preizo delle lepri rende la toro 
moltipKcaaione io luoglù chiusi, come già 
si è detto nel Diaonario, assai proficua ai 
coltivatori; ma non si adattano cosi (acil- 
menle alla domesticità coaae i conigli ; sic- 
ché nei soli recmii di una certa estensione 
si può sperare d’allevame in quantità e con 
economia Si terranno ivi difese dagli Mtar- 
( hi dei nemici sopraindicuti, e da quelli dei 
bracchi, me<fiante ima vigilanza sempre at- 
tiiH ; si scoMicrà in qualche sito dell’ ave- 
na per loro oso, gÌKchc le lepri amano 
amilo le feiglie di qumla pianta ed il seme 
di essa le ingnusa ; ri si seminerà ezMiiKho 
uu poco di erba Spagna e di hipinelb, e 
sopra tutto deUa pìmpineHa, perchè abbia- 
no un pascolo abbondante fino dar primi 
giorni di primavera, al qual tempo quasi 
tutte le madri sono nutrici. Al cadere delle 
neri converrà dar loro del fieno, affinchè 
non guastino gli altieri e possano conser- 
varsi sane c sazie. Non si uccideranno poi 
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con lo schioppo, ma ù premieranno nelle 
callaiuole, le quali pcrmcUono di scegliere 
quelle migliori per manilarle al mercato, c 
queste non saranno mai le gioTani femmi- 
ne. Un maschio solo basterà per quindici 
o venti femmine. 

Siccome r inverno è la stagione in cui 
la pelle delle lepri ha un prezzo maggiore 
c la loro carne è più stimata , e siccome 
questa è anche la stagione, in cui le lepri 
spedire si possono più da lontano, così non 
sì dovranno prendere che dal settembre 
fino al marzo, a meno che ricerche par- 
ticolari e r offerta di un prezzo elevato 
non determinassero ad operare diversa- 
mente. (Bosc.) 

LEPTINITE. Hauy diede questo no- 
me ad nna roccia che ha per base nn feld- 
spato granoso, e che contiene, come partì 
costituenti essenziali della mica e del quar- 
zo. Anche la sua frattura è granellosa, 
trovandosi la roccia in tale stato di attenua- 
zione che le dà l'aspetto di un gres. 

(Luigi Bossi.) 

LEBO (Ervum ervilia, Linn.). Questa 
pianta, detta anche orobo, capogirlo, girlo 
veggiolo, moco selvatico, rabiglia od anche 
zirlo, cresce naturalmente fra le messi in 
Italia, nel mezzo giorno della Francia e 
nel Levante. Produce uno o più steli de- 
boli e ramosi che sorgono dalle radici e 
salgono a circa un piede ; fiorisce ne) mag- 
gio e nel giugno. Coltiva» il lem per pa- 
stura fresca dei bestiami e principalmente 
dei bovi, ai quali, come accennò anche 
Virgilio, giovano assai, pel che questa 
pianta ha ricevuto il nome volgare d’ in- 
grassa bue. I semi si adoperano ridotti in 
farina per bme pastumi ai bestiami, ma bi- 
sogna guardarsi dall'abusame, perchè dati 
in troppa quantità cagionano loro lo stor- 
pio, pel quale inconveniente ha pure rice- 
vuto questa pianta il nome volgare di strac- 
ca bue. Vi ha chi dice che mangiata an- 
cora verde riesce mortale ni maiali ; e di- 
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cesi altresì che i suoi semi riesenno riscal- 
danti pei piccioni, qualità die si attribui- 
sce anche alla medesima pianta in erba, 
di maniera che tanto di quelli die dì que- 
sta non se ne può dare che piccola 
quantità. Anche una piccola dose di que- 
sti semi messa nel pane lo rende malsano, 
e chi lo mangia prova tremori , vertigini 
e gravezza di testa ; e quando la fitrìna 
di questi semi vi sìa in forte dose, pro- 
duee lo storpio. Al quale proposito gio- 
va riferire che Vallìsnieri ebbe occasio- 
ne di osservare che in certi anni calami- 
tosi, avendo alcuni contadini di Scan- 
diano e di altri luoghi del Modenese man- 
giata quantità di Ieri, credendoli della 
stessa natura delle dcerchie, molti resta- 
rono storpii senza che loro si gonfiasse 
alcun membro; che con l’andare del tem- 
po migliorarono, ma non guarirono ; che i 
fanciulli patirono più dei giovani ; i giova- 
ni più degli uomini di una certa età, e 
questi più dei vecchi : imperocché vide che 
in una Simiglia di dieci indiridui restarono 
storpii soltanto otto giovani, senza che 
risentissero alcun danno il padre c la ma- 
dre già vecchi, benché si fossero nutriti, 
come i figli, coi detti semi. Effetti di simili 
storpiature citansi anche per uso sover- 
chio fatto delle dcerchie. In mediana que- 
sti semi, conosduti col nome di orobo, a- 
doperavansi in polvere od in cataplasma 
come dissolventi; ma ora non sono quasi 
più in uso. 

(LoisELEoa DES LovGcassips. — As- 
TOSIO Brccslsssi.) 

LESBIA. Trovasi così chiamata da A- 
ristotele una sorta di squadra di piombo, 
particolare proprietà della quale sembra 
che fosse quella dì meglio e più fadlmcn- 
te accomodarsi agli oggetti da misurarsi. 

(Ausavi.) 

LESSABE. Cuocere checché sia nel- 
I’ acqua, in altro lìquido od andie in un 
I apure. (Albebti.) 
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LESSO. Il lessare, od anche la cosa 
lessala. 

(Albeeti.) 

LETAMAIO. Tarello, che scriveva il 
suo llicordo centociuquant’anni fa, grida 
assai contro i contadini, perchè stendono 
le materie letaminose negligentemente am- 
mucchiandole, o piuttosto a caso, spargen- 
dole sul terreno accosto alla stalla senza 
alcun riguardo, o nulla ponendo in opera 
di quello che può assicurarne la bontà. 
Ciò che Tarello condannava in allora, è 
riprovevole anche al presente. Una gran 
parte caccia il letame fuori della stalla, 
depositandolo ad essa vicino, senza bada- 
re al terreno sottoposto, lasciandolo di- 
sperso ed in mucchi adatto disuguali, ag- 
giungenilo alle masso la materia che non 
sono lutami d! stalla, ma senza incorpo- 
rarvcle in alcun modo, e lasciando pura- 
mente al coso 1’ operare la scomposizione 
delle medesime. 

Altri vi sono, e questi presso multi 
hanno fama di avveduti, i quali ad una 
mediocro distanza dalla stalla stendono i 
letami, e ne formano parecchie cataste di 
figura rettangolare, unendole bene insie- 
me, e facendo in modo che le materie 
estranee che vi mescono sieno collocate 
per istrati fra il letame, asneurandune co- 
si in qualche guisa la fermentazione. Tali 
cataste, dice il Re, avere sentito lodarsi 
da multi per un ottimo metodo. Ala neppur 
questo, tuttoché al certo debbasi preferire 
uirultru, merita di essere proposto siccome 
esempio. Tanto nel primo ebe nel secondo 
Illudo venendo le masse riarse dal sole, 
prosciugate dall'aria e dilavate dalle acque, 
(lerduno grande porzione deiloru principii 
fecondatori ; e mentre, per esempio, sono 
in fermentazione nel centro, fredde e in- 
decumposte rimangono nelle altre (larli. 
Ciò necessita rivoltarle spesso : lo che 
parimente, come vcrlrcrao, non va bene, 
giacché in tale oiienizione si perde una 
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gran copia di principii buoni, di quelli 
cioè che fecondano singolarmente il ter- 
reno. 

Uno dei maggiori inconvenienti ossser- 
sato in questi metodi è quello della perdi- 
ta delle urine. Non v’ è, come ben si sa, 
cosa che &cda più torto al bifolco, quanto 
il vedere queste sostanze, che sono pur le 
migliori (V. Letame), scorrere inutilmente 
sopra il terreno vicino alla stalla, colare nei 
fossi e talvolta ancora attraverso le vie di- 
sperdendosi infruttuosamente qua e là. 
Rimproverando sovente il Rea taluno que- 
sto pessimo costume, gli fu risposto che la 
orina non si perde altrimenti, mentre in- 
corporandosi al terreno, e venendo poi, 
all’atto di levarsi la mossa, trasportata con 
questo, si concima per tal modo il fondo. 
Altri assicurano che 1’ orina andando nei 
fossi, passa quindi ad ingrassare ora un 
campo, ora un prato, e con 1’ appoggio 
di siOatte ragioni continuano nella loro 
perniciosissima pratica. E certo che quan- 
tunque si trasporli il terreno, molla di 
queir urina essendo prosciugata dal sole e 
dall' aria e trascinata via dalle pioggie, sì 
disperde ; mentre qualora rimanesse unita 
o colasse tutta entro la massa, aumente- 
rebbe d’ assai, la copia non solo, ma, ciò 
che è molto da valutarsi, la efficacia dei 
letami. 11 più delle volte poi è ugualmente 
falso che 1’ orina scendendo nei fossi passi 
a concimare il campo od il prato. Ala ciò 
che deve ritenersi come sicuro, si è che la 
azione di quell’ orina sa in gran parte a 
vuoto, giacché molta ne beve il fosso me- 
desimo, ed il restante al sopravvenire de- 
gli acquazzoni estivi spesso si porta ad 
ingrassare il terreno altrui, o scorre per- 
duto affatto. In ogni modo, o si consideri 
la parte che va inutilmente dispersa, o 
quella che è resa nulla dall’ azione delle 
meteore, bisogna concludere non esservi 
abuso degno di maggiore riforma, quanto 
il costume di lasciare dissiparsi le orino. 
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Alcuia, persuasi di «fuesti iaconveniea- 
d, sogUoBO iàre delle buche, come usaoo 
non pochi nella provincia di Macerata, e 
ilentro le aedesMae p<HigoRO i letami e 
Inmo scorrere le orine, unendovi talvolta 
le acolatizie delle case o delle aie. Alcuni 
podùstimi &nao un tetta a queste buclw, 
ed altri le lasciai» scoperte ; ma gli ulti- 
mi s’ ingannano assai, mentre al sopiag- 
giungerc dell’ inverno crescendo le acque, 
e venendo le masse a nuotare in queste, la 
loro macerasione si ritarda e malissimo 
si coaapie. £ dimostrato dai chimici die 
si fatti letami sor» in totaliU peggiori di 
quelli che sì teogono in masse allo sco- 
perto in elevata cataste, colle superficie 
rettangolari, e cui lati a piano inclinato. 
Ma nemmeno coloro che riparano con tet- 
ti le masse poste nelle fosse ottengono 
il miglior possibile condme, poiché il too- 
carc che fa la massa le sponde della buca, 
impedisca all’ aria il libero corso intorno 
a materie che por bene digerirsi hanno bi- 
sogno di un’ aperta comunicatione con 
l’aria stessa. Di più, essendo tali masse pro- 
fonde e d’ordinario molto compresse, af- 
finchè segna uguabnente la scomposizione 
delle sostanze, fa duopu rìroltarle più fia- 
te. Nel fare questa operazione, oltre al- 
r impiego del tempo die si ricerca, ren- 
dendosi assolutamente necessario il votare 
la fossa, si là una perdita di prindpii mal- 
to maggiore di quella che si faocìa rimuo- 
vendo le masse che stanno all’ aria. Per- 
ciò neppure questa pratica è buona, quan- 
tunque, fra le usate da noi, sia quella che 
porla minori iacanvenientì. {Quegli agri- 
coltori die custodiscono cosi le loro mas- 
sa di letame hanno migliori e più scom- 
posti i loro letami, dì quello che gli altri 
che seguono un diverso metodo, non ec- 
rAittuando neppure alcuni, i quali usano 
riporre le masse in luogo ombreggiato da 
allici'i che le cingono, sebbene ciò torni 
meglio che il lasciarle totalmente esposte. 
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Moltissimi vi sono, i quali conosceoilu 
la verità di ciò che fin qui si c detto, sa- 
rebbero dispostissimi ad introdurre un 
metodo di conservazione dei loivi letami, 
che ovviasse agli indicati inconvenienti. 
Ma, è duopo dirlo, nna gran parte ne è 
I distolta dal timore d’incontrare grandi spe- 
se nella fonnasione di opportuni serbattri, 
prìndinlmenle in un momento in coi il 
denaro diventa sempre piu prezioso. Quin- 
di non pochi, leggendo nel bel trattato del 
Maurice che per ben conservare il letame 
si rende necessario costruire un reiànto di 
muro allo quattro o cinque pieili, gettava- 
no sconsolatissimi il libro, perdiè riflet- 
tenilo ai gravi impegni che ognuno lia al 
presente, e massime al bassissimo prezzo 
cui sono le derrate ridotte, trovano impos- 
sibile 1’ attenersi ad un tale consiglio. A 
ciò pensando venne in niente al Re di 
adattare al bisognu della maggior parte dei 
possidenti un metodo analogo ad altro già 
da lui conosciuto di Scandella, che ville se- 
guito nella Scuola agraria della Uoiversità 
di Bologna, e corrisponde, per quanto al- 
meno potè egli ghidicare dall’ esperienza, 
allo scopo che si è avuto nell’ impiegarlo. 
Eccola maniera di costruzione del Ictansaio 
da lui dietro ciò suggerita. A qualche distan- 
za dalla parte deUa stalla, nel luogo natu- 
ralmente il più ooabreggialo, si aprirà una 
fossa non moho profonda, polendo bastare 
che sia scavala a Ire decimetri da un capo 
ed a cinque dall’ altro, cioè in modo che 
liberaroenle le orine possano scorrervi 
(>er cadere in un pozzo situato ad iin 
angolo della fossa. La lunghezza e Is 
larghezza debbono essere proporzionale 
alla quantità dì letame che si raccoglie nel 
podere nello spazio dì otto mesi ; e sa- 
rebbe cosa benissimo fatta se bastasse a 
contenere quello dì un anno. Il fondo 
si lastrica con ben connesso battuto dì mat- 
toni, o, se la calce non è a caro prezzo, 
meglio con malta formata di un deàmu 
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di calce spenta nell’ acqua, mescolata al- 
r istante con sei decimi di ghiaia e tre 
decimi di sabbia, e tosto stesa sol fon- 
do. U pozzo dona essere vasto a pro- 
porzione delle orine che la stalla forni- 
sce, e tanto questo che la fossa debbo- 
no drcondarsi di moro. La spesa di siaail 
fabbrica non può essere, generalmente 
parlando, di mollo incomodo ai possiden- 
ti. Compiuta la medesiaia, se le là un 
letto con pali e cannucce che sporgen- 
do bene in fuori coprano esattamente la 
massa, cosi che né il sole possa mai do- 
minarla, nè gli acquazzoni portati dal 
vento possano scaricarvisi sopra, e per- 
ciò il tetto si terrà piuttosto basso. Dee 
però la ca{maua essere alquanto più lar- 
ga della fossa, acciò vi si possa girare 
d' intorno, e sarà bea fatto che dalla par- 
te di metzogiorno confini con una siepe, 
o sia ombreggiata da alberi, ovvero che 
venga formato con la stessa materia del tet- 
to un riparo fino a terra. Nella stalla ilee 
farsi un condotto che raccogliendo tutte le 
materie fluide metta capo nel lato più alto 
d4dla fossa, donde,essendoil piano iuclinato, 
cadono alla parte più bassa poi necessaria- 
ineule ad pozzo. Stendousi sulla superficie 
del battuto Ascine di rami d’ albero ed an- 
che semplicemente di brugo o scopa. Chi 
avesse i materiali opportuni, fara meglio se 
col mezzo di travicelli o pali compor- 
rà una specie di mandorlato, elevato un 
palmo dal battuto, e sopra vi stenderà 
le fascine. Comincierà poi a collocarvi so- 
pra il letame io maniera tale che non solo 
non tocchi mai le sponde della fossa, ma 
ne stia alquanto distante da ogni parte. 
La diligenza maggiore sarà ndl’accondare 
bene le materie, stendendole più ugual- 
mente che si possa, senza molto compii- 
roerle. 

Alcuni bifolchi per lare più presto vanno 
ammassando giomalmeale il letame a muc- 
chii e ogni tanto tempo lo stendono e lo 
SH/ipl. Di%. Tecn. T. 
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eguagliano. Questa pratica dee migliorarsi, 
qualunque volta si estrae letame dalla stalla 
dovendosi egualmente stenderlo sulla mas- 
sa, col che non v’è bisogno di smuoverlo 
per eguagliarlo, mentre tali rivolgimenti 
sono una pura perdita. Farà ancora meglio 
quello il quale userà 1’ awertenza che dai 
lati della massa non escano molto in inori 
le paglie; e perciò le andrà col iorcale egna- 
gliondo, battendole leggermente. Per as- 
sicurare la fermentazione sanno anche i 
più rozzi contadini, che si rende indispen- 
sabile I’ umidità ; qi nudi estraendo l’orina 
dal pozzo innaffieranno a seconda dd bi- 
sogno le messe medesime. In più di un 
luogo il contadino bagna con acqua la 
massa in tempo d’ estate ; ma molto mag- 
gior vantaggio ricaverebbe se potesse far- 
lo colle orine, che se mai ne sopravan- 
zasse, non dee inqaietarsi il cotono sul- 
I’ impù^ che deve ferne, il Re essen- 
dosene servito con vantaggio e somma 
economia per governare i tratti di praterie 
che aveva formati nell’ orto di Bologna. 
Etavi un viale il cui fondo era |ier due 
terzi di frantumi di maltoni cotti, e bea 
poca erba vi poteva crescere ; comiotiò 
ad irrigarlo con le orine, e vi potè falcia- 
re con vantaggio. 

In breve, il Re dice che non saprelibe 
consigliare, per sua propria esperienza di 
più anni, una pratica più utile. Il modo 
d’ impiegare l’ orina è fiMÙle. Una botte, 
una benaccia una costellata, un vetiuro, 
od un recipiente qualunque, al quale si 
adatta una cannella od una spina fecciaia, 
potendo ottimamente servire, al modo me- 
desimo come si irrigano talora le strade. 11 
vero tempo d’usame è al sopravvenire 
di una lieve pioggerella di primavera, 
sempre a cielo coperto, ma riuscì benis- 
simo adoperata anche in autunno. Per 
1’ erba medica od erba sfiegna è pure 
vantaggiosissima. Soprattutto si badia non 
ammassare soverchio letame, mentre è 
48 
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certo che nei mucchi troppo alti la fer- 
raentatione è più iueguale c tarda in un 
sito, quando è già compiuta nclP altro ; 
perciò la fossa si farà sempre più lunga, 
che l.jrga. 

Yi sono talora drcostanze locali, per 
cui U contadino non può attendere la 
scooqiosizione del letame, ed è obbligato 
a trasportarne le masse io aperta cam- 
pagna presso il terreno che vuole con- 
cimare; è massimamente in tal caso chi 
lia fondi >’asti, campi lontani dall* abitato, 
e strade disastrose. In ogni modo bisogna 
impedire, per quanto si può, la perdita dei 
sughi, ed a tale eifetto non saprebbe altro 
sQggcrìre il He se non se di coprire que- 
ste masse dì terra, non solamente nella 
parte superiore, tua ancora lateralmente. 

Quando però si voglia pur continuare 
Q tenere le masse allo scoperto del tutto, e 
massimamente qualora siano alte assai, 
al&stcllate ed indurite troppo , si ren- 
de indispensabile 1* agitarle ed il rivoltar- 
le. Ciò però dee farsi con discrezione, 
cioè meno che si può, e tutto in una vol- 
ta, a fine di perdere la minor possibile 
({uatìtità dì priucìpii fecond itori. Vi si po- 
trebbero porre fascine verticalmente che 
lijcesiero le veci di ventilatori. 

Una specie di letamaio alquanto di- 
versa dalla precedente vedesi suggerita nel 
raso in cui vogliasi assoggettare il letame 
iì<\ una specie di lìsch’a di acqua di calce, 
la quale pretcndesi avere molti vantaggi. 
Si fa allora la costruzione nel modo ohe 
segue. 

In quel sito del porlere che si crede- 
rà il più oppoiiuno, ed a poca distanza 
ilolla casa rurale, si erigeranno quattro 
muri solidi, le cui facce collocate ad ango- 
lo retto, cingesi l’ estensione d* un qua- 
•Initu ubbastaiiza spazioso per contenere 
tutta la quantità di letame che s* ioipicga 
ogni unno. Ad una delle (arcf* di que- 
llo quaiLato si praticherà un* ;q>erlura 
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sufficiente p^r lasciar passare oumodomen- 
te due carrette di fronte. Ripiena che sia 
una volta di letame la capacità di que- 
sta cisterna, se la chiuderà con una porta, 
o altrimenti con una tavola di legno, re- 
sa mobile su gangheri fìssi all* estremità 
dell* una o dell* altra paria de* muri che 
ne formano 1* ingresso. 

Ad una certa distanza da questo pic- 
colo fabbricato ri costruirà un pozzo dì 
otto piedi d* altezza e di tre piedi in qua- 
dralo di larghezza, ed in questo pozzo 
appunto deesi fare la lisciva del letame 
nella maniera che segue. Si riempirà que- 
sto serbatoio d* acqua comune, e vi ri 
getteranno due moggia di calce spenta 
all* aria ; ed altrettanta cenere ordinaria, 
e s* avrà cura di mescolare ogni gior- 
no, con una pertica, affìnchò le mate- 
rie vi si stemperino meglio che sia pos- 
sibile. £ necessario che la calce sia spenta 
all* aria, saturata cioè dell* acido caii>o- 
nico dell* atmosfera. Subito che il li- 
quido sarà abbastanza carico di partì sali- 
ne delle due sostanze impiegate, ciò che 
si riconosce al colore d* un bianco latteo 
bigìccio, non che alla sua fiuidità dive- 
nuta meno ocquosa, la lisciva di letame è 
pronta alPuopo. 

Il tutto essendo per tal guisa dispo- 
sto , si porterà il letame nella cisterna, 
e fatto che se no sia un ammasso grosso 
5 a 6 piedi, se lo aspergerà su tutta 
la superficie per mezzo d* un annaffia- 
toio ordinario col lìquido attinto nel ser- 
batoio, ove si è preparata la prescrìtta 
lisciva. Ciò fatto, sì coprirà il tutto con 
uno strato di terra grosso abbastanza. GH 
ammassi successivi di letame che \i sì ag- 
giugneranno, verranno collocati, annaffiali 
c coperti di terra nella foggia medesima 
sino all* ultimo, sopra al quale si cercherà 
di stendere della terra più compatta che 
si potrà rinvenire, dandole per Io meno 
la grossezza di 5 a 6 pollici ; dopo di che 
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compiuta è la prcparauone (icl lofame 
compostr). Allora quando si trarrà dalia d- 
sterna il letame per serrirsenc , non si 
obblierà di porre alcune tavole al dissopra 
della carica che porterà ogni carretta, e di 
collocarne delle altre egualmente contro 
la parte scavata dalla massa del letame che 
rimane nella cisterna, a line di impedire, 
per quanto sia possibile, V evaporazione 
de* prìndpii gassosi. Giunto il lavoratore 
al campo, sotterrerà entro la terra mede- 
sima, senza la menoma dilazione, il letame 
trasportato. 

Giova pure avvenire che il sedimento 
della calce e della cenere deposto al fondo 
<lel pozzo, dal quale si è estratto tutto il 
liquido impiegato nell* irrigazione del le- 
tame, è buono fino al quarto riempimene 
to d* acqua, dopo il quale, se lo estrae^ 
se lo conserva ammucchiato, esporto sem- 
pre air aria libera ; cd ammassata che se 
ne sia una sufficiente quantità, se lo spar- 
ge sui prati, o sulle terre più leggere. 
Non si potrebbe darsi a credere di qtialc 
prodotto divengano questi suscettivi quan- 
do sono fecondali da questo concime. 

Nel porre in esecuzione questo meto- 
do , è agevole intendere che il letame 
non perde i sostanziali suoi elementi con 
la evaporazione, e che il movimento di 
fermentazione aumenta sempre più ncl- 
r interno della massa, dacché gli strali di 
terra cui è mescolata, s* oppongono co- 
sfiintemente allo sviluppo dei fluidi aerì- 
formi, ì quali senza questo ostacolo si 
dileguerebbero ben presto neiratmosfera ; 
talché le materie oleose e grasse che si 
separano nell* atto della decomposizione, 
si combinano in gran parte con le moleco- 
le alcaline fomite dalla Usciva prcUmi- 
narmente versata sul letame, e formano 
abbondantemente no umore saponaceo, 
il quale , assorbito che sia dalle radici, 
si converte tosto in suc< lìio liquido, che 
' somministra i principi! nccessarii alla vita, 
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al nuli'imento, al crescimcnto ed allo svi* 
lappo ili tutte le porli dei vegetali. Oltre a 
ciò, il letame preparato nel sopra indicalo 
modo oflfre i due grandi vantaggi: i d’ im- 
pedire con la sua natura alcalina la moltipli- 
cazione degli insetti, i quali recano gravi 
mali ai gemi ed alle radici delie piante ; 
3.” di guarentire, a quanto è sembrato, 
le biade da quella malattia distruttiva chia- 
mata il carbone, dacché consta , dietro 
r esperienza, V acqua di calce essere il 
solo preservativo contro questo terrìbile 
flagello de^ nostri raccolti. 

Assai utile quasi sempre sarcl>l)e il te- 
nere separale le vane specie dì letame 
che si possono avere, mettendo in un luo- 
go quello di maiale, in altro quello dei 
buoi e delle vacche, in altro ancora quello 
dei cavalli, ed in altro quello delle pecore, 
e simili, poiché siccome ciasenna di queste 
varie spede, come all’articolo Letame ve- 
dremo, tiene diversi caratteri ed è più parti- 
colarmente adattata ad alcune date terre e 
circostanze, cosi giova poterle scegliere 
secondo che meglio si crede opportuno. 
Questa separazione dei letami diviene me- 
no necessaria in alcuni luoghi, come in 
I Fiandra, dove i cavalli ed i buoi hanno 
lo stesso nutrimento la maggior parte dvl- 
Tanno, vale a dire trìfuglio ed orzo verde 
la state e neU'inverno paglia trita c malto, 
cioè il residuo lasciato dairorzo edaltrì ce- 
reali fatti germinare nelle birrarie. Da que- 
sto sistema di nutrimento del beslianii ri- 
sulta che il letame di vacca è meno fresco 
e quello di cavallo meno caldo che in quei 
paesi dove il nutrimento delle vacche è 
mollo diverso da quello dei cavuDi. In ge- 
nerale, però, il ripetiamo, vai meglio tenere 
i diversi letami in letamai separati. 

(Filipfo He — A. Patb!i.) 

JLetamaio pei Jiingiù . All’ articolo Fix- 
GQi in questo Supplimento abbiamo indi- 
cate alcune pai ticolnrì maniere di procu- 
rarsi varie specie tU quelli. Qui pai lei cuìo 
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soliamo del modo di coltivazione sol le- 
tarosio, che è quello seguito generalmente 
in molti Inoghi. 

n Micheli aveva già detto 'di aver rac- 
colto alcuni funghi lamelfiferì spargendo 
la loro polvere seminale sopra un muc- 
chio di foglie verdi di quercia in istato di 
decomposizione, e le prove fotte da altri 
naturalisti confermarono la verità degli 
sperimenti di qnell’ illustre italiano. Quel 
metodo però è sempre incerto e difficile, 
pel che non viene seguito da quelli che 
si danno alla coltivazione dei funghi. An- 
che il metodo che ora descrìveremo per 
ottenere quella specie di fungo detta aga- 
rico pralaimA>,uon produce sempre huun 
rìsullamento, nemmeno a quelli che per 
lunga e costante pratica acquistarono molta 
perizia. Ci parve dovere di fore questa av- 
vertenza, affinché quelli chevolessero por- 
lo ad esecuzione troppo facilmente non si 
slandiino di nio<lIficare, correggere e ri- 
petere gK assaggi, stndiandosi assm di co- 
noscere come si guidi, si moderi o si ac- 
eelerì la fermentazione del letamaio , cosa 
veramente dilikàle e nella quale tutto il 
segreto riposa di una tale coltivazione, 
sehbene sia cosa estremamente essenziale 
anche la preparazione del letame. Quanto 
poi risgiiarda la cosi detta pietra fun- 
gaia, cioè a quelle zolle di terra nera 
fertile, che Irovansi nel Regno di NapoU,e 
che spontanee producono i funghi, ne 
parleremo a suo luogo. 

Chi vuole dar» alla moltiplicazione 
artifiziale dei fonghi, dee innanzi tutto 
procurarsi del buono bianco di fungo, 
cioè a dire dei germi di questo vegetabile. 
La prima volta si può collocare in una 
cantina piottosto secca ed asstdntamente 
priva di aria, ima certa quantità di conci- 
me di cavallo mezzo consumato, certi che 
dopo alcune settimane s’ imbianca, e tutto 
spontaneamente convertesi io bianco ili 
fango. Quando una volta si avrà intrapre- 
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sa la moltiplicazione dei funghi, basterà 
poi raccogliere le cosi dette gallette di 
letame provenienti dai vecchii letamai da 
funghi. 

In qualunque stagione, meglio perù in 
primavera ed autouno, essendo più certa 
la riuscita, bisogna prendere del buon 
letame dì cavallo in quantità proporzio- 
nata al numero dei letami che ti voglio- 
no stabilire. E cosa utile di scegliere un 
terreno ben livellato e sano, che sia pure 
riparato dai danni dei polli e degli altri 
volatili domestici, e vi si dispone sopra il 
letame in quadrati della lunghezza e lar- 
ghezza che più si vuole, e dell' altezza di 
due piedi, passandolo minutamente con la 
forca per levarne tutti i corpi stranieri, ed 
il fieno e la paglia che non fossero imbe- 
vuti deir orina di cavallo. Alcuni giardè- 
nierì dicono che eccellente riesca all' uopo 
lo sterco di asino, e meglio ancora quello 
di capra e di pecora. Non però credia- 
mo del tutto esatta questa asserzione, fotto 
riflesso che tutti asseriscono riuscire me- 
glio lo sterco cavallino, prodotto da ani- 
mali nutrìti sempre a secco e con molta 
avena, anziché quello prov^nente da ca- 
valli alimentati con erba fresca. 

In ogni modo ùnporta, che il letame 
sia sodo come se fosse un pezzo di pietra, 
e quindi è mestieri ben pestarlo d' ogni 
intorno. Se ciò si fa nella state e men- 
tre la stagione corre molto secca e cabla, 
lo si adacqua abbondantemente ; nel ca- 
so contrario, non bisogna adacquare me- 
nomamente : in una parola, il letanm non 
dee essere secco nè troppo umido. Dopo 
otto o dieci giorni, se il letame è giun- 
to al massimo grado di fermenlaziuoe, 
lo che si riconosce al colore bianco idie 
prende nell’ interno, si rimescola e ù rì- 
costrnisce tutto il quadrato sullo stesso 
terreno, usando I’ attenzione di mettere 
nell' interno il letame che era sui bti e<l 
alla superficie, come anche le porzioni 
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cl»c. avessero fermentalo meno delle allre; 
e si ha pnre l’ avvertenza di continuare 
a ripulirlo dalle immondizie estranee, che 
vi si trosasscrn per entro ; operazione che 
dieesi pettinare il fimo. 

Ripulito così per la seconda volta il 
quadrato, si lascerà riposare altri otto a 
dieci giorni, in capo ai quali il letame avrà 
per ordinario acquistato il grado di pasto- 
sità necessaria per esser buono da ado- 
perare. Ciò appunto è quello che toma 
diflìeile, ma essenziale di riconoscere, da{i- 
|>uichi daU'essere il letame ridotto al pun- 
to preciso, in gran parte dipende la riu- 
scita della cosa. Nel che la pratica vale 
assai più della teorica. Tuttavolta si può 
ritenere per buono quel letame che ab- 
bia un colore brunastro, che sìa bene 
pastoso, e che stretto con la mano non 
manili acqua, ma vi lasci perd una untuo- 
sità morbida e grassa ; ed al contrario 
deesì avere non opportuno quel letame 
che fosse secco e poco legalo, oppure 
acquoso e bagnato ; e quantunque la so- 
verchia secchezza si possa togliere bagnan- 
dolo moderatamente, tuttavìa ì più esperti 
lo gettano e ricominciano da capo la ope- 
razione usando nuovo letame ; come as- 
solutamente si getta quello che la sovrab- 
bondante umirlità avesse guastato. 

Tostncliè si abbia quindi del letame 
ridotlu al [lunio che conviene, si dà mano 
a stabilire ì letamai. Alcuni collocano que- 
sti in luoghi coperti, ma non assolutamente 
privi di luce, avvertendo di situarli al- 
l’ombra in primavera e nella state, ed a mez- 
zogiorno in autunno ed al cominciare del 
verno ; quindi, quando sono compiuti, vi 
dispongono sopra prima una lunga co- 
perta di paglia, detta camicia, e poscia 
uno straterello dì letame : coperta da non 
levarsi mai, ma solo da scomporsi il meno 
e per il minor tempo che si può quando 
si fa la raccolta dd lunghi ; ma quelli die 
hanno una cantina od altro luogo rìpara- 



LzTsiiirn 

tn, ben chiuso ed osi-oro, approfittano di 
essa, con assai migliore siicces.so, perchè 
i fimglii coltivati all’ mia aperta hanno a 
temere nella state l’ influenza delle pro- 
celle e nel verno quella del gelo. 

In qualunque luogo pertanto collocare 
si voglia il letamaio pei funghi, è bene 
dì dare ad ogni mucchio da due a tre 
piedi di larghezza alla base, e venti pollici 
a due piedi dì altezza, restringendolo però 
mano mano che si alza, in modo che fi- 
nisca a schiena di mulo. Si battono quin- 
di leggermente con una pala le pareti per 
renderle regolari e consolidarle, e dappoi 
con la forca o con la mano si lisciano 
dall’ alto al basso per ripulirne la super- 
ficie da ogni parte, e per levarne le paglie 
che sporgessero fuori, lo che dieesi petti- 
nare il colmo. 

La fèrmentazione non tarda a nascere 
e quindi a riscaldare la massa : anzi in 
tempo ddla state ò duopo regolarla con 
^leggeri e ripetuti annalBamentì. Dopo al- 
cuni giorni, preso che abbia il mucchio 
un grado moderato di calore, della qual 
cosa si giudica col mezzo dì legni posti 
nell’ interno come, si fa pei cosi detti le- 
tamieri, è il tempo di disporre il bi.-)nco 
di fungo. A quest’ oggetto, nei fianchi del 
mucchio, sì fanno con le mani piccole aper- 
ture lunghe quattro dita ed allrettantn 
profonde, c si riempiono con nn pezzo di 
bianco della steua grandezza deiraperlura, 
collocandolo in modo che sembri una fio- 
ritura del letame, e si preme leggermente al 
ili sopra, perchè il bianco si trovi bene a 
contatto col letame. Le aperture si fanno 
regolarmente alla distanza di sei pollici la 
una dall’ altra, incominciando quattro [lol- 
lici sopra terra e terminando sulla parte 
superiore. Alcutti coprono il bianco, spe- 
cialmente nel verno, con due o tre pollici 
di letame. 

Qualche tempo dopo si battono i lati 
del mucchio per consoUdame tutte le parti, 
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e se i muccUi sodo nl!o scoperto sì oo- 
prono, come si è detto , con la cami- 
cia di paglia. Dopo otto o dicci giorni, si 
visita il mucchio per vedere se il bianco 
ha preso, ciò che si conosce per uon certa 
fei*menla7.ione, che sembra una specie di 
muflh nascente e che si palesa sopra il 
letame all' intorno dei pezzi di bianco. 
Siccome poi ordinarìamenle questi fun- 
ghi spuntano più in un posto die nell'al- 
tro, così è bene indicarli con alcune bac- 
chette. Se dopo altri quindici giorni non 
si vedesse alcun segno, vorrebbe dire 
che il bianco non era buono, e biso- 
gnerebbe rìtiìeltcrne di migliore in aper- 
ture da farsi vicino alle prime. Se al con- 
trario il bianco fosse bene attaccato, si 
copre il mucchio dì tcn*a, consolidando 
poi il letame battendolo dolcemente con 
la schiena di una pala ; e se il tempo è 
secco , s' innadia leggcrissimamentc, poi 
con la pala medesima si stende su tutta 
la superficie <lel letame, per lo spessore 
<ìi un pollice uno strato di terra leggeris- 
ma e passala per crivello. 

Per fare la raccolta dei funghi si sco- 
pre il mucchio a poco per volta, c di ma- 
no in mano si torna a coprire c si ada-; 
cqu.v leggermente. D'ordinario si va facen- 
do la l'accolta intorno alle bacchette di tre 
ili tre giorni. Se nel raccogliere i funghi si 
fa un buco troppo profondo nella terra, 
che copre il mucchio, bisogna subito riem-| 
])icre quel buco con nuora terra. Quando i 
fa caldo ogni giorno od ogni due con- 
viene inumidire alquanto il mucchio; quan- 
do fa freddo non si raccoglie che ogni 
quarto, quinto, sesto e»l anche ottavo gior- 
no, aumentando la grossezza delle coperte 
in pro[)orzionc del freddo. 

Necessaria è poi tutta la vigilanza dcl- 
r ortolano contro le frecjuenli cd Improv- 
vise variazioni dell’ atmosfera. Se sì tra- 
scura di sole poche ore T aumento della 
coperta dei mucchii,il freddo vi penetra ed 
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il principio di riproduzione è (Ustnilto. 
Se Tana si fa subitamente temperaUi, e la 
coperta non è tosto levata, il colmo si H- 
I scalcia e perisce. Anche il tuono porta alle 
volle gravi danni a questi mucchii e li 
fa anzi non di rado cessare dal riprodur- 
re i loro fungili. In tal caso non resta al- 
tro ripiego che demolire 1 mucchii, e farne 
di nuori usando in parte gli stessi materiali. 

E da osservarsi, che Tariadei letamai da 
funghi va talvolta deteriorando a segno di 
non poter più servire alla respirazione, e 
da far cadere in asfissia coloro che voglio- 
no cogliere i funghi. La fiamma della can- 
dela con cut vi si entra, indica sempre 
lo stato deir aria con la diminuzione del 
suo splendore, ed anche con Io improv- 
viso suo spegnersi. U mezzo più sicuro 
per ristabilirvi la salubrità deU'aria consi- 
ste nell’ aprire gli spiragli c b porta. 

Quando i mucchii dei fungiti cessano di 
produrre^ quel letame viene adoperato per 
concimare le terre, quantunque alibb per- 
duto una parte delle sue facoltà fecondanti. 

(Francesco Cera — TaouiTf.) 

LETAMARE. All’ artìcolo Gorcimi- 
RE in questo Suppllmcnto venne tale 
soggetto estesamente trattato, e perciò po- 
co ne resterà qui intorno od esso a sog- 
giugnere. Quanto ni tempo in cui meglio 
convenga dì letamale, fu (questo argomento 
vivacemente discusso fra gli agricolUirì, ì 
quali troppo spesso vollero dedurre ge- 
nerali conseguenze dalla propria espe- 
rienza senza far attenzione alla particolarità 
delle circostanze. Alcune pratiche riferite 
abbiamo appunto airnrticolo Concimare, e 
come regole generali si può soltanto fissa- 
re: X.® che il letame fresco può essere ado- 
perato molto tempo innanzi alle semine, 
giacche conviene, che sì decomponga, per 
produrre il suo effetto; 2 .® che i terreni 
secchi e sabbiosi, pei quali il letamo assai 
consumato diventa acconciamento simulto- 
iicamenle e concime, a motivo clella sua 



Digiti.?^ by GoOgU 




Lstaharb 

pruprietà dì conservare T umìdUà pcrj 
lungo tempo, concimati esser devono nella 
vigilia stessa delle semine. 

Recentemente introdotti furono in In- 
ghilterra due metodi di coltivazione, i cui 
effetti pienamente conformi sono alla teo- 
neri, e degni per conseguenza d' essere fra 
noi adottati. 

Il primo è quello di non spargere il 
letame sopra tutte le coltivazioni, se non 
al momento stesso, in cui le piante che 
ne sono V oggetto, entrano in vegetazione, 
\'ale a dire, generalmente, in principio di 
primavera ; necessario a tal uopo si rende 
il pii\ delle volle, come ognuno può 
ben Ggiirarsclo, letame assai consumato, 
allinnhc spargere si possa egualmente al 
piede di quelle piante, cd anincli^, essen- 
do solubile, pii\ facilmente penetri nella 
terra per alimentai^ le raglici : ecco un ca- 
so dì più, che opportuna rende la prepa- 
razione di questa sorta di letame. Maurice, 
al quale dol^iamo od trattato sui conci- 
mi, esalta molto una simile pratica, dcìcui 
buoni effetti annunzia essere stato spetta- 
tore di frequente. 

Il secondo è quello di spargere i semi 
delle piante su) letame medesimo c di sot- 
l«TRire quelli e questo nel tempo stesso. 
Non conosciamo lo strumento adoperato 
per Tesecuzione di questa pratica; ma Ar- 
turo Young ne vanta molto i proficui ef- 
fetti : non avendolo, difficilmente sì posso- 
no cosi spargere i piccoli semi altrimenti 
che formando rigagnoli e riempiendoli di 
letame, poi gettandovi i semi a pizzico, Io 
che eseguìbile può essere soltanto in pic- 
colo ; ma per chi conosce quale sìa V in- 
fluenza dei primi momenti della germina- 
zione sul ngore delle piante per tutto al 
tempo della loro vita, diventa questa una 
operazione eccellente. La semina del gra- 
no in pallottole, proposta alla Società di 
agricoltura di Vcpsaglia anni addietro, 
iujjplbce allo stesso oggetto con molla fa- 
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jcnità; non crediamo tuttavia che vi sup- 
plisca abbastanza compiutamente, perchè 
quelle pallottole non contengono una 
quantità di letame sufficiente ad agire per 
lungo tempo. 

Alcuni, ponendo giù alberi, mettono il 
letame sotto, ed altri sopra le radici, che 
però immediatamente posano sulla terra. 
Trattandosi di piante che scendano pro- 
fonde in cerca di nutrimento, non sarà 
male il letamare di sotto ; ina dovrà farsi 
sr)pra quando le radici steudansi oriz- 
zontalmente. Un difetto bensì mollo gene- 
rale nella nostra agricoltura, che però ì 
più diligenti vanno evitando nel letamare 
gli arboscelli è quello di stendere il IcUi- 
me vicino al pedale della pianta, quando 
va mes.so là dove vcrisimìlmente stanno 
dilatandosi le radici, sicché corrisponda 
alla distanza che i rami serbano dal tron- 
co. Il Re dice avere veduto un ottimo ef- 
fetto da (|uesta scconthi maniera di appli- 
care i concimi. Chi segue il costume prc- 
giudiriuso di governare il pedale, non fa 
molte volte che sduparo il suo letame u 
ritardarne Taiionc. 

Il letame stendesi ordinariamente sul 
suolo mediante forche, ma talvolta altresì 
con le mani, operazione però assai ribulian- 
tc e schifosa. Oltre poi al sotterrarlo con 
la vanga o con Pai-atro, come all’ artìcolo 
Concimare si è detto, gli Inglesi posseg- 
gono una macchina apposita che si adatta 
all’ aratro e che chiamano coltro a schìtt- 
matoio^ con la quale sotterrano il letame 
alla profondità voluta. 

La propoi zinne del letame da sparger- 
si sopia un dato terreno varia per tanto 
ragioni che non è possibile stabilire ima 
regola fissa, dipendendo questa principal- 
mente dall» qualità del letame, dalla natu- 
ra del terreno e dalla specie dì piante che 
vi si vogliono coltivare. Milite avvertenze 
in questo proposito diedersi all’ articolo 
CuRciiiARE più volte citalo, ed aggiugne- 
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remo soltanto le osservationi che fa il 
nostro Filippo Re intorno a ciò. Egli 
crede doversi raccomandare la economia, 
c nota questo comiglio non essere strano 
quanto apparirebbe a principio pel conti- 
nuo lamentare che si là della scarsella dei 
letami. Avvi, dice egli, chi volendo, per 
esempio, (ormare un prato sparge sopra 
un ettaro quella copb di letame, che pu- 
re sarebbe sufficiente ad ingrassarne due, 
se non anche tre, ed intanto ne toglie una 
porzione al campo. Tal altro pur v’ è, 
ciré sebbene abbia un buon orto gii con- 
cimato nondimeno vuole sovrabbondare, 
versando, per esempio, una certa quanti- 
tà di sterco umano diluito al piede d’ogni 
pianta. Frattanto, senza calcolare il danno 
che risente da ciò l'altra terra che potrebbe 
vantaggiosamente migliorarsi, una parte di 
letame rimane afiàtto inutile, e viene tra- 
sportata talvolta a fertilizzare 1’ altrui 
campo, se trattisi di terre lavorate ; o cer- 
to poi insinuandosi nel terreno, si rende 
di nessun giovamento alle piante. Quindi 
non sapremo su questo proposito dir me- 
glio, di quello che ha detto centocin- 
quanta e più anni fa il Tanara, che qui 
ci compiaedamo di citare. Parlando del 
modo di letamare le campagne bologne- 
si egli così scrive ; << Inoltre essendo il 
contado bolognese per lo (>iù di terreno 
dolce e raro, questo ha bisogno più di le- 
tame, che il forte ed il denso ; e però pas- 
sando al modo di applicarlo, dico che è 
necessario . . . . , volendone dare ai colli, 
essere i più abbondante, perchè una par- 
te di quello ne viene condotta via dalle 
pioggia. Bisogna ancora avvertìreche i ter- 
reni dolci vogliono essere letamati poco e 
spesso, acciocché il molto in una vol- 
ti non abbruciasse simil sorte di terreni, 
di sua natura aridi ; in altro terreno di 
mediocre qualità bisogna ancora andare 
inulto circospetto in poner questo cibo, 
aci-iorchè col porger molto alimento alle 
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piante non le lasciasse crescer di sover- 
chio senza frutto, ovvero convertendu 
ugni sostanza in frondi non friiUiBcasseru, 
ovvero i frutti fossero imperfetti e soggetti 
a verminazione .... In somma conside- 
ra che il dare il letame è come salare la 
pentob, la quale poco salata, presto si può 
accomodare •, ma se troppo, ti conviene 
correggerla mediante l' acqua, cosi gli le- 
vi il gusto, w I terreni soggetti ad acque 
che li dilavino, come que' dì culle e qua- 
lunque sia in pendio, domandano essere 
leaminati più in alto. In alcuni luoghi 
della montagna di Reggio vedesi qualche 
esempio di cosi utile metodo, il quale me- 
rita assolutamente di essere imitata. 

(Fn.irro Re— R ose.) 

LETAME. Col nome di letame ti vuo- 
le particolarmente indicare qual miscu- 
glio di sostanze vegetali ed animali die 
traggesi dalle stalle e si forma dalle mate- 
rie adoperate per letto e mesciute cogli e- 
scrementi, dalla voce letto derivando ap- 
punto probabilmente il loro nome. Tut- 
tavia r uso della parola letame si estete 
dappoi a significare parecchie altre sostan- 
ze destinate, al pari del letame propria- 
mente detto, ad accrescere fecondità al 
suolo od a restituirgliela, limitandosi però 
quasi sempre a quelle di natura animali-. 
Il vocabolo CosciME ha un senso multo 
più esteso, comprendendo tutte quelle si>- 
stanze che servono a migliorare i terreni, 
e quindi anche i resti dei vegetali, e persi- 
no alcune sostanze inerti di per sé stesse 
c che agiscono solo, o meccanicamente, o 
perchè mutano la composizione stessa del 
suolo, le quali tuttavia sogliono piuttosto 
chiamarsi col nome di AaaoaiiiEVTi. 

L’ uso dei letami è senza dubbio anti- 
chissimo e dagli scritti di Teofrasto, di 
Catone, di Virgilio, di Varrone, di Colii- 
mella, di Palladio, di Plinio e di altri mol- 
ti rilevasi che aiiclie gli antichi, non solo 
conoscevauo il sommo pregio delle mate- 
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rie iecali e ddle orine per feconikre le] 
terre, ma laperana altresì ilisinfetlare 
quelle sostanze usamlole olle stalo secco 
e polveroso. Anche gli Egizi!, gli Arabi, i 
Giapponesi ed i Cinesi conoscevano le 
proprietà di quelle sostanze, ed all’uso di 
esse' dovevano la prospciità della loro 
agricoltura. 

Prima di farci a [tarlare dell’ uso pra- 
tico del letame, lo considereremo teorica- 
mente, riferendo il frutto degli importan- 
tissimi studii fatti su questo argomento 
da varii, e più specialmente da làebig, 
essendo convinti che anche nella agricol- 
tura si otterranno importantissimi e for- 
se imprevisibili risultamenti, regolando coi 
lumi delle teorìe quella operazioni, nelle 
quali si seguiva dapprima una cieca prati- 
ca. Tale maniera di trattare questo impor- 
tante argomento è pienamente consenta- 
nea allo scopo precipuo cui miriamo io 
quest’opera, di estendere, cioè, per quanto 
sta in noi, 1’ applicazione delle scienze ad 
ogni utile arte. 

Se riflettasi non esservi parte del corpo 
dell’ uomo e degli animali, la quale non 
debba l' orìgine alle piante, nò potersi 
formare dalla vitalità alcuno degli elemen- 
ti di quello, è chiaro doversi riguardare 
come letami tutti i prìncipii inorgauid che 
contiene. L’ economia animale espelle al- 
lo stato di escrementi tutti que’ prìncipii 
inorganici onde non abbisogna, e dopo la 
morte di un individuo 1’ azoto e 1’ acido 
carbonico che entrano nella composizione 
del suo corpo ritornano all’ atmosfera 
nello stato di ammoniaca e di acido car- 
bonico, per effetto dei fenomeni della fer- 
mentazione e della putrefazione ; non ri- 
manendo da ultimo con le ossa, che ma- 
terìe inorganiche, come il fosfato di calce 
ed alcuni altri sali. Questo residuo terroso 
è per alcune piante un condme altrettan- 
to eIBcace quanto gli escrementi, e quan- 
do è scomparso in capo ad un certo nu- 
Suppl. Dii. Ttcn. T. \FII. 
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mero di anni, è di necessità rinnovarlo, se 
si vuol che mantengasi fertile il suolo. 

Tane quistioni presentansi a tale pro- 
posito ; se cioè gli escrementi degli ani- 
mali che formano il letame sieno tutti del- 
la stessa natura ; se tutti ugualmente pos- 
seggano la proprietà di attivare 1’ accre- 
scimento delle piante ; se finalmente la 
loro efficacia sia in ogni drcostanza la 
stessa. Queste quistioni, osserva Liebig, 
sono facili a sciogliersi stud'iando la com- 
posizione di questi escrementi. Secondo 
r opinione più generalmente adottata, gli 
escrementi solidi dovTebbero il loro effet- 
to allo materie organiche in essi contenu- 
te, le quali putrefacendosi darebbero orì- 
gine ad acido carbonico, e farebbero le 
veci cosi del terriccio ; sarebbero d’ altra 
parte egualmente disposte all’ assimilazio- 
ne pel loro azoto, produccndo dal glutine 
altri priocipii azotati. Quanto all’ azoto 
può dirsi che questa opinione è destitiita 
d’ ogni fondamento, imperciocché gli e- 
scremend animali ne contengono sì poco 
da non meritare di avervi riguardo alcu- 
no. 1 fatd seguend basteranno a provarlo. 
I cani nutronsi di carne ed ossa, materie 
tutto abbondantissime di azoto, i loro 
escrementi sono bianchi, impregnad di 
umhlità, seccansi all’ aria in una materia 
polverulenta, ed oltre al solfato di calce 
delle ossa, contengono appena i/'ioo di 
materie organiche. La composizione del 
fimo equino e vaccino serve altresì a con- 
fermare la fatta asserzione. Questi escre- 
mend vennero analizzad da Macaire e 
iVIarcet, ed uldmamente da Boussingault, 
avendoli raccolti freschi e innanzi di ana- 
lizzarli seccad, prima a bagno maria poi 
sull’ aciilo solforico nel vuoto. Ecco i ri- 
sultamend ottenutiti da Boussingault pel 
fimo equino. Cento pard di esso, equiva- 
lend a prima del diseccamento, con- 
tenevano 
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Carbonio 


• 38,7 


Idrogeno 


5,1 


Ossigeno 


• 37,7 


Azoto 


• 3)2 


Ceneri ...... 


. 16,3 




100,00. 



Macaire e Marcel trovarono in cento 
parti di fimo equino lecco, vale a dire in- 
circa 400 parti di fimo fresco, 0,8 di azo- 
to. Qualunque abbia la prafica di queste 
sorta di analisi, sa non potersi valutare 
con esattezza una quantità, minora di un 
quattro per o^, quindi, anche riducendo 
alla metà i numeri trovatisi, prendesi sem- 
pre un massimo. Nullameno gli escremen- 
ti del casallo non sono afiatto privi di 
azoto, poiché danno pìccola quantità di 
ammoniaca quando si fanno fondere con 
la potassa. 

Secondo Boussingault cento parti di 
fimo equino seccato, che corrispondono a' 
circa 3io di fimo fresco, contengono 



Carbonio . 


. . . 43,8 


Idrogeno . 


. . . 5,3 


Ossigeno . 


• ■ • 57,7 


Azoto «... 


. . . 3,5 


Sali e terra . 


19,0 




1 00,00. 



Ora, dietro lo stesso chimico, il fieno 
contenendo uno per o/(i di azoto una vac- 
ca, su I a5 chilogrammi dì fieno che le si 
danno al giorno, assimilerà laS gramme 
tli azoto, il quale ridotto in fibra musco- 
lare darebbe 4*5 chilogrammi di carne ; 
poiché I ou chilogrammi di carne fresca 
ne coutengono circa i5,8g di fibra mu- 
scolare che tiene un 1 8 per oyb di azoto. 
L’ aumento giornaliero della massa del- 
r animale è lungi dall’ avvicinarsi neppure 
a (Questo |>sso ; ma V eccesso dell’ azoto si 
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trova nelb orina e nel latte. Una vacca da 
latte dà poca orina, e questa eziandìo me- 
no azotata ; fino a tanto che dà molto 
latte non si può impinguarla. È per con- 
segnenza negli escrementi liquidi che dee- 
si cercare l’ azoto non assimilato, e se gli 
escrementi solidi hanno qualche influenza 
sulla vegetazione, non è certo a motivo 
dell’azoto che contengono, poiché altri- 
menti converrebbe che una quantità di fie- 
no equivalente agli escrementi solidi agis- 
se sopra un dato terreno al pari di quel- 
li, doé che au a aS chilogrammi di fieno 
usati come concime, dessero lo stessoeffetto 
che zoo chilogrammi di sterco vaccino fre- 
sco, il che é affatto contrario all’esperienza. 

Rimane ora a veder» a quali fra le ma- 
teria non azotate, contenute nei fimi equi- 
no e vaccino, debbasi attribidre l’azione nu- 
tritiva di questi letami. Allorché si esauri- 
sce lo sterco di cavallo con acqua questa 
si tigne in giallastro sciogliendo 3 a 3 
per 0/0 dì materie, e si trova che, oltre a 
piccole quantità di sostanze organiche, con- 
tiene principalmente del fosfato di magne- 
sia ed alcuni sali di soda. La porzione in- 
solubile nell’ acqua trattata con 1 ’ alcole 
abbandona una sostanza bruna e resinoi- 
de che presenta tutte le proprietà della bi- 
le alterata. Il residuo tiene le proprietà 
della segatura di legno esaurita dall’acqna 
bollente e brucia senza odore. Gente parti 
di escrementi freschi di cavallo seccati a 
1 00 °, lasciano aS a So, o 3 1 parti di so- 
stanza solida, quindi contengono dà 6 g a 
y5 parti di acqua. Secondo Macaire e 
Marcel questo sterco diseccato dà con la 
incinerazione 3 7 per cento dì sali e di so- 
stanze terrose. Secondo Lìebig, lo sterco 
di un cavallo che evasi nutrito con paglia 
trita, avena e fieno, non lasciò che io per 
cento di questa materia. Adunque ogni 
1800,0 3000 chilogrammi di sterco fresco 
di cavallo, equivalenti a Soo chilogrammi 
dì sterco secco, portano sulle terre 1 3ga q 
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1 5 oo chllogramim di acqua, 3G5 a 
chilogrammi di materia regetale e di bile al- 
terata; rinalroente da So a i 55 chilogram- 
mi di sali e di sostaoze inorganiche. Queste 
ultime sono principalmente a considerarsi; 
quasi tutte facevano parte del fieno, della 
paglia e dell’avena con cuj|grasi nutrito il 
cavallo; compongonsi essenzialmente di 
fosfato di calce, fosfato di magnesia, car- 
bonato di calce e silicato di potassa. 
Quest' ultimo sale preponderava nel suo- 
lo ed i fosfati si trovavano in copia nei 
grani. Ogni Soo chilogrammi di sterco di 
cavallo secco portano sol suolo al massi- 
mo le sostanze inorganiche di 3 ,ooo chi- 
logrammi di fieno odi 4,1 So chilogrammi; 
di avena, il che basta ad approvvigionare di 
potassa e di fosluti un raccollo e mezzo 
di fi'umento. 

Lo sterco delle vacche, delle pecore e 
del bestiame minuto io generale, oltre al- 
le materie vegetafi, contiene del foslàto di 
calce, del sale marino e del silicato di po- 
tassa, il peso dei quali varia, secondo il 
nutrimento degli animali, da 9 a a8 per 
cento. 11 letame fresco di vacca tiene da 
86 a 90 per cento di acqua. La materia 
fecale dell’uomu venne esattamente analiz- 
zala da Berzclio, il quale vi trovò 3/4 del 
suo peso di acqua e dell'azoto in propor- 
zioni assai varie, da i e t/afinoaS pero/o. 
Sono quindi gli escrementi pii'r azotati di 
tutti. Cento parti di essi ne diedero 1 5 di 
ceneri, che ne contenevano 1 o di fosiàti di 
calce e di magnesia. 

Le materie vegetali che gli escrementi 
portano sulla terra possono bensì avere 
ima certa influenza sulla vegetazione, per- 
ciò che putrefacendoti alimentano di ad- 
do carbonico le giovani pianticelle. E tut- 
tavia da rifletterti che uu terreno in buono 
stato non si letama che ogni 6, o 7 anni 
ed anche ogni 1 a, se vi si pianta del sano- 
fieno e ileU’erba medica ; che la quantità 
di carbonio sparto sui campi allo stato di 
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letame non giugno che ad un 5 ,o ad un 8 
per 0/0 della quanUtà levata dal raccolto; 
finalmente che nello spazio di 6,0 1 a an- 
ni le acque pluviali recano assai più aci- 
do carbonico di quello che il letame. Con- 
siderando tutte queste circostanze, si con- 
verrà non poter essere assai grande l’ in- 
flenza delle sostanze vegetali del letame, 
dovere questo la sua ellicacia unicamen- 
te alle materie inorganiche. I letami delle 
bestie bovine e lanute danno ai campi dei 
cereali del silicato di potassa e dei fosfati; 
gli escrementi umani gli danno del fosfato 
di calce c del foslàto di magnesia ; gli 
escrementi del cavallo, del losfato di ma- 
gnesia e del silicato di potas.sa. La pa- 
glia che ha servito di strame porla nella 
ten'a una nuova quanfità di silicato di po- 
tassa e di fosfato. Quando la paglia è mar- 
cita, i suoi principii restano nel suolo in 
uno stato assai conveniente all' assimila- 
zione. 

fe facile vedere che quand’anche si rac- 
colgano con diligenza i letami e conve- 
nientemente scompartansi, la qualità delle 
terre di poco può esserne migliorata, im- 
possibile essendo di evitare la perdita di 
una certa quantità di fosfati. Le annue e- 
sportazioni dei raccolti e dei bestiami in- 
grassati fanno affluire una notabile quanti- 
tà di questi fosfati nei dintorni delle gran- 
di città. Tuttavia in un ben diretto po<le- 
re questa perdita dee sempre venir ripa- 
rata, ed è questo 1’ effetto che in pai te si 
ottiene con la coltivazione delle praterie. 
Nella Germania si calcola ebe, per coltiva- 
re con buon esito 4nu arpenti (96 ettari) 
di frumento, nc occorrano ao di praterie, 
che, a termine medio, producono a 5 ,obo 
chilogrammi di fieno ; siccome questo dà 
6,3 a per 0/0 di ceneri, così ottengonsi 
annualmente negli escrementi degli anima- 
li che si cibano con quello 1705 chilo- 
grammi di silicato di potassa, di fosfato di 
calce e di fosfato di magnesia, i quali sali 
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gioTsno al campo, e compenaano fino ail 
un certo ponto le perdite. La perdita rea- 
le dei fuslàti estendesi sopra una superfi- 
cie così grande che occorre appena tenerne 
conto, e se ne rende una parte alle prate- 
rìe con la cenere di legna che consumasi 
nell’economia domestica. 

La fertilità delle terre può mantenersi 
allo stesso stato compensando tutti gli an- 
ni le perdite che provano desse, ma non 
può aumentarsi, e neppure il prodotto 
delle piante che ri si coltivano se non che 
dando loro più che non vi si tolga. Po- 
sti due terreni in uguali condiiioni, l’uno 
di essi diverrà tanto più fertile quanto 
più facilmente ed in maggiore quantità 
le piante che vi si coltisano potranno 
appropriarsi quei particolari principii on- 
de pel loro sviluppo abbisognano. Da 
quanto precede Licbig conclude , po- 
tersi utilmente sostituire agli escrementi 
degli a nim ali altre materie che contenga- 
no gli stessi principii. Nelle Fbndre si com- 
pensano le perdite annue spargendo sui 
campi ceneri di legna Uscivate o no, op- 
pure delle ossa, che, come è noto, com- 
pongonsi in gran parte di fosfato di calce 
n di fosfato di magnesia. Per far meglio 
conoscere la teoria del modo di agire dei 
letami esamineremo brevemente 1’ efficacia 
di questi ultimi due. Molti agronomi co- 
noscono l’ importanza delle ceueri di le- 
gna usate per condme. Nei dintorni di 
Marbourg e della Wettcrau nell’ Assia e- 
lettorale, attaccasi tanta importanza a que- 
sta materia da non temersi d’ incoutiare 
una certa spesa pel trasporto di essa, prov- 
vedendola 6 od anche 8 leghe distante. 
Spiegasi questa importanza se si riflette 
che la cenere di legna liscivata con acqua 
frerlda contiene del silicato' di potassa nel- 
la stessa proporzione della paglia, e che ol- 
tre a questo sale non contiene che fosfati 

Del resto le ceneri delle varie sjsecie d 
legna posseggono per questo riguardo ben 
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diverto valore, la meno buona etsendo 
quella di querda e la migliore quella di 
faggio. La cenere di querda non contie- 
ne che indizii di fosfati ; quella di quercia 
ne contiene i /5 del proprio peso; quel- 
le di pino e di abete da g a 1 5 per o/o ; 
quella del pitM di Norvegia contiene il 
minimo di fosfati, la proporzione dell'addo 
fosforico non giognendo in essa, secondo 
Berthier, che ad i ,8 per o/o. Ogni zoo 
chilogrammi adunque di cenere di faggio 
liscirata portasi sul suolo una quantità di 
fos&ti simile a quella che si contiene in 
4oo chilogrammi di escrementi umani al- 
lo stato fresco. 

Secondo le analisi di Th. de Saussure, 
1 00 parti di grani di frumento contengo- 
no 3 a parti di fosfati solubili e 44 >^ 
fosfati insolubili ; in lutto 76,5 parti di fo- 
sfati. La cenere della paglia di frumento 
tiene in totalità 1 1 ,5 per 0/0 di fosfati. 
Adunque per ogni 100 chilogrammi di ce- 
neri di faggio portasi sul suolo una quan- 
tità di acido solforico sufficiente a pro- 
durre 38 ao chilogrammi di paglia, al 4,3 
per 0/0 di ceneri, secondo 'Th. de Saus- 
sure; o i 5 a 1 8,000 chilogrammi di gra- 
ni di frumento, al i ,3 per 0/0 di ceneri, 
secondo lo stesso Saussure. Le ceneri di 
lignite e della torba contengono grande 
quantità di silicato di potassa, ed alcuni mi- 
scugli di fosfati, pel che possono in parte 
sostituirsi ai letami di vacca e di cavallo. 

Le ossa presentano im[>ortanEa mag- 
giore ancora delle ceneri per 1’ oggetto di 
cui parliamo. Le fonti, donde le ossa at- 
liugunu i loro principii, sono la paglia, il 
fieno cJ in generale i foraggi che mangia- 
no gli animali. Ammettendo, con Bei- 
zelio, che le ossa contengano 55 per 0/0 
di fosfato di magnesia, e che d’ altra parte 
il fimo ne contenga altrettanto quanto la 
paglia di frumento, è chiaro che 8 chilo- 
grammi di fieno o di paglia ili frumento, 
oppure a chilogrammi di ossa ne contea- 
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gono altrcttanlo quanto le n« trova in 
I ooo ciùl. (li frumento o di avena. Questi 
numeri non presentano, a vero dire,uarisul- 
taiiiento del tutto esatto, ma permettono di 
valutare approssimativamente la quantità di 
fosfati che la terra cede annualmente alle 
piante onde abbiamo parlato. Quindi ao 
cliilugrammi di osta fresche sparse sopra 
un arpento, dell’estensione di a,4oo me- 
tri, provvederebbero di fosfati tre raccolti di 
frumento, d» irìiogb'o o di piante legnmi- 
nose. Lo stato in cui vi si condocono (pia- 
sti foslati non sembra tuttavia essere iu- 
diflerente, poiché quanto più le osta sa- 
ranno polverisiate e mesciute intimamen- 
te alla terra' meglio ti assimileranno. 11 
mezzo più conveniente sarebbe senza altro 
quello di ridurre le ossa in polvere fina, di 
farle digerire per qualche tempo con metà 
del loro peso di acido solforico diluito con 
3 a 4 P*rti di ac(pia, di stemperare la pa- 
sta prodottasi in loo parti di acqua e di 
innaffiare la terra con quel li(piore acido 
prima di ararla. In tal guisa l’a(àdo libero 
(»inbiaerebbeti istantaneamente (mn i pnn- 
(àpii basici del suolo e vi spargerebbe uni- 
formemente il sale neutro prodotto. Le 
prove fatte a tale proposito in un terreno 
di grauvracke provarono assolutamente 
die questo nuovo concime lungi dal riu- 
scire nocivo alle biade ed ai legumi, ne at- 
tiva all’ u|>posto nel miglior modo possi- 
bile lo sviluppo. Nelle fabbriche di gelati- 
na animale perdonsi annualmente parec- 
chie migliaia di (pùntali di una soluzione di 
fosfati neU’a(ùdo idroclorico ; sarebbe im- 
portante di esaminare fino a qual punto 
questa soluzione potesse fare le veci delle 
ossa. Probabilmente l’acido idrodorico li- 
bero combinerebbesi con la calce del suolo 
e formerebbe in tal guisa un sale solubile, 
il quale, come si sa, ba una influenza benefi- 
ca sidla vegetazione. Invero, il cloruro di 
calcio è uno dei sali che più (mergicamente 
attraggono e ritengono l’umidità deH’arìaJ 
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cosicché puh pei rettilmente sostituirsi al 
gesso, perdò che al pari di quello decom- 
ponesi col carbonato di ammoniaca in sale 
ammoniaco e carbonato di calce. Una so- 
luzione di ossa nell'acido idroclorico, spar- 
sa sulle terre nell’ autunno o nel verno, 
non solamente renderebbe al suolo un 
principio indispensabile, ma gli darebbe (fi 
più la facoltà di trattenere tutta 1’ ammo^ 
Iliaca che vi cade mista alle acque pio- 
vane. 

Verrà un tempo senz’ altro, dice Lie- 
big, che, invece di impiegare i letami come 
oggidì si fa, si concimeranno i campi con 
una soluzione di liipiore siliceo o silicato di 
potassa, con le ceneri di paglia, coi fosfati 
preparati a bella posta nelle fabbriche e 
simili, trovandosi allora l’agriixiltura ridot- 
ta allo stesso ponto eoi di già pervenne in 
gran parte la medicina, la quale sostituì 
principii chimici a molti medicamenti, le 
eoi proprietà sembravano miracolose ed in- 
esplicabili. Cosi in oggi amministransi lo 
iodio, il chinino, la morfina invece delle 
spugne calcinate, della china-china e del- 
l’oppio, le quali sostanze si riconobbe 
con l’esperienza che dovevano a que’prin- 
cipli soltanto la loro efficacia. Parimente 
non ba guari che il modo di agire del fi- 
no vaccino nella tintura era inesplicabile 
quanto quella dei letami nell’ agricoltura, 
e credevasi indispensabile 1’ uso di quella 
materia cui nessun altra potesasi sostituire. 
Adesso però si sa che tutti gli efletti di essa 
souo dovuti ai fosfati alcalini che contiene, 
nò più se la adopera in Inghilterra, nè in 
Francia, sostituendovi un mùcogliodi sali, 
il cui principio dominante è il fosfato di 
soda. Nell’agri(x>ltura il principio fonda- 
mentale si è di rendere sempre abbondan- 
temente alla terra tutto ciò che i raccolti 
le tolgono, regolandosi,!* ciò fare, seconda 
i bisogni di ogni pianta in particolare. 

Fino ad ora abbiamo parlato dei pi inci- 
pii inorganici che devonsi fornire alla teri a 
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percbi serrano alla formaaione del corpo 
legnoso, del seme, della radice e del fusto 
delle piante. Ci resta adesso ad esaminare 
in qual maniera l’ aaoto o le materie azo- 
tate in generale possano essergli presen- 
tate. 

Tutti gli organi delle piante, tanto le 
foglie donde ritrae nutrimento il corpo 
legnoso, quanto le radici donde si srilup- 
pano le foglie e che elaborano 'i princìpii 
necessari pel frutto, contengono materie 
azotate in proporzioni assai varie, abbon- 
dandone principalmente le radici ed i se- 
mi. L’ atmosfera somministra questo azoto 
in quantità sufficiente per lo sviluppo nor- 
male di una pianta, e questo sviluppo può 
come tale considerarsi quando anche il ve- 
getale non producesse che un solo seme 
capace di propagarne la razza. Ma con una 
produzione così limitata le specie non fa- 
rebbero che conservarsi alla superficie del 
globo. Io che evidentemente non è lo sc(H 
po che si prefiggono, destinate essendo a 
servire di cibo agli animali ed avendo in 
sè stesse la facoltà di trasformare fino ad un 
certo punto tutto l’azoto che loro presen- 
tasi, affinchè a questo nuovo stato ridotto 
convenga al nutrimento di questi animali. 
Se porgansi al vegetale l’acido carbonico 
e tutte le materie onde abbisogna, ad ecce- 
zione dcU’azoto, non potrà svilupparsi che 
fino ad un certo punto, e produrrà foglie, 
ma non semi ; darà forse dello zucchero e 
della fecola, ma non glutine. Se, all’oppo- 
sto, il vegetale riceverà 1’ azoto in quanti- 
tà sufficiente, se non troverà nella terra il 
carbonio onde abbisogna, lo attignerà con 
forza dall’ atmosfera, e potrà in tal guisa 
compiere il suo sviluppo. 

Abbiamo veduto che gli escrementi so- 
lidi del cavallo, della pecora, ed in gene- 
rale dei bestiami, non agiscono come leta- 
mi per l’azoto che essi contengono, trop- 
po scarsa essendone la proporzione. Allo 
opposto gli escrementi umani sono al pa- 
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vagone piò ricchi di azoto ; tuttavìa la 
quantità ne varia di molto, essendone più 
carichi queffi degli abitanti delle città ove 
mangiansi in maggior copia i carnami di 
quelli de’villici che si cibano più general- 
mente di polenta e di patate, che di carne. 
La natura e la composizione degli escre- 
menti di quest’ultimi riavvicinansi maggior- 
mente a quelle degli escrementi degli ani- 
mali domestici. 

Egli è chiaro, dietro ciò, dovere gli e- 
scrementi presentare un valore molto inu- 
guale secondo i terreni su cui s’ impiega- 
no. Quelli, per esempio, di cavallo e dei 
bestiami saranno specialmente di grande 
profitto per un suolo sabbiunuso e calcare 
mancante di silicato di pi>Uissa e di fosfati, 
mentre invece avranno assai poca impor- 
tanza per un terreno argilloso ricco di po- 
tassa, o per un terreno proveniente dalla 
disaggregazione delle rocce di granito, di 
porfido, di kliogstein ed anche di zech- 
stein; all’opposto gli escrementi umani sa- 
ranno ottimi per aumentare la fertilità dei 
terreni di quest’ ultima specie E vero che 
gli escrementi solidi contengono una certa 
quantità di azoto; ma questa è ben piccola 
ed è piuttosto negli escrementi lìquidi, 
cioè nell’ urina dell’ uomo e degli animali, 
che deesi cercare il principio fecondatore 
di un concime azotato. 

L’orina giugno sul campi o come aequa 
dì letame od accidentalmente cogli escre- 
menti solidi che ne sono inzuppati e che 
le devono la proprietà di svolgere della 
ammoniaca, proprietà che assai debolmen- 
te soltanto possederebbero senza di essa. 
La efficacia dell’orina deesi evidentemente 
attribuire ai sali ammoniacali, all’ urea, allo 
addo urico così ricco di azoto ed ai fosfati 
che tiene disciolti. Riferiremo le analisi 
fatte da Bonssingault deH’orina dì vacca e 
di quella di cavallo, ad effetto di esamina- 
re se gli ammali erbivori tolgano dell’ a- 
zoto all’ atmosfera. Secondo quell’ analisi 
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le «Mtans* lolide dell’ orina di vacca con- 
tengono : 



Cari>onk> . 


• • 37,* 


Idrogeno . 


. . a, 6 


Ossigeno . 


. . a6,4 


Azoto . 


. . 5,8 


Sali . . . . 


0 

0 




100,0. 



La quantìti di materie aolide raccoUesij 
con l’ evaporazione a bagno-maria giugne- 
VB a un IO per o/o dell’orina. 

Il reaiduo tolido dell’ urina di cavallo 
contiene, secondo Bousaingault : 



Carbonio . . . 


36,0 


Idrogeno 


3,8 


Ossigeno .... 


1 ',3 


Azoto ..... 


ia,5 


Ceneri 


36,4 




100 , 0 . 


L’orina fresca seccata a 


baguo-maria 


avera lasciato un residuo, la cui quantità 


giugneva ad un a i per 0 / 0 . 




Dietro l’analisi di Berzelio, 100 parti 


di urina umana contengono ; 




Urea 


3o,io 


Acido lattico libero ] 




Lattato di ammoniaca ' 




Materie estrattive ] 




Acido urico . 


1,00 


Muco della vescica . 


o,Sa 


Solfato di potassa . 


3,71 


Solfato di soda . . 


3,16 


Fosfato di soda . 




Rifusfato di ammoniaca 


1,65 


Sale marino . 


4,45 


Baie ammoniaco . 


I,So 




65,97- 
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Riporto 65,97 
Fosfato di magnesia e di 
calce .... 1,00 

Silice o,o3 

Acqua .... g33,oo 



1000 , 00 . 

Dedncendo 1’ urea, il lattato di amnio* 
niaca, l’acido lattico libero, 1’ acido urico, 
il fosfato di ammoniaca ed il sale marino, 
non rimane adunque nell’ orina umana 
che l’ uno per cento di materie sob'de 
composte di sali inorganici. L’ efletto di 
questi ultimi sull’ economia vegetale è na- 
turalmente sempre lo stesso, sia che venga- 
no portati sulle terre sciolti nell’ orina o 
nell’ acqua. Secondo Henry e Cap, l’urea 
trovasi nell’ orina in parte allo stato di lat- 
tato ed un’altra parte allo stato libero. Se si 
lascia putrefare l’orina, cioè se lasciasi gin- 
gnere a quello stato in cui s’impiega come 
letame, tutta 1’ urea unita all’ acido latti- 
co trasformasi in lattato di ammoniaca, e 
quella ch’è libera convertesl in carbonato 
di ammoniaca, sale molto volatile. Duopo 
è quindi conservare l’orina in serbatoi co- 
struiti per guisa che non lascino sfuggire 
porrione alcuna di questo sale. Allorquan- 
do portasi l’orina putrefatta sulle terre 
una parte dal carbonato di ammoniaca si 
evapora con l’ acqua, mentre un’ altra è 
assorbita dal terreno se è questo argilloso 
o ferruginoso ; il lattato, il fosfato, e l’ i- 
droclorato di ammoniaca, che non sono 
volatili come il carbonato, resteranno inte- 
ramente nel suolo e potranno essere im- 
mediatamente assorbiti dalle radici. Il car- 
bonato di ammoniaca che si produce dalla 
decomposizione dell’ orina la rende alca- 
lina, mentre allo stato normale c acida. 
Se, come avviene in gran parte, questo 
carbonato di ammoniaca si vaporizza nel- 
aria perdesi con ciò arca la metà del peso 
dell’orina; quindi i chiaro che in>i>eden- 
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do tiffiitta disperskm* ti aumenterà del 
doppio l'efficacia di questo agente. Tempo 
fa, quando il prezzo del sale ammonìaco era 
molto elevato, proposesi di fabbricarlo con 
le acque di letame, distillando l’orina putre- 
fatta carica di carbonato di ammoniaca in 
vasi di ghisa, riducendo poi coi solito me- 
todo il prodotto della distillazione in sale 
ammoniaco. L’ agricoltura dee eridente- 
mente rispignere questa applicazione del- 
le chimiche cognizioni, estendo a riflet- 
tersi che 100 chilogrammi dì tale am- 
moniaco Contengono 36 chilogrammi di 
azoto, vale a dire una quantità timile a 
quella che è contenuta in i aoo chilogram- 
mi di grani di frumento, io 148 o chilo- 
grammi di grani d’orzo o io aSoo chilo- 
grammi di fieno. 

Il carbonato di ammoniaca prodotto 
dalla putrefazione dell’ orina può fissarsi, 
vale a dire privarsi della tiu volatilità, con 
infiniti mezzi. Aspergendo, per esempio, di 
gesso un terreno, quindi inaffiaodolo con 
orina putrefatta, ti trasformerà il carbo- 
nato di ammoniaca io solfato di ammo- 
nìaca che resterà nel suolo. Un altro mez- 
zo ancora più semplice è quello di fare 
sparire 1’ alcalinità delle acque di letame 
aggiugaendovi del gesso , dell’ idroclo- 
rato dì calce, dell’acido solforico od idro- 
clorico, o meglio ancora del fosfato di cal- 
ce acido sostanze tutte che trovanti ad 
assai buon mercato. Un piatta su cui vi ab- 
bia dell'acido idroclorico concentrato, po- 
sto in uno stanz'mo che comunichi diret- 
tamente col serbatoio del letame trovasi 
dopo alcuni giorni riempilo di cristalli 
di sale ammoniaco. L’ ammoniaca, la cui 
presenza manifestasi abbastanza pel suo 
odore, combinasi allora con 1’ acido idro- 
clorico producendo nubi di vapori bian- 
castri e perdendo in tal guisa la sua vola- 
tilità. Si può osservare lo stesso fenomeno 
nelle stalle; ora questa ammoniaca, non so- 
lo va [icrduta per la vegetazione, ma inoltre 
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attacca i mori e a poco a poco li decom- 
pone, poiché venendo a contatto con la 
calce delle malte trasformasi in acido nitri- 
co che scioglie poco a poco la calce. L’am^ 
moniaca che svolgesi nelle stalle e nei ces- 
si é sempre combinata con acido carbo- 
nico ; siccome il carbonato d’ ammonìaca 
ed il solfato di calce non possono venire 
posti a contatto alla temperatura ordi- 
naria senza decomporsi, cosi basta sparge- 
re di tratto in tratto del gesso polverizzata 
nei luoghi che si vogliono dinnfetlare ; in 
tal guisa, non solamente scompare ogni o- 
dore, ma possonsi in pori tempo conserva- 
re per l’agticoltura tutta l’ammonìaca che 
resta in questa guisa fissata. 

L’acido urico che e il più azotato fra 
tutti i prodotti dell’ economia animale, è 
solubile nell’acqua ; può, per conseguenza, 
venire assorbito dalla radice delle piante, 
producendo con l’assimilazione dcH’ossa- 
lato, del prusùato e del carbonato di am- 
monìaca. Sarebbe di molto interesse Io 
studiare le metamorfosi che prova I’ acido 
urico in una pianta virente ; basterebbe 
mescerlo con polvere di carbone ben cot- 
to, quindi esaminare il succhio, i semi od 
i frutti del vegetale che vi si fosse pian- 
tato. 

Circa alla quantità di azoto, r 00 parti 
di urina equivalgono 0 i 3 oo parti di fimo 
equino fresca, secondo le analisi di Hacai- 
re e Marcel, ed a 600 di sterco di vacca 
fresco. Perciò si vede quanto importi per 
l’agricoltura non perderne alcuna parte. 

L’ efficacia dell’ urina si conosce [>arti- 
colarmente in Fiandra ; ma nulla però u- 
goaglia il prezzo che attaccasi nella Cina 
agli escrementi umani ; le leggi del paese 
proibiscono di gettarli, ed in ogni casa sì 
vedono serbatoi costruiti con particolare di- 
ligenza per raccoglierli. La Cina, dice, 
Liebig, è la patria dell’arte di esperìmen- 
Ure, ed i suoi abitanti, cui la natura nc 
Impose il bisogno, avevano fatto da varii 
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secoli scoperte in ogni genere i cui risol- 
taiDcnti destarono per lungo tempo Tarn- 
miraziooc dell’ Europa che non poteva i- 
mitarli, mentre dessi vi erano giunti senza 
nozioni scientifiche, imperciocché i loro 
libri non contengono che prescrizioni c ri- 
cette, nè mai vi si ti ova alcuna spiega- 
zione teorica. E bensì vero che un mezzo : 
secolo bastò agli Europei, non solamente 
per arrivare nelle arti e mestieri allo stes- 
so punto dei Cinesi, ma per superarli e- 
ziandio, e ciò non fu che una conseguen- 
za della giudiziosa applicazione dei prind- 
pii della clùmica. Ma 1 ’ agricoltura euro- 
pea è molto inferiore tuttora a quella ci- 
nese. Ammirabili coltivatori degli orti, san- 
no i Cinesi dare ad ogni punta un alleva- 
mento particolare e prepararle la terra 
che meglio le si cooriene. L’ agricoltura 
è giunta presso loro all’ apice della per- 
fezione, e nulladimeno in quel paese, che 
assai poco difierisce dal nostro quanto al- 
la fertilità del suolo, si dà assai poca im- 
portanza agli escrementi degli animali do- 
mestici. Appo noi, soggiugne Liebig, si 
scrivono grossi volumi, ma non sì fanno 
esperienze ; si noia quanti centesimi di le- 
tame consuma l’una o l’altra pianta, men- 
tre ignorasi ancora cosa sia questo letame. 

Se sì ammette che gli escrementi lìqui- 
di o solidi di un uomo cioè non giungano 
che a 0,75 chilogrammi al giorno, 0,6 a 5 
di orina c 0,1 55 dì materie fecali, e che 
contengano tutto insieme 5 per 0/0 di 
azoto, ciò darà per un andò a73**"' ,5 di 
escrementi che contengono 8''“'', a di azo- 
to, (|uantilà che basterebbe per 4oo chilo- 
grammi di granì di frumento, di segala, dì 
avena, o di orzo, e che, aggiunta all’azoto 
attìnto nell' atmosfera, è più che bastante 
a far produrre annualmente il più ricco 
prodotto ad un arpento. Con una conve- 
niente applicazione degli avvicendamenti, 
qualsiasi località potrà quindi bastare a se 
stessa per alimentare le sue terre del con- 
Siippl. Di*. Tcen. T. X.f '11. 
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cime il più azotato e più ricco di luslàti. 
Utilizzando parimente le ossa, c le cene- 
ri dì legna che hanno servito alla lisciva, 
potrebbesi fare a meno intcranicute dei 
bestiami. Gli escrementi umani, seccati 
convenientemente e nei quali trovasi fis- 
sata r ammoniaca, possono ridursi ad uno 
stato che ne permetta il trasporlo a gran- 
di distanze. Quindi la preparazione dei 
concimi in polvere forma di già un ra- 
mo d’ industria molto impoitante. A l’a- 
rigì raccogliesi quanto si estragge dalle 
latrine in botti per trasportarlo a MonlCiu- 
con in fosse profonde destinate special- 
cialmente a questo uso. Ti si lascia secca- 
re, nè si mette in commercio che dopo la 
evaporazione delle parti liquide, i’er la 
pulreCiziooe dell’urina nei cessi l'urea che 
contiene trasformasi per la maggior parte 
in carbonato di ammoniaca, ed inoltre pro- 
duconsi del lattato o del fosfato di aniiiio- 
nbea; in pari tempo altre parti dell’urina 
si putrefanno; tutti i solfati si decompon- 
gono e lo zolfo forma dell’ idrogeno sol- 
forato e dell’ idro-solfuro di ammoniaca 
che è del pari volatile. Poscia la materia 
delle fogne seccata all’aria perde con la 
evaporazione dell’ acqua più che la meta 
del suo azoto. Oltre ad una certa quantità 
di fosfato e di lattato di ammoniaca, con- 
tiene maggior proporzione di fosfato di 
calce non che un poco di urato dì magnesia 
e di sostanze grasse. E ancora un eccellente 
letame ; ma avrcbl>e avub un ellicacia dop- 
pia ed anche tripla se prima dì seccarla si 
fosse neutralizzata col mezzo degli acidi 
minerali che si possono avere a prezzo co- 
tanto mite. In altre fabbriche si mesce la 
materia estr atta daQe fogne con cenere di 
legna o con terra che contenga molta calce 
caustica ; è bensì vero che in tal modo se 
la disinfetta compiutamente, ma se ne slac- 
cia altresì tutta ranimouiaca. Le combiiiu- 
zioni ammoniacali vengono decomposte, 
e se il residuo tiene ancora qualche prò- 
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)>rielù atliva ciò proviene soltanto da fo- 
sfati che conlìene. 

Sulle spiagge deir America merìdiooale 
si letamano le terre sterili col Gca5o (V. 
questa parola), il quale altro non è che un 
miscuglio di urati e di altri sali ammonia- 
cali, ottenendosi in tal modo una lussurio- 
sa vegetazione e molto abbondanti raccol- 
ti. Nella Cina si letamano i cercali soltan- 
to con cscremenU umani, mentre invece 
presso noi spargousi sul terreno insieme j 
con gli escrementi degli animali i semi dlj 
tutte le erbe cattive che non crono stale 
digerite dall* animale e che tornano così 
nel siudo con tutta la loro facoltà germina- 
triee. Non ò quindi a stupirsi se, malgr^ 
do ogni sforzo, non gìugnesi ad estirpare le 
erbe cattive dalle nostre campagne. Cu ce- 
lebre botanico invece che visitò la Cina 
con Pambasclata olandese negli ultimi an- 
ni dello scorso secolo, narra non essergli 
stato possibile di tro^'are alcuua erba cat- 
tiva sui campi dì biade. 

Laurina di cavallo è assai meno ricca di 
uzoto che quella umana. Sccon<lo Fourcroy 
e Yauquelin non contiene clic un 5 per 
cento di materie azotate, e fra quc.ste sol- 
tanto 0,7 di urea, mentre invece l’orina 
umana ue contiene piò cìie 4 volte tanto. 
L’orina dì vacca abbonda parlìcularinenic 
di sali di potassa; ma, secondo Uouiille e 
Brando, non contiene sali dì soda. L’orina 
tlei maìuli contiene grande quantità di fo- 
sfati di magnesia e di ammoniaca die co- 
stituisce i calcoli orinarli tinto fn*qucntì 
presso quegli animali. Si vede che portan- 
do sulle tene questi escrementi nella pro- 
porzione dell’azoto, levatosi dai raccolti, la 
quantità dell’ azoto dovrà uuinentarxlsi dì 
annoia anno, poiché a quello condottovi 
allo stalo di letame oggiugnesì quello che 
i vegetali attingono dairalinosfera. 

Un podere che manchi di pratei ìe e non 
possegga a sulliciL-nza terreno ]icr rolli- j 
>arvi piante da foraggio dee provvedersi | 
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dì una certa quantità di letami azotati se 
vuole che possano accrescersi ì suoi red- 
diti. Nei poderi più grandi le praterie com- 
pensano interamente le perdite annue di 
azoto. La sola perdita reale di azoto limi- 
tasi a quella quantità clie gli uomini por- 
tano seco nella tomba, ma questa quantità 
non può essere maggiore di 1 5 chilogram- 
mi per ogni indivìduo, nè vti d’altra parte 
perduta per le piante, giacché, per eflfetto 
delia fermentazione e deU’iinputridimenlo, 
toma neiratmosfera in forma di ammonia- 
ca. Se si vogliono accrescere le rendile di 
una economia rurale è duopo necessaria- 
mente moltiplicare anche i letami, poten- 
dosi in tal guisa aumentare senza danno b 
esportazione delle biade c dei bestiami. 

Dii.tio 0 quanto abbiamo velluto gli e- 
scrementi liquidi degli uomini c degli ani- 
mali presentano il maggior calore come 
letame azotato, e ad essi esclusivamente 
dee attribuirsi l’aumento della rendita del- 
le terre, quindi si devono conservare con 
cura ulTatto particolare . E a lifleUersi 
die ogni chilogramma di ammoniaca che 
sì evapora senza trarne profitto, equivale 
ad una perdita di Co chilogrammi di biade, 
e die con ogni chilogramma di orina può 
guadagnarsi un chilogramma di frumento. 
Non sicUmpronde veramente per qual mo- 
tivo tengansi in si poco conto le orine: 
nella maggior parte dei luoghi mettendosi 
soltanto a profitto quelle che impregnano 
gli escrementi solidi, cd anche non ripa- 
randosi in alcun modo i serbatoi che con- 
tengono questi. Oli escrementi solidi con- 
tengono i fosfati insolubili; gli escrementi 
liquidi tulli questi solubili, ed c in questi 
ultimi che trovasi tutta la potassa che le 
pianto digerite dall’ animale contenevano 
sotto forma di sali organici. 

Le «ssa, la lana, i cenci, il crine, la bor- 
ra, le unghie cd il corno, sono leUiniì nu»Uo 
azotati ed iianno tanto maggiore infiiien- 
za quanto die contengono ambe lusfali. 
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Cento parli <H ossa secche danno 5 a a 55 
per o/u di gehilina secca: ammettendovi 
Ja stessa quantità di azoto che nciraltru ge- 
latina anituitle, si hanno 5 , a 8 per o/u di 
azoto, quindi sono P equivalente di a 5 o 
parti di orina umana. Le ossa riparale dul- 
Tarìa conservansi inalterate pel corso di 
alcuni secoli in un terreno secco, cd anche 
in un terreno umido, perciò che la parte 
esterna delle ossa ne preserva V interno 
cJalPazionc delPacqua. Se ne hanno cscra- 
pii nelle ossa degli animali antidiliivinni 
che trovami nelle argille enei gesso. Ili- 
dotte in polvere cd allo stalo umido le os- 
sa liscaldanst, soggiacciono alla tcrmeiila- 
zionc cd airimpnlridimento, a cagione «Iel- 
la gelatina che contengono. L'azoto di que- 
sta trasrormasi in carbonato dì ammoniat a 
ed in altri sali ammoniacali che sono in 
gran parte trattenuti dalle ossa polverizza- 
te. Un volume di ossa ben calcinato v. 
bbnchc, assorbe 7,5 volumi di gas ammo- 
niaco puro. 

Finalmente anche la polvere «li carbo- 
ne «lee riguardarsi parimente sìcroroe un 
ottimo mezzo dì favorire la vegetazione 
nei terreni compatti ed in quelli argillosi 
precipiiaiuenle. Ingcnhoiiss aveva già pro- 
posto r uso <leir acitlo solforico per ac- 
crescere la fiTlilità «lei suolo. Vn terreno 
calcare unicllalo con acido solforico di- 
luito produce istanlaneanicnte del gesso, 
(piindi 1' acidij solforic'o può al gesso so- 
stituirsi, e 1 oo [>arllì di acido solforico con- 
centralo, diluite con 8oo a looo partì di 
acqua sono V equivalente di 17G parli di 
gesso. 

Fra le prove più notabili addotte dal 
Liebig ìu appoggio de' suoi principii, e 
specialmente del modt> dì agire «lei letami 
per la produzMme del carbonio e deirazo- 
tn, sono n notarsi lo osservazioni seguenti, 
meritevoli di essere più geneialmenle co- 
nosciute e studiate. In alcune date circo- 
stanze un vigneto può conservare la sua 



Letame 5«j>'I 

fertilità senza letame animale, o«l am rli 
in generale senza V aggiunta di v4Muri 
concime od ablionìmento, s(? vi sì lasciano 
le foglie ed i ti'alci tagliali sutterraudovrli 
perchè servano di concimo. Dietro notìzie 
pienamente degne «li fede, questo mtulo di 
cunciinatura trovasi in alcuni luoghi pra- 
ticato da dicci c più anni con pieno suc- 
cesso. Questi fatti non lasciano il itieimtiio 
dubbio sull’ orìgine del carbonio e del- 
r azoto. Levando i tralci dal vigneto su 
lo spoglia di una notabile quantità «li al- 
cali che se gli rende soltanto col letame 
animale; all' opposto Falcali che penle 
pei rac«:olti non è maggiore della quanti- 
tà che il su(do somministra annualmente 
[»er effetto della sua (lisaggrcgazìonc. Sul- 
le sponile del Ilcno si calcola che un vi- 
gneto renda annualmente per ogni me- 
tro quadrato un litro dì vino. Ammetten- 
do che questo sia saturato ui tre quarti 
di tartaro, tolgoiisi al suolo lutto al più 
grainuie 1,8 di potassa pura, e questa 
misura, compresavi la potassa contentila 
nel fermento, è in ogni caso la più alta che 
SI p«issa ammettere, imperocché 1 000 parti 
di vino di sciampagna non Lasciano per 
residuo che i, 54 » e 1000 parli di vino 
di M achenheìm, 1,72 pr»rli soltanto. Per 
ogni metro «{uadralu può calcolarsi benis- 
simo un fusto di vite, le cui rimondature 
danno c<jn F incinerazione su 1000 parti 
56 a 60 parli di carbonaio di potassa o 
38 a ' 1 * potassa pura. E facile «ledur- 
nc che 4 ^ grammo di legno di vite con- 
tengono allrcltanto alcali quanto un litro 
di V no, c se Dc leva dalla pianta annual- 
mente Saio volte tanto. ?iei dintorni 
di Johannisberg, di Dndesheim e dì I\u- 
desheim prima di porre una nuov*a pian- 
ta cominciasi dallo strappare le v ccchie, poi 
scminansi frumento, erba medica e sano- 
fieno che lasciansi in teira per 5 anni. Il 
sesto anno mcUoiisi le nuove piante, ed il 
nono lelamasi il suolo per la prima volta. 
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A^li articoli Piatite e VEGBTAtioiiB, re-|i 
•Iremo io qual guisa traggano i vietali i 
■lai suolo e si assimilino quei principii 
(iivle sono formati, e che trovansi natu- 
ralmente nel suolo medesimo o vengono 
ad esso dai letami somministrati. 

Scendendo da queste connderazioni 
generali e teoriche sulla varia natura dei 
letami c sull’ elTetto utile realmente di 
quelli, alla pratica, in questa pure si in- 
contrano osservazioni e regole generali de- 
dotte dall’ esperienza e molto importanti, 
che cercheremo di brevemesLte riassumere. 
Crediamo innanzi a tutto premettere un 
prospetto dato da Gautieri di (dassificazione 
delle varie specie di coacrai, il quale ripor- 
teremo qui per intero, tuttoché, dietro quan- 
to si è notato al principio di questo artico- 
lo, il nome <li letami propriamente alla pri- 
ma soltanto delle classi da esso formate ap- 
partengasi. Divise il Gautieri tutti i soncimi 
nelle tre grandi classi che la natura ci ad- 
dita, e <lalle quali il filosofo naturalista 
scostarsi non può allorché le sue ricerche 
abbracciano il concreto e non 1’ astratto, 
non la forza produttiva, ma il prodotto, 
non Io spazio, ma il contenuto di esso. Ha 
poi suddivise le classi in ordini, e questi 
in serie, e le serie in generi e specie, per 
avvicinarsi di pili al genio comune, ama- 
tore della chiarezza e dell' evidenza, e, di- 
ce egli, alla infingardaggine intellettuale. 

Le classi adunque sono divise, secon- 
<lo i regni della natura, cioè in tre, ed i 
concimi restano classificati in animali, ve- 
getali c minerali. 

Ogni classe é divisa in due ordini ; 
c|uindi ogni concime appartiene all’ ordi- 
ne dei concimi puri, od a quello dei misti. 
Credette doversi attenere alla parola paro, 
la quale non significa, strettamente parlando, 
l’ opposto del misto, per la difficoltà e qua- 
si impossibilità di trovarne un’altra, la qua- 
le, non siguificandu semplice, addittar po- 
tesse che il concime non era misto ad altre 
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sostanze eterogenee ; sarebbe stato omoge- 
neo in questo caso identica espressione a 
puro, ma la denominazione di eterogeneo, 
che sarebbe l’opposto, non equivarrebbe a 
misto, e sarebbe in alcuni casi sconveniente. 

n Gautieri divise poi gli ordini in serie^ 
non avendo, egli dice, saputo trovare una 
parola, che significasse una quantità bene 
distinta e che fosse applicabile a sostanze o 
corpi inanimati, e per lo più decomposti, 
oppure alterati di tutti e tre i regni natu- 
rali, figlia, per cosi dire, di ordine, e ma- 
dre di genere ; altri forse avrebbe usato il 
vocabolo famiglia ; ma Gautieri non ardi 
usurpar questa voce per additare una 
certa qualità di concimi, anche perché fa- 
miglia è piuttosto dipendente da genere, 
che ad esso superiore. 

Le serie sono divise in generi : questa 
parola non significa predsamenle una divi- 
sione della serie, e parrebbe, che quadrar 
dovesse soltanto alla classe degli animali o 
dei vegetali. Ma siccome la voce genere 
si é impiegata anche da scrittori classici in 
casi a tutt’ altro relativi, che a generazio- 
ni e deiivati, cosi si è pure creduto auto- 
rizzato ad usare la parola genere per indi- 
care una quantità ordinata di sostanze, 
rhe formano nna suddivisione di ordini 
ed una divisione di serie. 

Qualità poi non poteva valere per sino- 
nimo di genere, perchè questa voce pote- 
va egualmente abbracciare il significato di 
classe, ordine, serie, genere, c specie, vo- 
caboli tutti che comprendono una deter- 
minata o determinabile quantità dei corpi. 

Classe, ordine, serie, genere, e specie, 
sono adunque necessariamente collegati e 
concatenati, cosicché analizzandoli, viensi 
chiaramente a comprendere, che le specie 
sono dipendenti dai generi, i generi sono 
una derivazione delle serie, le serie una 
provenienza degli orffini, questi uiu sotto- 
divisione di classe, c la classe una divisio- 
ne del sistema, o prospetto. 
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PROSPETTO 

Di tutti i eoneimi tanto assoluti e rcìatioi, t/uanto fmsithi e negativi, che sono già 
Stati o posson essere messi a projitto per la coltivatione di tutti i terreni a^uropa. 



CLASSE PRIMA 
CoifciMi Animai» 




Specie. 



Di uomo. 

_ , , V'nrnivoro. 

Di quadrupede 

Di pPKP- 
Di uccello. 

Di renile. 

Di locuflaT e di allri inseUi. 

Del baco da aela. 

Di formicl»e. 

Pelle e capelli. 

Penne e piume. 

Jpesce (olio). 

Graaso di ^quadrupede (sogna). 
Sangue di quadrupedi. 
Carniccio. 



ATanzi e feccinme dei macelli diterti. 

Carni, «lumi egraacie impolridile, irrtncidile, guaste. 
Quijqiiiplìe delle fabbriche di corde di budello. 

Avanzi della rontia delle pelli. 

Resti delle fabbriche di sego. 

Croste e scarti di formaggi guasti. 

Slr»cci, rit.gli e rimuugli di 

Ritagli di cuojo, pelli e pelliccerie 
Ritagli delle fabbriche di cappelli- 
Ritagli di cartone fatto con lana- 



Di uomo 
Di Bue. 
Di, cavallo. 
Di mulo. 
Di asino. 
Di porco. 
Di capra. 
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Concimi animali mini. Concimi animali puri. 
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CLASSE PRIMA 

G O IV CI M I A IV I M A L I. 



Di cerro. 

Di rangìfero. 

Di cane. 

Di coniglio. 

Di .Uri quadrupedi 

Di anitra. 

Di oca. 

Di pollo. 

Di piccione. 

Di pipistrello. 

Di uccelli acquatici 
Del baco da seta. 



Di uomo. 

Dei carnivori. 
Degli erbivori. 



Sputi o acialìva. 
Marcie. 



/catratle colla paracenlesi. 

Acque ^rinvenute nel cranio, ec. 

fche servirono a bagni, lozioni, ec. 
Vermi rigettali, o rinvenuti nelle sue interiora. 

Sangue dell’ ammalato 



^ ^ ^ritagli di cnojo, pelli, capelli, ec. 

Or.n« dWerai. . 

Sterco vaccino misto col cavalbno, ec. 

Miscugli di varii aterebi, come *Jci serragli di belve e simili. 



Stallatico, o le lame grouo di 



! bovini, 
cavalli, 
muli, 
asini, 
rangiferi 
porci, 
cani. 



p-TIUI. . 

f , . , 1-1 carnivori. 

Miri quadrupedi^ .rbivo^ 
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CLASSE PRIMA 










Conciali ÀifiMALi. Il 


M 

K 


M 


M 

m 






a 


m 


H 

K 


Specie. 




O 


tn 


O 












Terriccio animale. 

Orina niisla alP acqua ed al gesso. 










Pesci putrefaUi misri a calce. 








« 


^ nova. 








a 


Gusci di7 lumache. i 








s 


( ic.tacei digerii. 










Ossa frante. ' 

Corna peste. , 


frcKhi. 








Cartilagini peste. | 








s 


Lische, reste, e pinne. \ 








o 


Ugiie. 




E 






Acque proTeoienli da filature di se 


;a. 


*• 

£ 

'c 

n 

§ 

‘C 






Sapone fallo col grasso combinalo con la J 

Reali delle fabbriche da sapone fallo con grasso, misto a | 






^ Stabbio della pecore e delle capre. 




o 




;= 


Acque provenienii da chiaTÌche, latrine, paludi, e simili. I 






w 


Raschiature di corna, aTorio.tastugeioe e simili, miste a gesso o calce. I 






.5 


1 Orina mislacon turba. 










Sfilacci e stracci iulrisi di marcìe, sanie, e simili, luisti a calcinacci. I 






■N 


' Sago di letlaroe. t 


rcQciua. 1 






<5, 


1 •’V c«né; r"'‘**P"“‘“"<*Km.g.iIÌDÌdiiSr’ 








1 Resti delle cascine, i 


f (granaglie. 






C 


' r 


'aie, e simili. 




L 




Letame misto a torba c calce. 
\ Spaszalare delle strade. 
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CLASSE SECONDA. 



CoSCIBI VBOETAtl. 




Keste del rito battalo (pallone). 

Lische del frumeuto trebbiato. 

Ricci di castagne e simili. , 

Gaaci di lapìoi, fare, reccie, fagiooli, castagne c •■(ndi. 

Scoria legnosa delle noci« mandorle, nocciuole, e simili. 

Tritumi della canapa e del lino. 

Legni imporriti e guasti. ^ ... 

Polvere di legno, che trovasi negli alberi tarlati. 

Foglie di alberi. 

Segatura di legnami. 

Steli del tabacco e di altri vegetali. 

. ... r ... 1 lino. 

Ritagli di carta, cartone, e simili, fatti con ^ canapa. 

( lino. 

Stracci, corde, e simili, falli con < cotone. . 

’ ( corteccia di tiglio, gelso e simili. 

Fave. 

Veccie. 

Lupini. 

Baviatone. 

Zucche. 

Rata capraria. 

Trifoglio. 

Rughetta. 

Patate. 

Miglio. 

Saraceno. 

Melighetta. 

Melica, Ifumenlone, aorgo o grano turco. 

Scorza verde, ossia mallo, delle noci, e simili. 

L roariiinie. 



Ì roariiinii 
lacustri, 
palustri < 



f palustri ed acquitrinose. 
Gramigne. 

Licheni e muschi. 

Felci. 

. . I lino. 

Acqua ore mactroait ^ 

Decozione salara di lupini. 
Vinaccic. 

Frulla, verdura, o radici marcile. 
Olio raucido. 
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CLASSE SECONDA 






CoBClHI YbSSTELI. 








.. 


s 


M 


m 






5 

M 

o 


z 

M 

(/) 


Pi 

B 

ò 


Stecie 












^ olivo, 
colza. 

1 uva 0 vioaocìoli. 






V 




' noci. 






ò o 


Sanie, e panelli dt aemì di < 


> lino. 






•O N 




1 hTellone. 


b 




" L. 

e S 




1 faggio, e ómili. 






4) B 




' papaveri. 


"m . 




o-^ 




^ ricciDo americano. 


V ( 
«o ' 




a ®i 

'm «» 
■A a 

•A g 


Rimuugli del j j prep,r.lo. 


a 




" .s 

^ o 


Feccia del tìdo. 

Spirilo dì Tino od alcole. 




a 




o a» 
^ B 


1 Sedimento dei roiolii, dell* acquavite, e limili. || 






o 


' C birrarie. 


















\ rafboerìe dello zucchero. il 








. Feccia dell* olio. 








Ke»ti delle febbriche dì cera. 








il 


1 / erbaocìe. 








*a 6A 

5 *» 

w 


N Foglie miste e ì 

J ^ à icfalure di legname. 


< 






^ \ acoraa polverizzata dì tìglio, icotano. 


a 






( Fraiclie lecche di alberi resinosi, miste a foglie, e simili- 


V 

bfi 




■5 B 

u ’S 


1 V.llonn t -, 1 
1 Scol.no { «■* »>loper.U. 




► 




V • 


\ Resti delle acque provenienti dalle cartiere. 


1 


ì 


" s 


[ Olio, 0 panelli misti a | 


U 
















/ soda. 








i Olio, 0 panelli miili a / potassa. 








1 1 calce. 






XJ; 


/ Torba. 


» 






t 0 


1 Costole ed altri resti del tabacco. 1 






Sfa 


r Tartaro del vino. 








>• e 
0 

V 


^ Sapone fatto con olio combinato con J 
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CLASSE SECONDA 








ConctMi Vegetali 


H 

5 

Q 

H 

o 


M 

M 

cn 


M 

■B 

H 

IB 

m 

O 


S P B c 1 B 


't« 

a 

<« 




VegeUli 
eoo minerali. 


Retti delle fabbriche di aapooe fatto eoo olio miito a | p^assa 

Aranii di Tegclati adoperati per le tintorie. 

Q 1 A' \ roagaiaioi da \ 

1 Scopature dt / ^ ( grano. 

( piatte da mercato di verdura. 

Cotiche di vecchi paioli o ciglìooi. 


« 

a 

'3 

a 

o 

U 




f» 

e 

« ’« 

|S 


ScopAtur. di \ 

^ ^ cucine. 

Stoppie. 

1 Erica. 

^ panico. 

i \ laraccoo. 






= a 

~ V 
w 

6A 

V 


1 \ Irr'- 

1 melica. 

' meligfaella. 



1 
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CLASSE TEBZA 



ConciMi Mieerali. 



Specie. 



Ili 



pp < rimìteriali 

f dalle quali si eslratse Ì 1 nitro. 

Pavimenti di Kudcrie, stalle, pollai* luichc da letame* e simili, 
c . 1* i spedali, caserme, caredi, chiostri, c sìmili. 

copB ura I J pìjjjp (]ji mercaln di |*esci, pnllaiuì, c sìmili. 

Acqua madre di seconda culla, do|)0 reslraiiouc del miro, 

Besìdui delle fabbriche di sale ammotiiacu. 

Salamoia. 

Lisciva. 

CarboD pesto. 

Residui e mondiglie delle fabbriche di | 

Acidi roiner.Ii J ^ole. 

Resine, e gorome>resinc) 

C stoppie. 

I fumaria e bosso. 

S ,. . . 1. / veccia, fave, melica, esimile. 

non I..CIT11C di ( ,„,i. 

J torba. 

\ f litantrace. 

( liscivate. 

Fango del mare misto ed erbe marine. 

Fuliggine. 

Marna mista eoo olio, o panelli. 

Potassa c terra vegetale mista con olio o panelli. 

Carbon fossile. 

(potassa. 

Torb» mi.l. 

'creta. 

Polvere di torba. . 

Scopature di mnlioi, forni da pane, CJjbriche di pasta e simui. 
Terra vegetale. 

Terriccio vegetale artifiliale. 

Terriccio di brughiere. 

Argini disfatti. 

Terra ammucchiata e stagionata. 

Spaaxalure di fossi, cavi, peschiere aUbili, e aimiU. 

Sedimenti di peschiere arlifiiiali. 

Acque torbide dì scolo. 

Depositi di fiumi. 
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CLASSE TERZA 




CoRciat ■iiiinBai,i. 




,|| Fango griMO I ^ 



Torba i »*c«raU nel lìscìro. 

I mista a faliggine, stracci di lani, e nati di birrarie. 
Polrere delle strade freqacotale. 

Letame e terra stratiBcaii e macerali io buche. 

Terra TCfelate mista a letame e cenere. 

Sapplimeotario generale dì Neamao. 

^4 \ gr.». } •*['Ìo»-rpno... 

t 7 SiJ,bi. \ ' «tao«-c.lcare. 

vi ( n»gn, mIciou, quanou. 

^ f Rigetlata dal Vciqtìo. 



oontlnenlalc c non aalio. 
di mare. 



Calce f , 

I apcnta, marino calcare. 

Creta. i 

Getio tolftlo di calco. 

f ielcioH. 
calcare. 
argUloia. 

Argilla allomina. 

Marna. 

Schiito roama bilominota. 

Apatiti fosfati di calce amorfi, o criatalliixali. 
Scbislo allominarc. 

Terra da purgo. 

Terra da stoviglie abbrodala. 

Peirificatiooi calcaree. 



Tutele 

Minerale 

Animale 



carbonato 



potala, bali, 
•oda, natro. 
ammoniaca. 



I g f Idroclorieo. 

.j / '3 < Nitrico. 

J < ( Solforìoo, 
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CLASSE TERZA 








Coacini MIVEBALI. 


«1 


m 


tal 

« 






m 


M 


S p 1 c 1 1 . 


m 

O 


c/5 


o 








J 


1 Nitro n nitrato ili polnisa. 




- i 


h i 


s Itliuclomlo di poiasia. 




m . 

t/5 ' 


y 1 


1 AmnitMiiaco o cforuro di airtmoBÌte*. 


s 

o. 


A \ 


^ Idrocloralo di soda. 


u 

4> 

a I 




i2 ^ 


^ *•, . ilerrnso. 

L.Unlrace 


a 






1 Petrolio. 








Nsfi». 


1 




-3 \ 


Zolfo. 


0 

V 






l Fosforo. 






Calcinacci. 






S 1 

U ' 


' Muri vecchi di lem ) . a . •. 

r . . ... {ricchi (Il miro. 

Calcinacci, macerie, e simili) 




r 


Q..* 

3=1 


' Rottami e polvere di fornaci di mattoni e tegole. 








Precipitati della acque pregne di sai comune, e liraiti. 


s 1 

;a 

t- 

V 1 




£ a 


Spaxzature dei roagaizmi di sale comooe e simili. 




II 


1 r\ a (frante e macinale. 

*** |abbruciate e macinata. 


a * 


i 






S 


1 




. Incrostazioni dì conchiglie, pesci, e simili. 


a 






' Calce viva miita a sale marino eil acqua di letame. 


’o 1 




1*1 


1 Terra da purgo |ià adoperata pei pannilani. 
Terra de' formicai. 






® e 


CJ 




o * 

u 





Fra ■ ▼ani concimi della prima classe o 
letami nella grande agricoltura non curasi 
la produzione che di quelli consistenti in 
materie fecali degli animali domestici, soli 
o mesciuti a paglia o ad altre sostanze 
usate per fare loro lettiera , trascuran- 
dosi troppo spesso, malgrado i loro grandi 
vantaggi, le materie fecali dell’ nomo e le 
urine, come già notossi nel considerare i 
letami sotto l’aspetto teorico. Intorno alla 



' produzione, alla conservazione ed al modo 
di usare quei soli letami, terremo adunque 
principalmente discorso. 

In tre diverse maniere può 1’ agricol- 
tore procurarsi il letame che gli abbisogna: 
I ° producendolo sopra i suoi fondi , cioè 
avendo nn tal numero di bestiami ed una 
tale quantità di foraggi e di strami che 
ibastino a dare una quantità di letame 
[uguale o maggiore a quella di cui per le 
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proprie coIH>*atìoni abbisogna ; a.^ tenen- 
do un numero di bestiame sufbciente allo 
stesso sropo, ma comperando tulio od in 
parte il foraggio necessario per essi ; 5 .° 
finalmente, comperando al tutto od in 
parte il letame di che abbisogna. 

A qualunque di questi mezzi voglia Ta- 
gricoltore appigliarsi gli è duopu cono- 
scere alcuni dati, ^-ale a dire, prindpob 
mente quale sia la quanUtà di letame che 
gli abbisogna pel podere da lui coltivato; 
quale sia il numero degli animali, o piut- 
tosto la quantità del foraggio, capace di 
dare quella quantità di letame ; quale sia 
il prezzo di questo letame, e quale il va- 
lore dei raccolti da esso prodotti, per sa- 
pere fino a qual punto giovi dal lato eco- 
nomico impiegare unii certa proporzione 
di letame in una data coltivazione. Alf ar- 
ticolo CoKCiHATURA in questo Supplimeo- 
to (T. V, pag. 375) abbiamo veduto in 
qual proporzione si abbia a distribuire il 
letame secondo la diversa qualità delle ter- 
re, dietro le norme suggerite da de Wul- 
fen. Qui aggiungeremo le osservazioni fat- 
te su questo proposito da Kreyssig, die- 
tro un principio alquanto diverso. Rite- 
nendo egli che la produzione dei cereali 
abbia ad aversi quale scopo principale delle 
coltivazioni, per essere quella che procura 
maggior quantità di denaro, volle basare 
su questo carattere tutta la classificazione 
delle terre arative, disponendole in due 
grandi divisioni di terre cereali di inverno 
c di primavera. La prima classe viene poi 
da lui suddivba in leixe da frumento e 
terre da segala. Nell’ una e nell* altra di 
queste sotto-divisioni V autore ammette 
quattro specie. 

Le terre da frumento di inverno di pri- 
ma classe, compoDgonsi di terre sciolte, 
mcsciule a terrìccio, dette degli Inglesi 
loams^ che poggiano sopra una terra ar- 
gillosa e calcare. Tali sono solitamente 
quelle dello vallate basse fluviatili, ed an- 
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che, ma più di raro, marine, attualmente 
insommersibili. Hanno per caratleri pro- 
pri : un color nero quando sono umide, 
e grigio quando sono secche; formano 
UDO strato vegetale di dieci pollici almeno; 
abbondano di terriccio e di carbonato di 
calce, ed il sotto suolo è ugualmente ric- 
co e permeabile. La loro coltivazione di- 
manda forti arature, mentre sono allo stalo 
di moderata umidità, e poche erpicature, 
poiché questi suoli polverizzansi natural- 
mente sotto r influenza degli agenti atmo- 
sferici e principalmente del gelo, a motivo 
dalla grande quantità di calce che con- 
tengono. 

La seconda classe comprende i suoli ar- 
gillosi c loams neri e grigi dei luoghi clcv-a- 
ti. Ha per caratteri uno strato arativo gros- 
so 8 pollici, mesciuto a materie organiche 
di un color nero o bruno carico cd un sot- 
to suolo permeabile, frammisto a parti cal- 
caree o marnose. Coltivasi con arature e- 
nergiche alternate con ei picature. La terza 
classe componesi dì terre forti che suflio- 
no per eccesso di umidità. Il loro strato 
di natura argillosa è altcrnativamentesoro- 
merso durante V inverno ed acquista con- 
siderevole durezza durante la state. In que- 
ste terre gli elementi calcari e quelli del 
terrìccio vengono dalla filtrazione delle a- 
cque trascinali negli strati dal sotto-suolo. 
La prima cura per la loro coltivazione 
consiste nel lilienirli dalle acque stagnanti 
con fossi aperti o coperti, secondo i ca>i, 
poscia ncir ararli profondamcule quando 
la stagione è asciutta. 

Le terre argillose povere e fredde dei 
luoghi elevati, le quali non possono dai e 
che meschini raccolti di frumento e che non 
sono atte neppure alla produzione della 
segala, formano la quarta classe. 11 loro 
strato vegetale non ha che circa tre polli- 
d di grossezza ; sono di colore grigio pal- 
lido o rossastro quando entrano nella lo- 
ro composizione ocre di questo colore. A 
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queste terre occorrono possenti arature e classifìcazione delle terre a cereali dì pri> 
spec^mente abbondanti concimature, scn- mavera, limitandoci a dire che resperienza 
za le quali non si avrebbero prodotti. sembra avergli dimostrato che io quelle 
Anche le terre da segala di inverno so- coltivazioni ove cominciasi 1’ avvicenda- 
no ugualmente distinte in varie classi. mento con un mezzo maggesced una pian- 
La prima comprende le terre dolci del- ta sarchiata e concimata, tre raccolti di ce- 
le vallate basse, dove non avvi acqua sta- reali assorbono 1’ cflctto di un' abbuiidan- 
gnante. Hanno per caratteri poca consi- te letaminatura ; che In ognuno di questi 
stenza, uno strato mobile, profondo, di raccolti si può sperare a termine medio 
color grigio e di natura silicea calcare, ma 3 i/a per o/o di grano, del peso totale 
dove il calcare è in debole proporzione, del letame; sicché cui consumo di un me- 
Cultivasi con leggere arature, con npetute tro cubico di letame che pesa i,Goo lih- 
erpicature e polverizzazioni, seminandovi, hre possono sperarsi circa ito libbre dì 
mentre sono allo stato secco, cioè di buo- frumento e 3ou di [taglia, 
n’ ora. Il Crud osserva perù sul proposito del 

La seconda classe dì queste terre con- proporzionare alla natura delle terre la 
tiene quelle che sono di natura calda ed quantità dei letami che molto importa in 
in [msiziune elevata. Sono loro caratteri ogni modo, prima di determinarsi ad ai- 
uno strato mobile grosso otto pollici, un cuna misura, di tener conto dello stato 
color grìgio ed un sotto suolo permeabile, di rìcebezza di un terreno, deducendolo, 
per lo più siliceo. Si coltivano con ara- se non si può altrimenti, dalla fecondità 
ture leggere, ma date per lo più quando il sua. In vero egli nota che se cerchisi di 
suolo è secco. Si concimano con letami comporre un suolo di uua data natura 
poco decomposti, ed estirpansi ripetuta- con terre elementari utiicamente , come, 
mente le erbe cattive cui questi fondi van- per esempio, con allumina, silice, calce, 
no molto soggetti. magnesia e simili, poi si aggiunga al mi- 

Compongono la terza classe di queste scuglio quella quantità di letame che suo- 
(erre i suoli più secchi e più leggeri, nei le ordinariamente bastare per alimentare 
quali domina visibilmente la sabbia. Se abbondanti raccolti nel corso di un avvi- 
Bono in posiuone orizzontale danno an- cendamento, non per questo si avrebbe 
cora alcuni raccolti ; ma se sono in deeli- quella quantità di frutta che abitualmente 
viu e volti al settentrione scendono nella si hanno delle terre che licevettero un co- 
quarta classe. Coltivansi con arature leg- sì fiitto governo; potrebbe anzi avvenire 
gere e che riescono sempre assai facili, cun che i letami sparsi cosi sopra un suolo 
letami lunghi e con sarchiature. nuovo non dessero che piccolissimi segni 

Finalmente la quarta classe comprende di loro presenza, e ciò specialmente av- 
le sabbie secche atte ad essere trasportate verrebbe se dominassero fortemente nella 
dal vento, od i terreni della classe prece- composizione di questo suolo l’allumino, 
dente posti sopra un pendio rìpido, od l’argilla. Solo dopo avere già ricevuto una 
anche le sabbie fredde ed acquatiche. Per certa quantità di letame i! suolo facilmcn- 
colùvare queste terre è duupo in qualche te abbandona quello che vi si aggiugne 
maniei*a ricomporle, oggiugnendovi marna per lasciarlo passare a quelle parti delle 
e creta, quindi vi si fanno poche arature piante che lo hanno a succhiare. Questa 
o lasciansi calpestare dagli animali lanuti, quantità necessaria perché i letami abbìu- 
?ion seguiremo il Kreyssing anche ncUa no il loro efletto vicn detta Ticchetta cs- 
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semiale <la alcuni e da altri anche fecon- 
dità naturale. Non è questa per tutti i 
suoli la stessa ; le terre mobili, silicee, cal- 
cari sono assai più delle altre disposte ad 
abbandonare ai vegetali i loro succhi ele- 
mentari, bastando loro sovente una ric- 
chezza essenziale uguale ad un quarto di 
quella che esigono le terre eccessivamente 
argillose. Cruil narra essere accaduta a lui 
stesso di dare ad un terreno di questa ul- 
tima specie fino a 5 o cariche, di looo chi- 
logrammi di letame ciascuna, per ogni et- 
taro prima che i raccolti mostrassero di 
sentirne vantaggio ; cominciarono questi 
a prosperare in modo notabilissimo al- 
lora soltanto quando aggiunse altri letami 
a quelli anzidetti. Nelle terre che coltiva- 
va nella Romagna credette poter riguar- 
dare dì 4° cariche di letame , ciascuna di 
1 ,000 chilogrammi , la ricchezza essen- 
xialc di un ettaro di terra assoggettato ad 
lina coltivazione giudiziosa ed attiva, e dice 
che ogni qualvolta lasciò che la ricchezza 
ilei suolo scemassq da questa proporzione, 
quand’anche ciò fosse al Gnire dell’ avvi- 
cendamento, conobbe di aver commesso un 
m ore ed incontrato una perdita reale nel- 
la sua coltivazione. Egli dice che calcola 
esservi una perdita in ogni terreno che 
non giunga a dare in un’annata media e 
con una sufficiente colGvazione, almeno 
8 ettoliU'i di frumento per ettaro, oltre 
la semina. 

Grca le quantità da aggiungersi alla 
ricchezza essenziale del suolo per nutrire 
i vari raccolti nel corso dell’ avvicenda- 
mento, crede il Crud aver conosciuto che 
un raccolto sarchiato ne soleva assorbire 
da r/4 ad r /5 e che i due raccolti cereali 
che susseguivano, purché fossero seperati 
da un bel trifoglio, scompartivansi il rima- 
nente. Per le lave la quantità di ricchezza 
assorbita è piccolissima, a tal segno che in 
alcuni saggi di confrunto, £illi dallo stesso 
Crud , non trovò alcuna dilTerenia nel 
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prodotto d’ un raccolto di biade dopo le 
fave sarchiate e dopo un maggese (^po- 
so. Ma le fave sono un raccolto troppo 
eventuale perché se ne possa raccoman- 
dare la colGvazione. Del resto l’ anda- 
mento più o meno fertile dell’ annata, 
e quella del suolo, cioè la sua più o meno 
grande atUvità a dare alle piante quel vi- 
gore che rende loro più facile 1’ assorbi- 
mento dei succhi atmosferici, recano in 
ciò notabili modiGcaziuni. A ragione però 
Voght, nelle molte sue esperienze di agro- 
nometria, prese sempre per base la ric- 
chezza molGplicata per la fertilità, che egli 
chiama anche patema del suolo (V. Fo- 
aouETEU ). Per calcolare e determinare 
l’ impoverimento cagionato nel suolo dai 
suoi prodotti abbisogqasi tuttavia di una 
misura ben altrimente esatta, che quella 
onde abbiamo dato qui un breve cenno, 
poiché con questo mezzo soltanto ci è 
dato scoprire i bisogni del suolo pei rac- 
colti che voglionsi ottenere da esso, e la 
misura della quantità di letame ebe é duo- 
po, somministrargli perché questi raccolG 
durante 1’ avvicendamento sieno quanto 
più belli è possibile, senza che corran pe- 
ricolo di coricarsi o di sofirire qualsiasi al- 
tra alterazione per eccesso di ricchezza. 

A termine medio, dietro I’ esperienza 
del Crud, confermata anche da quella di 
Voght, un ettolitro di frumento riprodot- 
to, oltre la semente assorbe nel terreno 
ove cresce una quaiiGtà di succhi eguale a 
6aa chilogrammi di eccellente letame. Se 
i letami provengono da animali nutriti 
con paglia e scartamente, occorre tutt’altrj 
proporzione. Thaer aveva calcolato que- 
sto assorbimento 1, 190 chilogrammi per 
ettolitro ; i suoi calcoli invero avevano 
per base letami che la maggior parte ve- 
nivano dalla paglia usata come foraggio } 
tuttavia Crud ritiene che vi fosse io quel- 
la indicazione un errore notabilissimo , 
Il letame di cui parla Crud intendesi 
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furmato di escrementi di bestiami nutriti 
esclusivamente con bnon Beno, con rac- 
colti verdi, o con radici, mesciuti con uno 
strame poco abbondante di paglia od altro, 
e preso in uno stato di moderata umidità 
dopo due a tre mesi di fermenlaxione non 
interrotta, ed è di questo letame che 
considera che ne vengano assorbiti 6aa 
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chilogrammi per ogni ettolitro di frumen- 
to prodottosi oltre la semente. Pegli altri 
prodotti deir agricoltura, egli crede po- 
tere fissare, dietro i risultamenti dell’ e- 
sperìenza, che i succhi assorbiti da essi sul- 
le terre ove hanno vegetato sieno nelle 
proponioni seguenti : 



Per I ettolitro di segala oltre alla semente, l’equivalente in letame è chil. 5 o 3 



1 di formentone 498 ^ 

I di orso Sii 

I di avena 249 

I di colu g 33 

I di colza ( secondo Voght) ggS 

— 100 chilogrammi di radici di barbabietole ( secondo Crud ) ... So 

— suo ili patate 88 

— 100 di trifoglio secco tagliato alla fioritura, se era vigoroso 

e folto 000 

100 dello stesso (secondo Voght) . ....... 3 j 

I oo temi di erba medica o trifoglio (secondo Crud) . 4 oo 



Per la erba medica, qualunque siane il prodotto. 



Il primo anno, all’ ettaro ^77^ 

Il secondo SSiq. 



11 terzo ed il quarto al pari come il 
primo, a meno che non siasi concimato 
di bel nuovo, nel qual caso lo spossamen- 
to dovrà essere imputato come al secondo 
anno, mentre il prato di erba medica ren- 
de molto prodotto. Quantunque però 
questa proporzione dello spossamento pro- 
dotto nel suolo dalla coltivazione della 
erba medica sia confermato dai risulta- 
menti della contabilità dei vani fondi del 
Crud in un perìodo di più che ao anni , 
pure il Crud medesimo osserva essere egli 
ben lungi dal darla siccome ima regola 
nssolùta, e che forse l’ esperienza potrà 
indicarci quando che sia, proporziom più 
esatte e fondate sopra altre basi. A termi- 
ne meilio, il Crud stabilisce che con una 
Sappi. Dii. Ttcn. T. X/^II. 



coltivazione molto attiva, per conservare il 
suolo in uno stato di fecondità sufficiente, 
non occorrano meno di 44 cariche di le- 
tame, di 1,000 chilogrammi ciascuna, per 
ogni ettaro di terra arativa ogni 4 anni; 
sicché sono 1 1 cariche per ettaro all’anno 
Una adunque fra le principali mire di un 
coltivatore esser dee quella di assicurarsi 
la disponibilità di questa quantità propor- 
zionata all’ estensione del suo podere. 

Può vedersi all’ articolo Coiicihsturs 
come manchi di ogni esattezza il voler 
dedurre la misura della quantità del leta- 
me ottenibile dal numero degli animali 
che si possedè ; e come sia più opportuno 
di fare questo calcolo dietro la quantità 
e qualità di foraggi che da questi animali 
5 a 
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medesimi vengono consumati : ivi mo- 
strossi altresì quale sia la proporuf>ne fra 
le quantità dì questi foraggi consumati e 
i|uella dei letami prodotti. Daremo qui 
semplicemente, riuniti in un quadro di 
confronto, i risultamenti indicati da varii 
autori, poi passeremo a riferire le imporr 
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tantissime osservazioni del Crud sulla ma- 
niera più opportuna di procurarsi la quan- 
tità di letami occorrenti. 

Cento libbre di fieno secco, di paglia 
usata come cibo, e di paglia usata coma 
lettiera per animali rimasti sempre nella 
stalla, diedmo 



Secondo Mayer. Wulfcn. 
Fieno . . .180 3 uo 

Paglia per cibo . » aoo 

Paglia per lettiera, a 70 u 



Schwertt. 

175 

t» 

aSo 



Block. 

tyS 

175 

38 o 



Burger. D’Angeville. 
aoo a 1 6 di letami 

m èf 



donde ti vede, che pel fieno la media del 
prodotto in letame è ai 8 per 0/0 ; per 
la paglia usata come cibo i 83 per o/o ; 
per la paglia usata come lettiera a 83 
[>er 0^0 ; Io che dà un generale prodot- 
to di aao libbre di letame per ogni 100 
libbre di foraggio. 

Il Crud fa sulla produzione dei foraggi 
le riflessioni seguenti. 

Una bestia a coma di sufficiente gran- 
dezza , che consuma cioè giornalmente 
I a, 5 chilogrammi di fieno o una pro- 
porzionata quantità di foraggio verde, nu- 
llità tutto 1’ anno nella stalla e che riceve 
in la mesi per lettiera circa 900 chilo- 
grammi di paglia od altro, darà in un an- 
no 1 1 cariche di letame, vale a dire, pres- 
so a poco la quantità che basta annual- 
mente ad un ettaro di terra : sembra adun- 
que che una di queste bestie od un cavallo 
ed anche più per ettaro, sia la proporzio- 
ne di bestiame più conveniente per un da- 
to podere, relativamente alla riproduzione 
della quantità necessaria di letame, e indi- 
pendentemente dai bisogni pel lavorio del 
le terre che sono molto minori. 

Le praterie naturali stabili ed i pascoli 
permanenti alterano uotabilmcnte questa 
proporzione. Se le prime per essere innaf- 
fiate dalle acque fecondatrici o &vorite in 
qualsiasi altra guisa non richieggono veru- 
na cundmatura, i letami die risultauo daii 



loro prodotti possono destinarsi al miglio- 
ramento delle terre arative. La proporzio- 
ne di bestie necessarie ad ottenere la quan- 
tità di letame onde si ha di bisogno, è, a 
vero dire, sempre relativa all’estensione di 
queste ultime terre. Ma il coltivatore è al- 
lora più libero nella scelta dei prodotti 
che vuol ritrarre da quelle, preferendo 
quelli che sono 1’ oggetto di un utile com- 
mercio, e nell’avvicendamento che addot- 
ta [lei suoi campi può scemare la propor- 
zione dei foraggi di quella quantità che 
ne ottiene dalle praterie artifiziali. Se al- 
I’ opposto queste praterie non danno pro- 
dotti se non se in proporzione della quan- 
tità di letami che loro destinansi, è cosa 
rarissima che questi fondi dieno un pro- 
dotto netto soddisfacente. In ogni caso 
queste praterie non devono calcolarsi che 
come un supplimento alle terre arative 
pel di più di letame che danno, oltre a 
quello che serve ai loro propri bisogni. 
Si comprende ohe allora oltre al numero 
di bestie necessarie per produrre quella 
quantità di letame che le terre arative do- 
mandano, altre ve ne vogliono per pro- 
durre quella che occorre per le praterie. 

Per questo riguardo i pascoli entrano 
nella stessa categorìa delle praterie che non 
abbisognano di essere concimate; ma il 
coltivatore non dee dimciiticam che circa 
i una metà del letame che dovrebbero pro- 
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durre le bastie, durante quel temf>o per 
cui sono nutrite al pascolo, cade o sul pa- 
scolo stesso o sulle strade che conducono 
a quello, e ra in tal guisa perduto per le 
terre arative, b^na bestia che nutrita tutto 
Tanno nella stalla, produce 1 1 a i a cari- 
che di letame, non ne dà più se non che 
9 a I o se si nutre nel paKolo per quattro 
mesi. 

À molti le praterie naturali sembrano 
Tanica solida base di una vigorosa agri- 
colti ra; ma Crud dice aver riconosciuto 
con T esperienza che la ricerca di sillbtto 
mezzo dimostra una mancanza delle vere 
cognizioni di economia rurale. Se si eccet- 
tuino le praterie che vengono innaffiate da 
acque ricche di succhi o calcarei, di raro i 
prati naturali danno un prodotto di fo- 
raggio cosi grande come quello che tragga- 
si dai campi assoggettati ad un giudizioso 
avvicendamento, indipendentemente anco- 
ra dai cereali od altre produzioni commer- 
ciabili che traggonsì da questi campi nel- 
T intervallo dei raccolti destinati ai besh'a- 
mi. Spesse volte occorre una grande esten- 
sione di praterie per dare ao a aa,ooo 
chilogrammi di fieno che devono produr- 
re la quantità di letame necessario a con- 
cimare compiutamente un ettaro di terra, 
mentre invece 3 arpenti di trifoglio, a di 
erba medica, a di patate, e spesso uno solo 
di barbabietole o di cavoli, bastano, purchà 
sieno stati preparati, seminati e governati 
a dovere. 

In generale quanto minore è lo spazio 
su cui i letami concentransi, maggiore è il 
prodotto netto che se ne ottiene ; purché 
la ricchezza del snolo non giunga a tanto 
da fare che i raccolti per eccessiva vita si 
corichino, poiché i prodotti si aumentano 
in proporzione della quantità dei letami 
senza che si accrescano le spese di colti- 
vazione. Inoltre quando il suolo argilloso 
trovasi multo iiùpoverito, comincia sempre 
dall’appropriarsi una parte dei letami chej 
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se gli danno prima che lasciarne passare 
veruna porzione alle piante che vi si se- 
minano ; se si distribuisse adunque una 
piccola quantità di letame sopra un gran- 
de spazio potrebbe accadere che non re- 
casse alcun giovamento ai raccolti che vi 
si seminassero, nè desse alcun indìzio di 
sua presenza se non se favorendo T efletto 
dei letami che vi sì aggiugnessero, vale a 
dire, riempiendo quel bisogno che dovevasi 
soddislàre da bel principio. In questo caso 
interessa ancora maggiormente che il leta- 
me sia concentrato in uno spazio ristretto 
proporzionatamente alla sua quantità, mas- 
sime se col poco letame che si ha si pro- 
cura di ottenerne di nuovo mediante fo- 
iragRÌ- 

Vi sono tuttavia alcuni prodotti che a- 
vendo bisogno di molto spazio tielTaria e 
di molta cultura, non istendono tuttavia le 
loro radici in ispazio molto grande. Se 
questi prodotti non temono di trovarsi a 
contatto coi letame pnro, possonsi com- 
partire i letami che si hanno sopra una 
maggiore estensione ponendoli con gran- 
de regolarità sotto le piante stesse o sotto 
le file di piante che devono alimentare, la- 
sciando pel momento senza governo gli 
intervalli che separano queste piante. Co- 
si con una scarsa quantità di letame si può 
sovente ottenere un raccolto dì radici ab- 
bondantissimo, e procurarsi in tal guisa 
una quantità di letame maggiore di quella 
che sì era impiegata per questo raccolto e 
che tuttavia non si trova assorbito che per 
circa i/5 o tutto al più una metà. Fino a 
tanto che il coltivatore non abbia copia di 
foraggi dee accordare grande preferenza a 
quei raccolti che prendono una parte del 
loro nutrimento nell’ atmosfera e cosi non 
impoveriscono il suolo in proporzione al- 
la quantità di prodotti che danno. Tale si 
è particolarmente il caso delle piaste a 
fiori leguminosi e dei raccolti Sarchiati da 
impiegarsi come foraggio. 
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Il Cnid, dopo aver latto molti studii e 
prore per rinreoire II modo più pronto 
di procurarsi molti letami con pochi mca- 
xi, di portare cioè al più presto possibile 
ad uno stato di grande fecondità un tratto 
di terreno considerevole senta grandi aiu- 
ti esterni, trovò migliore di ogni altro par- 
tito r assoggettare il terreno all’ avvicen- 
damento seguente: 

1 Barbabietole, che nei paesi di un cli- 
ma caldo ed asciutto, Crud riguarda come 
uno dei raccolti più abbondanti e meno 
incerti fra quelli delle piante che coltivasi 
per le loro radici. In un clima umido e 
piovoso si potrà sostitnire il rutabaga o 
navone di Svetia. Si avrà cura che il leta- 
me sia sempre disposto in linee sotto le 
piante, alBnchè ciascuna di queste si trovi 
a contatto dei letami ; poiché altrimenti 
cpieste piante resterebbero assai tristi'; 3 3 
o tutto al più 4 o cariche di buon letame 
cosi adoperate bastano per un ettaro , 
tempre che il suolo non sia molto spos- 
sato. 

3.° Erba medica. Si avrà cura di dare 
alla terra il supplimento di letame neces- 
sario per ben concimare gli spazi che non 
lo erano stati 1 ’ anno prima ; questi letami 
hanno a prendersi da quelli prodotti dal 
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raccolto di barbabietole dell’ annata pre- 
cedente. 

3 . ° Erba medica. 

4. ° Erbe medica concimata in autunno 
con 34 cariche all’ettaro. 

5 . ” Erba medica. 

6 . ” Erba medica, rompeisdo accurata- 
mente la terra dopo il terzo od il quar- 
to taglio. 

y.° Frumento ; dopo la mietitura mi- 
glio per foraggio, e, framezzo a quello, 
trifoglio incarnato. 

8 . ° Trifoglio incarnalo, poi barbabieto- 
le, trapiantate e letamate. 

9. ° Frumento e trifoglio rosso so di 
esso. 

in.° Trifoglio rosso. 

1 1 Frumento e dopo la mietitura mi- 
glio per foraggio, e, framezzo a questo, 
trifoglio incarnato. 

I 3 .° Trifoglio incarnato, poi barbabie- 
tole trapiantate e letamate. 

1 3 . ° Frumento e trifoglio rosso. 

14. ° Trifoglio TOSSO. 

| 5 .° Frumento, poi miglio con trifoglio 
incarnato. 

Le quantità di letami che procurerà 
questo avvicendamento risultano dal pro- 
spetto seguente. 



Quantità di letame. 



Podotta All’ ettaro 

Cariche di 1000 
chilogrammi 

i.° Annata. Fondo primitivo 40 o Sa 
— Prodotto delle barbabietole . . 



3.° Erba medica 8 

3 .* idem 30 

, 4 ° idem . 34 

5 . * idem 30 

6 . ’ idem 16 



Consumala All’ ettaro. - 
Cariche di 1 000 
chilogrammi 

Per barbabietole. . . 3 a 

Per r erba medica, a com- 
plemento 34 



24 



i6o 



8o 




Letihe 



Letame 



Riporto i6o 



7. * Frumento e miglio, paglia e fiieno . 16 

8. ° Trifoglio incarnato e barbabietole • 4 ^ 

9. * Frumento, la paglia 8 

I o.° Trifoglio 13 

1 1.° Frumento e miglio, paglia e fieno . 16 

13 .* Trifoglio incarnalo e barbabietole • 4 ^ 

1 3 .* Frumento e paglia 8 

i 4 -° Trifoglio 13 

iS.° Frumento e miglio, paglia e fieno . 16 

Quantità prodottasi, compresevi le 33 

cariche del fondo 344 
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80 

40 



48 



Quantità consumala . 1G8 
Restano disponibili 1 76 



544 



In tal modo un ettaro di terra diede 
in i 5 anni, dopo avere abbondantemente 
provveduto a'suol propri bisogni, un pro- 
dotto di 176 cariche di letame da potersi 
scompartire sopra altri fondi oltre all’aver 
dato una rendita notabilissima. Non con- 
viene per altro illudersi, ma è duopo ricor- 
darsi che questi risultamenti non si posso- 
no avere ecceltochè con una ben regolala 
coltivaxione e non trascurando veruna del- 
le cure che ne possono assicurar la riu- 
scita. 

Se io tal guisa si possono condurre ad 
uno stato di fecondità soddisfacentissimo 
le terre incolte, tanto più facilmente si 
potrà stabilire nella generalità dei poderi 
quella equa proporzione fra 1’ estensione 
del terreno, i letami, il foraggio ed il be- 
stiame ebe dee servire di base ad una 
buona economia rurale. 

Si vede quanto poco sieno necessarie, 
generalmente parlando, le praterìe naturali 
per alimentare la iècondità di un podere ; 
tuttavia non si può negare esservi alcuni 
terreni i quali presentano così gravi diffi- 
coltà che fa duopo ricorrere a mezzi e- 
stemi per ridurli a dare vantaggiosi pro- 
dotti. Quel coltivatore che avrà in arbitrio 
la scelta del terreno non la farà certo ca- 
dere su quelle di specie siSàtta ; ma po- 



trà ricavare profitto da terre così montuo- 
se e sassose che l’ erba medica non vi 
possa che molto imperfettamente riuscire. 
In tali luoghi viene in aiuto dell’ agricol- 
tura il sano-fieno , il quale ama special- 
mente i terreni calcari, e che, se non dà 
prodotti abbondanti quanto l’erba medica, 
ha per compenso il vantaggio di durare 
più a lungo e di non abbisognare dopo la 
sua semina di altri letami, tranne forse un 
poco di gesso. Quando il sano-fieno oc- 
cupa un terreno che gli convenga e quan- 
do la sua semina è riuscita bene può dare 
per varii anni e per ogni ettaro la quantità 
di fieno necessaria per fame i a e talvolta 
16 cariche di letame da i, 000 clnlogram- 
mi. Allorché si lavorano da capo le terre 
coperte da qualche tempo di quella pian- 
ta, si trovano riposate ed attissime a pro- 
durre cereali od altro genere di raccolti ; 
tuttavia il suolo non è in istato cosi pro- 
spero come quello che ha prodotto deU 
1’ erba medica ; ma è un po’ meno diffici- 
le a rompersi. 

Se all’opposto invece di essere montuo- 
so c troppo secco, il terreno trovisi in luo- 
go troppo basso per l’erba medica, il col- 
tivatore potrebbe provare l’agrostide (À- 
groslis alba, Smith), vantandosi da alcu- 
ni anni l’ estrema abbondanza di fòraggin 
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che produce. Crud, dice, non aver mai ye~ 
dolo ottenersi da questa pianta considere- 
voli prodotti sulle terre secche, ma buonis- 
simi efictli sulle terre umide. Tenne que- 
sta pianta recata in Francia dall’ Inghil- 
terra verso il i8i4, eia si diede il nome 
di fiorin: ha una vegetazione molto tarda 
e gli steli serpeggianti acquistano una lun- 
ghezza considerabile nelle terre che loro 
sono ^vorevoli, prendono radice in tutti i 
nodi inferiori e si conservano verdi e sani 
per lungo tempo sulle piante. Richardson 
assicura che la pianta conservasi anche 
fresca l’ inverno, ma in Francia le foglie 
di essa soBrirono nell’ottobre e interamente 
diseccaronsi nel gennaio. I suoi steli posso- 
no assomigliarsi a radici di gramigna che 
vegetassero superGcialmenle e fossero prov- 
vedute di foglie, avendo presso a poco la 
stessa consistenza e vitalità. E specialmente 
per questo riguardo che l’agrostide presenta 
grande interesse, riuscendo un preziosissi- 
mo foraggio d’ inverno. Serbasi quindi per 
quella stagione nè si comincia a tagliarla 
che in ottobre, al qual tempo Richardson 
crede che abbia acquistato le migliori sue 
qualità che può in seguito conservare mol- 
to a lungo. Le terre fangose e sufficiente- 
mente fomite di scoli per poter essere col- 
tivate, le sabbie fresche, e le situazioni umi- 
de in generale, sembrano più che le altre 
convenire a questo foraggio. Siccome que- 
sta agrostide dà un seme estremamente mi- 
nuto,assai difficile a germogliare ed in po- 
ca quantità, cosi, piuttosto che seminarla, 
giova piantarla in solchi poco profondi, 
distanti 38 a 3 o centimetri l’uno dall’altro, 
stendendovi gli steli leggermente coperti 
di terra che mettono ben presto radice. 
Questa piantagione può farsi tanto in pri- 
mavera che nell’autunno, sarchiandosi nel 
primo anno e zappando le piante fino a 
che coprono il terreno. Abbiamo credu- 
to utile dare qui questi brevi cenni sul- 
l'agrostide per supplire alla omissione fat- 
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tasi di essi agli articoli AnaosTiDa a Fo- 

BlMIO. 

Seguendo per molto tempo l’awicenda- 
mento addittalo in addietro, od altro che 
conducesse al medesimo scopo, potrebbe 
anche avvenire che l’ agricoltore si trovas- 
se avere una sovrabbondante quantità di 
letami e terre troppo ubertose, in guisa da 
dover cercare prodotti che valgano a to- 
glier loro l’accessivo rigore ; allora soltan- 
to, dice Crud, potersi ammettere la colti- 
vazione delle pbnte che danno notabili 
guadagni spossando il suolo sensibilmente. 

All’articolo Coacmsaz abbiamo detto 
come in qualche caso particobre possa 
convenire di comperare i foraggi tutti od 
in parte anziché trarli dai propri fondi ; 
ma questa maniera di procurarsi i leta- 
mi è sempre molto arrischiala varbndo 
il prezzo dei foraggi secondo l’andamento 
dell’annata ed altre parecchie circostanze, 
per le quali si può trovarsi esposti al pe- 
ricolo di mancarne e di essere quindi co- 
stretti a vendere i loro bestiami affrettata- 
mente ed a prezzi rovinosi, risentendo co- 
si gravissimi danni, oltre a quelli che dalla 
scarsezza dei letami derivano. In quei luo- 
ghi dove il coltivatore può procurarsi le- 
tami di buona qualità, abbondanti e ad u- 
tile prezzo non ha più bisogno di man- 
tenere la perfetta proporzione onde par- 
lammo fra la quantità di foraggi e del 
hestbme,e per conseguenza dà letami, con 
l’ estensione dà suo terreno, come è indi- 
spensabile nelle situazioni isolate. Allora i 
lebmi sono una materia prima che acqui- 
stasi a denaro contante per trasformarla in 
derrate ; nè resta se non se calcolare a 
qual prezzo possansi pagare questi letami 
per avere dal prodotto di quelU, e dalle 
terre per conseguenza, un soddbfacentc 
profitto, n coltivatore trovasi allora in una 
posizione che ha particolari vantaggi, ma 
questa circostanza medesima lo obbliga 
per lo più a pagare altrettanto più cavo il 
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terreno. Nella vicinania delle grandi città 
tornano a tale efletto preziose le materie 
delle latrine e simili, delle quali vedemmo 
in addietro la superiorità sui letami degli 
animali domestici ; quindi assai male co- 
nosce i propri! interessi quel agricoltore 
che può trarne profitto e il trascura. 

Partendo dalla proporzione fra i letami 
ed i loro prodotti che accennammo a pa- 
gine 409, a supponendo che ogni cari- 
ca di letame da i,ooo chilogrammi costì 
8 franchi, ed I^*',a 3 pel trasporto, e lo 
spargimento, ogni ettolitro di frumento che 
un’ aggiunta di letame procurasse di più 
ad un terreno già concimato non coste- 
rebbe che 5 '' ,i 4 . Il piccolo aumento che 
accade nelle spese di raccolto e della 
ti'ebbiatura dee essere compensalo dalla 
maggiore quantità di paglia ottenuta, e dal 
risparmio che può farsi di una parte del 
seme sopra un terreno meglio governato 
e più ubertoso. Sembra quindi che tutta 
la quantità di letame che si aggiugne alla 
terra, fino al segno in cui fa caricare i rac- 
colti per eccesso, procuri per ogni quan- 
tità di 6 aa chilogrammi di letame un pro- 
fitto uguale alla differenza che vi è fra il 
prezzo di questo letame e quello cui ven- 
desi l'ettolitro di frumento. Non bisogna 
dimenticarsi però che non si realizza tutto 
questo £irufittosul primo raccolto di cerea- 
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li, ma soltanto sull’ insieme di quelli onde 
l’avviceodamento componesi. Così se il 
frumento si dovesse vendere a ai franchi 
all’ ettolitro, il coltivatore troverebbe an- 
cora un vantaggio a comperare per 3 o 
franchi la carica di 1000 chilogrammi dì 
letame per darla al terreno che semino, e 
tanto più che il raccolto di trifoglio, che 
suolsi porre fra i due primi raccolti di ce- 
rcali, diviene tanto più bello quanto più 
ricco è il suolo in cui vegeta, e ne verrebbe 
inoltre un considerevole aumento nella fe- 
condità del suolo per effetto della bellezza 
di questo trifoglio. 

La riproduzione di un ettolitro di fru- 
mento, oltre la semina, assorbendo nel suo- 
lo una quantità di succhi uguale a 633 
chilogrammi di letame, se si suppone che 
la carica di 1000 chilogrammi di questo 
letame costi realmente i o franchi, com- 
presevi le spese pel trasporto e per lo 
spargimento, e che le spese per l’aratura, 
seminagione e snettamento del suolo ascen- 
dano B 4 8 franchi all’ ettaro, non com- 
presavi la semente, che supponcsì prele- 
vata sul raccolto, 4 ettolitri di frumento, 
oltre la semente, all’ ettaro costerebbero al 
coltivatore, indipendentemente dal fitto 
della terra, 73^'-,88, cosicché lo ettolitro 
verrebbe a costare 73^'-, 88 sicché il prez- 
zo dell’ ettolitro sarebbe fr. 18, a a 



Un raccolto di 5 ettolitri costerebbe fr. 79,10 quindi l’ettolitro. . . 15,83 
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■ 8 159,96 
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au >73,40 

at 178,63 

aa ‘ 184,84 

a 5 . . • • • • 191,06 

34 > 97,38 

a 5 ao 5 , 5 o 

36 309,73 

37 3i5,g4 

a 8 aaa,i 6 

ag ' aa 8,55 

3 0 a 34 , 6 o 

31 a4o,8a 
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E da nolani cbo i o franchi per nn 
carico di 1000 chilogrammi di letame è 
no pretto mollo allo, e che quanto più 
basso i desto tanto più grande i la 
diSèrenta del pretto che viene a costare 
r ettolitro di fromenlo, poichù se quello 
del letame non fosse che 6 franchi in 
luogo di I o, un raccolto di 4 ettolitri al- 
Tettaro verrebbe a costare soltanto 5 fr,78 
all’ ettolitro, mentre invece con un rac- 
colto di 3 a ettolitri all’ettaro, il pret- 
to dell’ ettolitro di frumento sarebbe di 
5'',ao soltanto. Quando il raccolto è assai 
scarso, come quando ottengonsi meno che 
6 ettolitri all’ ettaro, è da supporsi che il 
suolo da Inngo tempo non abbia ricevuto 
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8, >4 

8,06 

S 7,99 

7i95 
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....... 7,8a 

7,76 

7,73 

letami, ed in tal caso sembra clw il raccol- 

to non abbia costato se non che le spese 
pel lavorio della terra ; ma è una illusione, 
poiché questo raccolto lascia allora il ter- 
reno di tanto impoverito di quanto si tro- 
va diminuita la sua riccheiia essenziale. 
Adunque nelle circostanze anridette, vale 
a dire supponendo di 48 franchi le spese 
pei lavori del suolo c per la semina, e di 
IO franchi il prezzo di una carica di leta- 
me di 1000 chilogrammi, un ettaro semi- 
nato a frumento produrrebbe, netti, di 
spese e prelevata la semina, secando il va- 
lore del frumento, il benefizio o le perdite 
segnali con un B o con un P nel quadro 
seguente. 
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Questo quadro mostra che, per quanto gionar della perdita se il frumento è ad nn 
sìa abbondante il raccolto, dee questo ca- prezzo infèrìore del valore proporzionale 
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del letame, ma che tosto che U presso de) 
grano sale al di sopra di questo valore 
proporzionale il terreno dà un prodotto 
tinto maggiore quanto ò più obl^ndante 
il raccolto, vale a dire quanto più di leta* 
me venne giudiziosamente applicato alsuo- 
lo. Nella colonna dei 1 5 franchi air et- 
tolitro si vede che quel terreno medesimo, 
il quale cagiona una perdila netta di 
ia^%88 quando non dà che 4 ettolitri 
air ettaro, Gnisce col dare un guadagno 
n -tto di quando spignesi il rac- 

colto a OS litri air ettaro, il che per altro 
rare volte sì ytliene. Yedesi pure che, 
quando i prezzi sono più alti il coltivato-! 
re tro\-a un vantaggio grandissimo nel fare' 
al suo terreno T anticipazione di tutti quei 
letami che può portare questo terreno 
senza correie rischio che per troppa uber-, 
tosità i cereali ne soffrano ; poiché quello 
stesso l«.renu che darebbe una perdita 
netta di 3a^%88, può dare un prodotto, 
netto di spese, di 

Il Crud dimostra la grande importan- 
za di non risparmiare (juando sieno oppor- 
tuni i letami con Tesempio dì due fratelli, i 
quali sup[)une che sieusi divisa fra loro 
una estensione di 5 ettari di terra perfet- 
tamente uguali, coltivando ciascuno la 
propria porzione senza altra diUéreoza 
eccettochè Tulio dia al suo terreno i oo ca- 
riche di letame di i,ooo chilogrammi cia- 
scuna, mentre T altro invece non fàccia 
nessuna anticipazione per questo oggetto i 
dando il conto dei pru<lotli e delle spense 
flì entrambi mostra che le loo cariche di 
letamo adoperate dalTuno gli vengono a 
procurare un-.guadaguo netto di i358^%54 
cioè di i5^',58 per ogni carica. 

Ve<luto per tal modo in qual maniera 
ubbia a stabilire la proporzione di letame 
che occorre per coltivare una data csten- 
siuae di terra, e vedutosi eziandio quali 
sieno i mezzi più upporluni per procurarsi 
la quantità voluta di letami, e la importan- 
SuppL Dk. Teom. T. XFII. 
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za di abbondare piuttosto che no nella 
proporzione che se ne impiega, rimane a 
vedersi come questo stesso letame possa 
in alcuni casi aumentarsi e come abbiasi a 
conservare e ad usare. Intorno al secondo 
di questi soggetti, si dovette dì necessità 
far parola là dove parlussi del Letamaio, 
cioè del luogo uve sì raduna c si tiene U 
I letame. 

I 11 vero segreto per accrescere i leta- 
mi, è quello di cibar bene le bestie non 
solo, ma d' apprestare alle medesime la 
miglior possiliile materia pel letto, e di 
cambiarlo spesso. Nel Milanese tutti ì gior- 
ni levano quella porzione di letto, eh’ è 
già inumidita dalle orine, o carica dalle 
materie escrementizie, e ne sostituisco- 
no altrettanta. Que’ proprietarii che, scos- 
si gli antichi pregiudizii, hanno adottato 
il sistema di non mandare le l>estie al |>a- 
scolo, ma di tenerle il più sovente a! co- 
perto, cambiano fino due volte al giorno 
il letto, c cosi ottengono maggior copia di 
letame. Calcolano che cinque fàsci dì stra- 
me u paglia, ugni làscio pesando libbre 
cento db once ventutto bastar 

possano per rifare una volta ogni giorno il 
letto, a cento capi di bestie. Nel Reggiano 
si computa che ogni paio dì buoi richieg- 
ga cii'ca treceuto e cinquanta |>esi di stra- 
me o paglia pel letto, e le vacche un ter- 
zo di meno. Chi però vuol copia di leta- 
me non dee molto economizzare in que- 
sto proposito. L’ industria de'bergamaschi 
contadini per aumentare i letami merita 
d' essere mentovata. Pigliano essi ad af- 
Guo una o più stalle in città« pagando sei 
lire di Milano al mese al proprietario dei 
cavalli, e somministrano inolti*e tutto il 
bisogno per fare il letto. Sono diligen- 
tissimi ad ammassare, in mancanza di pa- 
glie, tutte le fòglie d’ albero e le stoppie 
(>ossibili. 

Il Dandolo prescrive dì selciar bene le 
stalle, indi stendere sul selciato uno strato 

53 
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di terra alto sei once, e sopra lo stranop , 
battendo bene la terra e levandola soltan- 
to ogni tre o quattro mesi. Assicura di ave- 
re raccolto con questo metodo in una stal- 
la di dodici vacche e centovenù pecore, 
in meno di quattro mesi, cinquanta carra 
d' ottimo letame di terra imbevuta d' ori- 
ne che impiegò udlmente per le praterìe. 

Coloro che sono nella necessità di va- 
lersi soltanto dello strame di valle per 
formare la lettiera ai loro bestiami, devo- 
no usare ogni diligenza affinchè sieoo dap- 
prima tolte da csso tutte le cannucce che 
vi sì trovano Ìii mezzo, c seccarle quanto 
mai si potrà ed è da consigliarsi pure, e 
racconiandarsi assai di tagliare minutamen- 
te le medesime innanzi di porle sotto alle 
bestie, perchè sono naturalinenle volnini- 
nose, od in conseguenza meno facili ad 
essere penetrate dalle orine, inoltre di- 
ventano moleste al bestiame, il quale sdra- 
ìandovìsi sopra, non guadagna mai ncl- 
r eguaglianza c lucidezza del polo. Questa 
avvertenza seguita da’ migliori agronomi, 
influisce assaissimo sulla bontà del letame. 

Forse in qualche caso non si potrà, cflel- 
tuare quanto siamo per dire; o non torne- 
rebbe utile, ma in generale una delle manie- 
re più sicure e comode per accrescere i 
letami, sarebbe quella dì tenere sempre a 
casa il bestiame anche grosso. Nè giù in- 
tendiamo debhasi chiudere nelle stalle, ma 
in ampi! parchi ad esse contigui, il fondu 
de’ c|uali coperto «li tulle le varie materie 
atte a far letto, c con sotto imo strato di 
terra da rinnovarsi ogni Inn.io tempo, ri- 
cevesse tulli gli escrementi. QiieUi che 
tuttogiorno deplorano la mancanza «lei 
letame, forse non fecero veruna esperien- 
za della maggior copia che si ha di csso 
mandando meno a pascolare le bestie, nè 
calcolarono la perdita di escrementi che sì 
fa, col metodo de' pascoli, nè mai esami- 
narono imparzialmente e sotto lutti gli 
aspetti se veramente convenga si fatto 



Letame 

metodo, e non si possa tenere la maodra 
unita in recinti vicini all' abitazione. 

Il letame delle colombaie potrebl>esi 
aumentare d’assai qualora vi si spargessero 
loppe o pule, o forse meglio segature di 
legno. Dicasi lo stesso dei pollai. Ogni 
otto o nove mesi si potrebbero aflatlo vo- 
tare e ripulire. Parecchii contadini usano 
cogliere le gramigne, abbruciarle sul r^m- 
po medesimo, e seppellirne le ceneri il che 
giova moltissimo alle terre di natura argil- 
losa o forte. (V. CiHE? AZioiiB.) 

Se avessimo a scrìvere su questo argo- 
mento in particolare per ciascun paese, si 
potrebbero indicare le varie materie oppor- 
tune a raccogliersi per aumentare le mas- 
se dei letami. Chi scorrerà questo Diziona- 
rio troverà csservene assai più di quelle che 
comunemente vengono usate. Ai montanari 
soprattutto è a raccomandarsi la diligenza 
in questo proposito, trovandosi che in ge- 
nerale al monte poco curano le sostanze 
che sono atte a far letto al bestiame, o che 
[)Otrel)bersi incorporare nelle masse. Il 
montanaro esagera sempre la scarsezza dei 
concimi, ed è forse il meno sollecito a pro- 
curarsene, quando la natura gli ha perii) più 
sparse intorno in gran copia le sostanze 
idonee ad accrescerli. Alcuni vi sono, die 
veramente ammucchiano molte materie : 
ma non si danno poi verun pensiero di 
farle digerire opportunamente ;ond' è che 
spessissimo la quantità delle cose aggiun- 
te rende peggiore il letame. 

In v*arìi articoli di questo Dìzionarìo ac- 
cennaronsi molte sostanze usate in diversi 
paesi «l’ luilia ed altrove per supplire alla 
mancanza dei varii letami da stalla. Gli or- 
tolani soprattutto ci presentano in vani 
luoghi mctoiii assai lodevoli, come fi*a gli 
altri lUminesi che spediscono gente a spar- 
gere paglie lungo le vie, acciocché dì gior- 
no vengano bagnate dalie orine c beo cal- 
pestate, per ammassarle poi di notte insie- 
me con le spazzature della città. £ poidn. 



Digitizj;d_by. Googk' 




Lbtams 

SI son nominate le spaizatare» sembraci^ 
almeno parlando delle città e degli altri 
paesi, che non si abbia nè tutta la premu- 
ra che aver potrebbesi per raccoglierle, 
nè la diligenza necessaria per custodirle. 
Si ra''unano, è Terisdmo, nelle piazze e 
ne’ mercati ; ma quelle delle minori vie 
di città, quelle delle aie c delle strade 
minori di campagna, poco si curano. Ciò 
sia detto particolarmente per quei luo- 
ghi in cui la scarsezza dei concimi do- 
vrebbe pure eccitare 1’ agricoltore a porre 
in opera ogni mezzo per aumentarne la 
massa ; dicasi lo stesso del fango e della 
polvere delle strade. 

Un cQetto consimile a quello dell’ au- 
mento della massa dei letami viene pure ad 
aversi cui fare uso nel modo più oppor- 
tuno possibile di quelli che sì |>osseggono, 
c molto interessanti sono le osservazioni 
del Crud a tale proposito, che qui credia- 
mo utile riferire. 

Nota egli che nel sistema di coltura 
triennale con maggese vi è V uso di con- 
servare i letami dall’ una oU’ altra anna- 
ta, vale n dire, di applicare al raccolto 
dei cereali di autunno tutti 1 letami for- 
matisi dopo le seminagioni dclT autunno 
prcccilonte. Ora il Crud fo riflettere che 
se invece di abbandonarsi a questa falla- 
ce misura di economia diasi ai letomi tut- 
ta la possibile attività può giugnersi in 
quel tratto di tempo a raddoppiarne la 
quantità, e lo dimostra con l’esempio se- 
guente. 

Suppongasi che un coltivatore manten- 
ga i a bestie a corna adulte, e che le nu- 
tra per due terzi dell’ anno nella stalla e 
per l’altro terzo al pascolo. Ciascuna dì 
queste bestie darà per lo meno 9 cariche 
di 1,000 chilogrammi di letame, cioè 7 
rariclie dal 1 5 ottobre al 1 5 giugno e 2 
dal 1 5 giugno al 1 5 ottobre. 

Al primo aprile potrà disporre di $7 e 
5/^ cariche di letame che darà a a e 5/4 
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ettari di terra, arati prima profondamente 
nell’ autunno o nell’ inverno; sotterrerà 
questo letame in linee o meglio in cavità 
regolarmente disposte alla debita distanza 
l’ una dall’ altra per seminarsi sopra delle 
barbabietole. In tal guisa non darà che a 5 
cariche di letame per ogni ettaro, potendo 
darne volendo in autunno altre a 4 o 5 a 
allo stesso terreno. Questi due ettari e 
mezzo dì barbabietole seminate e coltivate, 
compiutamente, e che avranno per vegeta- 
re la stagione più favorevole dell’ anno, 
potranno già dare in settembre per ogni 
ettaro V equivalente di ao,ooo chilogram- 
mi di fieno. Se questo coltivatore potesse 
adunque far coostimare in due mesi una 
tale quantità di radici, in novembre trove- 
rebbesi avere la quantità di Iq 6 cariche 
dì letame prodotte dalle barbabietole c 
dalla lettiera datasi ai bestiami che le avreb- 
bero consumata. Questa raccolta tuttavìa 
non avrà consumato che una metà tutto al 
più del letame disposto in linee, cioè 39 
cariche, quindi ne resteranno in terra a8 e 
3/4 che con le 106 ottenute di nuovo 
faranno i 34 c 5 / 4 , invece di o 3/4 
soltanto che questo coltivatore avrebbe al- 
trimenti ottenuto. 

Al primo maggio questo coltivatore a- 
vrà ancora io cariche e 1/2 di letame 
che si sarà prodotto dal bestiame durante 
il mese di aprile; a quel tempo seminerà 
ancora, u meglio trapianterà, 5 o aridi bar- 
babietole o di rutabaga se il clima suol 
essere umi<lo; in ottobre farà il suo rac- 
colto, e, dietro le proporzioni indicale qui 
sopra, avrà eflellivamenle oltre a6 e i/a 
cariche di letame, invece delle io e 1/2 
che avrebbe altrimenti ottenuto. 

Al primo giugno sarà ancora in tempo 
di piantare delle barbabietole oppure dell» 
rutabaga, se il clima è umido, con 1 o ca- 
riche e l/a di letame che questo coltiva- 
^tore avrà ottenuto nel maggio^ ed il raccol- 
to che ne otterrà potrà dare aa e 1/3 
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rìche di letame in cambio delle i o e Urne ; le impiegherà a seminare i a an- 
che avrà impiegete. di miglio per foraggio, ed otterrà da questo 

Al primo luglio questo coltis'atore de- raccolto che le cariche crescano da C a 
stinerà 8 cariche e i /4 di letame che avrà Dal primo agosto al 1 5 ottobre otter- 
in allora a 3 5 ari di terra ove seminerà rà 1 5 cariche di letame, dalle quali non 
del miglio c donde otterrà 3 cariche di potrà avere altro prodotto intermedio 
letame più di quello che sarà stato ossor- che di destinarne una parte al saraceno o 
lato dal raccolto ; cosicché le 8 cariche e ad una semina di lave da sotterrarsi verdi 
1/4 diverranno io e 1/4 • per soversdo. 

Al primo agosto avià 6 cariche di le- 
Riassumendo 



57 5 y 4 Cariche di letame adoperate al i.° aprile 
loi^ I maggio 



loiyti 1 giugno 

8 1^4 t luglio 

6 I agosto 



i 5 



1 5 ottobre 



vennero ridotte a 



« 34 , 3 /J 

36,1/a 

10,1/4 

7 

i 5 



108 cariche di letame, in an anno adunque saranno cangiate in cariche 316. 



Non dee per altro T agricoltore ne|>- 
pure immaginarsi di glugoere a questi rì- 
sultamenti con una trascurata coltivazio- 
ne, occorrendo per tal fine metodi per- 
fetti. 

Non si possono abbastanza raccoman- 
dare t raccolti di radici che, quando sicno 
coltivati a dovere, producono ^andi van- 
taggi, mentre invece sono cagione di perdi- 
te quando ottenuta non abitano la quanti- 
tà di letame opportuna ed i necessari lavori. 
Anche queste perdite non tardano tuttavia 
ad essere riparate se il suolo venne perfet- 
tamente snettato dalle erbe cattive. Quando 
anche per altro il coltivatore non ottenesse 
che la metà dei vantaggi che sembra pro- 
mettergli V ino dei suoi letami consigliato- 
gli da Crud, questo rìsultamento sarebbe 
tuttavia di infinito vantaggio [rer la pro- 
sperità de' suoi fondi e per quella di lui 
propria. 

Lo stesso Crud per altro conviene che 
forse per consumare in pochi mesi una 
si grande copia di radici occorrerebbero 
maggior numero di bestie che il ooltkato- 



re non potesse tenere o che i suoi raei- 
|ZÌ non gli {>ermettessero di procurarsi; mul- 
to difficile quindi sarebbe di mandarlo ad 
esecuzione esattamente a quel modo clte 
si è indicato; ma quand’ anche non si p<^ 
tesse consumare che una parte di questi 
raccolti fino al momento delle semine di 
autunno, c si avesse a serbare il di più 
per provvigione di inverno, vi sarebbe an- 
cora grande vantaggio nel seguire questo 
metodo ; poiché in ogni caso la quantilù 
primitiva di letame iroverebbesi aumentata 
per I' autunno e pel principio di inverno, 
restando per la pnmavera tutto ciò che si 
fosse fatto da allora in poi. Inoltra il leta- 
me sparso anche al cominciamento di pri- 
mavera sulle semine dì autunno, alme- 
no nelle terre leggere, produce sovente 
maggior effetto che se fosse sotterrato. 

Quanto alla conservazione dei letami, 
con un letamaio ben costruito, diviene 
questa assai facile, me<liante quelle poche 
avvertenze che all'artìcolo Letamaio ap- 
punto vennero esposte. Filippo Re di- 
chiarasi ben lontano dal volere stabilire che 



" ■ by Coogl^ 




LxTAXS LtTAVB ^ 1 

if) ogni podere abbianvì nf1 essere tmtcmaS' (lo sipntf i gfomniierì ìtbeid dn altre orv 
se, quante sono le varietà di letami, amo- rupauoni : di piCt si è osservato che le 
no che non sd sieno generi particolari di col- masse rivoltate sono da per tutto quelle 
Uvazione che lo rìchitfggano, lasciando che che più presto si macerano e digeriscono, 
si uniscano pure alla massa del letame tutte Con lutto ciò il Re non è molto persuaso 
le sostanze animali e vegetabili non (‘scre- <lel vantaggio di smuoverle, e pensa che 
mentizie; ma osserva che bisogna disporle si possa ovviare agrinconvenicnti del me> 
in modo che giacciano egualmente sparse todo comune^ usando un altro modo fa- 
sopra tutta quanta la superfìcie della mas- elle e poco dispendioso di roDser\*arc i 
sa. Operando cosi crede anzi potersi aiuta- letami, che è quello indicato alP articolo 
re molto la fermentazione, mentre r;igu- Lbtamìio. 

nandole invece tutte in un mucchio s" in- Bisogna ritenere qiial<? fuincipto rertis- 
terrom[»e la comunicazione col restante simo ed incontrastabile, che, acciò la fer- 
della massa, (]uesta non si riscalda, e spes- uientazlone dei letami, partlcolurnionie da 
so veilesi nel disiarla che nel centro non stalla, succeda, è necessario che le masse 
è scomposta. Que* contadini che imman- sieno bene unite, ma non troppo compres- 
cabìlmcnte a primavera votano la massa se ; riparate dalf acqua e dal sole, mapc- 
falta ili inverno sul campo, debbono usare nctrabili dall' aria c discretamente umide, 
ancora più diligenza. Oliando si mantengano in ipiesto stato, e 

Una cosa che ci sembra meritare par- s’ impedisca una fermcntaiionf troppo ra- 
ticolare riflesso in proposito alla conserva- [lidu ed eccessiiti, il Re crede che si pns- 
zione dei letami si è relativamente alTuso sano avere leUimi benissimo digetiti senz^i 
che hanno molli di andar rivoltando di rivoltirlL e che il danno riii si espone In 
tratto iu tratto le masse di quelli. 11 Rt* massa smuovendola, non venga, come tn- 
fa su questo proposito le riflessioni se- luno pur crede, compensato abbastanza 
guenti. È indubitato, ^lì dice. che in que- dall' aria, la quale enlrando fra le parti 
sto rivolgimento la fermentazione intcr- che non ne contenevano, agevola la loro 
rompendosi ed annestandosi, non si opera scomposizione . Ora al Re sembra che 
nel migliore e più pronto modo possil^Ie. trattandosi dell' incendio delle masse nit- 
Seiubra adunque, a prima vista, che con- lanesi, dovendosi esso in parte all' azione 
venga piuttosto dispoiTe le masse in ino- del sole, e più forse olla natura delle mede, 
do che non abbisognino di tale pratica pel composte ìn gran parte di letame di ca- 
lerò perfezionamento, tanto più essendo vallo, ove queste si ricoprissero, c vi si 
certbsimo che tutto quel vapore, il qua- stabilissero venlilat<iri con interporre agli 
le nel volgere sossopra i letami sì spande strati di esse, b.tti dì sterpi o di fascine, 
per l' aria, contiene prìncipii che sono i ovvero mescendovi terra a strati coi le- 
più utili alla vegetazione. Ma è pur sicii- lami, sarebbe tolto ogni pericolo, e res- 
ro che nel Milanese le mede^ che cosi serebbe il bisogno di rivoltare le masse; 
chiamano colà le masse dei letaim, se non operatone, della cui utilità egli, come di- 
vengono smosse, s'incendiano; anzi le cemmo, non è multo persuaso, mnssime 
rivoltano cinque fiate nello spazio d' otto appunto nel Milanese, dove suole fnrst tale 
mesi prima di adoperarle, vale a dire ogni rimovìmento in tempi piovosi, sehlienetan- 
treuta o quaranta giorni. Il maggiore u to sta colà cre<luto profìcuo, che si pone 
minore intervallo viene determinato dalla per patto ne' contratti d'aflìtto delle ten e, 
stagione, e talvoltadal comodo, cioè quan- Tutti conoscono la necessità d'innaflìa- 
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re i letami in tempo di sicntJi ; ma pochi 
sanno usare in ciò la dovuta moderasiune 
ne, ed il Re dice avere conosciuto uno 
che aveva due masse, una magra , ed 
una di buon letame. Per questa servivasi 
deir acqua di una peschiera o buca, c per 
la prima prendeva quanta orina poteva 
avere, il quale metodo era eccellente. Per 
lo più aldiondasi ollreoiodo d' acqua, e 
pensasi così di far bene; mentre al con- 
trario qualche volta, in vece di eccitare la 
fermentaiione, la si estingue del tutto. Per- 
ciò è a raccomandarsi la moderazione, e 
soprattutto che non si adacquino la masse 
con acqua fredda, giacche è questa una 
pessima costumanza. È certo necessario 
mantenere i letami discretamente umidi, 
ma il sovcrcliio innuflìamento loro nuoce. 

Pare che si debba ancora por mente al- 
la maniera dì conservare le spazzature 
delle città c simili che sì usano in sosti- 
tuzione dei letami. Osservasi che intor- 
no alle città, e ne' luoghi più remoti 
e disabitati di esse, i poveri non formano: 
masse di quelle sostanze, ma le tengono' 
esposte affatto all' azione delle intemperie, 
per che buona parte delle medesime si di- 
secca, cciò tanto più presto, in quanto che 
spesso sono composte in gran parte di pol- 
vere. Senza togliere questo mezzo di sussi- 
stenza a'poveri che vivono di si fallo me-^ 
slicre, è a consigliarsi agli ortolani delle 
grandi cìuù di prezzolare chi raccogliesse c 
custodisse queste materie, riparandole, al 
quale effetto, sarebbero ottime capanne chei 
le coprissero in qualche modo, c fosse che, 
le accogliessero. Anzi potrebbesi, di tanto in 
tanto, fornendo un poco di lettiera su cui 
abbia una notte riposato il bestiame, inter- 
porne fra le unite spazzature, ed affrettare 
la loro scomposizione. Ne" luoghi ove pos-l 
sono, debbono gli agricoltori di per sè es- 
sere attenti a fare provvista di qneste ma- 
terie, che i poverelli, non potendole in al- 
tro modo custodire , cingono talvolta, 
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[come vicino a Reggio, di nu picciolo 
arginetto, acciò la pioggia non porti al- 
,lruve la sostanza migliore. Avvi pure ta- 
luno che con la malta, di mano in manu 
che si alza la sua massa, vi fa una specie 
di muro intorno ; ed ha sempre l' avver- 
tenza di formarla presso qualche albero, 
per approfittare dell' ombi'a del medesimo. 

Intorno al modo di usare del letame, 
molte cose sono ad avvertirsi, oltre quanto 
si è detto agli articoli CoaciMATuaA e Con- 
cime. Di molta importanza principalmen- 
te si è la quistione ivi solo accennata se sia 
meglio aspettare che il letame abbia subito 
una certa fermentazione, oppure, darlo al- 
la terra ancor fresco. Il primo si è il mo- 
do più generalmente seguito ; ma troppi 
esempi sì ebbero in questi tempi della fal- 
lacia di generali opinioni, per accordare 
gran peso a quell' autorità. D'altra parte 
anche antichi scrittori, c fra questi special- 
mente Golumelia, Palladio e Gallo, pro- 
posto avevano 1 ' uso del letame fresco, e 
riferito abbiamo all'articolo Concime 1' o- 
pinionc intarno a ciò del nostro Filippo 
Re. Importanti sono a questo proposito 
le osservazioni e gli esperimenti fiuti dal 
Gazzcri ed altri, in occasione che 1' Acca- 
demia dei Geurgofili di Firenze formò di 
questo argomento il soggetto di un pre- 
mio con un programma pubblicatosi nel 
1817 ^ ripropostosi poi più volto in ap- 
presso. 

Dai risultamenti che ottenne clalle pro- 
prie esperienze il Gazzeri crede dimostra- 
to cvi<Ientemente il gravissimo danno che 
risulta dalla fermentazione u macerazione 
dei letami c 1 ' insussistenza quasi assoluta 
dogli inconvenienti attribuiti all' uso dì 
quelli non macerati o smaltiti. 1 fatti ria 
lui osservati diedero poi grande presun- 
zione di verità ad uu' idea che egli cre- 
ile aver pensato ed emesso il primo, c 
ch'è stata apprezzata da più agronomi in- 
signì, cioè che le piante, per un' azione 
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vitale, abbiano la facolt;ì ^ nppropmr^ì 
e di convertire nella propria sostanza . 
materie aOatlo prive di effettiva attuale so* 
lubilità nelPacqua, allorché queste mesciu- 
te al terreno ti trovino a contatto delle 
loro radici. 

Questa idea sola può, a parer suo, ser- 
vire a spiegare, come nelle sue esperienze 
le coma e le unghie tiiturate, la raschiatu- 
ra di ossa, i cenci de^ pannilani, e perfino 
le resine e la cera, sostanze affatto insolu- 
bili nell^ acqua, ed anche quasi aflutto in- 
capaci dì fermentazione c scomposizione 
spontanea, frammiste ad un terreno at- 
to alla vegetazione, mn privo assolutamen- 
te di ogni altra materia organica, ed in rui| 
si facciano vivere delle piante, sì vadano 
poro a poco disfacendo e scomparisranu 
poi quasi interamente, mentre le piante vi 
prosperano; quando invece le materie stes- 
se, poste in egual terreno, ma in cui non 
viva pianta alcuna, subiscono compai'alì- 
vamente una piccolissima alterazione. 

I fatti importanti e bene avverati che 
risultano dalle sue esperienze lo animaro- 
no a farli conoscere in una Memoria, nel- 
la f|iinle era esposta la dottrina teoretica 
dei letami che è quella della nutrizione 
dei vegetali, memoria che per ragioni spe- 
ciali non inriò al concorso, ma che pub- 
blicò con le stampe, verso la metà del me- 
se di luglio del 1 8 1 9 ; e però prima che 
fossero pervenute olP Accademia, e cono- 
sciute da alcuno le memorie inviate a que- 
sto secondo concorso, niuna delle qu.ili 
avendo incontrata la soddisfazione delTAc- 
cademin, non venne conferito il premio 
nemmeno in queir anno. Ma restandosi 
sempre più persuasi dell' importanza del 
soggetto, sì aprì sopra di esso un terzo con- 
corso, concedendo ai concorrenti maggior 
tempo, quello cioè di tre anni, per aggiu- 
dicare e conferire nel 1823 il premio 
raddoppiato e portalo alla somma di So 
zcccbiai. 
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Due fra le memorie venute n questo 
terzo concorso trovò l’Accademia degne 
di corona, una delle quali fu trovata esse- 
re di Giusepipc Lombruschini cui fu con- 
ferito il premio, 1 ’ altiTi di Gioachino Tad- 
deì, che ebl>e l’onore del secondo. Le ojii- 
nioni e le dottrine adottate ed esposte in 
anil>educ queste memorie erano sostanzial- 
mente quelle stesse professate in quella del 
Gazzcri, già fatta dì pubblica ragione cir- 
ca un anno avanti; della quale, degli espe- 
rimenti riferitivi, e delle conclusioni de- 
dottene si parla\-a con lode. Questa stessa 
memoria fu anche bone accolta ed apprez- 
zala dagli agronomi più distinti, da alcuni 
idei quali ricevette il Gazzeii lettere pci’ 
lui decorose e lusinghiere, e<l anche dallo 
insigne Curio Pictcl, il <juale ne diede un 
estrailo assai onorevole airaiitorc nella Bi- 
blioteca universale di Ginevra. 

Cagionò ili Gazzcri viva stiddUfazione 
il vedere riconfjsciuta c proi lamata una 
ìiiiporLinte cd utile verità dapprima riget- 
tata c riguardala come un errore, cunq^ia- 
cendosi seco stesso di essersi apposto, al- 
lorché vaticinò il trionfo della i*agione sul- 
rahitudÌDc e sui pregiudizi]. 

Per altro, se quel suo presagio non 
tardò a verificarsi quanto alle massime ed 
ui priiicipii teoretici, che furono ben pre- 
sto riconosciuti per veri e propagati, non 
c finora avvenuto lo stesso quanto alla lo- 
ro pratica applicazione, fin qui tratlemita 
da diificollà clic aveva prevedute ed indi- 
cate, ma che si era Innsingato di potere 
più prontamente e più facilmente supera- 
re ; lo che non è avvenuto, sebbene l’Ac- 
cademia non mancasse di darvi eccitamen- 
to, oflìendo un nuovo premio, radtlop- 
piato quella volta dalla generosità del pre- 
sidente, e portato dalla ordinaria somma 
di zecchini a quella di 5 o, ria confe- 
rirsi dop\) due anni, c però nel 1 8a8, a 
chi meglio chiarisse vani punti relativi al- 
Tuso dei letami non fermeutati, o trovasse 
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c<l inflMm<ìc il nioilu di coiinlUire la teori- 
ca cun lu pniticii, |>er ult«iiere in agrìcul* 
tura il maggiore ctreltu da una quantità 
di letami ioUitli »t o non macerati. 

Di »ei inemurie venule a quel cuncorau, 
sobbcMie niuoa tosse ripuUta pienamente 
Sfjildisfacente, pure rAccademia giudicò 
doxersi il prupuslu premio, diviso in due 
|»arti ugnali, conferire, a titolo d' iucui*ag> 
giauiento, agli autori di due fra esse, una 
delle quali fu trovata essere dello stesso 
Tuddei, rallm di Luigi Mari di Campiglìa. 

Non sapendo rAccademia indursi a ri- 
iiuiiziarc alla speranza di conquistare alla 
ngiicollura il più grande benefìzio che: 
po:»»a conseguire, cioè un mezzo od un si-l 
sterna di mezzi, sicuri nel loro efietto, fa- 
edi nella loro esecuzione, di piccola spesa, 
e di non soverchia fatica, pei quali fosse| 
prevenuta ed irapediUi ogni distrazione e 
dispersione della preziosa materia dei con- 
cimi, c potessero questi conservarsi inalte- 
rati, ed essere ridotti^ ove ubbisiigui, in 
tda stato di divisione da servire faciimen- 
to e coovenìentcìnentc ai bisogni ed alla 
esigenza degli agricoltori, invocò ed ot- 
tenne dalla muuìficcnza del principe Tuu- 
turizzazione e<i i mezzi per offerire un 
premio straordinario di zecchini loo, da 
conferirsi dopo sette aimi, cioè nel i 835 , 
a chi sodrllslaccsse pienaiuento alle indica- 
te condizioni. 

ftia la larghezza del tempo concesso e 
del premio promesso non bastarono a fa- 
re conseguire l’ intento, e dopo venlìdue 
anni dalfcmissione del primo programma, 
per accertarsi dei principii teoretici e del- 
le massime che promettono air agricollu- 
i'j grandissima utilità, non si è potuto fin 
qui ottenere lo scopo. 

Se il Gazzerì, primo promotore di una 
discussione così importante, e che vi aveva 
presa in princìpio parte non indecorosa, 
dopo la festosa accoglienza che alla so- 
prucdUita sua memoria u piuttosto alle 
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iHAssimc ed ai prìncipii in essa professati 
e dimostrati, avevano fattagli agronomi ed 
il pubblico, stretto da nuove e gravi occu- 
pazioni si era ritirato dalP arena oUurchè 
la vide occupata da campioni, lo zelo cd 
il valore dei quali gli ispirava giusta fidu- 
cia dì pient) successo y ora, poiché questo 
non si è ancora ottenuto, e benché creda 
che ciò, unzicliè sgomentare quei valoro- 
si, rjHrtrddarne lo zelo c farne cessare le 
utili indagini e gli studii, debba anzi rad- 
<loppiare le loro premure ed anche ecci- 
tare altri ad imitarli ed emularli, tuttavia, 
quasi sforzandosi di ravrivare la sua lan- 
guida e vacillante esistenza, è da qualche 
tempo tornalo a meditare sopra un soggetto 
cosi interessante e di cui si occupò un 
tempo con zelo e con amore. 

Poiché queste ulteriori meditazioni han- 
no sempre più avvalorate e conferma- 
te le sue antiche e prìme idee intorno ai 
mezzi atti a rimuovere le difficoltà e gli 
ostacoli che si sono fin qui opposti alf u- 
so dei concimi non fermentati ed in istaio 
d^'utegrità chimica, o dì naturale composi- 
zione; e poiché tali mezzi posti da esso al 
timeulo deircsperieiiza, hanno esatlamea- 
tc corrisposto cun rcfietlo a ciò che il ra- 
gionamento gliene aveva fatto presumere, 
sì è delermiiiato di comunicare all’ Acca- 
demia <lei Georgofili quelle sue idee^ ed 
i lisultaroenti delle sue esperienze, col de- 
siderio e con la sjieranza che ove ti rico- 
noscano i mezzi che è per proporre ragio- 
nevoli e praticabili senza grave difficoltà, 
\orrassi adoperare ogni più efficace pre- 
mura per indurre gli agricoltori ed adot- 
tarli e porli in pratica, abbandonando le 
antiche viziosissime c dannosissime pniti- 
|che, preparando così un immenso bene- 
|fizio all’ agricoltura, e però all’ intera u- 
! inanità. 

Se della grandezza di questo benefizio, 
di questo vantaggio, abbisognassero prove, 
basterebbe fra molte quest’ una ebe in 
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buona agronomia è giustamente riputata 
misura [irudente ed utile il togliere quan- 
tità notabili di terreno alla semina dei ce- 
reali e di altre piante direttamente udU, 
destinandole a quella dei foraggi, per ali- 
mentare un maggior numero di bestiami, 
c ricavarne maggiore quantilà di letami. 

Ora ottenendosi effetti molto superiori 
da una stessa quantità di letami bene con- 
servati e bene amministrati, si vede quale 
incalcolabile vantaggio risulterebbe dal tor- 
narsi che làrebltero tanti terreni a produr 
grano ed altre piante direttamente utili. 

Quantunque abbiasi parlalo finora de! 
concimi in generale, pure dee qui prescin- 
dersi da varie specie di essi che gli agricol- 
tori impiegano nel loro stalo (T integrità 
chimica, e senu previa fermentasione, o 
macerazione, come le ossa, le corna, le 
unghie, i ritagli di cuoio, i cenci di panni- 
lani, le penne, e rimili ; e neppure ri consi- 
derano i soversd ed i così detti urati, la 
prqrarazione e T uso dei quali è imillo da 
commendarsi, limitando il Gazieri le sue 
considerazione all’ insieme che formano gii 
escrementi o le materie stercoracee e qual- 
che parte dell’ orina degli animrii , con 
quelle materie vegetali, per lo {hù fibrose, 
che formano lo strame, o si pongono sotto 
agli animali per farli più sanamente e più 
comodamente adagiare ; ai qoali leUmi si 
riferisce più particolarmente e quasi esclu- 
sivamente la quistione intorno alla con- 
venienza d’ impiegarli intatti o sottoposti a 
|>recedente fermentazione u macerazione. 

Il primo e principale errore che offu- 
sca la mente dei rozzi e meramente prati- 
ci agricoltori, e li mantieoe tenacemente 
attaccati ai loro viziosi sistemi nella prepa- 
razione, nel trallamento e nell’ impiego 
dei letami, à la persuasione in cui sono 
di accrescere grandemente la massa dei le- 
tami intromettendo o lasciando nelle mas- 
se degli escrementi degli animali quelle 
diverse materie, la massima parte fibrose, 
SuppL t>n. Tecn. T. XFII. 
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e più o meno tenaci, che ne formavano il 
letto ; errore quanto più bisognoso di cor- 
rezione ed emenda, altrettanto meritevole 
di essere compatito in persone che, non 
sapendo farsi una giusta idea del peso 
speriCco dei variì corpi, ne giudicano la 
quantilà dal volume, il quale, cioè la quan- 
tità apparente delle materie escrementizie 
degli animali, si accresce in grande pro- 
porzione mescendovi il loro strame. 

Il Gazzeri ri è più volle fermato ad os- 
servare i contadini che vengono al palaz- 
zo del loro padrone a caricare il letame 
levato dalla stalla. Ne fanno per lo più 
sopra un birroedo senza sponda, o s|>al- 
letla, una massa, che ridngono con più 
giri di corda, nell’ intenzione, che pure 
vedono essere vana, d’imprigionare e con- 
tenere il condme od escremento nel pa- 
glione o strame. Sia una porzione di esso 
è già caduta e resta sul suolo ove fu cari- 
rato il birroedo, il quale appena si muove 
cominda a seminare del rimanente la stra- 
da, in modo che se il podere è distante un 
miglio o due, od anche più, come spes- 
so avviene, non dee gìngnervi quasi altro 
che il |>aglione o strame, il bel volume 
del quale basta ad appagare il contadiuo, 
il quale porterebbe al podere un valore 
assai maggiore, se separato il paglione o 
stranie dall’ cscrcmemto, anche abbando- 
nato o non curalo quello, il che sarebbe 
stoltezza minore per altro di quella del 
suo consueto procedere, ponesse questo 
in bigonce od altri recipienti qualunque, 
atti a tenerlo, ed incaped a lasciarlo di- 
sperdere per via. 

L'abitudine fa che gli agricoltori non 
considerino come letami, o come mate- 
rie atte a nutrire le piante, quelle sostanze 
vegetali che conservano ancora il loro a- 
spetto naturale, non istrilolate e non di- 
venute di color brimo per la macerazione 
sofferta a contatto del concime o degli e- 
screnienli degli animali. Per altro è ìudii- 
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biutu che sono atte a servire dì alimento 
alle piatile, ed a convertirsi nella sostan> 
sa loro, bensì più lentamente che il letanne 
ridotto per la fcrmenta»one o maceraiio^ 
ne in quello stato che rìguar«lusi come il 
solo opportuno, e nel quale credesì che sia 
indispensabile ridurre qualunque materia 
che abbia a servire di concime. A persua- 
dere del contrario basterebbe dimostrare, il 
che si puù con lacilissimi esperimenti, che il 
letame più tristo, spento, macero, consu- 
niatu, come si dice, contiene sempre uno 
|»arte di quello stesse materie vegetali in- 
decoDiposte, che credono inattive ed inca- 
|Kici di servire di gos'erno. 

Se iin pugno di letame macerato si stem- 
|>ei-i diligciiicinente nelP acqua, e quindi 
si getti insieme con essa sopra uno staccio 
alquanto rado, procuroudo di far passare 
altrui ersu alle maglie del tessuto lutto ciò 
che si puù, si riconoscerà che la mate- 
ria riiuasta nello staccio o sopra la telo di 
crine od altro, consiste quasi interamen- 
te dì paglia ed altre materie vegetali per lo 
più fibrose, più o meno sniiniizzutc, uia 
iiidecomposte. E se sopra un altro staccio 
alquanto più tìUosi gettila materia passa- 
la attraverso del primo, resterà anche so- 
pra quello una certa quantità delle stesse 
ijuilerie, assai più minute, ma egualmente 
iodecomposte, c che osscr>’ale cui micro- 
scopio, compariscono più o meno simili 
alle altre più gri>ssulanc, siccome queste 
osservate col mezzo stesso compariranno 
alquanto simili al paglione separato dal le- 
tame appena questo è estratto dalla stal- 
la, dal quale diversifica quasi unicamente, 
(>er non contenere, se non di raro, steli 
o pezzi di steli non divisi per luogo e che 
ponscrvino la forma cilindrica. 

Operando egualmente sopra un pugno 
di terra di campo, d’ urto, o di giardino, 
che Meno stali governati cogli urdiuarìi 
d»n<'iiiii, vi si riconosceranno più o menu 
gli stessi tritumi di materie vegetali inde- 
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composte. Ora non si può certo pensare 
che (pieste, o«l una iKnle di esse, proven- 
gano da letami sororoloistrad a quel cam- 
po, a queir orto, a quel giardino cento, 
cinquanta, o venti anni prima, poiché di 
quelli non vi è nò vi pnò esser vestigio, 
vedendosi disfare poco a poco e sparire 
dal terreno, bensì in tempo alquanto lun- 
go, perfino le voluminose e durisame ra- 
dici di grandi piante arboree, avvenendo 
lo stesso, in tempo proporzionatamente più 
breve, delie radici delle piccole piante. 

Non dubbiamo adunque nè possbiso 
pensare che altro avvenga dei prodotti 
dcJla lenta decomposiiione di tali mate- 
rie nel terreno se non che divengano nu- 
trimento d* altre pionle che vivono nel 
terreno stesso in cui quelle materie soo 
contenute, venendo ossorUte da esse, e 
convertite nella loro stessa sostanza, lo che 
accade in due modi, duè direttamente o 
indirettamente. £ assorbita direttamente 
quella porzione di esse die in cons^uen- 
za della lenta scomposizione loro va di 
mano in mano rìducendosi, in istato d'ef- 
fettiva solubilità nell'acqna, od io uno 
stalo non ben definito, ma in cui senibiv* 
indubitato die possa essere assorbita dalle 
piante, mercè T azione vitale delle radid. 
Diciamo poi assorbita indirettamente quel- 
la parte delle materie accennate, che per 
la lenta scomposizione divenuta solubile, 
e per f eccesso della sua quantità* u |>el 
□on trovarsi a portata delie radici delle 
pionte, non è da esse assorbita, ma lo c 
dall' allumina o argilla, io grazia di quella 
sua preziusa proplietà, per cui si unisce 
avidamente alle materie vegetali estrattive 
o solubili nell' acqua, d' onde le separa 
appropriandosele, non lasciandosele più 
ritorre da essa, ma cedendole alle piante, 
allorché si fa maggiore in «{Ueste il biso- 
gno di nutrimento, o allorché la maggiore 
estensione delle radid le i>oac a porUit^t 
d' ussorbiilo. 
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Sebbene il Geuerì abbia dhmntmtn 
nella ricordata «la memoria, e (>iù altri 
«critlori e (perimenlaturì itìmabitissimi ab- 
biano confermalo, che la fermcnlaiione 
protratta , come generalmente si suole, 
molti mesi, od un anno, ed anche più, 
distrugge nelle materie destinate a servire 
di concime, o di nutrimento alle piante, 
circa la metà della loro sostanza, e parti- 
colarmente la più utile, pure nè quel pro- 
fessore nè altri hanno insistito bastantemen- 
te sopra una drcostanza importante della 
scomposizione di quelle masse d’ escre- 
menti commisti a fibra vegetale, o ad altre 
poco diverse materie. 

E ormai dimostrato fino all' evidenza, 
ed anche ammesso e riconosciuto da molti, 
che gli escrementi degli animali possono, 
con facili precanzioni, impiegarsi tali quali 
sono e senza previa fermentazione o ma- 
cerazione come letami, non solo senza dan- 
no, ma con sommo vantaggio, eritandosi 
la distruzione e la perdita che si fa di una 
gran parte della sostanza loro sottopo- 
nendoli alla fermentazione. Non può dirsi 
altrettanto delle materie onde formasi il 
letto degli animali, le quali, sebbene per la 
loro natnra e composizione chimica sia- 
no atte a nutrire le piante, e convertirsi, 
bensì alquanto lentamente, nella loro so- 
stanza, pure male si prestano per la lor 
forma ad essere franimisate al terreno e 
portate in prossimità delle radici ; e poi- 
ché pel loro soggiorno prolungato a con- 
tatto delie materie escrementizie, si ridu- 
cono in istato a dò opportuno, quella 
pratica ha potuto illudere per tanti secoli, 
e tenta ancora di sostenersi, malgrado gli 
argomenti ed i fatti che la dimostrano er- 
ronea e grandemente dannosa. Questi ar- 
gomenti sembrano al Gazzeri dover rice- 
vere forza assai maggiore dalla considera- 
zione d’ una drcustanza, come dicemmo, 
non bastanlemeote avvertita o rilevata, ed 
è la seguenlci 



T^ptimr 

Se la paglia, gli strami, e le roalerie 
analoghe, abbandonate a loro stesse, sen- 
za altro sacrifizio che quello della perdita 
notabile di una parte della loro sostanza, 
e r altro del tempo o del ritardato impie- 
go loro, si riducessero nel desiderato sta- 
to di divisione, questo miglioramento di 
qualità potrebbe indurre a tollerare la 
diminuzione della loro quantità : ma nel 
sistema generalmente praticato, oltre que- 
sta perdita, s' incontra quella, assai più 
rilevante, della disU'uzione di rirca la metà 
delle materie stercoracee, molto più pre- 
ziose, perchè non abbisognano di prepara- 
zione alcuna, ed atte sono di per sé stesse 
all'uso importante cui si destinano, c che fa.^ 
cendosi strumento della macerazione del- 
le altre sostanze, sono veramente sacrifica- 
te al conseguimento illusorio ed effimero 
di un vantaggio, che è fuori d’ ogni pro- 
porzione con le perdite che cagiona. 

La mescolanza adunque dello strame 
degli animali coi loro escrementi non è un 
acquisto, come suppongono gli agricolto- 
ri, ma una perdita gravissima. 

Qualunque massa di materia escremen- 
tizia separata sollecitamente dallo strame 
coi era commista, ha fino da quel momen- 
to, come letame, un valore alquanto mag- 
giore di quello che avrà poi ridotta in le^ 
tame macerato o spento per la sua mesco- 
lanza, ed il suo lungo soggiorno a cun^ 
tatto con le materie dello strame, col 
dispendio di molti mesi o d' un anno di 
tempo, che ne ritarda l’impiego, oltre non 
lievi cure e fatiche. 

Da ciò emerge, volendo sostituire si- 
stemi ragionevoli ed utili agli attuali che il 
Gazzeri stima viziosissimi e dannosisnmr, 
una prima regola o precetto, cioè di se- 
jparare al momento di snettare le stalle, 
|1’ escremento degli animali dalle materie 
dello strame, per mezzo di forconi, rastrelli 
od altri semplici e congrui strnmenti. Nel- 
|le stalle di dltà, e dovunque si toglie il 
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giamo di lotto agli animsdi il letto e T e - 
srremento, «ar» opportuno lare ugni vol- 
ta, e tosto quella separazione. Cosi lo 
strame, od almeno una parte di esso, sarà 
più lungamente servibile, e ne risulterà 
una economia anche per questo lato. 

L’ orina e 1’ umore degl’ escrementi, 
onde le materie del letto sono sempre in 
qualche parte più o meno imbevute, oltre 
ad indurre in esse un principio di mace- 
razione, che per le ripetute alternative di 
diseccamentu e di nuovo uso può andar 
molto avanti, rendono quelle materie, al- 
lorché sono secche, più n meno rigide e 
nel tempo stesso frìabili, cosicché pei mo- 
vimenti che si fanno ad esse subire, una 
parte se ne riduce in tritumi, ai quali si 
unisce, divisa anch’essa minutamente, quel- 
la piccola porzione d’ escrementi, che ri- 
masta qua e là aderente allo strame, se ne 
distacca. 

Separate quelle due diverse specie di 
materie, si devono preservare dall’alterazq^ 
ne o fermentazione che tende a stabilirvi- 
si, e ridurle in tale stato di divisione, da 
essere comodamente ed utilmente impie- 
gate nelle varie esigenze dell’ agricoltu- 
ra. Ad ottener ciò si richiedono mezzi 
adequati, atti a produrre gli effetti vo- 
luti, e che nel tempo stesso sieno di facile 
esecuzione, e non richiedano spesa no- 
tabile. 

Per impedire o prevenire la fénnenta- 
zione, basta far mancare od escludere alcu- 
na di quelle condizioni, senza le quali non 
può stabilirsi ed effettiarsi. Tale ti è la 
presenza dell’acqua, o di un certo grado dì 
umidite. Però basterà diseccare le materie 
delle quali si tratta, per essere sicari che 
non soggiaceranno a fermenteiioae. 

Per- ridurle poi nell' opportuno stalo di 
divisione, bisognerà sottoporle ad appro- 
priati mezzi meccanici di sicuro e notabile 
effetto, poco dispendiosi e che non esiga- 
no molta fatica. 
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Ha forse a questo annunoo del Gazte- 
'ri, non già le colte ed intelligenti persone, 
ma i rozzi agricoltori che si tratta di per- 
suadere, esclameranno, che sarebbe im- 
possibile nelle grandi quantità di letami 
che dalle stalle si estraggono, separare pri- 
ma le dne diverse materie delle quali si 
compongono, poi diseccar queste, quindi 
triturarle e polverizzarle. Risponde il Gaz- 
zeri però che ciò non è vero altrimenti 
né rhe egli propone cosa, che non abbia 
prima riconosciuta eseguibile, ed anche 
eseguita di fatto, con piena prova dì utili- 
tà e senza difficoltà vera ed insuperabile. 

Allorché gli uomini conobbero le ot- 
time qualità del seme del frumento come 
materia alimentare, ed usatone prima in 
modi semplici e rozzi, si accorsero poi 
che in assai più gradevole e sano alimento 
poteva convertirsi, ove, prima ridotto in 
sotlil polvere o farina, si trattaste questa 
in certi modi si da fame pane, se avesse- 
ro rinunziato a tanto miglioramenlo, sgo- 
mentati dalla difficoltà della polverizzazio- 
ne, operatasi prima con mezzi laboriosi e 
poco produttivi, schiacciando quel seme 
fra due pietre messe in azione colle mani, 
quindi con ruzzi e faticosi muh'ni, non 
avremmo il pane, principale e prezioso ali- 
mento di tanta parte dell’ umana fitmiglia. 

La somma friabilità delle materie ster- 
coracee secche rende inutile il parlare del- 
la loro triturazione, in gran parte inutile, 
o fàcilissima ad eseguirsi coi più semplici 
e rozzi mezzi. E quanto alle materie fibro- 
se dello strame, essendo quelle non molto 
dure, ma alquanto tenaci, è evidente che 
a divìderle minutamente richiedonsi non 
mezzi contundenti o peteusìenti, ma ta- 
glienti o laceranti, i quali i meccanici sa- 
pranno baie immaginare ed eseguire. 

n Gazzeri fece vedere pagliume di letto 
e qualche altra materia triturati assai mi- 
natamente, ed una porzione di essi in pol- 
vere molto più sottile, che non occorra 
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per entrare nei più fini meacugli che pos- 
sano abbisognare nella cultura degli urti 
e dei giardini. 

Gli anturi delle piemorìe premiate ri- 
cordati più sopra, propongono e consi- 
gliano una divisione delle materie libruse 
destinate a rurmare lo strame, ma una di- 
visione grossolana, come in pezzi lunghi 
mezzo braccio, da eseguirsi con la falce, e 
prima di porli sotto i bestiami, ho (he 
non sembra conveniente al Gazzeri, for- 
mandosi assai miglior letto con una discreta 
(]uantitù di materie fibrose piuttosto lun- 
glie, confuse o arruQate, e trebbiate senza 
tortura o divisione, per turbarne quanto 
più si possa il paralellismo, che con un’e- 
guale quantità delle stesse materie tagliuz- 
zate e divise. 

Dettosi prima della triturazione, perche 
è sembrata al Gazzeri più atta a sgomen- 
tare, si dirà ben poco del diseccamento, 
da operarsi con mezzi fàcilissimi e ben no- 
ti, cosi naturali, come artifiziali, dei quali 
se questi ultimi possono talvolta cagionare 
qualche lieve spesa, i primi non esigono 
che qualche fatica ed attenzione. 

Il diseccamento è ben necessario nel- 
r importante preparazione degli arati, ebe 
pure non isgomenta, come non isgomenta 
quella assai più incomoda della polvere 
concimante o poadrette dei Francesi, che 
consiste nel diseccamento degli escrementi 
nmani liquidi e soli(b, preparazione molto 
apprezzata, e che ha un valore notabile. 

Ecco il sistema praticato dal Gazzeri 
nelle sue piccole esperienze, e che stima op- 
portunissimo anchg per operare in grande. 

Di.seccala una porzione dello strame 
che ha servito di letto, e che si è solleci- 
tamente separato dall’ escremento, e fat- 
tone uno strato discretamente alto e non 
compresso, perchè sia facilmente attraver- 
sato dall’ aria, vi si distende sopra una di- 
screta quantità di puro concime di escre- 
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menti, diesi osciiigberà più o meno pron- 
tamente, secondo il vario stato dell’ atmo- 
sfera, specialmente se di cavalli, di moli e 
d’ asini, ordinariamente in piccole masse 
figurate, le quali possono riguardarsi co- 
me assicurate dalla fermentazione appena 
il diseccamento dello strato esterno soper- 
ficiale ha formato una specie di crosta. Av- 
viene lo stesso, ma alquanto più lentamen- 
te, dello sterco dei buoi, vacche e simili. 
Una porzione di quello delle vacche da 
latte, pasciute di foraggio fresco, e trattate 
in tal modo, in pochi giorni si è diseccato. 
Appena la massa schiacciata di taK materie 
ha fatta la crosta, può togliersi di sopra 
allo strato di pagliume o strame, e fiir- 
.sene ammassi, che per la figura irrego- 
lare delle zolle, e pel porti queste piutto- 
sto rade, che strette fra loro, sono fàcil- 
mente attraversate dall’aria, che ne compie 
il diseccamento. Frattanto si pongono al- 
tre porzioni di dette materie sopra lo stra- 
to di pagliume o strame. 

Non volendo, più oltre dilungarci, no- 
teremo che il Gazzeri deduce dal fin qui 
detto le conclusioni più importanti, pre- 
messo un breve ragìonainento ed un fiaàle 
calcolo, cui il suo ragionamento si appog- 
gia, e che dimCHtrano la necessità di net- 
tare, almeno nelle sue parti sostanziali, il 
sistema da lui proposto. 

Luigi Mari di Campiglia, in una delle 
sue memorie premiata dall’ Accademia dei 
Georgofili, valuta la quantità di peso de- 
gli strami che ordinariamente s’impiegano 
a formare il letto degli animali, la sesta 
parte della massa che risulta dall’ insieme 
di essi e degli escrementi. Questi ultimi, 
ritenendo alquanto più l’umidità che quel- 
li, e considenndo gli uni e gli altri in 
Utato di secchezza , o prescidendo dal- 
l’ umidità che contengono, si potrà porta- 
re la quantità proporzionata degli strami 
al quinto. Così loo libbre di qnei mUat- 
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glio risultano di 8o libbra di escremento 
supposto secco, e ao di strame. E ormai 
diuHistrato che questo insieme, abbando- 
nato ad ona compiuta fermentasione o 
maceratkme, si ridurrebbe alla metà, cioè 
a libbre So, perdendosi così ona quantità 
fS materia equivalente alla totalità dello 
strame, più altre libbre 3 o, ed è da con- 
siderare che gli strami, o le materie del let- 
to, essendo molto più difficili a scompor- 
si che le vere materie escrementixie, o 
stercoracee, dee riguardarsi come certo 
che quella perdita proviene, nella massima 
parte, dalla distruzione della materia e- 
scrementizia o stercoracea, e spedalmente 
della parte animalizzata, o di ciò ch’era 
nel letame di più efficace e nutriente pei 
vegetali ; nella minima parte dalla distru- 
zione delle materie fibrose e tenaci della 
lettiera. 

Da ciò ne consegne che quegli il quale 
dai letami delle stalle separi prontamente 
gli strami dalle materie escrementitie, e 
non cerniti od anche gettati quelli, abbia 
la conveniente cura di queste e le preservi 
dalla scomposizione, ha già fatto un gua- 
dagno di un 3 o per loo di quella preziosa 
materia, in confronto di dii l’ abbandona 
alla fermentazione e macerazione. 

Guadagno assai più grande liirà poi 
quello, che prendendo cura ancora degli 
strami, o delle materie che formavano il 
letto degli animali, disecandoli, e tritnran- 
duli con mezzi che si troveranno in prati- 
ca assai più facili ed economici che nun 
si pensa, li ridurrà in islato da potersi co- 
modamente mescere ad ogni sorta di altri 
concimi, ed insieme con essi frammischiar- 
si intimamente al teireno nei quale tali 
miscugli non solo produrranno la fertilità 
chimica, ma in molti casi miglioreranno 
ancora le qualità meccaniche. 

Gli agricoltori diligenti e premurosi del 
loro interesse e di quello dei loro padroni 
avranno cura di spurgare spesso le stalle, e, 
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separate sollecitamcnie le materie del let- 
to dagli escrementi, procureranno coi mez- 
zi opportuni, ed in parte indicali, di ope- 
rare il pronto diseccamento delle materie 
levate, per quindi sottoporle alla divisione 
o triturazione. 

1 meno diligenti e premurosi, assicurata 
la parte stercoracea, se non vorranno im- 
piegare molte cure intorno alle materie 
del letto, le bagnino pure con orine o con 
altri liquidi, acciò subiscano da sè sole 
una più o meno avanzata macerazione, 
chè, sdsbene una parte notabile della so- 
stanza loro anderà perduta, pur qualche 
cosa ne ritrarranno. 

Chi non voglia darsi neppnre questo 
pensiero, laseiati diseccare, anche senza 
molta cura, gli strami, li faccia bruciare di 
combustione soffocata , sicché non sì ri- 
ducano in ceneri, che ne ricaverà 7^14 in 
peso, o circa. So per 1 00 di una carbo- 
nigia che potrà impiegarsi come ottimo 
coname, S|iecialmente commista ad altre 
materie. 

Chi neppnre ciò far volesse getti pur via 
ì suoi sb-ami, separati prima dagli escre- 
menti, che il suo vicino meno stolto di lui 
ne Itnà profitto, ed nno ne risentirà egli 
pure nell’avere sottratta alla scomposizione 
e messa in salvo tutta la materia escremen- 
tiria, di cui prima perdeva gran parte. 

Anche in Francia fecersi esperimenti a- 
naloghi a quelli del Gazzeri sull’ uso dei 
letami freschi e vecchi! tratti dalla stessa 
stalla e se ne ottenne l’effetto che il primo 
anno diede più abbondati prodotti il cam- 
po concimato con letami consumati; ma il 
secondo ed il terzo invece la superiorità 
fii notalùle per quello trattato coi letami 
freschi. Il primo raccolto quinffi dato cui 
letame fresco non ne aveva impiegato pel 
suo sviluppo che le parti animalizzate con 
leggera porzione delle altre materie meno 
grossolane poste a contatto delle piante, 
dando tuttavia un frutto suffidente;la mas- 
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u principale essendo tultaTÌs- rimasta nel 
suolo aveva nel secondo anno presso a 
poco Io stesso grado di liecomposiiione 
cui era giunto il letame consumato quando 
venne recato sul suolo; quindi questo le- 
tame fresco diede nel secondo anno ugnali 
prodotti a quelli che aveva dato il letame 
consumato nel primo. Siccome però que- 
sto secondo raccolto non aveva potuto e- 
saurire gli elementi allo stesso grado co- 
me erano esauriti quelli del letame consu- 
mato, è perciò che la terra trattata con 
letami freschi diede andhe il terzo anno no 
prodotto maggiore. Questa differenza ira 
gli effetti dei letami freschi e consumati è 
certo per sè stessa notabilissima, ma si tn>- 
verà molto maggiore se ai rifletta che nella 
esperienza dianzi accennala, essendosi dato 
alla terra in tutta la sua estensione ugnai 
volume di letame, quella parte di essa trat- 
tata con letame fresco non ne aveva rice- 
vuto realmente che circa una melò di 
quello sparso sulle altre, essendo evidente 
che il letame consumato aveva perduto 
nella sua decomposizione una metà alme- 
no del suo volume primitivo, e che, per 
conseguenza, equivaleva ad una quantità 
almeno doppia di quella del letame fresco. 
A volume uguale adunque una terra fe- 
condata con letame iresco non ne impiega 
cha all’ incirca una metà di quello che 
riceve trattandola con letame consumato, 
potendosi in conseguenza fertilizzare con 
letame fresco una doppia estensione di ter- 
ra ed averne tre buoni raccolti; mentre 
invece il letame consumato non ne dà che 
due sopra una siiperfine metà minore. A- 
dunque questo uso dei letami immediata- 
mente estratti dalla stalla assicura al rodti- 
satore prodotti assai superiori a cjuelli che 
si ottenevano coi letami consumati. 

Resta {>er altro a vedersi se i letami fre- 
schi si possano sempre adoperare e do- 
vunque con uguale snntaggio. Non jmtreb- 
bersi usare nelle coltivazioni e seuùuagioni 
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fiilte in terre leggere essendalmente sab- 
biose perchè le acque penetrandovi sem- 
pre a grande profondità, trarrebbero molto 
al dì sotto delle piante le parli più fine 
del letame che andrebbero in tal modo 
perdute per la vegetazione. A queste ter- 
re troppo divise occorrono letami grassi 
che le eoUeghino, dieno loro maggior con- 
sistenza, e vi fissino a portata delle piante 
i prindpii alinwntari che loro aIBda 1’ a- 
grìcoltura. Queste terre leggere, letamate 
in tal guisa e ben trattate, acquistano ben 
presto una sufficiente fecondità.* All’oppo- 
ilo i letami pagliosi o lunghi ne aumente- 
rebbero la naturale incoerenza, e le espor- 
rebbero maggiormente alla funesta azione 
)lel calore e della aridità. Il solo utile che 
rimanga su queste terre ai letami freschi 
tareUie lo stenderli sulle semine di autun- 
no immediatamente estratti dalle stalle dal- 
la metà del dicembre fino alla metà del 
febbraio, prodneendovi allora buonissimi 
effetti al pari che su tutte le altre specie 
di terre e sulle praterìe naturali od artifi- 
ziali. 

E ben diversa la cosa però nelle terrì 
forti, tenaci e compatte, ed in quelle tut- 
te che al tornare dei calori s’ indnrìsco- 
iK> alia su[>erficie per le quali l’ espe- 
rienza mostra al coltivatore essere sem- 
pre vantaggioso l’ uso dei letami freschi 
appena usciti dalla stalla tanto per la pre- 
parazione delle sue terre che pel momento 
della semina. I letami adoperati in tal gui- 
sa le dividono e sminuzzano, aprendo l'a- 
dito alle emanazioni fertilizzanti dell’ at- 
mosfera ed agevolando Tevacuazìone del- 
le acque che tornano loro principalmente 
funeste. Finalmente i prìncipiì fecondatori 
fissati nel suolo a portata delle piante vi 
vengono sempre utilizzali a loro profitto 
e danno in lai modo prodotti di qualità 
superiore. 

Anche per le terre di forza mediocre 
che hautto il grado di fecondità, di fror 
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sehexxa e di cooiisleoia che ti conviene 
alla prosperità dei vegetali, è cosa essen- 
ràle di contervarle sempre in quello sta- 
to ; quindi i letami giunti ad nn grado 
medio di decom[>OBiione tono quelli die 
loro specialmente tameao utili, perdo 
che non recano alcun sentilnle cangia- 
mento alla loro contistenia. Delio atesto 
tempo che aumentano con piu àcurezza e 
più a lungo degli altri la naturale loro 
fecondità. 

Per qnanto al tempo in coi abbiasi a 
portare tulle terre il letame ed a tparger- 
vdo e cacciarlo sotterra, te ne è parlato 
a lungo all' articolo Coacrataa (T. V di 
questo Supplimento, pag. 384). 

Ivi pure si è detto ed all’ articolo Coa- 
cne delle varie manine di preparare com- 
posti di letame o di togliere a questo lo 
odore, infetto, ridurlo allo stato liquido, 
paragonando l’ elfetto dà vaili letami fra 
loro (V, pure CaaBoira animala-uito). 

Crediamo quindi avere con questo arti- 
colo dato a tuffiden za compimento a quanto 
crasi detto a quelli più volte diati di Coa- 
aua e CoaausTtnis, dovendo cercarn le 
notizie particolari a datcnna spede di le- 
tame in quegli articoli che di essi esclusi- 
vamente ti occupano (Liaa» — Cara — 
Fmirro Rn — Fooasv SsuniEai — Boi- 
timi — Bsilli bb MaauEox — lìiosarra 
Gszziai). 

I^TÀMIERE. LETTOCAI.DO. Col 
primo di questi nomi, adottato in Toscana, 
il Gagliardo e col secondo Filippo Re, 
chiamano quello strato di letame o simili 
che si fa a bella posta negli orti per semi- 
narvi quelle piante che temono il freddo o 
dalla quali voglia nsi avere primaticd prodot- 
ti. Per questo doppio oggetto il letamiere 
giodiziosamentc adoperato forma una sor- 
gente di grandisùmo lucro pà Gisaanuaai 
JSorisli e pegli Outolasi, i quali mercé di 
esso ottengono piante rare oppure fiorì, 
erbaggi o frutta, in quelle stagioni in cui 
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mancano, vendendole allora ad un prezzo 
molto elevato, il quale non ha quasi altro 
limite che il capriodo da ricchi. All’artico- 
lo Fioeists appunto può vedersi quanta 
sia l’ importanza di questo ramo di indu- 
stria. E perdo che crediamo pienamente 
consentaneo al carattere di questa opera il 
discorrere alquanto a lungo intorno al 
modo di costruire i letamieri e di usarne. 

La conoscenza del vantaggio che pro- 
cura il porre dd letame sotto la terra per 
anticipare il cresdmento dà vegetali si 
possale da lungo tempo, ed il Crescenzio, 
che ne parla nà libro VI, fa vedere che 
fino dal XIII secolo praticavasi fra noi, 
specialmente per far nascere innana a 
tempo le zucche ed i poponi. 

I letamieri possono essere composti di 
sostanze animali, o di sostanze vegetali, 
adoperate separatamente o mesciute insie- 
me in diverse proporzioni, secondo 1' og- 
getto contemplato, o secondo la maggiore 
o minore fidlità incontrata od procumrà 
tali sostanze. 

Fra le materie animali, atte a formare 
letamieri, le più abbondantemente difliise, 
sono lo sterco umano allo stato naturale 
o ridotto in polvere , la colombina, il 
fimo pecorino, vacano, pordno, caval- 
lino simili. Tutte queste sostanze sono 
singolarmente attive ; somministrano per 
via ddla fermentazione un calore assm vi- 
vo, e non di rado anche troppo pà forte 
vegetabili ; il che fa, che non si pelano se 
non mescolate con materie vegetali, ov- 
vero quando sono in uno stato di de- 
compo sizione, che sì avvidn alla natura 
dd terricào. 

Le sostanze vegetali, proprie alla fab- 
bricazione dei letamieri sono ; i .* le foglie 
degli albai che cadono ogni anno, e soprat- 
tutto qndle che si decompongono bcil- 
menle ; a.° le tosature delle spalliere, e 
specialmente quelle dd bossolo ; S." i fo- 
gliami verdi ddle piante erbacee e sugo- 
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se ; 4*^ 8^' secchi, e<l i culmi delle 
graminacee; 5.^ le loppe c crìvellatiirc delle 
semenze cereali ; 6.'* le cortecce macerate 
di certi alberi, che servirono per dare la 
concia ai cuoi ; tutte le segature c pic- 
cole schegge dei legnami ; 8.** le sanse del 
frutti, dell’uva, delle mele, delle ulive, e si- 
mili. Tutte queste sostanze ammonticchinte 
separatamente, ed umettate convenevol- 
mente, sono suscettibili di fermentare, c dì 
somministrare più o meno calore, più 
eguale nella sua progressione, ma in ge- 
nerale meno durevole di quello, che prò* 
dotto v'iene dalle materie nnimalt. 

Quantunque tutte queste materie ani- 
mali o vegetali sieno proprie a fi>niia- 
re lelamieri caldi, atloperate nondimeno 
non vengono quasi mai separatamente a 
tal uso; ma mescolarle si suole comune- 
mente in proporzioni «lìverse, cd il più 
delle volte ancivc serve a tal uopq il so- 
lo letame di cavallo, ct>nie quello che 
più comune si trova in vicinanza delle 
cittì grandi, pel che diventa meno costoso. 
Questo composto di materie animali, c di 
sostanze vegetali, mesciute in proporzione 
discretamente giusta, suscettibile si ren- 
de, con I’ aiuto d’ un certo grado d’ umi- 
dità, di fermentare, e dì produrre un ca- 
lore, dì cui si può anche atnnentare la for- 
za in proporzione del suo volume. 

Questo leuune si distingue in due sor- 
ta: la prima, che sì chiama letame lungo, 
non è che paglia di formento, la qua- 
le, dopo avere senilo come lettiera ai 
cavalli per véntiqnaltr’ ore, impregnata si 
trova d’ t>rina e di sterco r la seconda, che 
si chiama letame corto, ò quella che servi 
per cinque o sei giorni come lettiera ai 
cavalli, c che per conseguenza è più tri- 
turata th'Ha prima, e mescolala con una 
maggiore quantità d’orimi c di sterco. 

La prima sorta, ossia letame lungo, 
non può essere adoperala nella fabbrica- 
zione dei letamierì senza preparazione : 
Stipffl. Dn. Tccn. T. XF'H, 
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|c necessario ammoniiccluavla, inzupparla 
d’ acqua a più riprese, e rivoltarla di 
tempo ìu tempo, per produrne la decom- 
posizione ; poi mescolarla si dee con 
letame dei letamierì vecchi in proporzio- 
ni diverse, secondo V oggetto, che si ha 
in vista. 

Il letame corto all’ opposto può es- 
sere adoperato, tolto appena dalla stalla 
non avendo questo bisogno d’ altra pre- 
parazione, che d’ essere mescolalo con 
una certa rpiantìtà di letame lungo, tanto 
per moderare 1’ inteusità del suo colore, 
e tarlo durare più a lungo, quanto per 
rendere i letamierì più solidi. 

Negli orti si sceglie pel callocamcnlo dei 
letamici'i un terreno <li natura secca ; se il 
terreno è freddo ed umido viene diseccato 
col dare il declivio alle acque, e col coprir- 
lo con uno strato dì creta, dì ghiaia o dì 
sabbia che làcililauo cgualnionte Ut scolo 
delle acque; la forma più convenU-nte è 
quella di un quadrato bislungo, inclinalo 
da tiamontami a mezzogiorno, nella pro- 
porzione dai tre ai sci pollici per lesa, c- 
Isposlo a pieno mezzogiorno e riparato 
|ilalla tramontana con un muro, con una 
jfustaia o con una piccola collina. Il rc>l > 
del terreno circoscrilto dee essere da min i 
alti quatlro piedi almeno al dì sopra de! 
Uvello del terreno, e se alti fossero scile 
piedi sarebbe ancora meglio. Essenzialis- 
simo si rende ancora che il quadrato dei 
lelamieri sì trovi virino ad una strada 
carreggiabile, affinchè le vctluic clic tra- 
sportano il letame, vi possano arrriarc co- 
modamente. Questa precauzione, che fa-^ 
cilìu il lavoro, risparmia mollo tempo pei 
trasporli a mano. 

La costruzione dei lelamieri varia in 
ragione delle diverse sostanze, onde si suo- 
le comporli, dell’uso al quale vengono de- 
stinati, c delle stagioni nelle quali si fanno; 
classificare sì possono nondimeno tali co- 
struzioni sotto due grandi divisioni, che 
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cumprendono tutte le specie di letamicrì 
più usitate negli orti e giardini. 

Sotto la prima divisione, alla quale si 
può dare la denominazione di lelamieri 
orlali, si classificano naturalmente i leta- 
niicri nudi, quelli a campane, quelli a 
vetriate volanti, quelli da funghi, e simili. 
La seconda sfiecie di costruzione, che si 
può conUassegnare col nume collettivo di 
lelamieri incassali, comprende i letamie- 
ri surili, quelli di sterco in polvere, di fo- 
glie, di rimondature, quelli di sansa dei 
frutti, di tannino, di segature di legno, e 
simili. 

La costruzione dei lelamieri orlati si 
pratica in tutte le stagioni dell’ anno, ma 
più particolarmente in piimavera, ed alla 
line d’ autunno : a questi lelamieri non n 
jjuò dare una larghezza minore di tre pie- 
ili sopra una lunghezza di una tesa, ed un 
piede di profondità ; perché allora il calu- 
re d’ una massa tanto piccola di letame sa- 
rebbe appena sensibile, e di più si sperde- 
rebbe in brevissimo tempo. È però a notarsi 
altresì, che, per la facilità della coltivazio- 
ne, e per non eccitare nel tempo stesso 
un calure troppo forte, dar non si dee a 
tali costruzioni più di sei piedi di larghez- 
za e quattro piedi di profondità ; relativa- 
mente poi alla lunghezza, si ha quasi l’ar- 
bitrio d’estenderla a piacimento; sarà non- 
dimeno ben fatto di non lasciarla oltrepas- 
sare le sci tese pel comodo del servi- 
zi'j : il termine medio è il più convenien- 
ti;, e quello che viene più gencivilmente 
adottato : questo termine medio Ira dun- 
que la larghezza dì quattro piedi, la pro- 
loiidiui dì due piedi c mezzo, e la lunghez- 
za di quattro tese. 

Dopo determinate le dimensioni de! le- 
tamicri urlati relativamente ai bisogni ed 
al lucale, resta a preparare il terreno de- 
.''liualu a riceverli. Questa operazione con- 
.sistc, nel raddnzzarlo e livclbrlu, se la 
."•upiTlide è io declivio o irix-gulare; nello 
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scavarlo a sei od ulto pollici al di sotto del 
livello, se quel terreno fosse arido e bru- 
ciato, ailìncliè le acque piovane vi possa- 
no soggiornare, e somministrare il grado 
d’ umidità necessario alla fermentazione 
del letame ; nell' innalzarlo finalmente di 
quattro o sei poUici al di sopra del suolo 
circostante con calcinaccio o ghima, se U 
terreno è di natura fredda ed umida. 
V’ è chi, in vece di far uso di queste ma- 
terie per rialzare il terreno, preferisce di 
servirsi di terre magre, c d’una natura leg- 
gera, pel motivo che queste sorta di terre, 
trovandosi sensibilmente concimate pel 
suggìumu del letame onde sono coperte, 
aumentano da massa del terriccio, e posso- 
no in seguito essere adoperate con buon 
successo nella composizione delle terre da 
semina. 

Quando il terreno è preparato in tal 
guisa, vi si trasporta il letame destiiutu a 
formare il letamiefe, ove disposto viene a 
catena, rovesciando cioè sul sito del leta- 
miere le gerle o ceste dì letame le unc 
sopra le altre di mano in mano, che si 
trasportano dal deposito dei letami , con 
la precauzione di cominciare dall’ estremi- 
tà dove terminare dee il letamiere: con- 
viene in oltre, che questo letame sia stalo 
prima mescolato con lettiera, e con leta- 
me pesante nella competente proporzione 
per dare al letamiere quel grado di calure, 
che necessario si rende per le coltivazioni 
alle quali si vuole destinarlo. Chi avesse del 
letame vecchio, ricuperato dalla demoli- 
zione ilei lelamieri disfatti, potrà mescola- 
re anche quello con la maggior possibile 
eguaglianza in tutta la lunghezza della ca- 
tena, che esser dee quella del letamiere me- 
desimo. Ciò fatto, due operai cominciano 
con forche a làbbrìcare il letamiere, dalla 
estremità uve si sono versate le ultime ger- 
le di letame, scegliendo u tal uopo, per 
quanto è possibile, un desil o eil un manci- 
no, ulliuchv erìgere jiussaua di fronte i due 
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lati del letamiere, e fabbricarli insieme. Co- 
minciano questi dal ritirare in dentro il le- 
tame della catena che si trova sulla linea 
dei due orli del letamiere, poi descrivono 
le dimensioni , die dee avere, piantano 
paletti ai quattro angoli, tirando da un pa- 
letto all'altro un cordone. Prendendo po- 
scia con le loro forche del letame della ca- 
tena, lo scuotono, lasciandolo cadere sopra 
un sito vuoto, perchè si distenda bene, e 
quando credono, che vi sia una quantità 
sufGciente per formare nn cercine, ripiega, 
no in due qnel piccolo mucchio di letame 
facendo passare i denti della forca verso la 
metà della sua larghezza, e rovesciandolo 
sull’altra parte del mucchio; indi col piede 
pigiano quel cercine, e riprendendolo con 
la forca, lo posano, nella direzione degli 
orli del letamiere, e lo consolidano forte- 
mente, pestandolo col dorso della forca, 
perchè resti ivi bene assicurato. Questo è 
il modo con cui riponendo vani cercini 
perpendicolarmente gli uni sopra gli al- 
tri, ed assicurandoveli solidamente, alzano 
la testa del letamiere, e ne orlano i lati ; 
ma nel tempo stesso, di mano in mano 
che alzano i lati del letamiere, lo riem- 
piono in mezzo col letame meno Inngo, 
che si trova nella catena, che fu prima be- 
ne scosso con diligenza, perchè non riten- 
ga nessuna parte troppo dura, indi gagliar- 
damente lo pestano con la schiena della 
forca, per ammonticchiarlo e consolidarlo. 
Quando, retrocedendo sempre, ed innal- 
zando il letamiere innanzi ad essi, pervenuti 
sono fino all’altezza che dar vogliono al le- 
tamiere, e fino all’ estremità dove ha da 
terminare, lo pestano co’ piedi in tutta la 
sua estensione, e lo vanno regolando all’in-J 
grosso, riempiendone i vacui con letame, 
poi lasciano che si riscaldi per uno o due 
giorni. Se la siccità del letame impedisse 
alla fermentazione di formarsi sollecita- 
mente, innaffiare converrebbe copiosamen-j 
te il letamiere in tutta la sua estensione, o 
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soltanto nelle parti più difficili a risc;ddar- 
si. Nell’indomani di qnest’ operazione pe- 
stare converrebbe nna seconda volta tutto 
il letamiere camnùnandovi sopra, egua- 
gliandolo con letame corto, e coprcndofi, 
con terra preparata o con terriccio, secon- 
do I’ uso, al quale verrà destinato. 

Per dare un più bello aspetto, e nel 
tempo stesso una solidità maggiore agli ur- 
li del letamiere, si avrà la cura Hi ritirare in 
dentro col lato della forca tutti i cercini, 
che si allontanassero dalla linea perpendi- 
colare e dalla linea retta, poi si pesteran- 
no con la schiena della forca per consoli- 
darli, e si finirà tagliando con le cesoie tut- 
te le pagliette che sporgono in fuori, c 
spuntano dai cercini. Col mezzo di queste 
precauzioni gli orli di queste specie di le- 
tamieri diventano diritti come altrettante 
muraglie, ed hanno una solidità snificiente 
per resistere alle ingiurie dell’aria per tut- 
to nn anno. 

I letamicri nodi, quelli campanati, quel- 
li a vetriale volanti, si costruiscono alla 
foggia stessa, nè in altro differiscono che 
nella maniera come sono coperti e nella 
maggiore o minore densità che loro vuol 
darsi. Questa densità varia in ragione del- 
le stagioni nelle quali si fabbricano i leta- 
mieri e dell’uso, al quale vengono destinati. 

In generale si suol dare una grossezza 
maggiore ai letamicri che si fanno verso 
la fine di autunno e che tono ilestineti ai 
legumi od ai fiori primaticci, perchè sop- 
portare dovendo i frerldidell’inverno han- 
no bisogno di un calore più forte. Quelli 
che si fabbricano sul principio di primave- 
ra, per farvi le semine e le trapiantagioni 
delle insalate, delle rape e delle piante an- 
nue, possono essere meno grossi di nn 
quarto, perche il loro calore necessario 
non è alle piante di cui sono coperti, se 
!nnn fino al momento dove quello dell’a- 
jtmosfera può bastare alla loro vegetazio- 
ne, vale 0 dire per sei settimane o tutto 
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al più per due mesi ; i Ictaroierì costruiti in 
estate devono essere ancora meno grossi, 
bastando che abbiano una profondità di 
quindici a diciotto pollici. Quelli del pnn- 
cipio di autimno fatti per pre&errare lo 
piante dalle notti fredde e dalle prime ge- 
late, devono essere alquanto più grossi di 
questi ultimi, sufiiciente essendo nondime- 
no anche per essi una profondità di di- 
ciotto in venti pollici. 1 letamierì da funghì 
si costruiscono in una maniera totalmente 
diversa, e però in articolo a parte ne par- 
leremo. 

Zia costnuionc dei letamierì della se- 
conda di\Uione che abbiamo denominati 
letaniicri incassati, è dì cstioma semplici- 
tà. Si dìstcmloDO strato sopra strato in 
certe incassature dì terra, di legno o di 
muro, le materie destinale a formare i le- 
tamieri, c se vi ha qualche differenza fra 
la costruzione dei Iclamlcri di questa divi- 
sione e quella dei primi, non proviene in 
gi'an parte che dalla differenza delle malc- 
teric che si adoperano per costruirli, co- 
me si vedi'ù in appresso. 1 letaniicri sordi 
possono essere fatti con qualunque sorta 
di materie, tanto animali che vegetalÌ 9 f>re- 
sc separatamente o mesciute insieme. Per 
iitabilirlì si scava nella terra una fossa di 
circa venti pollici di profondità sopra 
quattro piedi circa di larghezza e sopra 
una lunghezza arbitraria. pareli dì (|ue- 
sta fossa devono essere tagliate a piombo 
e ben allineate. Vi è chi usa rattenzioiie 
di coprire queste pared con tavole lonta- 
ne uno o due pollici da tutti i lati e dal 
fondo della fossa, pretendendo, che que- 
sto isolamento del letamierc conservi più 
Q lungo il calore, perchè essendo il legno, 
una materia delle meno suscettibili di ser- 
vire da conduttrici al calore, impedisce la 
sua dispersione nella massa della terra. 

esperienza ha confermato la giustezza 
di questa osservazione ; ma in generale non 
si ha grande cura dì nspanoìare il calo- 
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re dì queste sorta di letamierì, ordinaria- 
mente destinati soltanto a ristabilire certi 
vegetali cagionevoli, a far riprendere i mar- 
gotti e le barbate : così ado|>erare si suole 
dì rado una tale precauzione, e si costrui- 
scono per lo più simili letamierì a nudo 
nella fossa. 

Si pone prima di tutto nel fondo del- 
la fossa uno strato di sei pollici circa di 
lettiera ben disposta e di uguale grossezza 
in tutta la sua estensione; questa viene 
[testata ripetutamente per assodarla in tut- 
te le sue parti ; vi si stabilisce quindi un 
altro strato della grossezza dì un piede cir- 
ca di letame pesante, di sterco in polvere, 
di foglie secche, o di tosature di piante, dì 
sanse di uva, dì mele o di olive, secondo 
la maggiore o minore facilità clic si ha di 
pruciirarsi Tuna o Taltra di queste sostan- 
ze. Questo secondo sU’ato viene consoli- 
dato pestandolo come il primo a due dif- 
ièrcnli riprese, poi erpicarne si suole la 
supei fiele con la forca, affinchè legare be- 
ne si possa col terzo strato, die lo rico- 
pre. Questo composto dee essere delle 
materie medesime onde è il precedente e 
stivato nella stessa maniera; rico{>erto poi 
viene il letamiere con quattro pollici di 
terra u di terriccio puro o di queste due 
sostanze mesciute insieme. Siccome que- 
sto letamiere al momento della sua costru- 
zione dee avere dieci pollici circa al di so- 
pra del lilivello della terra, affinchè riscal- 
dandosi e sprofondandosi in seguito non 
declini che di alcuni pollici al di sotto del 
livello del suolo, sarà cosi ben fatto di ri- 
vestire con terra o terriccio gU orli ester- 
ni del letamiere, e dar loro due o tre 
pollici di controscarpa, affinchè non ab- 
biano a sollrire scoscendimento veruno. Si 
dee anche avere l’attenzione dì conserva- 
re il letamiere più alto in mezzo che agli 
orli, perché essendo il mezzo il centro del 
calore lo sprofondamento è più sollecito e 
più coasìderabUe in questa parte che nelle 
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allrc. Se le materie adoperate nella Tah- 
brìcauune dei letamlerì fossero secche > 
converrebbe ùinafHarle coir ionaflìatoio a 
pomo perchè fossero egualmente umet> 
tati in tutte le loro parti ; collocando pa- 
letti di distanza in distanza, come si è det- 
to, si conoscerà facilmente il grado di 
calore <lel letamiere, cd il momento la- 
vurevole per la sua piantagione. 

Non si possono dare che indizi! sul tem- 
po del riscaldamento dei letaiuleri sordi e 
sulla durata del loro calore, ciò dipenden- 
do dalia natura clclle materie onde sono 
composti, dalla temperatura delfatmosfera 
c <lalle circostanze nelle (piali sono stati 
costruiti. Quelli che sono formati con leta- 
me misto di lettiera c di letame pesante, si 
riscaldano Uno dal secondo giorno ; il loro 
grande calore si calma dopo otto o dieci 
giorni, e danno in seguito un calure tem- 
perato che va insensibilmente scemando 
bno verso il sesto mese dopo la loro co- 
struzione. I letamieri di sterco in polve- 
re danno calore alle volte per un anno 
intero. Quelli dì foglie sc(-che e di tosature 
sono ancora tiepidi dopo quindici mesi ; 
ma i letamieri dì sanse dì uva, di mele, di 
ulive sono quelli il cui calore si consena 
più a luogo, e se ne osservano dì quelli 
che non sono per anche ratlVeddatì al gra- 
do della temperatura delia terra venti me- 
si dopo che sono .stati costruiti. 

In Olanda c nrlT Europa settenlrìonale 
i letamieri si stabiliscono in grandi cosse di 
legno, formate con tavole assai grosse c 
più alte quattro o sci pollici del livello 
del suolo : hanno queste casse tre piedi 
di brghezza, trenta pollici di profondità, 
ed ordinariamente tre tese di lunghezza. 
Tulle le materie suscettibili di fermenta- 
zione adoperare si possono nella costru- 
zione di questi letamieri ; serve a tal uopo 
però quasi sempre il letame di animali 
mesciuto con lettiera in proporzioni di- 
verse : questi letamieri danno un gilorc 
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'moderato che dura per Io più tutta la 
stagione. Siccome la loro costruzione non 
oflTre dilTercnza veruna da quella dei lela- 
mieri sordi, cosi inutile si rende il diflfun- 
dersi in ulteriori spiegazioni. 

Le fosse di muro destinale a ricevere 
i h.lamieri non si costrulsc'ono che sotto 
grandi veliiale, sotto le stufe o negli stan- 
zoni caldine sono quasi sempre riempite di 
concino. Quota specie di letamieri hanno il 
vantaggio di dare un calure più dolce, piu 
eguale c molto meno tiraid<i. Siccome la 
loro costruzione è dilfcrente alquanto dal- 
le altre, così crediamo utile darne la de- 
scrizione. 

I Alle fosse da concino data viene ordina- 
riamente una profondità di trenta pollici 
al di sotto del livello del pavimento degli 
stanzoni, e si aumenta la loro capacità, sta- 
bilendo tutto air intorno delle sjHindc 
di pietra, un rialzo dì tavole, ovvero un 
piccolo muro di mattoni delP altezza di 
otto pollici, ciò che dà alla fossa una 
profuiidilà di 58 pollici: la loro larghezza 
e lunghezza devono dipondcTc dall’ esten- 
sione delio stanzone ; in generale non si 
suole dar loro \mi di io pollici dì larghez- 
za sopra quattro tese dì lunghezza, nè 
meno di tre piedi di larghezza sopra sci di 
lunghezza. Se il terreno del fondo della 
fossa è dì natura secco e le acque in vi- 
cinanza dello stanzone non vi si possono 
introdurre, la formazione del letamiere di- 
venta semplicissima. Dopo avere legger- 
mente smosso il terreno della fossa con la 
vanga, per eguagliarlo e livellarlo, si dee 
pigiarlo per assodarlo, poi coprirlo con 
lettiera alla grossezza di sei pollici ^ si riem- 
pie quindi il resto della fossa dì concino, 
avendo la precauzione di rivoltarlo con 
una pala per ispezzame le glebe ; ma sic- 
come il concino fresco si abbassa quasi di 
un quarto nell’ intervallo dì sei mesi, cosi 
necessario si rende di rialzarlo di dieci [)ol- 
lid circa al di sopra degli orli della fosso e 
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ili orlar* anche la parie rilevala iJamlole nn 
poca ili contro-scarpa al di dentro del le- 
laniiere. Nulla v'ha di più facile so il conci- 
no è umido, peivliè allora si tratta soltanto 
ili prendere una tavola, applicarla successi- 
mente sui lati del leUmiere, darle l' incli- 
nazione che dee avere la contro-scarpa, e 
calcare il concino nella direzione di quella 
tavola. Ma se il fondo della fossa è freddo 
ed umilio, esige allora la costruzione del 
Ictamiere precauzioni diverse; si comincia 
dallo scavare il terreno che viene messo a 
livello poi coperto con uno strato di cal- 
cinaccio grosso sci pollici e questo dispo- 
sto in modo che fra i suoi pezzi restino 
multo vacui, acciò meglio possano assorbi- 
re l’ umidità ; sopra questo primo strato se 
ne stabilisce un altro di eguale grossezza, 
latto con lèsane di rami di quercia prov- 
veduti di molte fronde, e sopra le fascine 
si stende la lettiera o paglia lunga alla gros- 
sezza di quattro pollici, e si termina quin- 
di col riempiere le fosse di concino, come si 
è detto precedentemente. 

1 letamieri di concino si fabbricano in 
primavera ed in autunno. Quando sono 
latti col concino di recente levato dalle fos- 
se dei concia-pelli, e questo è di un bel 
giallo, ed un poco umido, non tardano i 
letamieri a riscaldarsi ed a produrre nn 
calore tale, che non può essere sopportato 
dalb mano ; ma dopo cinque o sei giorni 
il grande fuoco si calma e vi si possono de- 
porre i vasi che contengono le piante stra- 
niere, per le quali sono destinati questi le- 
tamieri. Col mezzo dei fornelli che cingono 
ordinariamente le fosse dei concino, il ca- 
lore dei letamieri si conserva ad una tem- 
peratura dolce ed eguale per più di sei 
mesi. 

Quando questo calore comincia ad in- 
debolirsi si può ravvivarlo levando i vasi 
che coprono il letamiere e dandogli una 
rivoltatura a doppio ferro di vanga, aven- 
do cura soltanto ^ mescere il concino che 
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si trova sugli orli con quello del mezzo e 
di spezzar bene tutte le glebe ebe vi s’ in- 
contrano. 

Questo metodo che negli stanzoni cal- 
di si pratica ordinariamente in tutto il 
corso di febbraio fa durare il calure lino al 
maggio. Se a quel tempo si ha bisogno di 
rinnovare il calore si replica l’ operazione 
medesima ; ma sarà bene allora sovrap- 
[lorre alla su{>er6cie del letamiere qviindi- 
ci u diciutio pollici di nuovo concino, c di 
rivoltare il tutto insieme per ben mescere 
il vecchio col nuovo. In tempo di estate 
si ha di raro bisogno di ravvivare il calore 
del concino, perchè quello della stagione, 
aumentato dalle vetriate degli stanzoni, ba- 
sta i>er far crescere e prosperare le piante 
più delicate della zona torrida ; ma all'av- 
ricinarsi dell'inverno, nel mese di ottobre 
sarà opportuno caricare nuovamente que- 
sti letamieri, coprendoli di concino fresco 
che mesciuto viene col vecchio alla gros- 
sezza di due piedi, come già si è detto, e 
se non si trova nella fossa nn vuoto di 
due piedi, conviene levare altrettanto con- 
cino vecchio per dar luogo al fresco. In 
questo modo si va perpetuando il calore 
dei letamieri dì concino, i quali così posso- 
no durare per cinque o sei anni senza bi- 
sogno di rimontarli di nuovo. Rarissime 
volte anzi s’ incontra la necessità di ri- 
correre a questo mezzo quando il suolo 
della fossa è asciutto e di buona qualità c 
fino a tanto che gli strati di paglia e di fa- 
scine non sieno consumati del tutto. Una 
attenzione però, che non dee essere tra- 
scurala e che diventa anzi essenziale, tanto 
per la conservazione da letamieri, quan- 
to per quella delle piante che vi vengono 
coltivate, si è quella di tenere i tubi dì ca- 
lore a qualche distanza dai letamieri e di 
impedire l’ immediata comunicazione col 
concino-, senza una tale precauzione succe- 
de non di rado che il fuoco si attacca al 
concino, distrugge il letamiere e fa perire le 
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pkntc che >ono esposte alla *ua adone ed 
anche quelle che non ne restano intaccate 
suflrono sempre multo dall' effettu del fu- 
mo che esce dal letamicre e riempie ben 
presto lo stanzone. 

Ad oggetto ili prevenire questi acciden- 
ti sarà necessario isolare il condotto del 
fuoco, allontanandolo dal letamiere con 
un contromuro della grossezza di un mat- 
tone, di modo che fra l’urlo del letamiere 
cd il contro muro vi sia un vuoto di un 
pollice e mezzo che stabilisca una corren- 
te d’aria ed impedisca la comunicazione del 
fuoco al concino. Che se ad onta di que- 
ste precauzioni il fuoco si attaccasse al le- 
tamiere, il mezzo più sicuro di arrestarne i 
progressi prima di tutto si è quello di le- 
vare i vasi dal concino, poi d’ isolare con 
una trincierà la parte indamniala da quel- 
la che non lo è, e riporre quella parte 
in barelle , per trasportarla fuori dello 
stanzone ; giacché l’acqua che si potrebbe 
adoperare per esiinguere il fuoco è un 
mezzo meno spicciativo di questo ; impe- 
rocché penetrando a stento nell’ interno 
del concino, si riscalda e si solleva in va- 
pori, pel che con grande diihcoltà arriva 
ad impedire che la massa arda. 

I Ictamieri di concino sono per Io più 
ripieni di grossi vermi bianchi che proven- 
gono dalla larva dello scarabeo monocero. 
Questi insetti vivono nel concino ad una 
certa profondità, ma non entrano mai nei 
vasi per rudere la radice delle piante con- 
tenutevi. Nondimeno, siccome smungono il 
concino e danno nascita a certi insetti ala- 
ti che di sera volano (Higli stanzoni sulle-] 
vando un ronzìo multo incomodo: per dò 
si avrà cura di distruggerli tutte le volte 
che si rivoltano i Ictamieri. 

II nostro Filippo He dà le seguenti av- 
vertenze sul modo di costruzione del Icta- 
micrc. Vanno quc.sù scelti secondo 1’ uso 
cui si ilestinano ; altri servono per làr na- 
scere ak-uui semi, o per avanzare b vego- 
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lazionc di qualche pùnta, e sogUonà co- 
struire al terminare dell’inverno. Parecchi! 
si furmanu per conservare per molto tem- 
ilo il calure necessaiio a quelle piante, le 
quali abbisognano di trovnisi in un’atmo- 
sfera calda, quando la nostra nel giro delle 
stagioni è fredda, e che altrimenti sareb- 
bero spinti ad irreparabile morte. I primi 
si formano semplicemente u con ammassare 
un po’ di lettiera, che già da qualche tem- 
po levata dalle stalle e messa sulle masse, 
conserva ancora il suo calore, o- veramen- 
te con istrame, paglia od altra sostanza 
vegetale, che per due notti e non più ab- 
bia servito di letto ai cavalli, agli asiui ed 
ai muli, e di questa seconda fuggb di le- 
tamiere può tarsi uso per avere qualche 
frutto ad erbaggio innanzi il tempo. Si 
uniscono queste materie furroanduue uno 
strato alto tre piedi od almeno due, e lar- 
go ugualmente. La sua lunghezza dee mi- 
surarsi dalla quantità delle piante che vi si 
vogliono porre sopra. Si avrà cura di bat- 
terla di mano in mano che si nnisce acciò 
non vi rimangano vuoti, avvertendo perù 
di non pestarla olfremodu, a fine di non 
impedire di che si riscaldi come conriene. 
Si eguaglieranno i bti, e si farà in modo 
che scappino fuori menu che sia possibile 
di steli. Qualora la materia sb asciutta si 
bagnerà . mediocremente per affrettarne la 
fermentazione. Una delle avvertenze prind- 
puli da aversi é che Io strato di terra sul 
quale si a[>poggia sia bene asciutto ; altri- 
menti essendo 1’ umido, come ognuno s.v, 
un ottimo conduttore del calore, in breve 
il caldo del letamiere passerà a dilfondersi 
nel terreno. Si avrà pure la precauzione di 
ripararlo dalle piogge. Terminatane la co- 
struzione vi si metterà sopra un mezzo 
piede di terra delb migliore, e dopo qual- 
che giorno, passata la furia del calore, vi 
si seminerà o pianterà sopra. Se avviene 
che, per ÌDi|>ruvviso fredilu o per le so- 
verebb irrigazioni si ralfrcddi, vi si porrà 
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all’ intorno uno strato di calda lettiera, 
premendolo a fine di iiccustnrlo all' antico 
letamiere. Con questo mezzo, provato dal 
Re più volle si verrà a ridestare il ca- 
lore- Si dovrà ancora aver riguardo alla 
stagione nella quale si &nno questi letti ; 
se dò è nel tempo de’ maggiori freddi, 
dovranno superare di un terzo nell’altezza 
la larghezza ; cosi quelli che si vorranno 
fare in gennaio, saranno alti un metro e 
larghi o'”,6G ; quelli di marzo potranno 
essere poco più alti della loro larghezza. 
Simili letti fra noi, negli anni nei quali la 
terra, attesa la dolcezza dell’ inverno, si è 
mantenuta calda, sono superflui. Negli orti 
e nei giardini si seminerà con uguale riu- 
scita nei siti meridionali ben difesi, e ba- 
sterà coprire di notte i seminati ; non cosi 
può dirsi di quei letamieri, dd quali ogni 
stufa che voglia cunservaro la piante più 
delicate della zona torrida, dee essere prov- 
veduta. Esporremo il metodo tenuto per 
multi anni da Filippo Re nel formare que- 
sti letamieri. 

Nel fondu della fossa stendeva uno stra- 
to di lettiera di cavallo, non più vecchia 
di due notti, all’ altezza di o”,34 che pre- 
meva a fine di unir bene la materia. Se 
questa gli sembrava un po’ troppo asciutta 
vi aggiugneva qualche discreta quantità di 
foglio ancora verdi; se era troppo bagnata 
metteva segatura di legno o vallonca auli- 
ca, cavata la primavera antecedente dal le- 
tamicrc. Indi sovrapponeva al primo stra- 
to un piede di vullonea mista a sterco di 
cav:dlo, e proseguiva a colmare la fossa 
con semplice vullonea. A questa per lo più 
univa un poca di segatura poiché, essendo 
ordiiiarìamcntc un poco troppo bagnala, 
avrebbe stentato assaissimo a lérmcntarc. 
Bisognava sceglierla quando era appena 
estratta ebù lini ove stava con le pelli. La 
lasciava im paio di giurai ad asciugare 
alquanto in luogo aperto, ma riparata ilai 
pericoli della pioggia, u hi andava smu-^ 
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vendo per dissipare la maggior parte del- 
l’umido più gagliardo. Se tardava a fame 
oso otto o dicci giorni, e se la lasciava più 
di quarantotto esposta ore all’aria, e mas- 
sime aU’azionc dell’acqua si rendeva inuti- 
le e non si riscaldava punto o solo debole 
calore tramandava. Ai primi di ottobre e 
talvolta anche verso alla metà, costruiva il 
letamiere, poi in gennaio levava i vasi da es- 
si ed apriva una fossa nel mezzo, alla pro- 
fondità cui arrivava la vallonca, sino a toc- 
care la lettiera del fondo. Riempiva questa 
fossa di nuova lettiera fresca tagliata corta, 
indi colmava la fossa con vallonca e ri- 
metteva in essa i vasi. Per tal modo trosTi- 
va li letamiere sufficientemente caldo anco- 
ra alla fine di maggio. Si disse doversi irri- 
gare le materie del letto all’atto di costruir- 
lo se sieuo troppo asciutte ; ma una tale 
irrigazione però dovrà essere assai parca, 
altrimenti si corre pericolo, che l’ammasso 
non concepisca abbastanza calore o che 
fermentando in un tratto all’eccesso, si raf- 
reddi quasi sul momeutu. Talvolta essen- 
do gli mancata la vallonca, il Re adoperò 
con quasi eguale succiso la segatura di 
rovere mista a quella di olmo. In questo 
caso riempiè la fossa per metà di pura let- 
tiera e dovette irrigare le segature a più ri- 
preso e con maggiore ahlxjndanza. Questa 
materia però non ritenne il calore come la 
rallonca, e perciò fu obbligato ad aggin- 
gncrc un poco dr Ictirra in dicembre e di 
replicare in febbraio. Quelli che vogliono 
l'ormare stufe a bacheca potranno per riem- 
pirlo servirsi del metodo seguente, assicu- 
rando Filippo Re essersene sempre trovato 
contento. 

Lungo una muraglia posta al mezzo- 
giorno, giacche questa è la esposizione mi- 
gliore, sebbene possa riuscire ancora se 
guardi ai sud-est u sud-ovest, si apra una 
tossa profonda un metro c mezzo, co- 
uiinciaiidu dal suo piano che dovrà es- 
sere selcialo o coperto di cemento. Sia 
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krga metri i,53 c non più. La lunghezza 
sarà a piacimento, e Terrà ruotata dal 
numero dei Tasi e dalla estensione del 
muro, contro il quale poggerà. Intorno a 
questa fossa dovrà costruirsi un murìc- 
ciuolo grosso un decimetro che nel lato 
anteriore non dovrà sporgere in fuori più 
di nn decimetro, e si andrà sollevando ai 
lati e più nella parte di dietro. In fondo 
alla fossa si potrà stendere uno strato di 
carbone non molto trito, ma nemmeno 
grosso, che i Lombardi dicono carbonel- 
la, ed iH carbone che resta ai fornai. Poi 
si metteranno le materie fermentanti, delle 
quali si è detto sopra. Sarà poi utilissimo, 
di mano in mano che si va aggiugnendu 
materia, andar ponendo carbone fra que- 
sta ed i moretti. Ognuno vede che que- 
sto carbone serve a tenere più a lungo 
concentrato il calore nella massa. 

Quando questa è distante tre decimetri 
dalla superficie dell'urto vi si metterà ter- 
ra, la quale, unita a quella che può stare 
sopra la superficie contenutavi dai muretti, 
darà abbastanu profondità per seminarvi 
o piantare, a meno che non vogliansi met- 
tere alberi o piante a radice profonda, nel 
qual caso bisognerà profondare di più la 
fossa, e stabilire una proporzione fra il le- 
tamicre ed il terreno che vi si dee sovrap- 
porre. 

Siccome i letamieri formano una delle 
parti più interessanti del giardinaggio, spe- 
cialmente nel settentrione dell’ Kuro|Ki , 
cosi dedicare loro si suede ordinariamen- 
te nei giardini una porzione di terreno 
ove sieno riuniti, tanto perchè comoda- 
mente sieno sorvegliati ilallo stesso colti- 
vatore, quanto per dar loro la posizione 
più favorevole. • 

Si rende necessario che il luogo desti- 
nato ai letamieri contenga : i .° serbatoi di 
acqria distribuiti in diversi luoghi, pel co- 
modo degli innaflìamenti giornalieri ed 
abbomlanti che esige la coltivazione dei 
Sui,pL Di*. Tecn. T. XflI. 
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letamieri per una gran parte dell’anno. A 
tale proposito faremo osservare che questa 
acqua dee essere di buona qualità, cosi da 
sciogliere facilmente il sapone, e non es- 
sere per conseguenza sdenitosa, perchè 
essendo destinata a piante tenere e de- 
licate nuocerebbe alla loro vegetazione, 
per poco che contenesse £ materie sele- 
nitose e minerali: a.° convioie che que- 
sto stesso locale sia provveduto di vetriate 
di varie specie pei legumi primaticci, e di 
stufe per la coltivarione degli ananassi, se 
il giardino è grande; 3." dee contenere 
letamieri a campane per variare le vicende 
nella coltivazione dei poponi e per fare le 
semine ddle insalate, di varie specie di le- 
gumi e di fiori di ornamento; 4-° dee 
avere letamieri nodi per le rape primaticce 
e per le trapiantagioni delle lattughe deli- 
cate e primaticce ; 5.* vi hanno ed esse- 
re letamieri sordi pei cocomeri ed i po- 
poni tardivi; 6.“ una tettoia per ricovrarvi 
le vetriate, le campane, i vasi, i pagliacci, 
ed altri utensili nccessarii alla conserva- 
zione dei letamieri nelle stagioni in cui non 
si adoperano ; nel locale dei letamieri 
esservi dee inoltre un sito per le provviste 
dei letami, dei terricci e delle terre di cui 
bisogna avere sempre alla mano una buo- 
na quantità; 8.° finalmente vi si dee ave- 
re sempre a mano una mezza dozzina di 
aiuole formate con parti uguali di terra 
di orto e di terriccio consumato per la 
coltivazione dei legumi meno delicati di 
quelli che esigono i letamieri, ma non ru- 
stici abbastanza per prosperare in piena 
terra nell’ urto. 

La distribuzione di queste varie sorta 
ili letamieri, di vetriate e di aiuole non è 
iudilTerente pel successo della coltivazio- 
ne, nè pel diletto di questa parte interes- 
sante degli orti c giardini; sarà quindi 
necessario collocare in prima fila e sul 
muro del lund», che è lUretto da levante a 
ponente, le grandi vetrbte •lestinale alla 
5G 



4 4 3 Letàxiehe 

cultivaziune degli alberi fnittireri, come 
il fico, la vite ed allrì, pei quali è neces- 
sario adoperare il soccorso dei letamieri 
e delle veiriate, o perchè lo loro frulla 
non polrebbero malurarsi per mancanza 
di calore del clima o per alTrellarne sol- 
tanlo la malurilà nei paesi più favorii! dal- 
la nalura. Ad olio piedi almeno ed a do- 
dici al più dalla prima fila verranno sta- 
bilile le veiriate o stufe destinate alla col- 
tivazione degli ananassi e dei piccoli alberi 
fruttiferi coltivati in vasi od in casse. La 
terza fila formata con vetriate a sponde alte 
e aUa distanza di dieci piedi circa dalia 
seconda, sarà dedicata alla coltivazione dei 
piscili, dei fagiuoli, degli asparagi ed altri 
legumi di una certa altezza, dei quali si 
suole accelei'aru la vegetazione. Sulla quar- 
ta fila, ed a cinque piedi circa dalla terza, 
saninno collocato lo veiriate piatte, pro- 
prie alla coltivazione dei poponi, dei co- 
comeri, de! celriuoll, delle fragole e simi- 
li, e siccome questa spedo di vetriate è 
(juella che si usa più di frequente negli 
urti e giardini, così si moltiplicano le file 
in proporzione del consumo del proprie- 
tario , e non si lascia fra esse che la di- 
stanza necessaria per porvi i bracieri e 
per rinnovarli all’ uopo. In quinta fila si 
stabiliscono i letamieri destinati a ricevere 
le campane di vetro; questi basterà che 
sicno separati dalla fila precedente con un 
piccolo viale di cinque piedi ; e se si vo- 
gliono formare diverse file di simili leta- 
mieri non si lascia fra essi che un inter- 
vallo di venti a ventiquattro pollid, più 
che sullicionte per portarvi bracieri e rin- 
novarli. Questi letamieri sono più partico- 
larmente destinati alla semina dei legumi 
primaticci, che )iui si piantano in piena 
terra; molli oilolaui però se ne servono 
per coltivare le insalate primaticce, i po- 
poni, i cocomeri e simili. I letamieri nudi 
destinati alla coltivazione dei ravanelli alla 
papianlagionc delle piante allevate sot- 
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to campane u vetriate, formano la sesta 
fila. Il loro numero dee essere proporzio- 
nato ai bisogni del comroerdo per cui so- 
no destinali. Non c necessario lasciare fra 
loro una distanza maggiore che fra quelli 
del corpo dei letamieri che li precedono 
e che li st^uono. Questo settimo corpo o 
fila di letamieri è com[>osto dri così detti 
letamieri sordi, i quali sono altrettanti le- 
tamieri sotterrati per due terzi della lo- 
ro grossezza al di sotto del livello del ter- 
reno. Servono questi alla cultivaziune dei 
poponi destinati a succedere a quelli dio 
sono coltivati sotto le vetriate c sotto le 
campane; servono anche alla trapiantagio- 
ne dei fiorì di autunno delicati. Vengono 
in seguito in ottava fila le prose u tavolo, 
furinate per metà di terra di giardino e per 
metà di terriccio di letamiere. Si dà a que- 
ste tavole cinque piedi di larghezza eil ai 
sentieri che le sc[>aranu quindici o diciul- 
to pollici : servono queste alla cultivaiioae 
di varie specie di zucche, di poponi od 
anche dei cocomeri di ultima stagione. H 
deposito dei letami e quello delle terrò 
preparate trovano facilmente il loro p>- 
sto nei due angoli che forma il lucalo 
dei letamieri sul davanti. Questi depositi 
vengono mascherati in parte da paliiinio 
di tuie u di alberi che si spogliano, ed in 
parte sono occupati dalla tettoia destinata 
a custodire gli utensili di coltivazione noi 
tempo in cui non si adoperano. Fra la 
tettoia finalmente ed il muro di chiusura 
del fondu dal Iato di mezzodì, e fra il dc- 
posllu delle terre e dei letami, si pruvuiic 
un sito pei letamieri dei funghi. Questa 
posizione, in parte ombreggiata dal muro 
ed in parte esposta a mezzodì, conviene 
alla coltivazione di queste piante ellimero, 
per tutte le principali stagioni dell’anno; 
nell’ inverno si costruiscono letamieri tali 
nelle cantine od allrì luoghi riparati dallo 
ingiurie dell’uria e dai freddi più rigidi. 
La distribuzione delle varie file da noi iu- 
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dicale, conTÌene ai locali pei letamierì 
di latti gli orti da legumi di qualche im- 
portanza, facilita i mezzi di mettere un 
certo ordine nelle coldvazioni, di go- 
vernarle con maggiore eaattezza, ed offre 
finalmente un insieme dilettevole all’ oc- 
chio non meno che utile alla coltivazione. 
Questa distribuzione è quella eziandio, 
che si osserva negli orti botanici ; ma sic- 
come in questi le coltivazioni sono più va- 
riate, necessario cosi si rende 1’ aggiunger- 
vi alcuni fabbricati, ed il provvedersi di 
parecciù utensili, dei quali si può fare a 
meno nelle altre sorta di urti o giardini, e 
fra questi fabbricati tiene il primo luo- 
go una specie di ala composta d’ una 
cantina, d’ una stanza a pian terreno, e di 
un’ altra stanza superiore, con un granaio, 
sul cui tetto si pianta una banderuola. 

La cantina serve alla custodia di que- 
gli utensili, ebe il coltivatore dee sempre 
avere alla mano, come sono i vasi, le ter- 
rine, le casse da semenze, le canriuole, le 
bacchette necessarie per fare i puntelli alle 
piante giovani, i vetrici, i giunchi, le stuo- 
ie per le palizzate, il musco fresco desti- 
nato a coprire il piede di certe piante o od 
imballarle. 

La stanza a pian terreno serve a fare le 
semine nei vasi, che collocati esser devo- 
no sopra Ictamieri o sotto vetriate, e che 
fare non si possono egualmente bene ad 
aria aperta, si perchè i venti porterebbero 
spesso via le sementi sollevandole dalla 
superficie dei vasi , si perchè necessario 
sarebbe, in tempo delle pioggia, d’ inter- 
rompere un’ operazione, che dev’ essere 
fatta di seguito e senza interruzione, per 
approfittare del giusto grado di calore dei 
letaroicri. Serve pure questa stanza per 
fare le barbate delle piante esotiche, che 
tenute esser devono in vasi, in terrine, 
od in casse, e die vengono poi collocale 
sopra letamieri ; in questa medesima stan- 
za, riparala dall' iotemperie e che conserva j 
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un’aria calda ed umida, si fanno anche le 
trapianUgioni,e le separazioni delle piante 
giovani, che si mettono nei vasi, ed alle 
quali nociva potrebbe diventare 1’ aria 
aperta ; vi s’ innestano finalmente e si 
margottano i giovani arboscelli rari, col- 
tivati in vasi ; si lasciano quest! soggior- 
narvi tutto il tempo necessario per ave- 
re quello di preparare i letamieri e le ve- 
triate intese ad accelerare la loro ripresa 
u la loro vegetazione. 

La disposizione di questa stanza con- 
tiene: I .° in una grande tavola lunga sei o 
sette piedi, e larga quattro, rischiarala da 
una finestra aperta in uno dei muri late- 
rali. Questa tavola, sostenuta da duo ca- 
valletti, sollevata esser deve al disopra del 
pavimento di quattro piedi c mezzo circa, 
per trovarsi all’ altezza della mano del 
coltivatore , ed assai vicina all’ occhio ; 
dev’ essere ripartita, nella sua lunghez- 
za e nei due terzi della sua larghezza, 
in qiMlIro divisioni addossate al muro, 
nelle quali si ripongono le quattro sorta 
di terra più usitate per le semine e per 
le trapiantagioni. Il primo riparto serve a 
porvi la terra sciolta ; il secondo, la ter- 
ra ordinaria da semina ; il terzo, la terra 
da semina mescolata a parti eguali con 
terriccio di brughiera j il quarto, il tcnic- 
cio puro. Tutte queste terre, quando de- 
stinate sono a ricevere le semine, devono 
essere passate per un setaccio fino, prima 
d’ essere disposte nei riparti ; quelle che 
servono alla ripiantaginne, od al rinvasa- 
menlo, non hanno bisogno che d’ essere 
passate per un crivello di filo di ferro. 

Il secondo arnese che dee contenere 
questa stanza è un armadio da chiudersi 
a chiave, provveduto internamente delle 
sue tavolette, per deporvi i cataloghi del- 
le semine, il giornale del giardiniere, i 
numeri di piombo, le etichette di legno, 
di pergamena u di ferro , i sacelli di carta 
per la raccolta dei semi, fili di fèrro, o 
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d’ ottone per le legature dei margotti, le 
pallottole di lana grossa, che servono pe- 
gl’ innesti, le falcetto ed 1 coltelli per se- 
parare lo Eolie dalle giovani piante, l’ in- 
chiostro , le penne , e gli altri piccoli 
utensili necessarii e d’ un uso giornaliero 
in questa parte del giardino. Vicino al- 
l’ armadio, ed in tutto il contorno del- 
la stanra si troveranno tavolette, per ri- 
cevere le diverse specie di terrine, i vasi 
di tutte le dimensioni, gl’ imbuti ; nella 
stessa stanza finalmente vi saranno quat- 
tro mastelli grandi abbastanza, per conte- 
nere le terre necessarie in sostituzione di 
quelle dei riparti della tavola, a misura 
che si andranno vviotando. 

La camera del primo piano servirà di 
alloggio al giovine operaio, che avra in 
cura i Ictamieri. Siccome questi vegliar de- 
ve giorno e notte alla loro coltivazione, e 
siccome il lavoro giornaliero d’ un locale 
di Ictamieri alquanto esteso esige spes- 
so più d’un operaio, opportuno cosi si 
rende che vi sia almeno uno di essi, il qua- 
le alloggiato venga nel luogo stesso del 
suo lavoro. Questa camera contener deve 
armadii a grata con le loro cassette divise 
in riparti, per riporvi le cipolle delle piante 
liliacee, che si levano dalla terra in estate 
e che vi si depongono fino al tempo del- 
la loro trapiantagione ; poi anche un cofa- 
no, per rinchiudervi tutti i numeri in 
piombo delle piante annue, di mano in 
mano che queste piantate vengono in pie- 
na terra, e gli spaghi, le vanghe, le forche 
ed altri strumenti ed utensili dell’ operaio 
giardiniere. 

n granaio, ultimo locale di quel fabbri- 
cato, serve a nettare i semi ; deve essere ben 
ventilato, le sue muraglie, del pari che il 
soffitto, provvedati esser devono di chiodi 
uncinati, per attaccarvi i mazzetti di pian- 
te, i cui semi hanno bisogno di restare 
nei loro inviluppi per acquistare la perfet- 
ta maturità. È inoltre un deposito per le 
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tavole, per le casso da semina e da imbal- 
laggio, che necessarie sodo sempre in una 
coltivazione alquanto estesa. 

I locali pei Ictamieri, negli orti botani- 
ci, devono contenere ancora più che quelli 
degli orti ripari contro al sole, per fare 
riprendere all’ aria libera le giovani piante 
di piena terra o d’ aranciera, che si tra- 
piantano in vasi. Questi ripari si stabilisco- 
no nella larghezza dei lucali ed orientati 
sono da levante a ponente. Costruisconsì 
di canna, di paglia, di palizzate vive, d’ al- 
beri, che si spogliano, e che non serpeggia- 
no; i più belli perù ed i migliori sono 
quelli formati con le tuie della China. Bi- 
sogna far attenzione, che queste sorta di 
cortinaggi non sieno troppo fra loro vicini, 
affinchè I’ aria possa circolare facilmente, 
e non si riscaldi di troppo ; non possono 
avere un intervallo minore di otto piedi, 
specialmente se hanno sette piedi d’altez- 
za : si potrebbe estendere anche questa lo- 
ro distanza fino a dieci piedi senza incon- 
veniente. 

Alcune aiuole di terriccio di brugliierà, 
orientate a levante, a ponente ed a tra- 
montana, trovar devono posto nel locale 
dei Ictamieri degli orti botanici, come an- 
che alcune porzioni di letamieri nudi ed a 
vetriate, per lo spargimento dei semi, e per 
le b.vrbatelle di piante, la cui riuscita do- 
manda queste diverse esposizioni. Facil- 
mente si troverà il modo di collocarle 
lungo i muri laterali del locale, ed al pie- 
de del muro anteriore ha la faccia volta 
verso tramontana ; ma una cosa più essen- 
ziale di tutte queste, e nondimeno {nù ra- 
ra a trovarsi, è una piccola palude artifi- 
ziale. 

Praticare si potrebbe al piede d’nn mu- 
ro o d’ no riparo secco, ed all’ esposizio- 
ne di tramontana, un’ aiuola incavata a 
foggia di truogolo, ed intonacata in mo- 
do da poter ritenere l’ acqua, che dtr- 
rivare sì potrebbe dal troppo pieno d' un 
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bacino superiore, e che entramlo per una sarà quella di fare in modo che nel tra- 
delle esUemità dell’ aiuola, usàrebbe per pianlamentu le rndichelte, non solo non 
l'altra estremità, lasciando in tutta l’esten- sieno oQ'ese, ma ansi abbiano tutta la terra 
sione del truogolo uno strato d’acqua della intorno. Il Re ansi pensa che per tali col- 
profondità di cinque pollici circa. Eccel- tirazioni sia essenzialmente necessario <li 
lente sarebbe una palude simile per fare trasportare le piante col loro [sane, perche 
spuntare i semi estremamente minuti delle in quesUi maniera si risparmia un adacqua- 
piantc, degli arbusti e degli alberi esotici, mento, e poi la pianta non dee perder 
come .sono quelli delle nrchidi, dei giunchi, tempo a rifare le nulici perilr,e non cessa 
dei pilalri, delle endromede, dei mirtilli, un i.s|ante dì succhiare alimento, cosa es- 
delle betulle ed altre piante acquatiche, senzialissima allìnchè [liù presto trosisi a 
Queste semine, fatte come al solito in i|uel grado di maturità che si desidera, 
vasi o terrine, si collocherebbero in fondu Non si tengano le piante troppo strette, 
al truogolo, aveiulu attenziime di rìnno- ma potranno però avere una distanza mi- 
varne 1’ acqua frequentemente, per evita- nore dì quella che occorrerebbe dar loro 
re la sua corruzione ; questa metodo sa- se si trovassero in terra. La diligenza più 
rebbe un’ ottima sostituzione all’ uso co- essenziale, e la più dilbcìle ad aversi dagli 
munemente praticato di mettere le semine ortolani comuni, concerne 1’ aria die bi- 
in terrine, uve I' acqua trovandosi in pie- sogna dare alle piante. E verissimo che 
Colo volume e sempre stagnante, si mar- quando è il sole alquanto caldo si apri- 
cisce speditìssìmamente, e nuoce alla ger- rebbero o leverebbero i copertoi. Ma ciò 
minaziune ilei semi. bisogna fare con previdenza, cioè aprire 

I lucali dei letamierì nei giardini bo- subito se è caldo dal momento che ro- 
tanìci devono finalmente contenere una mincia a spargere i suoi raggi, e tardare 
certa quantità dì aiuole di terra di difle- se mai la mattina sia fredda. Che se, come 
rente natura, per la trapiantagìune delle avviene qualche rara volta in inverno, il 
piante esotiche delicate ed annue, delle sole non ha la forza di scioglierei! ghiaccio, 
quali si ha desiderio di procurarsi abbon- allora liasterà aprire per pochi minuti Um- 
danti raccolte di semi : queste aiuole, alle to per rinnovare I’ aria. Ma al cuiilrario 
quali si darà una larghezza di cinque pie- nei giorni coperti non gelati si potrà <lar 
di, devono essere collocate innanzi agli ul- aria maggiore o minore, secondo che la 
timi letamieri, c separate da essi col mez- temperatura è più o meno calda, è più » 
zo di sentieri di trenta pollici. meno nebbiosa. Non bisogna mai dimenìi- 

intorno alla miglior maniera di usare carsi un momento che queste piante pos- 
dei letamieri il Re dà le avvertenze segnen- sono soffrire pel Ircdrlo e pel mido, e 
ti per quelli destinati ad accelerare la ve- per la troppo {iroliingata mancanza d'aria, 
getazione delle piante, e di quelle ortensi S’ intende che nelle serene notti d’ inver- 
principalmeote. Non si dovTà collocarvi no sempre si dovranno coprire non solo 
nieuna pianta se prima non è alquanto ral- cogli sportelli, ma non sarà male nggiuii- 
Icntatu il calure, altrimenti perirebbero. Si gervi sopra paglia e stuoie o piccoli ma- 
metterà maggiore o minore quantità di terassi ripieni di foglie, di musco o stop- 
terra in proporzione della qualità delle pa, per ben assicurarle dal freddo. Cosi 
radici della pianta. La prima cura, se trat- pure si dovrà di quando in qiianilo scaii- 
tisì di piante che sì trapiantano nel lela- dagliare, ponendovi entro la mano, il gra- 
miere, come, per esempio, gli asparagi, do del caldo, e qualora sentasi diuiiniià e si 
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accrescerà, come si è detto, con nuovo le- 
tame. E necessario che le piante abbiano 
una suflicicnte quantità di umido, ma nel 
tempo stesso bisogna guardarsi dal fare 
irrigazioni troppo spesse o troppo copio- 
se. Nel rimanente le regole di coltivazione 
da osservarsi per una data pianta posta 
in terra si dovranno seguire per quelle 
che si posero sul letamiere. I letamieri che 
voglionsi fare alla line dell’ autunno per 
avere ortaggi nel verno debbonsi fare più 
ahi e spaziosi, essendovi bisogno di concen- 
trare in essi la maggior possibile quantità di 
calorico. Quelli che si fanno in primavera 
possono avere la metà delle dimensioni, ri- 
manendo sempre arbitraria la lunghezza. 1 
vantaggi del letamiere per sollecitare la ve- 
getazione calcolatisi tali da far ottenere i 
prodotti circa 5 settimane prima di quello 
che si avrebbero naturalmente, avendosi, 
per esempio, i cavoli,! cappucci atti ad es- 
.scre trapiantali in una stagione, nella qua- 
le senza questo aiuto appena avrebbero a 
o 5 foglioline. 

Quanto al secondo oggetto dei letamie- 
ri, per la coltivazione, cioè, delle piante 
esotiche il numera di queste che abbiso- 
gnano del letamiere sarà tanto maggiore 
quanto più freddo è il dima del paese do- 
ve si vogliono coltivare. Così fra noi non vi 
lianno che poche piante native dei tropici 
che abbisognino del letamiere per vegetare; 
ma ve ne ha talune che senza questo aiuto 
non conducono a termine il loro fiore : in- 
oltre anche fra queste piante medesime 
conriene distinguere quelle che provengo- 
no direttamente dal paese nativo da quelle 
che sono già da alcuni anni naturalizzate 
in Europa, mentre spesso i semi delle pri- 
me abbisognano del letamiere e non quelli 
licite seconde.il Re osserva a tale proposito 
che i semi delle piante annue si sviluppa- 
no anche senza l'aiuto del calure artiliziale, 
purché posti in terra a stagione avanzata ed 
esposti sempre ai raggi solari. Anzi Ira ve- 
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duto che a porli nel letamiere talora si az- 
zarda di perderli, atteso il sopravvenire di 
certi freddi improvvisi che colpiscono le 
tenere piante od almeno ne interrompono 
alcun poco la vigorosa vegetazione. Tutti 
però i semi di piante perenni, e quelli 
voluminosi spedalmente degli alberi, si 
potranno sviluppare nel letamiere ed in 
esso tenendo sino a giugno le piante, più 
però per assicurare alle pianticelle un buon 
crescimento nel primo anno che per assolu- 
to bisogno che ne abbiano pel loro svilup- 
po. Altbisognano del letamiere per prospe- 
rare specialmente alcune di quelle piante 
che nascono dai gradi a3 e i/a ai 3 o fra 
i tropici. 

(Tessier — Fiijppo Re.) 

Letamiere da Junglu. Y. Fcrgo e Le- 
tamaio. 

LETAMINARE. Y. CoRaM.utE o Le- 
tame. 

LETARGIRIO. Y. Litaroirio. 

LETARGO. Il Re chiama con tal no- 
me una malattia che suole talvolta pre- 
sentarsi negli alberi trapiantati, i quali, an- 
che dopo il tempo in cui sogliono emettere 
nuove foglie e radici, non presentano segni 
esterni di vita, a tal che bisogna esamina- 
re la corteccia e spogliarla in parte del- 
l’ epidermide, per assicurarsi che none an- 
cora perita. Si osserva allora l’ inviluppo 
cellulare d’ un bel verde, ed in istato di 
sanità, le radici appena appena hanno da- 
to segno di vita, e sono pochissime le bar- 
boline che sonosi di nuovo formate ; ma 
tutto lia 1’ apparenza di salute ; tale sta- 
to della pianta dura un anno. Nel se- 
guente si veste di qualche produzione, ma 
di pochissima entità ; così a poco a poco 
la pianta aflàtto si estenua, e va a peri- 
re. Un simile fenomeno non accade sem- 
plicemente negli alberi, ma anche qualche 
radice tuberosa, e forse ancora bulbosa, 
ne dà degli esempi. Il geranio chiamalo 
nollurno, e che i botanici ora dicono pt- 
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largonium -triste, nc presentò uno al Re.' 
Avendo un ampio vaso ripieno dei vecchi 
tuberi di esso, li divise per formarne più 
vasi de’ quali taluno diede altrui in dono. 
Ma nè da'suoi rimasti nel giardino, nè da- 
gli altri per la maggior parte videsi usci- 
re produzione. Cominciò a visitarli tutti, 
e sanissime e vegete erano le radici, e di 
qualche novella barbolina si erano rivesti- 
te ; ma, ciò non ostante, in tutto 1’ anno 
non cacciarono fuori nè pure una foglia. 
Non avendo risparmiato diligenze, ma tut- 
to in vano, credeva di averli perdati. Al 
so[iraggiungere dell’ inverno li ripose, allo 
spuntare della primavera tornarono nuo- 
vamente a rivestirsi di foglie, e perirono 
solamente quelli, a’ quali si erano profase 
di soverchio le irrigazioni. 

Questo stato d’ infermità nella pianta 
non può guarirsi ne' tuberi, che però an- 
che da loro stessi pigliano vigore; ma bensì 
vi si rimedia negli alberi. 

(F lurro Re.) 

LETTERA. V. CsaATTzaa e poirorro- 
TOHE di Caratteri, 

Lettera di avviso. Quella lettera con 
cui si avverte un tale, verso cui tiensi un 
rreililo, di aver fatta una lettera di cambio 
a di lui carico. (V. Lettera di cambio.) 

(G*'.M.) 

Lettera di cambio. È un atto fatto die- 
tro certe forme dalle leggi prescritte, in 
forza del quale si trasmette un pagamento 
da ima atta aU'altra senza che occorra fare 
trasporto di denaro. E in qualche guisa 
un manilato dato da uno che dee ricevere 
del denaro da un dato luogo o che tiene 
ivi un credito aperto, ad un terzo, autoriz- 
zandolo a ricevere in sua vece una somma 
determinata, od anche piuttosto è una spe- 
cie di contratto di vendita, poiché quegli 
che emette la lettera di cambio, vemlc, ce- 
de e trasfonde il suo credito in un al- 
tro. Quegli che emette la lettera si dice il 
traente, quello che la deve, pagare e lo 
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riconosce in prevenzione dicesi Faccettan- 
te ; quegli, in cui nume e favore trovasi 
emessa, dicesi il presentatore. 

Fra tutte le operazioni, alle quali si dà 
il commercio, niuna palesa maggiormente 
gl’immensi progressi fatti da esso della so- 
stituzione de’ valori del credito al numera • 
rio. Per cercarne l’ origine, se risaliamo al- 
l’antichità, i nostri sguardi si fermano sulla 
Grecia colonizzata dall’ Egitto e dalla 
Fenicia, la storia ci mostrerà un gran nu- 
mero di città arricchite dal commercio ; 
ma conserva soltanto la memoria della 
loro celebrità. Per conoscere la legislii 
zione che agevolò i progressi del com- 
mercio de’ Greci conviene interrogare 
Atene ; il testo compiuto delle sue leggi 
non giunse a noi ; ma ne’ racconti dei 
suoi storici, nelle aringhe de’ suoi oratori, 
si troverà il fondu delia sua legislazione ; 
là si scorge che gli Ateniesi avevano i lo- 
ro banchieri, il cui uflizio consisteva nel 
cambiare monete, riscuoter crediti, far 
pagamenti per conto di terzi, ed anche 
trovar fondi in un luogo pel valsente ri- 
cevuto in un altro : questa ultima opera- 
zione è il nostro contratto di cambio ; ora, 
gli Ateniesi, per raccoglierne i vantaggi, 
non avevano che un solo passo a fare, 
quello cioè d’inventare la cambiale. 

Tale ritrovato è come tanti altri, nei cpia- 
li fa memriglla, attesa la loro apparente 
semplicità, che la mente deH'uomo sia sta- 
ta si tarda ad immaginarli. 

Nel diritto romano non trovasi indizio 
ili simile contratto. In Roma il commercio 
abbandonato ai liberti, ed ai forestieri, non 
si sviluppò in verun modo. Se un ricco 
cittadino aveva relazioni in qualche vicina 
città, mandava uno schiavo : sulle stra- 
de di Ruma era un continuo andare c ve- 
nire di corrieri, di liberti, di apportatori 
di messaggi. Cicerone, per far tenere in 
Grecia il denaro necessario ai bisogni di 
suo figliuolo, era costretto di mandarvà uno 
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scliiavu, se nun trova%a culà alcuno che 
gli renilesse sififatto servigio. Per tal mo- 
do i Komani, qiie’ su(>erbi dis|irezzato- 
ri del commercio , erano puniti del lo- 
ro dispregio dalla privazione di uno dei 
suoi principali beneCzii, la facilità delle 
comunicazioni. Non è a cercarsi adunque 
in Roma I’ origine di un contratto al som- 
mo commerciale, poiché i suoi costumi d 
spiegano il silenzio delle sue leggi. 

La cambiale è d’ origine moderna, non 
v'ha dubbio ; ma sul tempo quando abbia 
avuto nasdmento, due opinioni sono qua- 
si del pari accreditate. Secondo 1’ una, il 
trovato appartiene agli Ebrei, rifuggiti nel- 
la Lombardia dopo scaedati dalla Frau- 
da : r altra ne attribuisce 1’ onore m Ghi- 
bellini cacciali di Firenze dai Guelfi. Nel- 
r una e nell’ altra opinione la cambiale 
sarebbe stata inventata per salvarsi dallo 

S|MlglÌo. 

Ninno ignora la lotta dei Guelfi e dei 
Gliibelliiii, i quali, dopo avere per ben 
due secoli immersa l’ Italia negli orrori di 
una guerra d' odio e di vendetta, costrin- 
sero molti Italiani ad abbandonare la pa- 
tria. Ora è vero che que’ proscritti rifug- 
gitisi nell’ Alemagna, nella Francia, nella 
Olanda, si diedero al commercio, e pra- 
ticiironu tutte le operazioni del cambio, 
ma la storia colloca lo scacciamento dei 
Ghibellini sid fine del decimoquarto seco- 
lo, c la Ciiiiibiale era in allora generalmen- 
te conosciuta ; perù lo statuto inedito di 
Avignone del la^S contiene un paragra- 
fo intitululo : De lillerif Cambii ; nel 
I a 50 papa Innocenzo I V consegnò al ban- 
co di Venezia una somma ragguardevole 
perchè fosse trasmessa ad un b.nichiere di 
Francofurte. Uno statuto di MarsIglLv nel 
ia55 ne presenta pure qualche indizio ; 
un negozio di tal sorta è c<improvato da 
un atto del ia50 relatit<i all'Ingbilterra ; 
finalmente una legge in Venezia del la^a 
riguarda chiaiameule le cambiali. Tutto 
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quello che si potrebbe dire per rispetto ai 
Ghibelliùi si è, ciré ne propagarono 1’ uso 
nei paesi ove avevano cercato un asilo. 

In Fiancia si fa menzione di questa 
sorte di lettere nell’ editto di Luigi XI, 
del marzo 1 403, che conferma le fiere di 
Lione, nel quale si dice che, « siccome 
nelle fiere i mercanti accostumano usare 
cambi ed interessi degli interessi, cosi 
ognuno di qualsiasi paese o condizione 
potrà dare, prendere e trasmettere il pro- 
prio denaro con lettere di cambio rela- 
tivamente al commercio,' per qualunque 
paese ad eccezione dell’ Inghilterra, ecc. » 

Montesquieu e Savary dal loro canto 
dichiarano gli Ebrei inventori della cam- 
biale, in virtù della quale sarebbero giunti 
a sottrarre i loro beni alla confisca. Que- 
sta opinione fu abbracciai» dal Rossi, ed 
è sostenuta dal Nouguier : questi mostrasi 
spcciulmentu maravigliato di un fatto, ed 
è, che in tutte le città, nelle quali ripararo- 
no gli Ebrei, la maggior parte originari di 
LoiubarcUa, le piazze pubbliche e le stra- 
de che frequentavano furono chiamale dai 
loro nomi. Di fatto a Londra, a Vienna, 
ad Amsterdam, a Parigi, la piazza Lombar- 
da, la strada de' Lombardi, il rione dui 
Lombardi, sono i luoghi in cui attende- 
vano alle loro operazioni di banco. Questa 
dunumiuazioiie uuivcnale gli pare un o- 
maggio reso a'Giudei, inventori della cam- 
biale t ma è bene strano il pensare che si 
volesse iii allora fare un omaggio ai Giu- 
dei. Se pure si dimentica la loro storia, le 
tradizioni dell’età di mezzo non sono can- 
cellale, ed oggidì pure la Svizzera li pro- 
scrive ancora tutti, qualunque siasi la lo- 
ro patria, il loro carattere, la eondizionc 
che occupano nella società. E nell'Inghil- 
tcria la scelta popolare che affidava ad un 
Ebreo le lìinzioiti della magistratura muni- 
cipale si infranse contro una vecchia legge 
che uc dichiara indegna la Dazioue giu- 
daica adducendosi che questa legge nun 
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vcnn^ abrogata nell’ Inghilterra, quaticliè <Ia un paese all’ altro erano ti rare ? In 
lo fossero quelle altre leggi abbomiiicvoli, noe 1' esportazione delle matscrìzie pre- 
quali, rìduoeudo i Giudei alla condizione ziosc, moneta o metalli, non era forse sie- 
de’ bruti, gli ammetterano nel traffico non lata dalle leggi più severe, 
altrimenti che una merce od un gregge, Sarebbe più conforme alla verosimiglian- 
che il re Enrico III vendeva al fratei suo za ed al meccanismo del contratto di cam- 
Riccardu. bio, il pensare, o che i Giudei, avvei'tili 

Tutte si&tte denominazioni di Lom- del colpo che li minacciava, avessero afli- 
bardi, che non provane caia veruna in- dato i loro fondi a'commcrcianti e ricevute 
torno all’ orìgine della cambiale, sono in cambiali su corrispondenti di altro paese, 
oltre di data posteriore d’assai all' epoca ovvero che le avessero fatte tirare dallo 
delio scacciamento de’Giudei, che avvenne straniero sopra i loro debitori di Francia : 
sotto Filippo-Augusto. E vero eh’ crono ma i loro debitori erano stati liberati con 
già stati cacciati di Francia nel sesto secolo editto del re, tranne un quinto che era a 
da Dagoberto, c che lo furono in appres- lui riservato. Nell’altra ipotesi, le relazioui 
so ancora da Filippo il Lungo nel i3iG; che essa suppone, sì facili oggidì, richieggo- 
ma alla prima eiioca la sciitlura era a ma- no uno stato commerciale che in allora 
la pena conosciuta, e nel decimolerzo se- non esisteva : in quel tempo d’ ignoranza 
colo il commercio faceva già uso della la caialiiale, quantunque fosse stata inven- 
cambiale. lata dal popolo giudaico, sarebbe rìmasta 

Ma si pretende essere stalo sotto il peso impotente nelle sue mani. A noi sembra 
delle leggi di proscrizione e di conquista, imjiossibile «li dar l’onore di un tale tro- 
che il genio del popolo giuilaico inventò la rato ad alcun indirìduo o ad un popolo ; 
cambiale, j>er deludere la cupidigia de’suoi questo veicolo del moderno commercio 
persecutori. Qui il Pardessus rammenta sarà nato dai progressivi sviluppi del com- 
chc il contratto di cambio ricliie<lu una incrcio e delia civiltà, 
doppia fidanza nella facoltà di poter pa- Se volgiamo lo sguardo all'Europa nella 
gare di colui che dee fare il pagamento, età di mezzo, vedremo che il sistema poli- 
ed in quello che dà ordine di pagare ; lii:o aveva per fundamento la forza; le genti 
ora, quale credito olfrivano gli Ebrei prò- di guerra erano le sole tenute in islima, il 
scrìtti c condannati alla coiiGsca. Si pre- lavoro tenuto a vile; il poco commercio 
fenile che abbiano avuto ricorso ai viag- necessario a questo stalo sociale era ablian- 
giatori ed ai pellegrini. Ben si comprende donato a’iòrcslieri ; i Giudei se nc impa- 
cile questi ultimi abbiano potuto incari- dronirono. 

carsi di portare le cambiali tratte dagli e- Era duopo il coraggio di una forte vo- 
hrei ne’ luoghi ov’ eransi rifuggiti, ma per razione, perciocché in quel tempo la con- 
quale strana dimenticanza ovreblie il po- dizione degli schiavi della glelia era ila an- 
tere della confuse.! trascurale le ingenti leporre a quella del mercadante; era po- 
somme supposte pel pagamento di quelle ca cosa, per eserdlare la sua industria 
cambiali ? Qual potente inicrc.sse avrebbe nomade, l’avere in niun conto i pericoli ili 
rlcterinin.ito i portatori di que’ messaggi a sliade di non conosciute, l’estrema dilhcol- 
iion paventare le leggi che colpivano i Giu-|la delle comunicazioni ; alili pericoli 1" at- 
clci ed i loro aderenti. Que’ ripetuti viaggi tendevano. Qui una torre dominava il c im- 
non avrebbero destata la diltidenzav del- uiino, eil il mercadante ilovcvn pagare il 
1’ autorità, in un tempo in cui le relazioni: prezzo del pas.saggio ; la erano profonde 
Sit/ipl. Dìa. Tecn. T. \ f 'H. Sy 
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iiisse che interrompevano la strada, ed il 
mercadante doveva pagare un nuovo riscat- 
to, se voleva continuare il suo viaggio ; in- 
contravansi spesso signori seguili da’ loro 
paggi che correvano il paese e saccheggia- 
vano i viandanti. Talvolta il povero mer- 
cadante aveva ricorso all’ asturia, e cam- 
miuava preceduto da musici e da animali 
singolari, e mentre traeva a sè i compratori 
si guadagnava la benevolenia del despota 
fcuilale : nè il commercio giunse ad uscire 
da questo stato d’ inviliniento se non do- 
po lunghi c continui sforEi. 

Si può dire che l’Italia fu la culla del 
commercio moderno: in mezio allo osUIi- 
tò quasi incessanti fra gli stati che divide- 
vano il territorio, il suo traffico ottenne 
in alcuni luoghi una specie di franchigia, 
di inviolaliilità. In grazia di una tale tregua 
commerciale, I mercadanti di ogni paese 
si davano con sicurezza all’ esercizio della 
loro industria. Ad esempio dell’ Italia, si 
formarono in Francia luoghi di stazione 
pel commercio, che si chiamarono fiere- 
ciascun mercadante vi recò lo produzioni 
del proprio paese, ed alcuni metalli conia- 
ti ; fra silfatti mercadanti, differenti di luo- 
go, di favella, d’industria, si compremle la 
necessità di mezzani; nacqne una nuova 
industria che consisteva nell’ agevolare le 
relazioni di mercadante a mercadante, nel 
< ambiare i loro prezzi rispcllivi; qucsloj 
negozio formò il cambio, e prese il nomel 
rii banco dalla voce italiana fianca^ che si- 
gnifica la hotlcguccia o tavola di legno ove 
facpvasi. 

Onesti servigi erano circo.scritti n luo- 
ghi particolari : rimaneva pel mercadante 
un’ ultima difficoltà, quella di ri[iortare 
nel profirio paese il prezzo della sua mer- 
ce o di Inisportarlo seco in ailrl viaggi :| 
questo jirezzo non consisteva per velila 
in pesanti metalli, perocché crasi conve- 
niilo di dare un corso iinivers.ile al ilenaro 
più perfello, o più sparso ; i zn chini di 
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Venezia avevano ottenuta questa distinzio- 
ne ; quindi il viaggio di ritorno offriva mi- 
nore impiccio, ma non minori perìcoli. 

Allora gl’ ingegnosi ausiliari del com- 
merciante immaginarono di dargli in cam- 
bio dell’argento od oro loro affidato, lettere 
indirizzate ad amici o corrispondenti nel 
lungo in cui si reca che contengono l’av- 
viso di pagare una somma determinata. Per 
tal modo il commercio, pel corso naturale 
delle cose a dei bisogni crescenti del suo 
sviluppo, sarà stato condotto di passo in 
passo all’ invenzione della cambiale. 

L’ antorità che qnesto mudo invùibile 
di circolazione aveva dapprima messa in 
sospetto, non vide più in questa pratica 
di commercio che un mezzo di ritenere il 
denaro che aveva per l’unica ricchezza del 
paese. In consegnenza di questo errore, la 
cambiale, libera nel suo corso, operò pro- 
digi!, e, grazie a lei, il commercio divenne 
l’agente più potente dello inrivàlimenlo e 
della prosperità dei popoli. 

Il Codice di commercio francese attnalo, 
che è in questa parte in vigore anche nel- 
l’Austria, stabiluce, in proposito della let- 
tere di cambio, le discipline seguenti. 

Forma della lettera di cambio. (Arti- 
coli noe 1 14 del Codice di commercio.) 
La lettera di cambio dee avere la data ad 
enunziare la somma da pagarsi, il nume 
di quello che dee pagare, il tempo ed il 
iluogn ove il pagamento dee farsi, il valore 
soniininistmto in denari, in merci od in 
altra qualunque maniera. Dee essere al- 
r ordine ili un terzo o del traente mede- 
simo. Dee quindi menzionare tre persone 
cioè il traente, il presentatore ed il paga- 
tore, ebo quando ha accettalo l’obbligo di- 
resi Vacccttante. Talvolta succede che la 
lelleiu di < ambio è pagabile ad altra perso- 
Ina clic a quella indicata come prescjito- 
tore, ma rpiesto non può essere posto ro- 
golaiTiicole al possesso «Iella lettera «li cam- 
bio che per mezzo del giro. La lell«.-r.i «li 
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cambio fa autorità con la sua «lata, impcr- 
ciocchà l'uso in essa (Icll’an dilata fra il pre- 
sentatore eil il pagatore, viene punito come 
làlsiGcaiione, quando abbia avuto per isco- 
pu il danno di un terzo. La somma da pa- 
garsi può essere notata in numeri nella let- 
tera di cambio ; ma è assai più prudente 
scrìverla interamente, e cosi di fatto si usa. 
Nella lettera di cambio può indicarsi una 
data persona cui si possa indirizzarsi al 
bisogno per l’accettazione o pel pagamen- 
to, nel caso che rifiutisi quello, sul quale 
ù tratta. Se la lettera di cambio non ha le 
condizioni che abbiamo indicate o vi è 
supposizione del nome, della qualità, del 
domicilio o del luogo ove è tratta o dove 
è pagabile, non si reputa più che come 
una semplice promessa. Parimenti la sut- 
toscrizione di donne nubili o maritate che 
non sicno negozianti non vale nelle lette- 
re di laimbio che come una semplice pro- 
messa, e la obbligazione che ne risulta non 
è più di spettanza dei tribunali di com- 
mercio, ma di quelli civili. Le lettere di 
cambio sottoscrìtte da minori non nego- 
zianti sono nulle per essi, salvi i diritti so- 
spettivi delle parti stabiliti dai §§. 1 5 1 , a 44 , 
a47, 348, 8 C 5 del Codice civile austrìaco. 

Quando la lettera di cambio si la in più 
copie, ciò dee essere in essa annunciato. 
Questo uso ha due oggetti : il primo è di 
dare un nuovo documento al portatore 
nel caso in cui venisse a perdere la pri- 
ma copia della lettera ; il secondo è di po- 
ter mandare una copia per 1 ’ accettazione 
e tuttavia negoziare la lettera con un’al- 
tra copia, sulla quale dicesi che la prima 
accettata sarà a disposizione del porta- 
tore della seconda nel domicìlio indicato 
pel luogo del pagamento. 

Una lettera di cambio può essere anche 
tratta sopra un individuo e pagabile al do- 
micilio dì un terzo e può anche essere trat- 
ta per ordine e per conto di un terzo. Av- 
viene sovente che alcuni làbbricatori o 
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commessi dopo avere spedito le merci per 
conto di quello che ne fece loro 1 ’ ordiiia- 
ùonc, avendo a rimborsarsi del valore di 
quelle sul loro committente, e non puten- 
do negoziare le proprie carte III dove sì 
trovano, impiegano il ministero di un ter- 
zo che abiti un luogo che tenga aperta un 
cambio con quello dove abita il corrispon- 
dente cui sono destinate le iiiei ci, o per 
conto del cjnale vennero spedite. 11 fab- 
bricatore od il commesso prega questo 
terzo di tr arre in sua vece una lettera di 
cambio ed in pari tempo avvisa il suo 
nommillentc della disposizione latta per 
mettersi al coperto della sua anticipazio- 
ne, facendogli conoscere la persona inter- 
media cui ebbe ricorso. Questa eseguisce 
l’ ordine ricevuto, tragge la sua lettera per 
conto dello speditore delle merci, il cui 
nome non suol essere indicato nella let- 
tera stessa che con lettere iniziali, e la 
pone in commercio dopo averne dato av- 
viso tanto a quello che dee pagarla, co- 
me a quello, per conto del quale la emise. 
Allora la posizione rispettiva di questi ul- 
timi non è cangiata menomamente ; quello 
che ha dato 1 ’ ordine di trarre b lettera 
di cambio rimanendo, relativamente a quel- 
lo che dee pagarla, nella stessa condizione 
che se la avesse tratta egli stesso. Riguar- 
do a lui, egli i il vero autore della let- 
tera, benché non l’ abbb sottoscrìtta, ea- 
sendo il solo tenuto a provvedere, nel 
caso in cui U pagatore non fosse dì lui 
debitore alla scadenza o lo fosse di una 
somma minore di quella per cui ha dato 
l’ordine di trarre la lettera. Si obbliga final- 
mente a tenergli conto dell’ importo della 
lettera stessa quando ne abbia latto il pa- 
gamento. Quegli che dà l’ordine, contrae 
altresì degli obblighi verso quello che ha 
incaricato di trarre per di lui conto ; é re- 
sponsabile verso di esso di tutti i danni 
cd interessi cui questo si trovasse esposto 
nel coso di protesto o di atteggi pel difetto 
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di ancettazionc o di pagamento della let- 
tera di cambio, non avendo agito che 
•'Ulne mandatario di lui ; rimane pcrà c- 
straiieo all’esecuzione del c<mlrallo di eani- 
bio relativamente al prenditore, ai giratarii 
ed al portatore, i quali non possono avere 
alcuna azione diretta contro di lui. Non 
essendovi la di lui sottoscrizione nella lette- 
ra di cambio non avrebbero contro quello 
che ha dato l’ordine che un’ azione indi- 
retta risultante dal contratto di procura, e 
non potrebbero esercitarla che subentran- 
do nei diritti di quello che tenesse la let- 
tera p<T conto altrui. 

Del giro (Codice di commercio, artico- 
li 1 56 a 1 5g). La proprietà di una lettera 
di cambio trasmettesi mediante il giro, 
che è soltanto una seconda manieia di c- 
.veguire il contratto di cambio; dee adun- 
que contenere le forme sostanziali di que- 
sto contratto ed avere al pari di quello la 
data, esprimere il valore somministrato ed 
annunziare il nume di quello all' ordine 
del quale è passato. Se non si adempiono 
questa formalità, il giro non trasmetto più 
la proprietà della lettera di cambio c non 
ha altro valore che c|nclIo di semplice 
mandato di procura. Il Codice di commer- 
cio nulla prescrive in rpianto riguarda la 
natura e 1’ estensione dei poderi derivanti 
•la questa proenra; quindi per tale riguar- 
da le cose rientrano irei diritto comune e 
per conseguenza la natura e 1’ estensio- 
ne del mandato che lisulta dal giro hanno 
a regolarsi seconilo i termini in cui trovasi 
concepito questo giro medesimo. Aggiun- 
gasi che è proibito di porre a questo giro 
una data anticipala, sotto pena di essere 
puniti come falsificazione. 

DeW accettaiione. (Art. ii5 a ia8 
•lei Codice di commercio). Quello su cui 
è tratta una lettera di cambio non diviene 
parte nel conlr,attu ria <]uella stabilito se 
non in quanto che l’accetti. Questa accct- 
tazione non può adunque presumersi, ma 
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dee essere segnata ed espressa con la pa- 
rola accettala u con altre che indichino 
la volontà di accettare e la promessa di 
pagarla. Per evitare ogni cagione di litigio 
giova poi mettere scritta interamente con 
lettere la somma per la cjuale si fa l’accet- 
tazione. Si hanno esempi, nei quali venne 
deciso che l’ aixettazione avesse a Cirsi 
sulla lettera di cambio stessa sotto pena di 
nullità, non potendosi farla in un altro at- 
to separato. Se la lettera è pagabile uno 
u più giorni o mesi dopo la presentazione, 
il tempo stipulato pel pagamento di essa 
non decorre che dai giorno della accetta- 
zione, quindi questa dee portare la sua 
data. Se mancasse, la lettera diviene esi- 
gibile nel tempo espressovi, che comin- 
cia a decorrere allora dalla data del gior- 
no in cui si è tratta la lettera. Quindi se 
la lettera, per esempio, è a tre mesi data, 
questi tre mesi decorrono dal giorno della 
data dall’accettazione c se questa mancasse 
dal giorno in cui venne tratta la lettera. 
L’accettazione non pu<i essere condiziona- 
le, ma può bensì essere limitata in quanto 
alla somma, nel qual caso il portatore è 
tenuto di far protestare la lettera di cam- 
bio pel di più. Una lettera di cambio dee 
essere accettata all’alto della sua presenta- 
zione o entro 34 ore al più tardi. Tra- 
scorse le 34 ore se non viene restituita 
accettata o no, quegli che l’ha trattenuta è 
responsabile di danni ed interessi verso il 
portature. E giusto di dare a quello su cui 
si è tratta una lettera dì cambio e che dee 
accettarla il tempo necessario per verifica- 
re lo stato de’ suoi afiari relafivamenle al 
traente ; ma la celerità necessaria in tutte 
le operazioni commerciali esige che questo 
intervallo sia assai breve. L’ accettauone 
di nna lettera di cambio pagabile in lungo 
(b'verso da quello dove l'accettante risiede, 
dee indicare il dooaicilio ove dee (àrsi il 
pagamento o dove si dee rivolgersi per la 
riscossione. 





LtTTBlU 

Quegli che accetta una lettera fli cam* 
bio coolrae ro!)bligo di pagarne Tiroporto 
è non può ritrarsi dairaccpttaziune^ quan- 
do pure il traente fosse fallito a di lui in- 
saputa prima che V avesse accettala. La 
cosa sarebbe diversa se fosse provato che 
r accettazione venne procurata dal por* 
tatare con mezzi dichiarati dolosi. L* atto 
che fa constare il rifiuto di accettazione 
chiamasi protesto per mancanza di accet- 
tazione. Sulla notificazione di questo pro- 
testo i giralarii ed il traente sono tenuti a 
dare cauzione pel pagamento della lettera 
di ciinibio alla sua scadenza o ad efl'cttuare 
il rimborso con le spese di protesto e di 
cambio. La cauzione del traente o del gi- 
ratario è soUdai ia soltanto eoo quello che 
hanno caututo. 

L' accettazione suppone la provvisione, 
vale, a dire che esistano i fondi necessari! 
pel suo pagamento fra le mani di quello 
su cui è tratta^ c ne stabilisce la prova j»er 
riguardo ai giratarìi. Siavi o no accettazione 
il traente soltanto è tenuto a provare, nel 
caso in cui so la nieghì, che quello sul qua- 
le è ti'atta la lettera avevano provvisione 
per (>agarla alla scadenza : in caso contra- 
rio è tenuto di guarentirla quautunque il 
protesto sia stato fatto dopo il tempo sta- 
bilito. La provvisione dee essere sommi- 
nistrata dal traente o da quello per cui 
conto venne tratta la Ictlcra, il traente per 
conto altrui essendo però sempre obbliga- 
to personalmente verao i ginitaiii e vtTso 
il jiortatore. Avvi provvisione se alla sca- 
denza della lettera dì cambio quegli su) 
quale è tratta va debitore al tiaente od a 
ijuello per conto del (piale si è tratta di 
una somma per lo meno uguale nlfimpor- 
tu della lettera dì cambio. AITalto del 
protesto per mancanza di acccttazione la 
lettera dì cambio può essere accettati da 
un terzo che intervenga pel ti’aente o per 
uno dei giralarii ; sì fa menzione di rpie- 
sto intervento ueir alto del protesto che 
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si sottoscrive dair intervenuto e la si di- 
ce accetto%ione per inten>eftto. L' inter- 
venuto è obbligato a notìficare senza ri- 
tardo il suo intervento a quello pel «jiiale 
intervenne. Questa notificazione può farsi, 
e se la Hi anche solitamente Ira commer- 
cianti, con una semplice lettera. Malgrado 
l’accettazione per intervento il portatore 
della IcUern di cambio conserva lutti i suoi 
diritti contro il tiaente c<l Ì giratarìi per la 
non accettazione di quello sul quale era 
tratta la lotterà. 

Della scademM. (Articoli laq a 155 
del Codice di commercio.) La sr^idenza di 
una lettera dì cambio è determinata od 
indeterminata. 

K rlelerminata quella che annunzia nn- 
minaUimentc il gi<Jvno in cui il pagamento 
dee farsi o che stabilisce in giorni, in me- 
si o secondo alcuni usi, lo spazio di tempo, 
dopo il quale sarà pagata la lettera. Anche 
le lettere di crambio stipulale come paga- 
bili ad una data fiora sono a scadenza de- 
terminata, e si rìlengoDo scadute il giorno 
innanzi a quello fissato pel chiudimento 
della fiera od il giorno stesso della fiera se 
questa non dura che un giorno. 

La scadenza è indeterroinnia ((uando la 
lettera di cambio è pagabile a vista u nd 
uno o piò giorni o mesi dopo la v Lsta. I>a 
lettera dì cambio a vista è pagabile alla sua 
[ircscntnzione; qdella ud uno o più gior- 
ni o mesi dopo vista, è pagabile allo spi- 
rare del numero di giorni o mesi in essa 
espressi, e questi diversi tempi di corrono 
da) giorno dell’ acccttazione o del protesto 
per mancanza di acccttazione. 

I 11 giorno è di a 4 ore che si contano 
daH'una mezza notte all’altra, e non c su- 
|sceUibile dì frazioni. 

I II mese è tale quale viene fissato da) 
icalendario gregoriano senza distinzione 
Idi quelli che sono più lunghi o più corti. 

Se la scadenza di una lettera di cambio 
è ili giorno dì feria legale è pagabile il 
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giurao innanzi. Finalmente l'articolo i55 
<li;l Codici: di eoramiTcio toglie tutti i ri- 
tardi di grazia, di favore, di uso o di abitu- 
dine locale pel pagamento delle cainltiali. 

Del pagamento. (Articoli i49a >55 
del Codice di commercio.) Una lettera di 
cambio Ira da essere pagata nella moneki 
che indica , oppure nella moneta lega- 
le che ha corso nel luogo del pagamento 
il giorno della scadenza. Il corso del cam- 
bio dietro il quale dee farsi il pagamento, 
è quello che vigeva il giorno del paga- 
mento e non quello del giorno in cui si è 
tratta la lettera. Il portatore di una lette- 
ra di cambio dee esigerne il pagamento il 
giorno della scadenza (art. iGi) e se non 
presentasi in esso non può esigere poste- 
liurmeiite il pagamento se non che dietro 
il corso del cambio nel giorno della sca- 
denza. I giudici non possono accordare 
veruna proroga pel pagamento di una let- 
tera di cambio la quale deesi pagare il gior- 
no stesso della sua scadenza. Quegli che la 
paga prima di questo giurao è responsa- 
bile della validità del pagamento, ma il 
portatore non può essere costretto a ri- 
ceverne il pagamento prima della scaden- 
za. Quegli che paga una lettera di cambio 
alia sua scadenza e senza oppoùzione, si 
presume pienamente sciolto dall’ obbligo, 
e questa presunzione è fra quelle dette 
presunzioni di diritto, t basta a scioglie- 
re il debitore senza che abbia 1’ obbligo 
della prova. Ma questa presunzione cessa 
se il proprietario, o qualsiasi altra parte in- 
teressata, prova esservi stato collisione, 
mala fede o negligenza del debitore,spet- 
tandu ai tribunali il decidere sulla natura 
c sulla gravità dei fatti addottisi, non che sul 
valore delle prove prodottesi in appoggio 
di quelli, c per conseguenza se il debitore 
sia o no sciolto dall' obbligo. Quistioni di 
tal fatta possono presentarsi, a cagione di 
esempio, se il proprietario della lettera di 
cambio accusa quello che la ha pagata di 
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averlo fatto dietro falsa quietanza od a chi 
non aveva alcun titolo per riscuoterne l’im- 
porto. 

Il pagamento di una lettera di cambia 
fatto sopta una seconda, terza o quarta 
copia, è valido quando questa copia di- 
chi-ari che questo pagamento annulla l’ ef- 
fetto delle altre ; ma se vi fu accettazione, 
il pagamento latto senza ricuperare la co- 
pia su cui queir accettazione si trova non 
scioglie il debitore relativamente al terzo 
che porla la lettera con 1’ accettazione. 

I Non si ammette opposizione al paga- 
mento se non che nel caso di perdita del- 
la lettera di cambio o del fallimento del 
portature. Nel caso che si smarrisca una 
lettera di cambio non accettata quello cui 
appartiene può conseguirne il pagamento 
sopra una seconda, terza o quarta copia, 
esprìmendo in queste tuttavia, come si 
disse più sopra, che il pagamento di esse 
annulla le altre. Se la lettera di cambio 
perduta tiene anche l’ accettazione non si 
può esigerne le riscossione sopra una se- 
conda, terza o quarta copia, se non che 
dietro decreto del tribunale e dando cau- 
zione. Se quegli che ha perduto la lettera 
di cambio, accettata o no che sia, non può 
presentare la seconda, terza quarta copia, 
può nuUameno chiedereil pagamento del- 
la lettera di cambio perduta ed ottenerlo 
in seguito a sentenza del tribunale, giusti- 
ficando la tua proprietà coi propri regi- 
stri c dando la relativa cauzione. Tanto 
in questo caso che nel precedente il vin- 
colo della cauzione si estingue in capo a 
5 anni, se in questo frattempo non vi eb- 
bero domande o atti giudiziali. 

Nel caso in cui rifiutisi il pagamento 
sulla domanda formata nelle due circo- 
stanze precedenti il proprietario della let- 
tera di cambia perduta conserva tutti i 
suoi diritti con un atto di protestazione 
che dee (àrsi il giorno dopo la scadenza 
della lettera di cambio perduta. Quest'atto 
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dee notiOcarsì al traente ed ai glratarìi nel 
tempo e nei mudi che diremo in ap[>resso 
laddove parleremo della notiiìcaxione dei 
pretesti. 

Qui il Codice volle fare una dUtinzio- 
ne neir espressione af&nchè non si con- 
fondesse V atto di protestauone col pro- 
testo destinato esclusivamente ad indicare 
queir atto che comprava il rifiuto di ac- 
cettazione u di pagamento. Il proprietario 
della lettera di cambio smarrita^ per procu- 
rarsene una seconda copia, dee indirizzarsi 
suo giratario iinmetUato che è in obbligo di 
pi’cstai^U il suo nome e le sue cure per 
agire verso il proprio suo giratario, rimon- 
tandosi cosi di giratario in giratario fino al 
traente della lettera. Il proprietario della 
lettera smarrita dee sopportarne le spese. I 
pagamenti fatti a conto dell* ammontare di 
una lettera di cambio sono a scarico dei 
traenti e dei glratarii e«l il presentatore è ob- 
bligato a far protestare la lettera di cambio 
pel sopra più. Se la lettera di camino è 
protestata può pagarsi da qualunque che 
intervenga pel traente o per uno dei gi- 
ratari!. L^intervento ed il pagamento ven- 
gono dichiariti nelfatto di protesto o dopo 
dì quello. Chi paga una lettera di cambio 
per intervento viene a subentrare nei di- 
ritti del presentatore ed è obbligato agli 
stessi doveri quanto alle formalità da 
adempirsi. Se il pagamento per interven- 
to si fa per conto del traente tutti ì gi- 
ratarii sono liberati. Se invece è fatto per 
un giratario sono liberati tutti ì giratarii j 
seguenti. Se vi c gara, dee preferirsi quel, 
pagamento che produce più liberazioni, se 
si presenta quello sul quale venne in ori- 
gine tratta la lettera c voglia pagarla, que- 
sto dee preferirsi ad ogni altro. j 

Il pagamento di una lettera di cambio, 
oltre r accettazione c la girala, può essere 
guarentito con un avallo. Tale guarcntia 
rione data da un terzo ^ulla lettera stessa, 
li {>er atto sejHirnto. Il datore à' avallo è 
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obbligato in solido c cogli stessi mezzi dei 
traenti e giratari! salve le diverso conven- 
zioni delle parti. (Articoli i 4 i c 143 del 
Codice di commercio.) 

Questa disposizione stabilisce una gran- 
de differenza fra la cauzione che risulta 
dall* avallo c quella che si dà nei contrat- 
ti civili. Si sa che questa ultima non è ob- 
bligata al pagamento che in mancanza del 
debitore prinrjpalc c dopo avere esperito 
sui beni di questo, a meno che non siasi 
rinunziato a questo diritto o non siasi ol>- 
blìgala la cauzione solidariamente. 

Del protesto. (Artìcoli iGa a 176 del 
Codice di commercio.) Secondo la diffini- 
zione datane da Pothler, il protesto è un 
atto legalo fatto dietro richiesta del pro- 
prietario di una lettera di cambio o del 
presentatore di questa lettera, in nome e 
qualità di procuratore del proprietario, per 
far constare il rifiuto fatto da quello, sul 
quale si è tratta la lettera, di nccctbirla o 
di pagarla. Il protesto per mancanza di 
pagamento dee farsi nel giorno seguente 
alla scadenza^ oppure il di appresso se 
quello cade in giorno di feria legale. 

I Non vi e alcun atto per parte del pre- 
sentatore che possa supplire al protesto, 
ad eccezione di quanto dicemmo pel ca- 
so della perdita della lettera di cambio, 
j I protesti per mancanza d’ accettazio- 
ne o di pagamento sono fatti da due no- 
tari, o da un noturo c due testìmonii. Il 
protesto deve essere fatto al domicilio di 
(fucilo da cui la lettera di cambio era paga- 
bile, o al suo ultimo domicilio conosciuto, 
al domicilio delle persone indiente dalla 
lettera dì cambio per fingarla al bisogno, 
al domicilio del terzo che accettò per in- 
tervento ; il tutto con un solo e medesimo 
atto. In caso di falsa indicazione di domi- 
cilio il protesto c preceduto da un atto di 
(lerquisizionc. L’ atto di protesto contie- 
ne la trascrizione lcUci*alc della lettera di 
cambio, deir accettozioirc, delie girate e 
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delle raccomaDilazìoni ohe vi sono indi-{ esercita il regrceso individualmente con> 



cale ; V intimazioRc di pni'arc V ammonta- 
re della lettera di cambio. H&so annuncia 
la presenza u V assenza dì dii devo [>aga- 
re ; i motivi del rifililo ili pagare, e T im- 
|>oteiiza o il rìfiuto «li firmare. 1 notai so- 
no tenuti, sotto |K*na di destitnzione, spe- 
se, danni cd interessi verso le [>arli, dì la- 
sciare copia esatta dei protesti, e di regi- 
strarli interi giorno per giorno, e per or- 
dine di data in un registro particolare nu- 
merizzalo, sottoscrìtto e tenuto nelle forme 
ordinarie pei repertori. 

In tutte le città, nelle quali vi è un trì- 
Imnalc di commtTcio, i notai che vi risie- 
dono sono obbligati, sotto le stesse pene, 
a far inscrìvere entro la giornata c nelle 
forme prescritte di sopra, nella cancelle- 
ria «lei dotto tribunale, sid registro che a 
questo efletlo vi sai a tenuto, tulli i prote- 
sti che fanno, e ciò indipendentemente dal 
registro particolare cui sono soggetti. 

Il presentatore non è dispensato dal 
fare il protesto per difetto di pagamen- 
to, nè quello per mancanza di accetta- 
zione, neper morte c fallimenlo di quello 
su cui è trotta la lettera di cambio. Nel 
«raso di fallimento (Iclf accettante avanti 
la scadenza, il possessore della lettera «li 
cambio può far protestare cd esercitare il 
suo regresso. 

Questa disposizione che si allontana 
«lolla regola generale è una conseguenza 
(It^l principio adottato dal Codice di cum- 
niercio che V apertura del làllimento ren- 
de esigibili i debiti passivi non iscadiiti. 

II possessore di una letleni di camino 
protestala per dilètto di pagamento, può 
esercitare la sua azione di guarentia, o in- 
dividualmente contro il traente e ciascuno 
«le’ gìiatirii, o colleltìvamenle contro i gi- 
ratarìì ed il traente. La stes.sa facoltà hn 
pure ciascuno «lei girntirii a riguardo del 
traente e dei giiatarii che lo pr(M;etIuiio. 

Se il possessore della lettera di cambio 



tro il suo cedente, deve notificare proota- 
incntc il protesto, ed in mancanza di rim- 
borso farlo citare in giudìzio nei quindici 
giorni che spengono in seguito alla data 
del protesto, se il cedente risiede in di- 
sUinza di cimpie miriametri. 

Questo termine, riguardo al cedente do- 
miciliato a maggior distanza di cinque mi- 
riametri dal luogo uve la lettera di cam- 
bio era pagabile, si aumenta di un giorao 
per ogni due miriametri e mezzo ecceden- 
ti i cinque miriametri. 

Venendo protestate le lettere di cam- 
bio trutte nello Stato, c pagabili fuori del 
suo territorio, si agisce contro i traenti e 
giratarii residenti nello Stato nei termini 
qui espressi ; di due mesi per quelli che 
erano pagabili in Corsica, nell' isola d'’ El- 
ba, e di Capraja, in Inghilterni, c nei pae- 
si limitrofi dello Stato ; di quattro mesi 
per quelle che erano pagabili negli altri 
Stati d^ Europa ; di sei mesi per quelle 
che erano pagabili negli scali del Levante, 
e sulle coste settentrionali dell’ Africa ; di 
un anno per quelle che erano pagabili 
nelle coste occidentali dell’ Africa, sino e 
compreso il Capo di Buona S|>eranza, e 
nelle Indie <Kci<lenta1i ; di due anni per 
quelle che erano pagabili nelle Indie orien- 
tali. I termini qui sopra indicati di sei me- 
»ì, e di uno o due anni sono duplicati In 
tempo di guerra marittima. Se il posses- 
sore della lettera di cambio csercila il suo 
regresso collettivamente contro i giralnrn 
ed il Irncnte., fi^de, relativamente a ciascu- 
no di essi, del tei minc stabilito dagli arti- 
coli precedenti. Ciascuno de’ giralarìi ha il 
diritto di esercitare Io stesso regresso, 
individualmente, o collettivamente nello 
stesso termine. A loro riguardo il termine 
decorre dal giorno successivo alla data del- 
la citazione in giudirio. 

La precedente disposizione, per efletlo 
della quale il presentatore tiene contro 
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ciuouno dei gìimUrii e contro il traente le di aùonc prununimta dai tre articoli pre- 
prorogfaeonde abbiamo parlalo non vnol cedenti (iGX, 169, 170) cessano in favu- 
però dire che queste proroghe possano es- re del possessore contro il ti'acntc o con- 
sere cumulate per guisa che quel posscs- tro quello dei giratarii il quale, dopo spi- 
tore che avesse lasciato spirare il termine rati i termini fissati pel protesto, per la 
per Gir valere il regresso contro il suo im- notifiruzione del medesimo, c per la dta- 
mediato cedente possa esereitarlo contro rione in giudizio, ha ricevuto per conto, 
rpielli che lo precedono, aggiugnendo al |ier compenso, o altrimenti ì fondi flestl- 
prÙDO termine spirato quelli che avrebbe nati al pagamento della lettera di cambio, 
avuto il cedente contro il giratario che lo Indipendentemente dalle formalità or- 
precede, c così di seguito, per esercitare i ilinate per 1’ esercizio dell’ azione di gua- 
proprii regressi, se il possessore avessefatto rentia, il possessore di una lettera di cam- 
in tempo utile i passi dovuti ; questa spie- hio protestata per niauranza di pagamento, 
gozione sarebbe diametralmente opposta può, ottenendo la permissione del giudice, 
al voto dello spirito del Codice di com- sequestrare in via conservativa i beni mo- 
raercio, il cui scopo essenziale si è quello bili dei traenti, accettami e giratari!. E da 
di dare alle operazioni commerciali cd al- usscrvarsi che questo sequestro non di- 
r esercizio delle azioni che ne derivano la sjicnsa per altro il possessore della lettera 
massima possibile celeritè. Il presentatore dal notificarci! protesto a quello sul quale 
dee esercitare i suoi diritti di regresso con- è tratta e dal fare gli atti entro 1 5 giorni. 
Ito i girntarìi e contro il traente in una Accordasi invero il sequestro per finte- 
quindicina di giorni dopo quello del prò- resse del possessore della lettera, mentre 
testo, aggiugnendo un giorno per ogni due invece la notiCcazìonc del protesto e fob- 
mirìametri e mezzo di distanza per quelli bligo d’ intraprendere gli atti entro 1 5 
domiciliati più che 5 miriametrì lontani dal giorni, sono ordinati per interesse di quél- 
luogo del protesto. Dopo la scadenza dei li che sono responsabili del [lagamento. 
termini accennali di sopra, per la prescn- (Articolo 189.) 

tazione della lettera di cambio a vista, od Dellu prescrnlonc. Ogni azione rela- 
a uno o più giorni, o mesi, o usi vista, pel tira alle lettere di cambio ed ai vaglia u 
protesto in difetto di pagamento, per f c- pagherò all’ ordine, sottoscritti da nego- 
sercizio delf azione di guurentia, il posses- zianli, mercanti o bnnchiei i o per lutti di 
sure della lettera di cambio è decaduto da conimciTÌo,è prescritta dopo cinque anni, 
ogni dii'ltlo contro i giratarii. computando dal giorno del [ivotesto o del- 

I glraturìi sono cgualiiicntc decaduti da I’ ultima istanza gliidlzinria, se non vi è 
ogni azione di giiarantia contro i loro ce- stata condanna o se il debitore non è sta- 
denti dopo i termini stabiliti qui sopra, tu riconosciuto per atto separato, 
ciascuno in ciò che lo riguarda. Decado- Tlulla di meno i prete-si debitori saran- 
no da ogni azione di gnarenlia il possesso- no in obbligo, se ne sono richiesti, di af- 
re ed i giratarii, anche riguarilo al traente, fermare con giuramento che non sono più 
se quest’ ultimo giustiilca che alla scaden- ilchitorì, e le loro vedove, credi od aven- 
zn della lettera di cambio v’ era provvista ti causa saranno in obbligo di afl'ermaru 
(li fondo. Il possessore della lettera di con giuramento anche essi che credono 
cambio, in tal taso non conserva I’ azione di buona fede che nulla più sia dovuto, 
che (mntro (piello sul i|uale la lettera di Del ricambio. (Art. 177 a i86 del 
cambio era tratta. Gli effetti della perdita (^dioe di commercio.) Il possessore di una 
Suppl Dà. Tecn. T. XFIl. 58 
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leU«Tt di cambio protestata può procurar- 
aeue il palmento con unarn*abo,la qua- 
le consiste, secondo Pothier, nel prendere 
da un banchiere del luogo dov’ era paga- 
bile la lettera una somma di denaro simi- 
le a quella importata dalla lettera stessa 
che non venne pagala, dando a questo 
banchiere in iscambio del denaro che da 
lui riceve una lettera di cambio tiatta a vi- 
sta su quello da cui aveva ricevuto la pro- 
pria lettera o su qualche altra persona. Il 
ricambio adunque si eOettua per mezzo di 
questa rivalsa. La rivalsa è adunque una 
nuova lettera di cambio per mezzo della 
quale il possessore si rimborsa del capitale 
della lettera protestata, delle sue spese e 
del nuovo cambio che paga. 

11 ricambio si regola a riguardo del 
traente, col corso del cambio del luogo io 
cui la lettera di cambio era pagabile, so- 
pra il luogo ila cui essa è stata tratta. Si 
regola a riguardo dei giratariì col corso del 
cambio del luogo io cui la latterà è stata 
rimessa o negoziata da essi, sopra il luogo 
in coi si efiettua il rimborso. 

La rivalsa è accompagnata da un con- 
to di ritorno, e questo abbraccia la som- 
ma capitale della cambiale protestata; le 
spese di protesto ed altre spese legittime, 
come commissioni di bancii, senserie, bol- 
lo e porlo di lettere. Enuncio il nome di 
colui su cui la rivalsa è fotta, ed il prezzo 
del cambio, secondo il quale è negoziata, 
certificatu d:i un agente di cambio. Nei 
luoghi uve non sieno agenti di eambio i 
certifìrato da due commercianti. E nccom- 
pagnnla dalla lettera di cambio protestala, 
ibil protesto e da una copia dell' allo del 
protesto. Nel caso io cui la rivalsa sia fatta 
sopra uno dei giratarii è accompagnata 
da un ccrtiCcato che comprova il corso 
del cambio del luogo in cui la cambiale 
era pagabile, sopra il luogo da cui|essa è 
stala traila. 

E ili fallo su^qiiesto corso che si re- 
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jgola il ricambio per riguardo al traente, 
come sì i veduto in addietro. A rigore sa- 
rebbesi potuto considerare che il traente 
avendo posto in drcolaziune nel commer- 
cio una lettera di cambio fosse a supporsi 
aver dato làcoltà di negoziarla in qualsiasi 
lungo ; non essere i ricambi cagionati che 
dalla sua mancanza all’obbligo di sommini- 
strare i fondi alla scadenza, ed avrrirbesi in 
conseguenza potuto far ricadere sopra Ini 
sido il {leso di tutti i ricambi accumulati. 
Ma, l>en ponderato il tutto, questa misura 
benché giusta, parve troppo severa; e sic- 
come ciascun giratario trasse realmente prò- 
6ltu pei suoi propri iutereasi dalla boollà 
di negoziare la lettera dove più gli con- 
velle, trovossi più moderata ed anche più 
equa la disposizione che venne adottata, la 
quale era inoltre conforme all'uso più ge- 
nerale del commercio dell’ Europa 

Non si possono fare più conti ih ritor- 
no sopra una stessa lettei'a di ricambio, e 
questo conto di rilurno viene rimborsato 
successivamente da un giratario aU’allro • 
definitivamente dal traente. Le spese di 
viaggio cagionate per effetto del ricambin 
non sono contemplate dal Codice di com- 
mercio, in conseguenza non sembra die 
possano essere comprese in questo conto 
ili ritorno, e che non possano venire se- 
gnale se non se nel lisarcimento a titolu di 
'Ianni ed interessi. I ricambi non possono 
essere accumulati, ciascun giratario soste- 
nendone un solo, e gost pure il traente. È 
da osservarsi che se non si può esigere il 
ricambio nei casi sopra indicati, il posses- 
sore della lettera e ciascun giratario che ha 
successivamente fatto il rimborso, possono 
esserne compensati in parte per l’ intere»- 
se sul capitale della lettera di cambio pro- 
testala in difetto di pagamento, che é do- 
vuto computando dal giorno di protesto. 
Quanto all’interesse delle spese di protesto, 
di ricambio ed altre spese legittime, non è 
questo dovuto che dal giorno della do- 
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mancia giociitiaria. Il cambio poi non è 
•loTuto se il iMoto di ritorao non è ac- 
cH>mpagn»to da certificali di agenti di cam- 
bio o di ncgoiiaoti come si disse in ad- 
dietro. 

Faremo un’ ultima osservazione ed è 
che cpandu si faccia rivalsa, molto importa 
di moderare le spese del ricambio, volen- 
do r equità che nel procurare il proprio 
indennizzo ciò facciasi nella manieia meno 
onerosa per quello che dee sottostarvi. 
Dietro questo principio cpiei cumniercàanti 
che esercitano lealmente la loro professio- 
ne evitano quanto è possibile di caricare 
di spese di riranibio i loro corrispondenti 
e di fare conti di ricambio che cliveneb- 
tiero troppo onci osi, quando possono rim- 
borsarsi per un mezzo [>iii semplice che 
quello della rivalsa. 

Dei vaglia. Sono applicabili ni vaglia 
e pagherò all' ordine tutte le clispozizicmi 
relative alle lettere eli cambio concernen- 
ti la scadenza, la girata, la solidarietà, l’a- 
\allo, il pagamento, il pagamento per o- 
nnre di firma, il protesto, i doveri ed i 
diritti del presentatore, il ricambio o gli 
interessi. Il vaglia o pagherò all’ ordine è 
datato e contiene la somma da pagarsi, il 
nome di quelli al cui ordine è sottoscrìtto, 
il tempo in cui si dee eflettoare il paga- 
mento, il valore eh’ è stato dato in dena- 
ro, in mercanzie, in conto od in qnslon- 
hinque altro modo. 

Esposte cosi le varie disposizioni date 
dalla legge relativamenle alla lettera di 
combio, le cpiali molto importa conoscere 
a quelli tutti che versano in oggetti di in- 
dustria e di commercio, non saranno inn- 
tìli alcune avvertenze circa ella contabilità 
da tenersi relativamente a queste lettere di 
cambio medesime, e ad alcmni contratti se- 
eondarii cui danno luogo sovente. 

Primieramente molto importa il fare 
distinzione ed intestare in appositi conti 
separati le cambiali da esigersi e quelle da 
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pagarsi ; la (piale divisione è da osservar- 
si per In maggiore perspicuità degli ogget- 
ti registrati che sono in fiuti ed intiinsie- 
cameiite diversi. 

Un solo conto cumulativo di tratte e 
rimesse, emme da molti si tiene nella prati- 
ca, riesce alquanto austero o per lo meno 
troppo concentrato, e non lascia emergere 
con tutta l'evidenza e prontezza che si ri- 
chiede le varia particolarità ed i relativi 
eOetti che si devono ravvisare nei conti. 

Si usa pure la distinzione dei cambi in 
luogo c dei cambi in piazze estere, le quali 
vengono eziandio partitamente indicate, 
dando nome ad altrettante intestazioni di 
conti ; e questo anzi parreblu^ ordine in 
certo modo più giusto e più commende- 
vole, offrendo la nozione imniediutu delle 
diverse località, ove si abbiano fondi da 
disporre ed impegni da soddisfare. In ogni 
<»so tutte queste ed altrettante variazioni, 
nelle distinzioni di pura pratica che alla 
oexorrenza e giusta il bisogno od il piace- 
re dei commercianti possono occorrere, 
vengono suliito rilevate ed adempite, per- 
chè, avute che si abbiano le cognizioni in- 
time e fondamentali dell’ oggetto, è facile 
il variare e 1’ adattare i registri come più 
torna in acconcio, od è particolarmente ed 
espressamente addomandato. 

Le camliiali da esigere di tratta primiti- 
va o di giro e cessione secondaria, sì 
ricevono in negozio e si caricano e nota- 
no del pari per avute in acconto da un 
qualche corrispondente, con cui si abbia- 
no ragioni (xintìnnative n come dicesi (Xin- 
to corrente, per prezzo di merci ed oggetti 
e valori venduti qualunque sieno, accre- 
ditando o scaricando in contrapposizio- 
ne i corrispondenti ed i magazzim delle 
merci. 

Si scaricano le cambiali da esigere per 
riscossione effettivamente fatta, per ces- 
sione in conto corrente a qualidie corrì- 
qwiidente, per pagamento e saldo di ruba 
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acquiilBlB,«uioQndo in correlacione i con- 
ti di cassa dei corrispondenti dei vari og- 
getti acquistnti. 

Le cambiali da pagarsi nascono dai 
mandati od obblignaioni che la dita che 
tiene il registro, emette in proprio nome 
o riceve dai corrispondenti, ed anche da 
mandati che fa sopra alcuno, e questo per 
la ragione che si è detto di sopra. 

Si estinguono poi pel relativo pagamen- 
to fatto in danaro, per incontro di roba 
venduta o di %alore ceduto, e comunque 
sia per radempimento datovi da quella a 
cui carico furono tratte. Il conto che di es- 
se si pianta ha il carnltrre di quello di un 
conto personale, che si accredita in prima 
della loro oi'correnxa appena si vcriGca e 
si addebita posi-ìa <lella successiva estin- 
zione quando ha luogo. 

Raccoglieiulo le esposte nozioni in un 
concetto generale si vede che siccome il 
denaro è rappresentativo e ragguaglio di 
roba e valori, così le cambiali, succeda- 
nee del denaro, sono rappresentative di 
numerario di roba e ili valori qualunque 
sieno. Gli usi relativi finora discorsi, sono 
lutti per uu solo dei due titoli fondamen- 
tali di carico e sraiìco negli oggetti e va- 
lori, cioè per quello della semplice tramu- 
tazionc, ossia del passaggio immediato dal- 
r nno all’altro con identico imporlo. 

È pure a tenersi esatto conto dell'altro 
dtolodi carico e scarico dei singoli oggetti 
e valori, cioè dei fatti di aumento e dimì- 
nuzioue ossia di utile o di perdita, sugli 
oggetti medesimi, come avvengono su qua- 
lunque merce od altro eflfelto posto in va- 
lutazione. 

Si verificano tali occorrenze quando si 
realizzano le cambiali, si da esigere che da 
pagare, prima del tempo della loro sca- 
denza, intervenendo allora lo sconto o 
premio attivo o passivo per rinleresse del 
denaro che viene sborsalo anticipataiiien- 
te, o quando si abbiano cambiali rilasga^ 
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per Upocie o quelitii di monete determi- 
nate, le quali subiscano variazioni nel cor- 
so dei cambi, ossia nei ragguagli con altre 
valute. 

Si ha per esempio v>oa cambiale da eai- 
gere ad una data scadenza più o menu lon- 
tana e si xuol subito avere del denaro ; si 
negozia allora il ricapito, cioè si gira ad 
un terzo od anche allo stesso accettante, 
ricevendo il numerarìo e rilasciando un 
premio od uno sconto pel tempo che si 
riceve il danaro prima del dovuto. Dietro 
questo caso si figuri invece il fatto contra- 
rio di comperare una cambiale da esigere 
ad una data scadenza non ancora matura 
contro la ritenuta dello sconto e sborsan- 
do quindi non intera la somma dell' im- 
|K>rtu di essa lettera. Similmente s' ima- 
gini che si porti prima della scadenza 
una cambiale da pagare per ritrame il \al- 
sentc,il quale si sborsa, ritenendo lo scon- 
to, in proporzione sempre deiriuiportodel- 
la lettera e dei termine stabilito pel paga- 
mento. 

Al contrarlo si ponga che si abbia biso- 
gno istantaneo di una somma da rifon- 
dersi liopo rjualche tempo, licevendo la 
somma medesima, e rìlasctando per essa 
cambiale da pagarsi, con più imporlo del 
[iremio o sconto per l’ inlcrs'allo alla sca- 
denza del l'imborso. Avviene finalmente 
che si obbiano degli efletti o ricapiti da e- 
>ìgerc o da pagare in date si>ecie di mo- 
nete, i quali realizzati rechino o levino 
maggiore o minore valsente nella nostra 
moneta di quello che importa la cjuan- 
titù delle specie indicate nei ragguagli o 
dei pareggio delle medesime con la nostra 
moneta, c ciò per le V'arìazioni nei corsi di 
cambio che sempre avvengono e si mold- 
plìruno all’ infinito io più od in meno. 

La cessione a pronti contanti, avanti la 
scadenzii della cambiale da esigere t l’emis- 
sione contro nuaierario incassato di nna 
cambiale da pagare ; rcsaiàone della cam- 
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hiale a spcd« fieterminata iolto nn cono 
minore, I' eatennone invece della molrsi- 
ma sotto un corso magipore, portano una 
perdita. La compera a pronti prima di sca- 
denza della cambiale da esigere ; il paga- 
mento pure anticipato d<dla cambiale da 
pagare ; I’ esazione di una cambiale a date 
specie sotto un corso maggiore, od il pa- 
gamento sotto un corso minore, sono cir- 
costanze c carne di utile. 

Tutte queste emergenze, ed altre varie 
di simil genere, che si potrebbero pili dif- 
fusamente specificare, di[iendono in mas- 
simi! parte da operazioni e speculazioni di 
banca, c seguono sempre 1' andamento 
delle stesse, riproducendosi c modifican- 
dosi senza fine ed in moltiplid maniere e 
misure. 

(Adolfo TaziDCHiT. — G. L. Cair- 
fs- ) 

Letters di credilo. Cosa inienilasi per 
qiiesU jiarola il vedemmo a suflìcienza nel 
Dizionario. Questa lettera può riguardarsi 
secondo i casi c<ime una guarentigia, non 
solo delle somme che saranno sommini- 
strate ulteriormente a credito, ma anche 
delle somme dorate anteriormente. Le 
lettere di cambio non sono 1’ oggeUii di 
veruna disposizione particolare legislativa, 
quanto le concerne regalato essendo se- 
condo gli usi del commercio. In generale 
sono personali e possono ecsere trasmesse 
ad un individuo per accreditarne un altro, 
ma non sono titoli negoziabili di per sé 
stesse. Non si può obbligare quelli sui 
quali sono tratte a farvi onore, tutto di- 
|>endendo del resto dalle convenzioni fis- 
satesi fra cpiello che fii la lettera e quello 
che la riceve. In ogni caso i pagamenti da 
Cirsi al presentatore della lettera sono sog- 
getti al c<irso del cambio, ai diritti di com- 
missione del banchiere ed a quelli dei cor- 
rispondenti. E bene elidente che chi ver- 
sa 5,000 franchi a Parigi e ne riceve in 
iscambio una lettera di credito su Nantes 
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a lions non pnò sperare (fi riscuotervi 
interamente i suoi 5,ooo franchi, arando 
a sostenere, come dicemmo, le difierenze 
dei camtù ni queste piazze, i diritti di com- 
missione dei banchieri e simili. E giusto 
in effetto che subisca la conseguenza dm 
niotivi di comodo e di sicumza che gli 
impediscono di portar seco i suoi (ondi, 
sostituendovi lettere, mediante le quali può 
riscuotere le somme a lui necessarie ove 
lo desidera senza esporsi ai perieoli ed agli 
imbarazzi del trasporto. Considerata sotto 
(presto aspetto, la lettera di credito Ira qual- 
che analogia con la lettera di cambio ; ma 
1' uso ne è più comodo, in quanto che ti 
può servirsene ({uando si vuole al mo- 
mento stesso in cui si ha bisogno dei pro- 
pri fondi, mentre all’ opposto si è costretti 
di (àrsi pagare la lettera di cambio, quando 
anche non ti avesse bisogno de’ propri! 
fondi, il giorno in essa indicato senza po- 
tere anticiparne o posticiparne il termine. 

Talvolta si indirizza una lettera di cre- 
dito circolare ai corrispondenti di varie 
città. Allora si usa che quelli che fanno i 
pagamenti notano sulla lettera stessa quel- 
lo che danno, affinchè gli altri corrisjron- 
denti posiumo sempre verificare a qual 
somma abbia ancora diritto il porlatore 
della lettera, e se oltrepassa i limiti del cre- 
dito che a lui venne atxordato. Usasi pare 
inviare ai corrispondenti una copia della 
sottoscrizione del portatore della lettera 
o fare che si sottoscrìva sulla lettera stes- 
sa, affinchè i con rispondenti [lussano aver 
mudo di assicurarsi dell’ identità della per- 
sona quando esigono ricevuta dei loro 
pagamenti. In generale non vi sono mai 
precauzioni eccessive per ovviare I’ abuso 
•Ielle lettere di credito, le quali più di ogni 
altra carta negoziabile, si prestano agli abu- 
si di confidenza ed ai fraudolenti artifizii. 

(Adolfo TaaaocHET). 

LsTTiaA di marco. Chiamasi nella ma- 
rinerìa qual passaporto che un sovrano 
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rìlatcia B<1 im armatore, outorizianilolo a 

correre sopra i Iwsliineoli nemici ed a 

predarli. 

(SrasTiee.) 

LETTERATO (Ijtgno).y , Lbghsme. 

LETTIGA. V. Lettio*. 

LETTICHIEUO. V. Littigbiebo. 

LETTIERA. Come indicossi nel Di- 
xiunariu, chiamasi con questo nome il fu- 
sto od ossatura del letto, quella specie Hi 
telaio, cioè che sostiene il paglinriccio, i 
materaxzi e le altre parti di esso. Riserban- 
doci di parlare all’articolo Letto di quel- 
le particolari costrudoni, per le quali ili bi- 
sogno dare ancire alla lettiera alcune forme 
particolari, qui faremo solo brevi cenni 
intorno a quanto riguarda la costruiione 
di quest’ ultima. 

Ordinariamente sogliono le lettiere Èrsi 
di legno, e sono fra gli ordinari lavori del 
Lesnsii'olo formandosi di quattro ritti, alla 
metà dei quali Cstansi traverse cbe formano 
un telaio rettangolare con impostatura su 
cui poggian le tavole. Ai piedi e<l alla testa 
v’hanno due pezzi npieni, l’uno che giugne 
al diritto della parte superiore dei roate- 
razzi, I’ altro che s’ alza di più. Tale es- 
sendo in generale la costruzione della let- 
tiera, la sua formo varia però secondo i 
capricci della moda, ponendosi le traverse 
ora più ed ora menu alte da terra, e va- 
riandosi ed ornando in multo guise diver- 
so In parte da piedi e la testiera, che sono 
quelle che maggiormente apjiarncono. So-| 
venie pure adattasi sulla testiera un padi- 
glione, il quale se da un luto contribuisce 
all’ ailumamenlo, è sempre dall’ altro più 
o meno dannoso alla salubrità, perchè im- 
pedisce la libera circolazione dell’ aria. Di 
tutte queste ditR;renze non è qui ceiia- 
raente luogo opportuno a parlare imper- 
ciocché quelle notizie che dessimo sulla 
forma attuale più non servirebbero di qui 
a poco tempo. Quello che imporla avver- 
tire si è che di molto miglioraronsì le let- 
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liere in quanto al mudo di unirne insieme 
le varie parti, e principalmente le teste 
^delle traverse cui ritti. Facevaai quest' ul- 
linia nnione altro volte col mezzo di viti 
<lì ferro le quali infilate nei ritti, invitan- 
dosi in naa madre incassata nelle trasrerse, 
le traevano a sé. Gli incavi per altro che 
necessitava tale disposizione erano ricove- 
ro ad insetti schifosi dai quali diilìdlracn- 
roente giiignevasi a preservarsi. Oggidì si 
uniscono le traverse cui ritti mediante due 
furti ganci di ferro che entrano in apertu- 
re longitudinali latte in piastre pure di terrò 
attaccate sui litti, sicché abbassandosi po- 
scia le traverse stesse i ganci prendono in 
mezzo la lama di ferro ed il tutto trovasi 
saldamente linnitu. 

Quanto alla materia delle lettiere vi 
ti impiegano legni di ugni sorta dai più 
comuni fino ai più preziosi, c si fecero 
perfino lettiere di avorio ed anche di cri- 
stallo, una dì qnest’ ultima specie a varii 
colori essendosi olferta nel 1836 al so- 
vrano della Persia in numedell’imperaturu 
di Russia, da un ambasciatore s^iedito alla 
corte di Tescheran. Anche la parte supc- 
riore cioè il padiglione o baldacchino die 
dir si voglia, fecesi spesso ornatissimo c 
notalnle per ricchezza di cortinaggi, di do- 
rature ed altro, mettenduvisi pure grandi 
lastre di specchio specialmente nel fóndo, 
l’uso delle quali per altiTi abbaodunussi, 
dappoiché la caduta di esse produsse tal- 
volta qualche disastro, lln’imporlantissima 
I modificazione però, e specialmente per le 
lettiere degli spedali, delle caserme, e sims- 
li, si fu la sostituzione del ferro al legno, 
evitandosi cosi af&tto l’incomodo di quegli 
insetti che altra volta allignavano in gran- 
de quantità nelle lettiere di legno, e per 
la maniera dozzinale come erano lavorate, 
e per la poco cura che potevasi nverc del- 
la nettezza di un numero cosi grande di 
letti. Il prezzo alquanto maggiore neces- 
sario per l’acquisto di queste lettiere si tro- 
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vù di gnn lungi cumpenuto per la mag- 
giore durata di esie e pel rUparmio delle 
spese di riattauentu, onde quell* di legno 
avevano cuntmuo bisogno. Sostituendosi 
alle sprmgbe di ferro unssioce, spranghe 
cave e tabulali, si giunse ad ottcnei e tutto 
iosienie la solidità, la leggerezaa e l'elegao- 
u. Nei letti più comuni non si fa che da- 
re al ferro un colore ad olio con vernice 

0 senza ; per quelli più ricchi coprasi il 
ferro ffi uno strato di ottooe feccndone una 
specie di placchè, ottenendo con leggero 
aumento di spesa un beUissimo effetto. 

(G**M.) 

Lbttuia. Sostanze vegetali, minute che 
si stendono nelle stalle sotto gli animali 
domestici, affinchè coricme si fiusaas» più 
aaollemente e tenersi più neld, e che dopo 
ricevuti gli escrementi, le orine c perfino 
la materia della tras[iiraziune, servono a 
comporre il letame. 

Pare che la formazione dellu lettiera 
sia cosa facile e che i principii ne doves- 
sero essere generalmente conosciuti, eji- 
pure di rado si sa disporla bene nelle cam- 
pagne ed in ogni paese si segue una ma- 
niera di falla diversa. ' 

1 Quasi da per tutto non si serba che la 
quantità di pàglia giustamente necessai-ia 
al nutilmento degli animali, ed alia lòrma- 
zione della lettiera, senta considerare che 
In vendita del soprappiù ili quella paglia, 
lungi dall’ essere mi gimdagno. diventa nna 
vera perdita, poiché la massa dei raccolti 
sta sempre in proporzione nelle annateoo- 
mimi, con quella dei letami t la lettiera 
dee essere adunque fetta con eccesso piut- 
tosto che con eoonomia in qn’ azienda ru- 
rale ben condotta. 

Questa abbondanza della IcItìrTa è an- 
che voluta dal buon govicno degli anima- 
li, i quali più molli e più asriulli si cori- 
cano sopra UDO strato di paglia grosso, di 
quello che sopra uno strato sottile ed an- 
che daU’ nimcnsa utilità dei letami, dd 
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quali non ae ne puù mai avere abba- 
stanza. 

Siccome gli escrementi degli animali io> 
no qnelH, che formano la bontà dei leta- 
oà, cosi disporre si dee la lettiera in modo 
da perirne il meno possibile; pel chi 
converrà metterne di più sotto i piedi po- 
steriori che sotto quelli anteriori, e non 
metterne aifetto sotto la rastrelliera e ne 
passaggi. Questa disposizione viene di più 
ordinata dalla maniera di coricarli degli 
animali, i qnali adagiandosi si appoggiano 
mollo più sulle parti posteriori. > 

SUfella osacrvazione però non sì appli- 
ca alla pecore ed ai maiali, pendiè questi 
rimangono liberi negli ovili e nei porciU, 
esi coricano dove vogliono; per essi a<luo- 
que conviene coprire di lettiera tutto il 
suolo. 

Per fare nuova lettiera si sparge prima 
la paglia u le altre suslanze vegetali egual- 
meole in tutta la parte che dee esserne co 
perla, col mezzo di una forca, con cui si 
leva dal mucchio ivi recalo; poi se oe for- 
lificanu gli orli esterni con una seconda 
dispersione. Non dee avere meno di sei 
pollici di densità agli uiU, i quali rialzali 
vengono per maggior nettezza col mani- 
co della forc.'i. Per liene impalare a fere 
la Iclliera bisogna entrare nelle stalle dei 
cavalli di lusso nelle giàiidi citl;i. Vero è, 
che non ri può esigere la meiirsiiaa per- 
fezione nelle scuderìe e iieile staile di cani- 
pagua, ma ri pobcblic almeno tentai'e di 
avvicinarsene. 

Vi sono alcuni paesi, ove la lettivi a lor- 
dala dagli esrrcmenli c bagnala dalle ori- 
ne degii animali, viene levata ogni gior- 
no. Questa pratica è lodt^volissitaa per la 
salute degli animali ; lia però quali be in- 
convenlenie per la bontà dei letami. Ve 
ne sono aH'upiioslo degli altri, ove lasrlai - 
la si suole, senza roelteiDe di nuova, fiit- 
lanto che sia quasi ronqiiulainriite puUe- 
ifetta. Ve ne suno, fiualmvnle ancora, ove 



Digitized by Google 



464 liiiTmiiÀ Linuu 

se ue rimette ogni giorno, od ogni secondo quello ohe solamente mestàute agli escre- 

o terzo giorno, ugni scUimanu a dove menti.' 

levarla n suole soltanto ogni mese, ugni A li« oggetti, dicesi, la lettiera soddi- 
sette mesi perGoo ogni anno. Agli articoli sfa : i gli tmimali si trovano più corno- 
Coacnis, Lstshs. Scudesus, Orn.a, Cs- demente che sul nudo terreno; a.° vi 
VSU.O, Bdb, Vsccs, Cssthìto, Pscobs, stanno all’ asciutto e si impedisce : che si 
Musls, Gslliss, Piccione e simili, si prò* imbrattino dei proprii escrementi; 3.°, e 
va che questi due ultimi modi di governo questo è il prind(iale, la lettiera serve ad 
sono nocivi alla netteiia non meno che aumentare la massa dei letami, 
alla salute degli animali, e che ‘ lungi dal Resta poi a vedersi se sia vero die gli 
far guadagnare qualche cosa relativamente animali abbiano bisogno di coricarsi su di 
ai concimi, nna maggior perdita cagiona- uno strato più o meno alto di strame per 
no di inulerìe escrementizie. • istare a loro miglior agio, o se i loro son- 

Nel parlare contro I’ abitudine di lascia- ni sarebbero disturbali dalla durezza del 
re la lettiera accumularsi e putrefarsi sotto terreno ; e se le vacche potessero trovare 
gli animali, non prcten<liamo {ler questo, quella giacilura comoda tanto loro neoes- 
che levata venga n;:lle campagne tanto saria per la ruminazione deU’ alimento in- 
spessu quanto nella città ; ma vorremmo ghioUito. 11 Peregini nella sua Memon'a in- 
die ugni secondo u terzo giorno se ne ri- turno al miglioramento dei formaggi lom- 
mettesse di nuova, c che ogni ottavo, de- bardi, dice che non lo crede, e che nes- 
ciino, duodecimo, dccimuquartu o decimo- sunu pure lo vorrà credere ove sia libero 
qiiiotu giorno, al più tardi levala nc fosse dai pregiudizi! delTabitudine. Si osserva 
del' lutto. che gli animali nello stalo di natura posa- 

OispuUisI Uilora per sapere quale sia la no sul nudo terreno ; che il cane ed il 
|,aglia migliore per fare la lettiera. Gli nni gatto divenuti oumpagni ed ospiti dell’oo- 
[H-eferiscuno quella di frumento, gli altri mu si coricano dovunque, eppure trovano 
quella <li avena o di segala, convenendo riposo e sonao. Si osserva che le stesse 
quasi generalmente, che quella di orzo sia vacche condotte ai pascali delle Alpi vi 
la più cattiva ; ma adoperare si dee quella si sdraiano giorno e notte a cielo aperto 
che si ha : ralendo ricorrere m princi|>ii e sulla nuda terra, senza che la loro salate 
si troverà che, tanto, per la bontà dei le- ne solfira menomamente. Lo stesso uomo, 
lami, quanto per la comodità degli anima- nato nudo, con pelle sottile, con fibra te- 
li, la lelliera più conveniente è quella del noni, spesso si corica sul duro terreno e 
Geno dei piati bassi: i .° perchè forma una vi trova un sonno ristoratore che gli rìdu- 
leltici a piu mulle ; a perchè somministra lu le forze, non sembra quindi potersi dire 
secondo l’ analisi di Teudoso di Sanssnre, che le Vacche vestite di un cuoio grosso e 
una maggiure abbuivlunza di carbonio, es- sudo, coperte da un pelo daslioo e folto, 
semlu stato tagliato innanzi alla maturità che n raddoppia nel verno, soffrano gia- 
dei semi delle piante che lu compuo- cendo senza strame, 
gl) Ilo. Aacht la seconda ragione per cui si 

Iteski perù a vedersi se sia dalla prati- ritiene necessaria un’ abbondante lettiera 
l'a diinusliaU necessaria questa lettiera per 
le bestie e se le relative sustanze vegetali 
digerite c passale pel corpo deH’ animale 
nou divenissero un miglior caocime di 



alle s-acche, quella duà di tenerle all’ a- 
sciuUo c d' impedire che s’ imbrattino dei 
propri! escrementi, cade da sè, ove si ri- 
fletta che nelle stalle bene costmite e sla- 
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bIlite,U pavlinenlodee e&sere sodo, alquan- 
to indioato ed un po' superiore al livello 
esterno ; con queste condizioni il terreno 
è sempre bastantemente asciutto. Inoltre, 
attesa la disposizione dell' animale, i suoi 
escrementi tanto liquidi che solidi vannu 
ordinariamente a cadere entro il canale 
praticato dietro ai piedi posteriori del me- 
desimo, e nel caso che qualche vaccina 
cadesse fuori, basterebbe che il famiglio di 
serdzio della stalla, specialmente per le 
grosse mandrie, accorresse tosto a levar- 
la, come si fa in molti paesi. In Francia, 
dove le vacche sono tenute continuamen- 
te nella stalla, questa pratica è osservata 
scrupolosamente; durante il giorno la stal- 
la è sempre sopraweglìata : tosto che una 
bestia esacua gli escrementi, vengono por- 
tati lungi dal sito: se una delle bestie si 
sdraia nel lezzo, si ha tutta la premura di 
pulirla immediatamente. Loro si lava la 
coda ogni mattina, e si é orgogliosi di ve- 
dere belle code con fiocchi dì peli all’e- 
stremità netti e lucenti. Una sola donna fa 
il sersiiio per dieci vacche ; è incaricata di 
falciare e somministrare l'erba alle sue lic- 
slie, le mugne, e fa tutto ciò che alla lel-i 
tiera si riferisce. I 

Veniamo finalmente a confutare la ler-j 
za ragione, per cui sì pretende che la Ict-! 
tiera sia necessaria alle vac(;he, vale a dire 
quella che gli strami servono per aumen- 
tare hi massa dei letami. Ascoltianio le pa- 
role di Thaer, uno dei primi agronomi 
pratici. E mio avviso, die* egli, che .sulla 
quistione se Io strame aumenti la quantità 
dei concimi, la scienza molto ancora abbia 
a guadagnare della rui*ale economia. E 
elidente che per .sè stessa la paglia aggiun- 
ge troppo pochi surrhi nutritivi ai con- 
cimi, e che nc aumenta pìullo>to il volume 
di quello che rinlrinscco valore (V. Let\- 
we) ; ad ogni mudo il ^•alore re;ilc che ag- 
giunge al conc imo non è mai eguale al prez- 
zo che la paglia cosUi nello stato suo nalu- 
Suppl. Diz Tecn. T. Xr/Ì 
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iralc. Da un altro lato, qiiaotunque poco 
sostanziosa, la paglia impiegata alla nutri- 
|zLune di qualche specie di bestiame non 
Ias«na di contribuire iu qualche cosa al suo 
mantenimento, e non v'ha dubbio, che 
allorquando sia passata pel corpo della 
bestia, non siasi maggiormente animallz- 
zata, e per conseguenza resa più alta a 
servire di concime, che allorquando non 
è che semplicemente mescolata cogli escre- 
menti del bestiame senza passare prima 
pegli organi della digestione. Sembra a- 
dunque che tacendo servire tutta la pa- 
glia alla nutrizione se non delle vacche, 
almeno di qualche specie di bcstuimv, si 
guadagnerebbe e sull'impiego della paglia 
e sulla qualità dei Ictaou che ne proven- 
gono. o 

I culdvatorì della Fiandra hanno da lun- 
go tempo abliandooato il metodo d'impie- 
gare esclusix'amcntc le paglie per leltic.Ta 
delle loro bestie ; invece le riducono in 
minuzzoli con apposite macchine c mesco^ 
late al fieno, all' erba modica, alle potute, 
e simili, le fanno mangiare al loro bestia- 
me, abbeverandoli poi con acqua che con- 
tenga qualche sostanza farinacea. Qu(>- 
sto metodo riduce la lettiera dogli animali 
alla minor quantità possìbile di paglia, e 
tuttavia aumenta considerabilmentc la co- 
pia dei veri concimi. L’ importanza delle 
stoppie tagliuzzate come foraggio divente- 
rebbe grande anche fra noi, se si adottas- 
se il metodo di outi ire II bestiame con le 
radici cotte e ridotte ìn pappa, coi beveroni 
di furine, di linseme, e simili. A Londra e 
Ilei rìcini paesi non vi sono meno di otto 
o dieci mila cacche delle più gi'Osse, che 
somministrano il lutto alla città, c queste 
sono tenute nelle stalle senza alcuna let- 
tiera. Si convenga adunque che le vacche 
possono beiiissimu far senza della lettiera, 
che (picsto costume c inutile c «launoso, 
a meno che non si avesse paglia ammuf- 
fita, eriche ed altri vegetali nattivi; in mau- 
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cénza di quoti, si potrebbero sostituire la 
ta'eta e la sabbia asciutta. Un tal metodo 
lioD può che essere eccellente; ma fra noi 
pochissimi, u quasi nessuno hanno ba- 
stante esperienza per metterlo io pra- 
tica, quantunque meriti di essere univer- 
salmente adottato, ed è vero che bisogna 
variare alquanto la costruzione delle stalle. 

Detto ciò ne rietle di conseguenza 
che molte fra le sostanze vegetali che ora 
sono generalmente trascurate, od usate e- 
sclusivamente per istrame e per aumentare 
i letami, potrebbero essere impiegate come 
foraggi pel bestiame. 

Infatti, riconosciuta la necessità di mol- 
tiplicare piò che sia possibile le materie 
di foraggio pel bestiame, non si può pas- 
sare sotto silenzio che multe altre sostanze 
vegetali, ora generalmente trascurate, o 
adoperate esclusivamente per istrame, po- 
trebbero essere impiegate come foraggi, 
se non per le vacche da latte, almeno per 
le giovenche e pei bovà : in cotal guisa si 
verrebbero ad economizzare i migliori fo- 
raggi, impiegati quindi esclusivamente per 
le vacche dalle quali vogliamo un latte di 
ottima qualità. Fra queste sostanze anno- 
vereremo le foglie Verdi di tulli gli alberi ; 
gli steli del grano turco, la vinaccia fcr- 
menCita e distillata, i residui delle birra- 
rie. il grano, e simili. 

L’ uso delle foglie come foraggio è an- 
tichissimo e più diffuso di quello che non 
si crede. Tuttavia sono ben lungi dall’ es- 
sere stimate come dovrebbero. In un trat- 
tato pratico ragionato d’ agricoltura di 
John Sinclair, si dice ; » un mezzo troppo 
poco praticalo per nutrir bene e con po- 
ca spesa il bestiame nel verno è quello di 
cogliere in settembre ed In ottobre le fo- 
glie d’ olmo, di pioppo, di salcio, di fras- 
sino, di quercia, e simili. Si lasciano al- 
1’ aria per alcune ore, quindi si compri- 
mono fortemente in tine o in grandi bu- 
che mattonate ; poi si cuoprono con pa- 
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glia e terra, e quivi si conservano piene 
di succo. Si esìge una quantità minore di 
queste foglie che di tutt’ altro foraggio, 
dice Sinclair, per alimentare il bestiame, a 
Esperienze poi ripetute dal celebre Dom- 
basle lo hanno persuaso ohe le foglie degli 
alberi da frutto sono più appetite di quelle 
degli alberi forestali. Anche C. Sprengel 
di Gottinga in un sud lavoro economi- 
co-chimico-fisiologico ha voluto provare 
che il valore intrinseco delle foglie d'al- 
beri, confrontato con quello di altri foraggi, 
è grandissimo, e per Conseguenza che se 
gli alberi non forniscono Un volume di ma- 
terie così grande come quello di altre pian- 
te, compensano sufficientemente la quan- 
tità con la qualità. Ecco le prove della 
sua tesi. La lupolina ^medicago ìupuUnaJ, 
una delle migliori piante da foraggio, con- 
tiene nello stato Verde 74 rii a- 

cqua, di modo che un’ estensione di ter- 
reno che dia mille libbre di questo foraggio 
verde, non fornisce che afio libbre di fie- 
no, mentre lo stesso peso di foglie secche 
è dato da Soo libbre di foglie verdi di 
olmo, perchè queste foglie non perdono 
che il 4^ per 100 di acqua coll’ essicca- 
mento. Il risultamento dell’ analisi è an- 
cora vantaggioso alle foglie ri’ olmo ; in- 
fatti il suo fogliame secco contiene Gt 
per 1 00 rii parli solide, mentre la lupoli- 
na egualmente secca non ne contiene che 
60. Da dò risulta in ultima analisi che se 
si raccolgono sopra una data estensione di 
terra tooo libbre di lupolina Verde, nmi 
vi ha bisogno di raccogliere che fiGa lib- 
bre di foglie d’ olmo verde per avere la 
stessa quantità di sostanze nutritive. 

Non contento il sollodato autore del 
succitati esperimenti, ha voluto sottoporre 
ad un’analisi, fatta con tutte le regole del- 
l’arte, le diverse specie di foglie impegate 
come foraggio in Germania, raccolte in 
agosto. 

100 parti io peso di foglie verdi di 
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quercia perdono col dUeccannnto all’ aria 
48 perii di acqua. 

1 00 parti in peao di queate foglie lec- 



che contengono : 




Fard solubili 


nell’ acqua 


. . 


nella potassa . . . . 


. . 57 


cera, resina, clorofdla . 


, . 3 


fibra legnosa . . . . 


. . i 5 
100. 



Questo rìsultamento, confrontato con 
quello ottenuto nell’analUi di altre piante, 
dimostra che la foglia di quercia è, quanto 
alle qualità nutrienti, appena inferiore alle 
migliori erbe da foraggio. 

Analisi del fogliame di pioppo. 

100 parti di queste foglie verdi per- 
dono col loro diseocamento all’ aria 6n 
parti di acqua. 

1 00 parti di queste foglie secche, hait- 
00 dato 

Parti solubili 

nell’acqua e 8,000 

nella potassa .... 4^,360 
cera, resina e materia verde . a,88o 

fibra vegetale legnosa . . 30,760 



1 00,000. 

Nel fogliame di pioppo vi hanno per 
consegnenu 76 i/a dì parte nutritiva ; e 
siccome di tutti gli alberi il pioppo è for> 
se quello che cresce più prontamente, co- 
si dovrebbe euere coltivato pel suo fo- 
gliame. 

Sprengel ha analizuto in questa ma- 
niera le foglie dì molti altri alberi, e da 
tutti i suoi esperimenti ha potuto desume- 
re che le foglie degli alberi ‘ contengono 
da 70 a 80 parti di sostanze assimilabili. 

Con lutto ciò, per quanta persuasione 
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Isi abbia della facoltà nutriente delle foglie 
di tutU gli alberi, non si consiglierà però 
mai nessun agricoltore a prestar cieca fe- 
de a questa pretesa superiorità delle fo- 
glie, se prima prove di confronto non ab- 
biano dimostralo che gli animali che ne 
sono nutriti, crescano, s’ ingrassino e dia- 
no molto e buon latte, in una parola, 
proCltino più che non facciano coll’ es- 
sere pasciuti con egual peso di erbe da 
foraggio. Il dire che le foglie essicenndosi 
perdono assai meno dì un eguale quantità 
■li erba lupolina non vuol già dire che la 
foglie sieno più nutrienti ; giacché reste- 
rebbe ancora a provarsi se le materiacom- 
ponenti il residuo della disecoazione della 
i foglie sieno dell’ egual natura ed egual- 
mente digeribili dall’animale. Così, per 
esempio, la famiglia delle leguminose nu- 
tre assai più le vacche dì quello che la fa- 
miglia delle graminacee, quantunque que- 
ste ultime perdano assai meno delle pri- 
me essiccandosi. Lo stesso dicasi delle 
erbe di un prato di vecchia colica eri ir- 
rigato, le quali, in confronto delle erbe 
tenere e succose di un buon prato novel- 
lo, perderanno assai meno con la disecca- 
zione ; quantunque la maggior massa di 
Geno ottenuta sia meno nutriente di quel- 
la data dalle erbe del prato novello, e ciò 
per la ragione che contenendo molla fibra 
legnosa questa è aflTatto indigerilrile. 

Molto meno si potrà giudicare delle 
qualità nutrienti di una sostanza organica 
dalla quantità di parli solubili nell' acqua 
ed in altri mensinii, ritenendo per maggior- 
mente nutrienti quelle che tono piu solu- 
bili. Essendo la nutrizione animale ben 
diversa da una soluzione chimica operata 
in un matraccio, non basta che una data 
sostanza sia solubile nell’ acqua, nello spi- 
rito di vino, e molto meno nella potassa per 
poter aQermare che sia suscettibile di con- 
tiibuire alla vera nutrizione animale, la 
quale consiste nell’ assimilazione della ma- 
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terie introdotte nel corpo. Le c^crienze 
di Magendie hanno provato che i conigli, 
quantunque animali erbivori, non tardano 
a perire allorché sono nutriti esclusiva- 
mente con zucchero e gomma, con albu- 
mina ed altre sostanze solubili interamen- 
te nell’ acqua e nella potassa. 

Comunque sia, sarà però sempre vero 
che le foglie degli alberi possono essere 
un buon foraggio pel bestiame, e bene 
fanno quegli agricultorì che sanno appro- 
fittare di questi mezzi, in vece di lasciarle 
seccare spontaneamente e consumale in 
gran parte sul terriccio, d'onde poi le rac- 
colgono in novembre e dicembre per ser- 
virsene di lettiera, come si fa in presso 
che tutti i paesi. 

L'olmo, il frassino, la quercia e qual- 
che altro albero non sono già i soli, co- 
me si crede comunemente, che forniscano 
con le loro foglie un buon foraggio ; quasi 
tutte le piante, come i salici, i pioppi, la 
vite, i castagni, possono col loro fogliame 
procurare un eccellente foraggio, non ec- 
cettuate nemmeno quelle del noce, le qua- 
li, preparate convenientemente, perdono il 
loro odore disgustoso e vengono appetite 
dalle bestie. 

Sul principio avviene talvolta che il 
besdame mostra qualche ripugnanza per 
certe foglie ; ma in seguito le mangia con 
avidità allorché vi si aggiunge qualche 
ghiottoneria, o solamente per cOetto dei- 
1’ abitudine. Il tempo più favorevole e 
più economico per raccogliere le foglie 
sarebbe quello che precede di poco la lo- 
ro caduta, mentre un poco dopo divengo- 
no aride, ed insipide, e cogliendole troppo 
presto si nuocerebbe alla vita dell’ albero. 

La fisiologia vegetale dimostra che 
per guarentire le piante dal freddo non 
avvi mezzo più pronto e più sicuro che 
spogliarle delle foglie prima che cada- 
no; é adunque a proposito accostandosi 
all’ autunno di mettere questo precetto in 
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pratica. Battendosi leggermente i rami de- 
gli alberi con una pertica, e le foglie es- 
sendo a terra, si potranno facQmenle rac- 
cogliere, avendosi così il doppio vantag 
gio di preservare le piante dal freddo e di 
procurare al bestiame un foraggio succu- 
lente e gradilo. Per quegli alberi che so- 
glionsi ogni tre, quattro o cinque anni 
spogliare interamente dei loro rami per 
averne combustibile, niente di meglio che 
combinare una operazione con l’ altra, 
anticipando la scalvatura al tempo in cui 
giova levare le foglie. Questi rami tuttora 
vestiti delle proprie foglie e raccolti in 
fiisci dovrebbero porsi davnnU alle bestie, 
perché ne mangiasser le foglie ed i ramo- 
scelli più teneri. 

Si verle quali immensi mezzi si abbia- 
no per mantenere i bestiami specialmente 
nei luoghi montani e boschivi ! e 1’ ubiità 
<li una tale pratica dovrebbe animare,! 
pnssirlenti in ispecie dei luoghi elevati a 
piantarvi degli alberii E certissimo che 
(]ueslo è 1’ unico mezzo per trame un 
partilo più vantaggioso non solo, ma per 
prevenire i funestissimi eOietti dei dibosca- 
menti operali nel secolo passato. Quante 
terre sterili di pianura non darebbero una 
rendita maggiore coprendole di alberi per 
raccoglierne il fogliame, anzi che coltivar- 
vi altri vegetabili! 

Alcuni opporranno che le foglie degli 
alberi servono a far lettiera al bestiame e 
ad aumentare moltissimo i concimi , circo- 
stanza importantissima per quei luoghi, 
dove scarseggiando di foraggi, le paglie 
dei grani invernali si fanno mangiare uei 
cosi detti beveroni alle stesse bestie, ma 
quanto meglio non sarebbe operare l’in- 
verso, vale a dire dar alle bestie in forag- 
gio le foglie ancor piene di succhi più te- 
nere, ed in vece impiegare le aride stoppie 
pér isirame 7" 

Dose osserva pure che a torto trascu- 
rasi troppo gcneralmeate di far uso come 
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lettiera del musco che cresce spessissinio 
abbondantemente in molti luoghi, e spe> 
dalmente in vicinanza ai grandi boschi ed 
alle paludi. Osserva che presenta tutti i 
caratteri più opportuni a questo uso, senza 
altro incomodo u spesa tranne quelli di 
andarlo a raccogliere. 

(Rose Gsr.MàaDO — pBREGRt’U — 

Tharr — Sprengri..) 

LETTIGA, n nome di lettiga^ tratto 
dal latino lectica^ credesì derivato dalla 
paroln Uctits^ letto, perché probabilmente 
vi aveva nella lettiga un origliere od un 
materasso come in un letto. Goguet cre- 
de che r invenzione delle lettighe non sia 
tanto antica come quella dei carri e dei 
c;arpenti; è Hi htvÌso che quella invenzio-j 
ne possa attribuirsi alla mollezza, conse- 
guenza ordinaria del lusso. Quel genere 
di vetture di fatto non sembra essere sta-' 
to conosciuto se non che da* popoli vo- 
luttuosi. Sia come si vuole 1* uso di farsi! 
portare in lettighe od iu altre specie so- 
miglianti di vetture, credesì aver avuto 
luogo presso i Babilonesi. 

Da qualche passo dì Cicerone e di un 
antico interprete di Giovenale, sembra po-' 
tersi raccogliere che IMnvciizione delle let- 
tighe, portale da uomini o da cavalli, fosse 
dovuta ai re della Bitinia. Queste vetture 
furono im appresso in uso presso i Ro- 
mani che ne avevano di due sorta, le une 
portate da muli, che nominavansi basfernet 
le altre portate da uomini e queste pro- 
priamente diù latini erano dette lectìcce. 

Le prime erano d* ordinario dorate e 
munite dì fìncstre ai due lati, sostenute so- 
pra stanghe da due muli, e sembia che più 
comurkcmenle fossero riserbaCe alle donne 
di condizione. Credesì che la lettiga pro- 
priamente detta fosse più comunemente 
aperta, benché ve ne avessero di chiuse. 
Queste lettighe fatte ad uso degli uomini, 
e delle quali le donne ancora si serurono 
in appresso, portate erano da schiavi, e 
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la diflferenza delle c«)ndizioni delle persone 
veniva indicata dal numero dei poi tnlorì 
che talvolta gingnevano sino ad otto : que- 
sti prohahilmeiile survirano di ricambio e 
sottenlravano gli unì agli altri, giacché 
non è da supporre, che otto uomini ado- 
perati fossero per portare una sola lettig;i. 

I francesi e varii eruditi di altre nazioni, 
sono di avviso che le basterne dei Roma- 
ni abbiano fornita V idea delle nostre letti- 
ghe portate da muli, e traggono parimente 
rorigine delle nostre sedie coperte e chiu- 
se con vetri portate da uomini jlalla Udì- 
ca degli nnlithi Romani. Notano che di- 
venute erano tanto comuni le lettighe, solfo 
il regno di Tiberio che si vedevano schia- 
vi che si fare\ano portare a vicenda da 
altri schbvi inferiori: sotto Alessandro Se- 
vero però le lettighe in gran parte diiut- 
mùrouo, |>erchè sotteiitrarono loro i car- 
penti o vetture portale da mule. Anlira- 
mcnto fra gli Italiani S(?aibra che questo 
genere dì vettura fosse risei bato alle rem- 
mine, giacciiè si accenna che alcuno andò 
camminando in lettighe a modo delle de- 
liziose e vane donne: in appresso la letti- 
ga divenne una cosa da gottosi e da gente 
amica degli agi. Dopo Tuso delle vetture, 
estesosi sempre più e portatosi ad agia- 
tezza e lusso sempre maggiori, le letlighe 
andarono perdendo favore, ed oggidi si 
usano solo in alcuni paesi, e specialmente 
in quelli montuosi, riseibaiidosi negli (li- 
tri quasi esclusivamente \>el Iraspijrto dei 
malati cui lo scuotimento delle vetture 
tornerebbe nocivo. 

fDU. delle Otigìni — G**M.) 

LETTIGHIERE. Condutture o por- 
tatore di lettiga. 

(A1.1.FRT1.) 

LETTO. Pesto deriva il vocabolo Iali- 
no UctnSy dal quale viene il nostro letto, 
dal verbo pure Ialino Ugerc^ preso lo l 
significato di raccogliere od nnimassaré, 
perché si raccoglioauo c si amnmcdiiava- 
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nu dapprincipio le cose, con le quali com- 
ponevasi una comoda giacitura, cioè le fo- 
glie, la paglia ed altre materie somigliaoti, 
giacché queste formarono sino da princi- 
pio i letti sui quali gli uomini si adagiava- 
no : presso gli Spartani però si nota che 
i primi letti furono fatti di canne. Omero 
fa giacere i suoi eroi sopra pelli di animali 
guernite del loro pelo, e questo si pratica 
ancora da alcune nazioni del settentrione 
e da alcuni selvaggi. 

I letti de* Greci nei tempi eroici, secon- 
do Gogoel, erano composti, il che difficil- 
mente sì crederebbe e non può provarsi 
con l’autorità degli antichi scrittori, di un 
telaio di legno con cinghie sulle quali po- 
neransi materassi, coperte, e probabilmen- 
te, secondo quello scrittore, anche alcune 
specie di origlieri. Si vede che Goguet ha 
dato cortesemente a prestito a’GrecJ i no- 
stri letti medesimi ; e appena accorda che 
non fossero in uso anticamente nella Gre- 
cia, almeno per quanto sembra, i padiglio- 
ni, ! baldacchini dei letti e le cortine. 

Soggiugne però che presso i re ed i 
principi, ì legnami dei quali componevansì 
i Ietti, erano ornati dì lamine d’ oro e di 
argento e di lavori di avorio. Nelle arma- 
te i Greci coricavansi sopra pelli stese sul- 
la nuda terra; queste coprivansi di tappe- 
ti o di altre stoffe che tenevano luogo di 
materassi ed al di sopra coUocavansi alcu- 
ne coperte. 

I Romani dormirono per lungo tem- 
po solamente sulla paglia e sulle foglie 
secche degli alberi, e non fu se non che 
r esempio delle nazioni che avevano vinte 
e soggiogale che posteriormente li rese 
più dilicati e li animò a maggiori ricer- 
che di mollezza nella giacitura. Il lusso 
e la iq.'ignlflccnza comparvero allora nei 
letti come in tutte le altre masserizie, ed 
alle foglie secche degli alberi subentraro- 
I c> materassi di lana di Milcto e di piume 
uiuihidissime; i legni di ebano, di cedro^ 
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ed altri preziosi, arricchiti di intagli e di 
intarsiature, fecero sparire il legno comu- 
ne che serviva a sorreggere ì letti primi- 
tivi ; alcuni letti si fecero in Roma, i cui 
piedi erano ornati con lavori di avorio e 
con lamine di oro e di argento; e dopo 
la conquista dell’ Asia si videro ancora 
Ietti dei Romani, i di cui piedi erano d’oro 
e di argento massiccio. A questi Ietti ser- 
vivano di coperte le pelliccie più fine e 
le stoffe più preziose ; il popolo però e la 
plebe più comune non coprivasi la notte 
se non che cogli abiti stessi che nel gior- 
no portavano. 

In alcun luogo degli antichi scrittori 
non si fa menzione di cortine, il che in- 
duce a credere, secondo il Furgault, che 
non ne avessero di alcuna specie. I Ietti 
di quel tempo erano molto elevati e vi si 
ascendeva per mezzo di alcuni gradini o 
di uno sgabello. Que' letti, come si veg- 
gono rapprcsenlafi in alcuni marmi antichi, 
non erano molto dissimili dagli odierni 
letti dì riposo ; ma fatti erano con un ap- 
poggio che da un lato stendevasi per tutta 
la lunghezza del letto e prolungavasi dal- 
l'una e dalla altra parte fino a riparare i 
piedi e la testa, aperti non essendo quei 
ietti se non che sul davanti. 

Nei bassi tempi, massime fra le persone 
di condizione elevata, crebbero straordi- 
nariamente il lusso e la magnificenza dei 
letti, ed ancora si osservano gli avanzi di 
alcuni che erano ornati di bellissimi intagli, 
di sculture e di baui rilievi, di colonne 
ben tornite o fatte a spirale, non che di 
altri lavori eseguiti in diversi metalli. 

Venendo a parlare dei letti moderni 
abbiamo già detto nel Dizionario di quali 
parti ordinariamente compongansi, ed in- 
torno ad ognuna di esse diedersi in altret- 
tanti articoli separali quelle notìue che 
più sembrarono interessanti a conoscersi. 
Qui aggiugneremo soltanto che spesso in- 
vece del pagliariccio, si sostituisse in oggi 
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t)a multi un materazzo di crine o di lana.cun forza, mediante una corda. Una forte 
trapunta, e che molti (anno il materazzo | tela di grosso traliccio, c questa verso il 
supcriore di piume anziché di lana pel capo del letto densi inclinata per modo 
verno, e dì crine per l’estate (V. Mste- da fare l’offizio di una specie di capezza- 
aszzo.) le. Con questo letto non occorre più ma- 

Particolari maniere di letti sono quelli terasso nè pagliarìccio ; Tana rinchiusa al 
e molle e ad aria che abbiamo descritti di sotto del telaio e della tela è ben pre- 
nci Dizionario, ed ella parola IbausTATi- sto riscaldata dal calure naturale del Cor- 
co, in questo Supplimento (T. XIII, pag. po ; anzi, se mai accade die il calure ìn- 
83) indicammo altresì la maniei-a di co- comodi chi riposa jier essere troppo for- 
struire un letto Con una tela impermea- te, si può mutar aria coll’ aprire uno 
bilestesa al dbsopra di un liquido, il quale sportello u porticina levatoia, che deesi 
può valere a procurare assai morbida già- pradcare nella spalliera o capo del letto, 
citdra ai sani, e tornare mollo utile pei Potrebbesi anche fare a meno di lenzuo- 
malali che vi hanno specialmente grande li e di coperte, mediante una specie di 
iàcilità di lare qualsiasi movimento. Que- veste con pedagni ed un cappotto, in cui 
ad letti adoperaosi con grande vantaggio chi vuol riposare s’ involga la notte dopo 
negli inglesi spedali. essersi spogliato. Questo letto può tenersi 

Una maaiera di letto semplice ed eco- il giorno ritto posandolo sulla spalliera, 
nomico mancava specialmente per la clas- situandolo a ridosso del muro; una traver- 
se indigente e pei grandi isdtud desdnad sa mobile allora si rovescia, e, sostenuta 
al ricovero dei poveri, i quali di raro da due piedi, viene a formare un sedile 
possono sostenere le enormi spese che solido e comoda. Una cassa formata di 
occorrono a fornire ciascuno di un letto una tavola fissata al di sotto di esso vale 
compiuto, imperocché, per quanto gros- a chiudervi le lenzuola ed altro durante il 
solano sia un Ietto, la spesa n’ è sempre giorno. Si sta adagiati sopra questo letto 
alquanto rilevante . Questo bisogno ec- ugualmente bene come in una branda o 
citò gli studi! di Rumfort, a cercare di rancia di vascello ; però chi volesse ado- 
procurarsi un letto che alla comodità ed perarlo come i letti consueti, non avrà che 
alle condizioni di salubrità necessarie unis- ad aggiungervi un materasso sottile, fissa- 
se il vantaggio di grande economia nello to sul telaio, perchè in tal mudo non vi è 
acquisto. Riuscì egli nel propostosi inten- ostacolo a dirizzare il letto nel giorno ; 
to, e l'uso del letto da lui imaginato si è cosi pure si può pingere esso letto, o 
di già introdotto nei pubblici Istituti del- dargli forma elegante, e farlo perfino ser- 
ia Germania, ed adottato venne pure in vice di ornamento alla stanza. Questo let- 
molti Ospiti! di carità e simili fondazioni to è economico quanto alla sua costruzio- 
in Francia, per le cure di B. Delessert. ne,puichè facendone un certo numero non 
E questo letto formato di un telaio costerà che circa 1 6 fr. ; economico quan- 
di legno, lungo metri 3 , largo uno, le cui to all’ uso, poiché si fa a meno dì paglia- 
sponde inferiori devono posare sul pavi- riccia e di meterassi ; é dì grande poli- 
mento in tutta la loro lunghezza : le spon- zia, poiché non essendovi lana né pa- 
rie superiori sono inclinate per modo che glia, gli insetti non vi possono annidare : 
il capo del letto riesce 4 ^ centimetri finalmente é assai comodo, giacché poten- 
allo da terra, ed i piedi solamente 1 6 dosi raddrizzare nel giorno ed appoggiar- 
sMitìiaelri. Sopra questo telaio sì tende lo al muro occupa [meo spazio in una 
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camera, e serre ad ua tempo di Ietto e 
di sedile. Questo letto non ha nulla a 
fare cui molti Ietti meccanici, più o menu 
ingegnosi, la maggior parte assai costo- 
si, e clic per lo più si usano per i soli 
malati. Può essere adoperato in tutte le 
famiglie ristrette di mezzi, e che hanno po- 
co spazio nelle loro abitazioni , e molti 
individui e bambini da adagiarvi. Può ser- 
vire nelle case di dozzina , nelle mani- 
bilturc, nelle caserme, negli ospizi, nei luo- 
ghi di detenzione, ed in tutti que’ luoghi 
nei quali soprattutto importa di mantene- 
re la polizia e dove Io spazio è limitato ; 
t dormitorii potendo cosi servire di oilici- 
ne pel lavoro o di refettorio , giacché i 
letti non danno ingombro nel giorno, e 
servono anzi come sedili. 

Allorché dallo stato di salute 1’ uomo 
passa a quello di malattia, trova nel let- 
to un sollievo graudissimo, ma spesso con 
r aggravarsi del male nascono nuovi bi- 
sogni, a tal che quel Ietto che prima otti- 
mamente si prestava al suo offizio più non 
è sufTiciente dappoi. A tal fine quindi si 
immaginarono forme particolari di letti 
secondo le varie circostanze, alcuni dei qua- 
li gioverà di far <|ui conoscere. 

A procurare ai malati un'agiata giacitu- 
ra ed una grande facilità di movimenti 
torna assai utile, come già si disse, il letto 
idrostatico. Un letto Immaginatosi per lo 
stesso scopo da W. Strutt, venne descrit- 
to nel Dizionario. 

Un' altra importante condizione dei let- 
ti pei malati si è quella di poter loro 
facilmente cangiare I panni ogni qualvolta 
occorre col minore disturbo possibile, es- 
sendovi pur troppo assai casi in cui non 
potrebbesi muovere o sollevare il malato 
senza grave danno. Di tal genere si è il 
IcttA di Daujon che abbiamo fatto conosce- 
re nel Dizionario,il quale venne riprodotto 
poscia da altri, talvolta ancora senza an- 
nunziare di avello da quello copiato, Ab-j 
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benché questo letto ritengasi forse il mi- 
gliore fra i varii propostisi, alcuni dei qua- 
li possono veiirrsi descritti nel BuUettÌDo 
della Socieh'i di incoraggiamento di Parigi 
degli anni i85i, i853, nel Dizionario 
delle scienze mediche e chirurgiche, ed in 
altre opere, tuttavia non andava esente da 
alcuni gravi dilètti, i quali non sarà inutile 
qui notare. 

Primieramente era grave difetto la for- 
ma particolare di cxistruzione del letto 
stesso, per cui o conveniva servirsene per 
qualunque malato, o dilScilraentc potevasi 
trasportarvi a tempo quelli il cui stato si 
andava, taKoIhi anche improvvisamente, 
aggravando. Per questa ragione medesi- 
ma diIBciImcnte si poteva adottarlo negli 
spedali, ove ne avrebbe occorso un grande 
numero, con ispesa quindi notabilissima 
per I’ acquisto di essi. Oltre a questo era 
dilGcile ammettere che avessero sempre 
luogo le condlziuni ioiUspensabili che se- 
guono. 

i.° Che nel lungo decubito di una gra- 
ve malattia o di qualunque altia infermità 
non succeda mai clie il paziente vuoti l'al- 
vo e la vescica senza accorgersene e lordi 
quindi più o meno il tessuto di cinghie, 
sicché abbiasi ad incorrere nel gravissimo 
e non preveduto impaccio di doverle can- 
giare ; 

Che queste cinghie sieno c si con- 
sonino cosi morbide che 1’ infermo stes- 
so non abbia a risentirne dai punti di 
sovrapposizione e di cucitura quella mole- 
sùa e quel duiore che spesso osservasi 
cagionare la semplice trapuntura o la mi- 
nima ripiegatura del sottoposto lenzuolo ; 

5.° Che le cinghie stesse abbiano e con- 
servino costantemente quel grailo di ten- 
sione che necessario si rende a formare e 
mantenere un piano in pari tempo soffice 
ed uguale; 

4-° Che si giunga con quel mezzo a te- 
nere sospeso l' infermo quanto può, oc- 
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correre perchè rcstiou libere le porti sul- 
le quali il corpo liposa, dalla compressio- 
ne che provano nel lungo ilecubilu e Hai 
pericolo quindi della niortilìcazione, scnca 
che il quasi inevitabile impegnarsi ed il na- 
turale inoltrarsi delle natiche nella corris- 
pondente apertura del sottoposto tessuto 
abbiano a cagionare airinrermo, come sag- 
giamente osserva anche il Sanson, un tor- 
mentoso grado di strangolamento; 

, 5.° Che tale sia la pulitexza delle sale, 
ove trattisi di un ospitale, o delle stanze, 
ove di private abitazioni si parli, che nes- 
funo insetto possa invadere la complicala 
lettiera dell’ infermo, malgrado il lungo 
decubito, nè trovare ira le cinghie spedal- 
mcnte, comodo e sicuro rifugio, e sito ido- 
neo a più pronta e facile propagazione ; 

6° Che nel ripetuto giornaliero uso 
del meccanismo impiegato nel sollevare n 
data altezza e tener sospeso il pesante cor- 
po di qualche infermo, non succeda mai 
che le corde, in un punto o l’altro corro- 
se, si rompano, locchè porrebbe in gravis- 
simo pericolo r infermo stesso di essere 
stramazziito al suolo. 

Per tutte queste ragioni probabilmente 
il letto del Daujon in pochissimi ospedali 
truvavasi adottato, tuttoché l’ invenzione 
risalisse al i8uG. Tuttavia la necessiti! ili 
un mezzo valevole a pcrnieltere il frequen- 
te cangiamento dei panni e<l il rassetta- 
mento del letto, chiaramente da tutti ve- 
ilevasi, e perciò riteniamo as'er prestato un 
vero ed assai grande servigio, il nostro 
Luigi Nardo immaginando un congegno 
che trae appunto il suo merito dalla gran- 
dissima semplicitò che lo distingue, e che 
con pienissimo esito viene continuamente 
adoperalo nel civico nostro ospitale, pel 
che I’ autore ebbe dall’ I. R. In.stitutn il 
premio di una medaglia d’ argento. Anzi- 
ché adattare 1’ apparalo al letto ineilesi- 
mo, donde, per semplice che esso fu.sse, 
ne venivano sempre taluni di quegli in- 
Suppl. Dit. Teca. T. Wll. 
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cunvenienti clic al letto dd Daujon alilda- 
mu rimproverati, pensò egli giudiiiosa- 
mente a trovar modo che l’ apparalo ser- 
visse per tutti i letti comuni, e valesse a 
togliere l’ infermo dall’ uno e portarlo so- 
pra un altro netto ed assestato. Con que- 
sta sola idea, otteneva l’ importantissimo 
risullamento che un solo apparto potesse 
bastare per un numero molto grande di 
letti e di infermi. Riduccndo poi questo 
apparato medesimo alla massima possibile 
semplicitè, ne rendeva il costo si tenue da 
renderlo quasi incalcolabile pegli spedali 
non solo, ma adottabile altresì anche da 
qualsiasi famiglia che la disgrazia sforzi a 
t icoi rei e ad un simile aiuto. 

Vedesi il congegno inimaginato dal Nar- 
■lo insegnato nella fig. i della Tavo- 
la XXXVII della Tc.cnnUtpia^ ed cito la 
maniera di costruirlo. Si hanno varie listo 
di robusta tela, diversamente larghe, secon- 
do la parte del corpo dell’ infermo sotto 
cui devono passarsi, limitate però da sd a 
dodici pollici, e di tale lunghezza, che so- 
vrapponendo le loro esimnità I’ una al- 
r altra per dnqac o sei pollici, e con forte 
ciicìliira riunendole, ne risultino liste dop- 
pie, Il i>, lunghe trenta pollici, una delle 
quali si velie nella Cg. G. Le parti so- 
vrapposte di queste liste sono insieme ro- 
bustamente trapunte, ad eccezione d’ un 
tratto lungo sette pollici ad ambe le loro 
estremità, ove per conseguenza rimango- 
no due larghi anelli b b. Queste doppie 
liste hanno ad essere tutte csattissimamcnte 
della medesima lunghezza, perchè devono 
tendersi tutte ad un tempo ed egualmente, 
occorrendo che formino un piano ugua- 
le. Una delle prime però c dovrà tenersi 
menu lunga delle altre, c più corta quan- 
to basta, perchè, lasciata libera dalle in- 
terne trapnnture, riesca con la tensione 
eguale in lunghezza alle altre, e distesa 
dalle due spranghe che devono infilarvisi, 
in guisa da restare con le parG non rìii- 
Go 
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Dite «Iqnanto ioUcTata dal piano eguale 
formato da quelle trapunte, come ti vede 
nella fig. i ed in quella 5, che mostra que- 
sta lista c separata. Ne’ casi che un ecce- 
dente infossamento del letto impedisse di 
tendere le due strisce, che devono essere 
collocate sotto il tronco dell’infermo quan- 
to basta per ottenere da quella c il neces- 
sano rialzo, potrà avere le estremità dis- 
giunte, ed una di esse fornita di Ebbio, 
1’ altra di coreggiuole, in maniera da darvi 
attorno le spranghe di legno quel grado di 
tensione che occorresse. 

Per quanto grave sia lo stato d’ un in- 
fermo che abbisogni d’ essere cambiato di 
biancheria e di letto, è facile conoscere 
che queste liste di tela, guidate da mano 
avveduta, la quale, anziché urtare aspra- 
mente sul dorso dell’ iudividuo, si faccia 
strada infossandosi nel materasso, possono 
essere passate e distese sotto Tinfermo stes- 
so ne' punti più opportuni, senza che ab- 
Jàa egli a risenlime il minimo incomodo. 
Giova osservare che la maggiore cautela 
può occorrere soltanto riguardo al tronco 
dacché gli arti inferiori non presentano 
veruna difficoltà. Pna delle più larghe a- 
dunque si passa facilmente sotto le coscie 
dell’iqfermo, dai popliti al tronco superio- 
re ; una seconda sotto le gambe ; una ter- 
za sotto la parte inferiore del tronco, dal 
sacro verso il dorso, sicché 1’ ano resti 
scoperto; una quarta, per sotto il guancia- 
le, si porta sino alle ascelle,in guisa che a 
queste ed alla parte inferiore del guanciale 
stesso stia sottoposta ; una quinta final- 
mente, ch’è quella c non trapunta, si adat- 
ta sotto la parte superiore del guanciale 
medesimo. 

Ridotte paralelle una all’ altra le estre- 
mità anelliformi delle doppie liste di tela, 
vi s’ infilano due grosse spranghe di legno 
cilindriche d <f, della lunghezza di s« pie- 
di e mezzo, una delle quali ef tiene, 1 1 
pollici distante dalla sua estremità supe- 
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riore, « g dalla inferiore, due fori, che 
diametralmente l’ attraversano da parte a 
parte, muniti al lato interno d’ una ma- 
drevite di ferro, ed all’ esterno d’ una pia- 
strella pure di ferro furata semplicemente ; 
I’ altra spranga ad eguali distanze della 
prima dalle estremità tiene due incavi, for- 
niti parimenti di ferro e profondi circa un 
pollice e mezzo, come si osserva nella fi- 
gura 3 che mostra I’ nna di queste spratr- 
ghe, dove e e sono le piastrelle di ferro 
furate. Queste spranghe sono assottigliate 
per circa 5 pollici nelle loro estremità, in 
maniera da poter essere impugnate senza 
difficoltà. Al capo superiore, e precisamen- 
le a sei pollici dal furo lavorato a vite in 
una e dal corrispondente incavo nell’ al- 
tra ai punti in cui comincia il loro assot- 
tigliamento, dranno queste spranghe al di 
sopra un altro piccolo foro perpendicolare 
ai due suindicati, il quale serve di guida 
peiehé non ne sia sbagliata l’ inserzione 
negli anelli b b, e vale pure a contene- 
re una caviglia J" (Gg. 3) applicabile do- 
po l’ infilamento delle spranghe stesse, il' 
cui scopo quello ti é d’ impedire ebe la 
lista non trapunta abbia menomamente a 
spostarti. Si hanno poi due atte di iér- 
ro g g pure cilindriche, di mediocre gros- 
sezza, lunghe 33 pollici, le quali, come 
mostra la figura 4, sono guemite d’ un 
anello h che serve d’ im|>ugnatura ad un 
capo, c verso il capo stesso lavorate a vite 
per 4 n 5 pollici di loro lunghezza, e ter- 
minale dall’ altro capo con una imposta- 
tura la quale non permette alla loro cima 
assottigliata di penetrare che per un polli- 
ce e mezzo negl’ incavi della spranga di 
legno d. Queste aste s’infilano ed invitano 
ne’ fori della spranga di legno d e van- 
no con la loro estremità opposta a pene- 
Iraro negli incavi corrispondenti dell' altra 
spranga <f, puntellandosi coll' indicata im- 
postatura sulla parte esterna dell’ urlo de- 
gl’incavi medesimi, ne’quali possono quindi. 
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come lopra ri è detto, liberamente gì- re l’applic&iione delle due strÌMÌe corri' 
rere. Quando si girano queste aste, me- spondenti al dorso, o perchè occorra can- 
diante l’ impugnatura /i, inoltrandosi esse giare multo spesso Q letto all' infermo, o 
nelle madreviti, allontanano 1’ una spran- perchè interessi iàrlo più sollecitamente, 
ga d dairaltra et, e tendono quindi le liste non si ha che lasciarvele dopo la prima 
dì tela a a, in cni le spranghe stesse sono volta, assicurandole al lentuolo ed al ma- 
inClate, in modo da formare un piano terasso con qualche punto di cucitura, da 
eguale, su cui resta disteso, come stava sul togliersi al momento, acciò addoppiandosi 
suo ietto, r intèrmo. La distanza fra i fori non rechino ali’ infermo qualche molestia, 
delle spranghe si è calcolata in guisa che Nel caso che l’ infermo sollcrato dal letto 
una delie aste di ferro cade al di là dei in cui decombeva, abbisognasse di esscrre 
piceli deir infermo, quando 1’ altra g pas- lavato o medicato in qualche punto, non 
sa sotto il guanciale Ira le due liste di tela si avrà se non a tenere sospesa la lettiga 
ivi collocate, e precisamente sotto al collo per pochi minuti, che basteranno ad un 
dell’ infermo stesso, senza eh’ egli abbia infermiere per lavarlo ed asciugarlo od al- 
quosi ad accorgersene. La tensione <lelle tro, per via dell’interstizio lasciato tra la 
liste che formano il piano, sul quale resta seconda e terza lista di tela, le quali anzi, 
steso il malato, dee grailuarsi secondo lo pei casi in cui potessero lordarsi esse pure, 
stalo in cui trovasi, la sua posizione, e la saranno, per maggiore comodil.ì, fermate 
qualità delle sue solTerenze. alle due spranghe dì legno col mezzo di Uh- 

Mediante questa facilissima, e certo non hie che permetteranno levarle una ad 
incomoda operazione, si trova formata sut- una per sostituirne di nuove. Se accades- 
to l’ inférmo un’ abbastanza soffice lettiga, se che un infermo soggetto fosse in qual- 
solla quale, senza che ne sìa alterata per che giorno a frequenti alvine deiezioni, o 
nulla la posizione sua prima, nè smossa riuscisse cosa difficile, incomoda o pe- 
pure la testa dal guanciale, cui è chiaro ricolosa il collocarvi sotto il solito bacino, 
servire dì rialzo o capezzale la tensione gioverà il mezzo stesso per tenere quanto 
della parte superiore della lista di tela c basta sollevato l’ infermo medesimo, fn- 
Don trapunta, che dee per ciò restare fuo- cendo poggiare la formaln lettiga sopra 
ri della corrispondente asta di ferro, può due sostegni da situarsi all’ estremità del 
venire l’ infermo stesso trasportato, come letto, ì quali potranno essere due cavalletti 
giaceva, sopra un nuovo letto che per mag- poco più alti del letto stesso, o più sempli- 
giore comodità e prontezza potrà tenersi cernente due paralellopipedi di tavola alti 
allestito in vicinanza. Due assistenti in fat- 6 od 8 pollici, e poco più lunghi della lar- 
to, o tutto al più tre, due da capo ed uno ghezza della lettiga stessa, postosi trasver- 
da piedi, bastano in meno che noi si salmente sopra il letto e che hanno alla loro 
dice ad effèttuare il trasporto, il quale più estremità due rialzi, fra i quali resti conte- 
fiidlmcnte ancora e con due sole persone nula la lettiga. Sotto di essa rimanendo 
può avere luogo, ove sia stato prima con perciò libero uno spazio sufficiente, riusci- 
cautela allontanato il letto dalla muraglia, rà facilissimo cosi di far passare il bacino 
cui per solito si tiene appoggiato. Cullo- a suo luogo, come di mondare. le parti 
cato l’ infermo sul nuovo letto, si svitano lorde, e dì isolare anche al bisogno, per 
le aste di ferro e tolte le spranghe di le- qualche tratto di tempo e senza pericolo 
gno, levansi una ad una le liste di tela. alcuno, quelle parti che per locali lesioni lo 
Ove in qualche caso vogliasi risparmia- esìgessero. Altre applicazioni e modiGca- 



Digitizecfby Google j 



4^G LiETIU 

ziuai putraoDo essere «uggerita al moinen- 
to dalle circosUuie e dal crìterìo del me- 
dico. 

Non accenaotsi che tutta 1’ operaxione 
può aver luogo nell' invernale stagione 
sema levare le coperte all’ inlerniu. poi- 
ché per sé manifestasi bastare semplice- 
mente di sovrapporre al letto le pendenti 
coperte. Il cambio di esse e del lenzuolo 
superiore dee essere fatto nel nuovo letto, 
il quale, nell’ accennata fredda stagione, 
e secondo le prescrizioni del medico, potrà 
essere previamente riscalilato. 

Non meno importante della per sé ma- 
nifesta semplicità del mezzo stesso, si è 
senza dubbio la tenuità delia spesa che ne 
importa la costruzione. Il primo di cui si 
è fornito il nostro spedale non ebbe a co- 
stare se non a I franchi, compresa ogni sin- 
gola parte, quando invece per un solo degli 
apparecchii del francese Daiiion non ne 
bastano senza dubbio aoo. Dato quindi 
che de’ mille malati decombenti in qua- 
lunque grande ospitale occorra cangiarne 
di letto in ogni giorno anche trenta, due 
di queste lettighe basteranno comodamen- 
te allo scopo, e con soli 4 > franchi si ot- 
terrà quanto uon ù avrebbe, avuto, per 
le notate imperfezioni e per le relative 
inevitabili dannose conseguenze, con va- 
rie migliaia di franclii impiegati nel for- 
nire lo spedale uie<Iesimo di uno scarso 
numero de’ letti del meccanico di Pari- 
gi. Nè a ciò si limitano i vantaggi dell’àp- 
pareccliio del Nardo in fatto di economia, 
che altro ben ragguardevole ne risulta dai 
risparmii che ottengonsi nelle biancherìe 
c nelle lane, col frequente mutamento del 
letto agli operai, ai fratturati, ai paralitici, 
c sìmili, ai quali non si leva, dopo anche 
breve tratto di tempo un materasso ed un 
pagliarìcciu, ebe non sieno in una o più 
parti, insieme alle sovrapposte lenzuola 
moltissimo deteriorati, ed anzi ugni volta 
in un punto o l’ altro marciti. 
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Inestimabili poi sono i vantaggi che ri- 
sentono i poveri infermi per I' utile in- 
fluenza che può avere in essi la certezza 
dì essere ugni due o tre giorni cangiati di 
letto, quando gli stessi dolori delle [>iù 
grandi operazioni assai meno gravi rìusci- 
vanu loro il più delle volte del morale ab- 
hatlimento che in essi produceva l’ idea 
della pesautissìuia prigionia dì ben 4» o So 
giorni d’ immobilità sul medesimo letto, 
aggravata enormemente dalla tortura di 
quegli infestissimi insetti che invader so- 
gliono dopo breve tempo e con tanta Cici- 
lità gli apparecchii chirurgici più o meno 
permanenti : moltissimo pur giova al mi- 
gliore andamento delle cure ed alla salu- 
brità delle sale u delle stanze l'allontanar- 
iie con la maggiore prontezza e diligenza 
ogni minima causa d’infezione. 

Questo apparecchio atto a procurare a- 
gli iiitemii tutti gli accennati sollievi con 
turila facilità di applicazione e tanto rag- 
guardevoli vantaggi economici, non è in- 
vero sorretto dal làstoso prestigio di queU 
l’ illusoria apparenza eh’ è spesso il mag- 
gior merito di molte meccaniche produ- 
zioni. Ma quella semplicità, e diremo quasi 
rozzezza, che a prima vista lo ferctrbcro 
credere indegno di occupare l’ attenzione 
di chicchessia, n’ è anzi il principale pre- 
gio, dacché, appunto per l’ agevolissimo 
modo di applirtirln e pel minimo suo co- 
sto io confi un tu itegli nitri mezzi Ciiora 
proposti, i molti pii stabiiimenrì non solo, 
ma quelle famiglie eziamlio, anche di me- 
schina fortuna in cui la sciagura colpisce 
d’ infermità un individuo, possono a som- 
mo vantaggio e dell’ inièlice infermo e del- 
ia loro economìa, provvedersene. 

Letti di forma particolare eziandio im- 
maginaronsi per trasportare i maiali da un 
luogo distante ad un’ altro, come quando 
occorre portare alcuno all’ ospedale dal- 
la di lui abitazione u da un luogo qualun- 
que ove sia stato sor[ireso dal male o cul- 
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pilo <la qualdie tvenlura. Il metto piò 
semplice suol estere iu tal caso quello di 
uoa barella comune su cui stemlesi un 
maleratto. La forma di questa barella 
venne pii\ volle cangiata da molti per og- 
getti diversi, e merita fra gli altri di essere 
citalo I’ espediente di Griife per le armate 
che consiste in doppie strisce di panno 
iuBlate in due lucili. Assai comodo torna 
anche per questo oggetto il letto del Nar- 
do, specialmente in quanto che dispersa 
dal bisogno di sollevare di peso l infermo 
per collocarlo sulla barella. 

Valut immaginò un letto di tal fatta de- 
stinato particolarmente airoggetlo di tras- 
portare i minatori che rimanessero feriti 
nelle gallerie sotterranee delle miniere, e che 
vedesi disegnato nelle fig. 7 e 8. Consiste 
in una cassa di legno A lunga poco meno 
che due metri, rivestita di malerazxi all’ in- 
torno e leggeruieute piegata alla altrixa 
lidie reni iu guisa da tenere ulta la lesta 
dd malato dinansi la quale avvi un’aper- 
tura B. Alcune vigne fissale iiilei namenle 
servono a<l obbligare il malato quando la 
cassa abbia a porsi vertir.almente. Quattro 
pieili a cerniera, due dd quali si vrduiio 
io a e b susleuguuo la cassa in poslaione 
orizzontale e si piegano durante il traspor- 
to. Le pareti superiori della cassa sono 
unite mediante cerniere d d die fierniel- 
luno di aprirla per visitare o nidlicare le 
ferite, e le testate tengono impugnature col 
cui mezzo la cassa può trasportarsi oriz- 
zontalmente da due minatori e _f. Sul di- 
nanzi avvi una lampana 1 posta in bilico 
che rìsefaiara durante il trasporto. Quan- 
do U malato è giunto ad un pozzo X (fi- 
gura 8), la cassa sospendesi verticalmente 
alla catena M che si divide in 3 per at- 
tacarsi agli nndni g fissati sulle pareti del- 
la cassa. Un minatore N sale sul piano 
die forma la parte .supcriore della cassa, 
e la guarentisce da ugni urlo durante la 
ascesa, a qud modo che indica la fig. 8. 
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Questo letto può essere di grande utilità 
nelle gallerie sultenanee per trasportare 
gli ojierai gravemente feriti, e fargli uscire 
pel pozzo stesso pel quale si estraggono i 
minerali. 

Un letto- destinalo in generale a porvi i 
malati che devono assoggettarsi ad iinpor- 
tanfi operazioni chirurgiche si è descritto 
con figure nel Dizionario. Quelli special- 
mente destinati ad alcune spedali of>c- 
lazioni, u per governare alcune date frat- 
ture, d condurrelibero a particolari troppo 
minuti ed estranei al piano che d prefig- 
ge questa opera ; per lo che rimandiamo 
in quanto 1 ad essi alle opere speciali di 
chirurgia e medidna che abbiamo in ad- 
dietro diate, e specialmente a qnella del 
nostro italiano Manfredini sulle fasciature 
ed altri apparecchi cbirnrgìd. All’artico- 
lo OzTorEmA del Dizionario venne de- 
scritta una forma particolare di letto im- 
maginato da Jalade Lafont per corregge- 
re alcune deformità personali. 

(Evrzsd — Lcibi Nizdu — G**M — 
Dà. delle Origini.) 

Letto. Quella parte dei tetti degli e- 
diCzii funnata di mattoni sottili o pianelle, 
sulla quale mettesi la coperta di lastre di 
ardesia o di tegole. 

(Nicolz CAXAt.iEai Sas Beetolo.) 

I Letto. Quello strame o paglia che si 
mette sotto alle bestie perchè vi si corichi- 
no sopra (V. Lettiera). 

(Giunte veronesi al y or. delln Cru- 
sca.) 

Letto. Quel quadrato di letame che si 
dispone nel campo ila letamare per fargli 
terminare la sna macerazione (V. Leta- 
maio.) 

(Ga«i.urbo.) 

Letto. Il suolo della terra sopra il 
quale si posano le acque od il fondo del 
fiume. 

(Ai.zebti.) 

Letto. Far letto, vale preparare od ao- 
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conciare diecchetsia, od anche preparargli là ìnseniibiliDente ebbe origine il cottnme 
un appoggio u sostegno. tanto nella Creda quanto in Bonn, di pi- 

(Ai.BtnTi.) gliare il cibo giacendo sopra letti. Nella Gre- 
Letto archiaco. Chiamavano gli anti- eia le donne non comparivano alla mensa 
chi un letto semplice per cenare, così allorché vi avevano ospiti o forestieii nella 
detto dall' artefice Arcbia (V. Letto, tri- casa ; ma sole, o talvolta coi loro mariti, 
cìinare.) (Ressi.) desinavano o cenavano stese sopra letti. 

Letto del pagliolo. Dicesi in marine- Sembra tuttavia che l’nso di giacere intor- 
ria quello strato di stuoie, fascine, pei- no alla mensa sopra letti non si introdn- 
xi di legno o simili che si mette per di- cesse in Roma se non dopo la seconda 
fendere le merci, i cordaggi od altro dal guerra punica, e che Sdpione 1’ Africano 
guastarsi per l’umido che potrebbero con- fosse il primo che facesse conoscere ai suoi 
trarre stando sul pagliolo nudo. concittadini certi piccoli letti destinati a 

(Alseeti.) quell’uso che per lungo tempo furono no- 

Letto fisso. Dicesi sulle navi quello minati punici o punicanl, doè cartaginesi, 
che rinune stabilito, fermato e quasi io- a cagione del paese onde erano stati por- 
castrato nella nave. tati. Krano assai diflerenti da quelli sui 

(Stsàtico.) quali si dormiva, perchè mentre questi 
Letto lucubratorio. Sedia in forma di erano assai elevati, quelli erano bassissìnii, 
letto, sulla quale adagiavansi gli antichi e fatti d' ordinario di un legno comune, 
quando studiavano. guerniti soltanto di una specie di cuscini 

(Noxl.) pieni di paglia o di fieno, e coperti di pelli 
Letto pensile. Oltre alle brande od di capra o di castrato, lo appresso quei letti 
amache, indicate nel Dizionario, come let- furono nobilitati e perfezionati da no tor- 
ti pensili, è da notarsi nella storia delle nitore o falegname industrioso di Roma, 
arti come anche gli antichi avessero sìmili nominato Archia, e dal suo nome furo- 
letti, i quali usavano nei bagni ed anche no poscia nominati archiaci. Siccome quei 
nelle vetture. letti occupavano poco spazio, cosi le per- 

(Ri'ssi.) sone di mediocre condizione anche od 
Letto triclinare. Così chiamavansi da- secolo di Augusto non si servivano di altri 
gli antichi quei letti sui quali adagiavansi letti per dormire. 

stando a tavola, perchè questi letti non Crebbe il lusso in appresso anche nei 
avevano ad essere pià di tre, dascuno ca- letti da tavola o da mensa che da pria- 
pace di tre a quattro persone. cipio, come si disse, erano semplicissimi ; 

Nei più antichi tempi della Grecia si se- i piedi e le altre opere in legno di quo 
deva intorno alle mense a un di presso co- letti furono ornati di avorio e d’argente, e 
me si fa al presente, ed Omero descrìve fino di pietre preziose e di perle. Ti si so- 
sempre i convitati assisì intorno alla men- vrapposero materassi di porpora ricamali 
sa. I Greci ed ì Romani perù dapprin- in oro, con fiorì e fogliami di tutti i colon ; 
cipio mangiavano stesi sopra panche di della stoffii medesima erano gli origlieri od 
legno , come molte altre nazioni e non i cuscini sui quali si appoggiavano i coovs- 
cangìarono di costume se non che dopo tati; sembra che più di tutto in questi letti 
avere adottato I’ uso di bagnarsi avanti il convivali gli antichi sfoggiassero la loco 
pranzo. Allora dopo il bagno ponevansi a magnificenza, tanto più che ne avevano pcc 
letto, ove si facevano portare il cibo, e di tutte le stagioni. 
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Ti <i sdraÙTUio dal meaau io giù te- 
nendo il gomito linistfo, lidia tavola, c 
volendo coricarli, avevano pronti i casdni 
sotto il dono. Columclla narra die ai tem- 
pi di Nerone per fino i vìllid usavano 
stare a mensa sdraiati in tal guisa. 

Presso le penonc più agiate si tendeva- 
no lialdarchini al di sopra dei letti e delle 
mense, a fine di impedire che la polvere 
del soffitto non cadesse sulla mensa e sui 
convitati. 1 Romani pon ponevano d'ordi- 
nario se non che tre letti intorno ad una 
mensa, uno nel mezzo e gli altri ai due la- 
ti; il quarto lato della mensa restava libe- 
ro pel servigio della mensa stessa; non vi 
aveva però luogo sui Ietti più grandi se 
non che per quattro persone ad un tempo. 

Le donne romane di condizione elevata, 
ritenute forse dalla severità dei costumi 
che lungo tempo ebbe a sussistere tra es- 
se, non comindarono a coricarsi sui letti 
intorno alle mense alla maniera degli uo- 
mini, se non che verso i tempi de’ primi 
Cesari ; fino a quel tempo o nou interveni- 
vano alle mense, o vi rimanevano assise. I 
giovani che non erano ancora giunti all'e- 
tà di assumere la toga virile, continuarono 
ad osservare l’antico costume di assistere 
seduti alle refezioni, anche dopo che le 
donne contratta avevano l’ abitudine di 
coricarsi sui letti. Dice Svetonio che i gio- 
vani Cesare, Cajo e Lucio mai non mangia- 
vano alla tavola di Augusto che seduti non 
fossero in imo loco, all’estremità della 
mensa. 

(Ressi — Dii. delle Orij^ini.) 

Letto vecchio. V. Mosti di fiume. 

LETTOCALDQ. V. Letshiebe. 

LETTORE. Nell’arte della fabbricazio- 
ne delle stoffe operate chiamasi con que- 
sto nome un operaio incaricato di leggere 
il disegno &tto sopia carta retata. Dietro 
dò indicava negli antichi telai ad un al- 
tro operaio quali fossero i licei che dove- 
va tirars per alzare i fili occorrenti a rìpro- 
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durra U disegno. Nei telai allo Jacooibd 
(Y. questa parola) il lettore invece là nei 
cartoni i fiorì a luogo opportuno, secon- 
do il disegno che tiene sotto occhio, per- 
chè questi cartoni jioi adattati al telaio 
producano 1’ opera che desidera. Tanta à 
T importanza del lettore, che in Franda 
anni addietro si propose alla Sodelà indu- 
striale di Reims di stabilire una scuola ap- 
posita per questo oggetto. 

(G’*M.) 

Lbttobe. Presso i Gred ed i Romani 
vi aveva nelle grandi case un domestico 
destinato a leggere durante i pasti e spe- 
dalmente durante la cena. Vi aveva pari- 
mente un domestico lettore, for.se qualche 
schiavo o qualche liberto, nelle case dei 
privati cittadini, nelle quali facevasi pom- 
pa di buon gusto e di amore per le lette- 
re. Talvolta il padrone della casa od il 
padre di famiglia |iigliiivasi la briga di leg- 
gere; l’ imperatore Severo, per esempio, 
leggeva sovente egli stesso nei conviti fa- 
migliali. 

I Greci stabilirono degli anagnosii che 
poscia applicarono o destinarono ai loro 
teatri, affinchè leggessero in essi pubblica- 
mente le opere de’ poeti. Gli anagnosti 
dei Greci ed i lettori dei Romani avevano 
maestri appositamente destinati che loro 
insegnavano a leggere bene e correttamen- 
te e questi chiamavansi dai Latini prtele- 
clores. 

I Francesi pretendono, che vi avessero 
lettori nel loro paese molto avanti il co- 
minciamento della terza dinastia : accorda- 
no però che quel costume era stato intro- 
dotto nelle Gallie dei Romani, ma sosten- 
gono che 1’ uso della lettura alla tavola dei 
re doveva essere antichissimo. Si ciede di 
trovare che quell’ uso stabilito fosse fino 
sotto Carlomagno, e che durasse costante- 
mente dopo quel tempo sino al regno di 
Luigi XIII. Si leggeva ancora alla mensa 
di Francesco I e multo istruttive eraùo le 
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lettere ohe ri <i facevano, le materìs che 
vi a! trattavano, ed anche i discorsi che vi 
si tenevano, coaicchc potevano trarne pro- 
fitto tanto il lettorato che il guerriero e<l 
anche un'artista, un giardiniere, un agro- 
nomo, avrebbero potuto acquistare nuo- 
ve cognitioni. 

Dovrebbe in questo luogo notarsi che 
l’anlico costume dei Greci e dei Romani di 
leggei u o far leggei e qualche libro vantag- 
gioso in tempo do** conviti, si perpetuò in 
Italia, si sparse negli altri paesi dell’ Euro- 
pa e si mantenne costantemente anche nei 
lussi tempi, ne’ monasteri, nelle altre case 
■ eligituc, nelle adunanze ecclesiastiche ed 
in tutte le riunioni solenni che si facevano 
ad oggetto di promuovere gli affari ddia 
religione. 

La carica di lettore presso i re, le regi- 
ne, i principi e le principesse non si con- 
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iferisce in oggi se non che ssd uomini distio- 
[ti nelle scienze e nelle lettere, benché le 
loro funzioni sieno d’ ordinario limitate ad 
alcune letture che si fanno di tempo in 
tempo alle persone al cui servizio sono 
attaccati. De Lue copriva la carica di let- 
tore della regina cT Inghilterra. 

(Dà. deìU Origini.) 

LETTUCCIO. Oltre all’ essere dimi- 
nutivo di letto serve, anche cpicsta parola 
ad indicare una specie di grande cassone 
con ispalliera e bracduoli dove si dorme 
ed anche si siede fra il di, dalla quale defi- 
nizione risulta chiamarsi in italiano lettuc- 
do quello che con voce straniera si chia- 
ma comunemente sofà. 

(AzasHTi — G"M.) 

LEIICATE. Sorta di agata bianca o 
distinta ila rene o macchie bianche. 

(Albibti.) 
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